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JLer  la  seconda  volta ,  Beatissi- 
mo Padhe  )  la  Romana  >  Accademia 
di  Archeologia  umilia  al  V'ostro  sa^ 
ero  trono  U  frutto  delle  sue  annuali 
fatiche ,  alimentato  dalla  Prostra  spe- 
ciale cura. 


nao'^i 


E  con  tanto  piii  coraggio  lo  pre- 
senta  alla  Vostra  Clemenza  ,  n- 
trovandosi  in  (juesto  Volume  alcur- 
ne  Memorie  riguardanti  gli  anti- 
chi Cristiani  monumenti  ,  secondo 
le  intenzioni  religiosissime  di  Vostra 
Santità'  . 
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Mentre  gU  Accademici  vi  pre- 
gano ad  accettare  quesf  omaggio , 
per  tanti  titoli  a  Voi  dovuto  ,  // 
Presidente  a  loro  nome  prostrato 
al  bacio  dei  Santissimi  piedi  ,  col 
più  profondo  rispetto  implora  per  i 
medesimi  P  Apostolica  Benedizione . 


•  y 


/ 


(  «  ) 

INDICE 

DI  QUANTO  SI  CONTIENE  NEL  PRESENTE  VOLUME 
DELLE  DISSERTAZIONI  DELL'ACCADEMIA  ROMANA 

DI  ARCHEOLOGU. 


1(1(19(1(1  (i(i(i«(i(i(i9< 

I.  Memoria  intorno  ad  alcuni  preziosi  ornamenti 
antichi  d^  oro  y  scoperti  in  Parma  nelt  an^ 
no  1821.  di  Pietro  de  Lama  Prefetto  del  Ducal 
Museo  Parmense,  Socio  corrispondente,  spe- 
dita all'Accademia  il  28.  Decembre  i83a. ,  e 
letta  nell'Adunanza  del  4-  Aprile  i823.  pag.       i 

IL  Memoria  sulla  importanza  dei  Monumenti  che  si 
tros^ano  nei  Cemeterj  degli  antichi  Cristiani 
del  contorno  di  Roma^  letta  helF  Adunan-- 
za  del  3.  Giugno  1824*  dal  Canonico  Giu- 
seppe Settele ,  Professore  di  Mattematiche  ap- 
plicate neir  Archiginnasio  della  Sapienza ,  So- 
cio Ordinario 4< 

IIL  Discorso  del  Marchese  Luigi  Marini  Cavaliere  di 
pia  Ordini ,  Socio  Ordinario  sul  ritrovamene' 
to  da  lui  fatto  del  metodo  di  descrivere 
la  P^oluta  Ionica  Vitruviana ,  pronunciata 
neir  Adunanza  de*  6.  Decembre  1821.     •     •  io5 

IV.  In  veterem  Demetrii  Superistae  Inscriptionem 
Commentarium  habitum  in  com^enfu  Acade- 
mico  XIII.  KAL.  Aprilis  mdcccxxiii.  a  Jo- 
sepho  Melchiorrio  Socio  Ordinario.    •     .     .127 


(X) 

V.  Sopra  un  antico  ed  inedito  Bassorilievo  Prati- 

cano rappresentante  una  scena  fanciidlesca 
de*  Saturnali ,  Dissertazione  del  Marchese  G. 
Melchiorri  Socio  Ordinario ,  letta  nelV  Adu- 
nanza de'  17.  Luglio   1833 147 

VI.  Sugli  antichi  Battisterj  ,  Dissertazione  del  P. 

Abbate  D,  Alberliao  Bellenghi ,  Procuratore 
Generale  de'  Monaci  Gimaldolesi  ,  Socio  Ono- 
rario ,  recitata   nelV  Adunanza  dei  ig.  JFfe- 

braro   1824 •    •     .     •  171 

VII.  Deir  atto  dell'  ApoUo  di  BeUFedere  ,  Com- 
mento di  Melchior  Missìrini  ,  Socio  Onora- 
rio ,  recitato  IT  a5.  Luglio  182:1 aoi 

Vili.  Intorno  una  Lapida  Cristiana  y  Lettera  di 
Clemente  Cardinali,  Socio  Corrispondente  al 
eh.  Sig.  Filippo  Aurelio  Risconti ,  letta 
neU  Adunanza  de^  24.  Marzo   1825.       .     .  287 

IX.  Ossers^azioni    intorno    un    antico  frammento 

marmoreo  di  Fasti  Consolari  ^  lette  il  di  i3. 
Gennajo  i825,  da   Clemente  Cardinali     .     .  255 

X.  Di  un  antico   Sigillo  Capitolare ,  Osservazio- 

ni lette  li  18.  Decemhre  i823.  da  Luigi  Car- 
dinali Socio  Ordinario ••     •  ^9^^ 

XI.  Dissertazione  sopra  V  autore  della  prima  ira- 

duzione  Latina  delle  Lettere  Greche  di  Fa- 
luride^  e  di  altre  traduzioni  delle  quali  si 
attribuisce  la  gloria  al  famoso  Legista  Are- 
tino  Francesco  Accolti  y  letta  nelf  Adunan- 
za del  i5.  Marzo  1812.  dal  Canonico  An- 
gelo   Battaglini  Socio  Ordinario  ,  Censore      .  369 


4 


(Hj 

XII.  Della  forma  y  e  delle  parti  degli  antichi  Templi 
Cristiani ,  Dissertazione  di  A.  Nibby  Pub- 
blico Professore  di  Archeologia  neli'  Archi- 
ginnasio Romano ,  Scrittore  interprete  di  Lin- 
gua Greca  nella  Biblioteca  Vaticana  ,  Mem- 
bro della  Commissione  Consultiva  di  Anti- 
chità y  e  Belle  Arti  ,  Socio  Ordinario  ec.  let- 
ta  nella  Sessione  Accademica  del  giorno 
22.    Gennajo  1824 -    •     .  401 

XIIL  Dissertazione  sopra  una  antica  Iscrizione 
rinvenuta  nel  territorio  di  Civita- Lavinia  , 
spettante  alla  Città  di  Lanrento  del  Sig.  Ni- 
cola Ratti  ,  Socio  Ordinario ,  letta  nelT  Adu- 
nanza del  18.  Marzo   18-24. 4^^ 

XIV.  Proseguimento  della  Storia  de*  luoghi  una 

incita  abitati  neir  Agro  Romano  y  letto  nelV 
Adunanza  del  di  2.  Decembre  i824.  da 
Monsig.   Nicola  Maria  Nicolai  Presidente  •     .  [\Giò 

XV.  Ragionamento  sopra  una  testa  antica  mag- 

giore  del  naturale  di  Rosso  Antico  ^  rappre- 
sentante Sileno  dissotterrata  presso  Castel 
Gandolfo ,  ora  ne  Musei  Faticani  ,  del  Dot- 
tore Alessandro  Visconti  Censore  Accademi- 
co ,  letta  neir  Adunanza  del  di  ig.  Lu- 
glio   i8ai 566 

XVI.  Illustrazione  di  un  antico  Tetradrachmo  d* 

argento  autonomo ,  ed  inedito^  battuto  in  Ta- 
ranto y  col  nome  dei  Napoletani  ^  del  Dot- 
tore Alessandro  Visconti  Censore  Accademi- 
co, letta  nelV  Adunanza  del  di^  ao.  No- 
vembre 1823 587 


(  »«  ) 

XVII.  Descrizione  brevissima  di  un  antico  f^aso 
di  creta  cotta  nella  Biblioteca  Vaticana  j  del 
Dottore  Alessandro  Visconti  Censore  Accade- 
mico >  letta  nella  stessa  Adunanza  .  .  .  599 
XVIIL  Sposizione  di  alcune  Iscrizioni  Cristiane  pro^ 
posta  dal  Cavaliere  Pietro  Visconti  Socio 
Ordinario ,  Accademico  d*  onore  di    S.   Luca.  609 

XIX.  Del  sudetto  .  Relazione    delli   Ritrovamenti 

di  antiche  cose  seguiti  in  Roma  j  e  ne*  suoi 
dintorni  dal  principio  delT  anno  i8a3.  letta 
nell  Adunanza  dei  3.  Luglio  del  medesi- 
mo anno 687 

XX.  Aloysii    Cardinali   Prodromus  ad    iUustratio^ 

nem  Lapidis  Stratonicensis  nuper  inventi , 
habitus  in  conventu  Academico  A.  D.  xrni* 

KAL.   MAIAS  MDCCCXXF 68 1 


IMPRIMA  T  V  Ry 

Si  videbitur  Rev.  Patri  Sacri  Palatii  Apost.  Magistro . 
Joseph  della  Porta  Patr.  Constant.  Ficesgerens . 


Nibil  Obstat 
D.  Paulns  Pancaldì  A.  C. 


I  M  PRIMA  T  U  Ry 

Fr.  Th.  Dominicus  Piazza  Ord.Praed.  Sac.  TheoL 
Mag.  et  Sac.  Pai  Apost.  Mro-Magister . 


/ 


MEMORIA 

INTORNO  AD  ALCUNI   PREZIOSI 

ORNAMENTI  ANTICHI  D'  ORO 

SCOPERTI  IN  PARMA  NELL'  ANNO  i8ai. 
DI   PIETRO   DE   LAMA 

PREFETTO   DEL   D.    MUSEO   PARMENSE 


SOCIO    CORRISPONDENTE 

SPEDITA    all' ACCADEMIA.    IL    28  OECEMBBE   jBaa. 
E  LETTA  NELL'  ADUNANZA  DEL  24  APRILE  iSftS. 


(  3) 
MEMORIA 
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DI   PIETRO   DE   LAMA 


PREFETTO    DEL    D.    MUSEO    PARMENSE  . 
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Xj  essere  grande  in  tutto  fu  il  carattere  proprio  degli 
antichi  Romani ,  e  seppero  essi  coir  esempio ,  e  colie 
leggi  conciliarlo  a'  popoli  soggiogati  •  Lo  attestano  perfi- 
no i  ruderi  d'  ogni  sorte  di  edificj ,  e  gli  avanzi  d'  orna- 
ti I  di  mobili ,  e  di  stoviglie  y  che  in  ogni  paese  ,  già  de* 
Romani  y  vanno  scoprendosi  •  Ma  era  riservato  a  Parma 
per  benigno  favore  della  fortuna  il  ritrovare  un  ricco  cu* 
mulo  d'ornamenti  onorìfici  Romani,  avuti  in  premio  da 
Romani  prodi  neir  armi ,  e  di  ritrovarli ,  chi  lo  avrebbe 
sognato?  sotto  i  fondamenti  di  un  antico  chiostro  asilo 
pacifico  da  più  secoli  di  Vergini  nemiche  per  istituto  delle 
pompe  mondane . 

La  magnanimità  deir  Ottima  nostra  R.  Sovrana  ali- 
mentata da  quel  nobile  sentimento ,  che  muove  i  Grandi 
della  sua  Ck>rte  a  ricercare  ogni  mezzo  sicuro  di  rendere 
il  suo  Governo  sempre  più  accetto  a'  sudditi  anche  ventU' 

ri  ^  e  di  consegnare  la   ricordanza  della  materna  sua  be- 

« 

neficenza  a  nobilissimi  ^ .  e  grandiosi  edificj  per  la  salute  y 
ed  utilità  pubblica  immaginati,  dettò  la  costruzione  del  , 
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da  tanti  secoli  desiderato ,  Ponte  sul  Taro  ^  e  F  erezione 
di  un  nuovo  Teatro  in  Parma  • 

I  fondamenti  di  queste  fabbriche  giovarono  ad  arric- 
chire di  monumenti  preziosi  de'  più  remoti  tempi  il  Mu- 
seo Ducale ,  che  per  tali  scoperte  godè  il  primo  di  un  ina- 
spettato beneficio  d'  erudizione ,  e  non  preveduto  fra  i 
molti  9  che  per  la  costruzione  di  queste  derivar  deggiono 
a  p^ò  di  tutti  •  Nello  scavo  di  quelli  del  Ponte  rinvenne- 
si  nel  giorno  in.  Settembre  iSno. ,  una  copiosa  ,  e  variata 
serie  di  Assi  onciali  del  VI.  Secolo  di  Roma  ,  con  due 
armille  elastiche ,  o  braccialetti  d' argento  :  in  quello  de'  se- 
condi oltre  alcuni  pavimenti  a  musaico  scoprissi  nel  di  nn. 
Agosto  i8ai«  un  ricco  deposito  di  oggetti  preziosi  in  oro 
dell'  XI  secolo  di  Roma  ,  III.  dell'  Era  volgare . 

De'  primi  feci  parola  nella  Guida  del  Forestiere  al 
D..  Museo  di  Parma ,  degli  altri  imprendo  ora  ad  offri- 
re un  cenno  ^  e  forse  meno  male  lo  farei  se  non  fossero 
riescite  vane  le  molte  cure  per  riconoscere  tutti  gli  oggetti 
scoperti  ^  singolarmente  le  medaglie  ,  che  da  alcuni  degli 
inventori  furono  traffugati .  Per  lo  smarrimento  di  questi 
rendonsi  meno  sicure  le  mie  congetture  sulKepoca  j  in  cui 
furono  nascosti  ^  potendovi  essere  qualche  medaglia  poste- 
riore a  una  di  Gallieno  ultimo  Imperatore  nella  serie  ri- 
trovata . 

Per  maggior  chiarezza  e  brevità  dividerò  la  memoria 
ne'  seguenti  paragrafi  ,  o  capitoli  : 

§•  1.  Parlerò  del  luogo  prescelto  per  1'  erezione  del 
Teatro  . 

§•  1.  Accennerò  i  diversi  pavimenti  a  musaico  ritro- 
vigli nello  scavarne  i   fondaménti  . 

§•  3.  In  questo  dopo  accennato  il  ritrovamento  degli 
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(5) 
Oggetti  d'  oro ,  e  V  acquisto  fattone  da  S.  M.^  pel  D«  Museo 
daronne  la  descrizione  . 

§•  4*  Esporrò  il  mio  pensiere  sul!'  uso  a  cui  furono 
destinati  in  origine ,  e  su  quello  a  cui  possono  anche  avere 
servito  dappoi . 

§«  5.  In  quest'  ultimo  dirò  intorno  al  luogo  ,  e  all' 
occasione  in  cui  parmi  verisimile  ,  che  fossero  sotterrati  • 
Darò  finalmente  i  disegni  fedeli  de'  musaici  ,  e  degli  oggetti 
d'oro,  e  la  pianta  dell'  Edificio ,  indicando  su  questa  il 
luogo   preciso  ove  giacquero    sconosciuti   si   lungamente  « 

§.  I .  Del  luogo  prescelto  per  t  erezione   del   Teatro  . 

Persuaso  il  Governo  del  bisogno  di  avere  un  Teatro 
isolato  ,  di  averlo  nel  centro  della  Città  ,  prossimo  ed  in 
comunicazione  col  Palazzo  Ducale  decretò  che  si  edifi- 
casse questo  nell'area  su  cui  era  da  quasi  dieci  secoli  il 
Monistero  delle  Benedettine  col  titolo  di  S.  Alessandro  . 
A  Signori  Fratelli  Rosazza  da  Biella  fu  affidata  l' impresa 
d'  eseguire  il  disino  presentato  dal  Sig.  Professore  Nic« 
colò  Bettoli  Accademico  con  voto  ^  ed  Architetto  Ducale . 

Per  la  demolizione  di  questo  ampio  chiostro  ha.  rive- 
duta la  luce  un  deposito  dr  cose  interessantissime  per  gli 
Archeologi ,  e  per  la  storia  della  nostra  città .  :  Scavandosi 
i  fondamenti  del  nuovo  edifizio  si  sono  scoperti  alla  pro- 
fondità di  quasi  sette  braccia  nostre  corrispondenti  a  tre 
metri ,  e  sei  decimetri ,  e  sotto  quelli  (iel  preesistente  chio** 
stro  alcuni  pavimenti  a  musaico;  ed  a  pochi  passi  di  di- 
stanza da  questi  ,  perciò  fuori  di  quella  antichissima  ca- 
sa,  d  è  ritrovato  un  depositx>  di  oggetti  preziosi  in  oro 
de'  primi  secoli  delT  era  volgare  » 


(6) 

Osservando  que  pavimenti ,  tutti  ad  un  livello ,  ori- 
zontali ,  ed  intatti  è   facile  Y  indovinare ,   che  formavano 
altre  volte  il  pianterreno  di  una  gran  casa ,  ed  il  ricono- 
scere essersi  in  questo  luogo  rialzato  il    piano  delia  città 
dopo  il  IV.  secolo  dell' E.  V.  Reca  bensì  sorpresa  su  le 
prime  lo  scorgere ,  che  edificandosi  quelle  case  y  che  riu- 
nite servirono  poi  air  uso  del  Mooislero  ivi  fondato   da 
Cunegonda  vedova  del  Re  Bernardo  neir  anno  835.  non 
sì  toccassero  nel  posarne   t  fondamenti  que'  pavimenti  di 
musaico  9  e    molto  più  che  non  si  fossero  scoperti  molto 
prima  nel  costruire  gli  acquedotti    ordinati  da  Teodorico 
Re  per  condurre  acque  salubri ,  de'  quali  sonosi  ora  rico- 
nosciuti gli  avanzi  di  poco  superiori  a  questi  •  Riflettendo 
però ,  che  qui  era  il  confine  estremo  occidentale  della  città  , 
che  serviva  di  sponda  orientale  al  torrente  Parma  distante 
ora  nella  medesima  direzione  di  più  centinaja  di  metri  ^  si 
riconosce  ^  che  in  allora  il  piano  della  città  era  molto  più 
basso  9  e  che  andò  rialzandosi  colla  terra ,  che  dalla  super*- 
ficie  de'  monti  strascinarono  le  acque  deponendola  poi  in 
alluvioni  ov'  era  minore  il  declivio  :  ed  è  così ,  che  abbas* 
sandosi  continuamente   i  cacumi  de' monti  si   rialzano   le 
valli  •   Concorsero  poi  ad  elevare   il  piano  della  città ,  si 
in  questo  luogo  ,  che  altrove  le  continue  demolizioni ,  e 
riedificazioni  delle  case  ^  ed  il  rigurgito  de'  torrenti  cagionato 
bene  spesso  dall'  inconsiderato  costume  di  gettare  ne'  loro 
alvei  i  rottami  delle   fàbbriche  rinovate. 

§.  1.  PavimerUi  di   Musaico . 

Sette  sono  i  Pavimenti  di  Musaico  ritrovati  nello  sca- 
vare i  fondamenti  de'  muri  esterni  del  Teatro  più  profondi  y 


(7  ) 
e  più  solidi  degV  interni  •  Sono  tutti  di  cubi  bianchì  e  neri 
distribuiti  a  vario  disegno  (i)  ed  e^uiti  con  arte  discreta , 
che  parali  contemporanea  a  quella  di  alcuni  pavimenti 
delle  camere  civili  Yellejati .  Uno  solo  (*)  era  di  belle  la* 
stre  quadrilatere  di  marmo  bianco  carrarese ,  e  di  pietra 
nera  argillosa .  Se  collo  scavo  si  fosse  potuto  seguire  la 
direzione  di  questi  pavimenti  non  solamente  sarebbersi  le-^ 
vati  interi ,  ma  sarebbesi  riconosciiita  la  pianta  di  queir 
antica  abitazione ,  la  distribuzione  delle  camere ,  h  soli** 
dita  de"*  muri ,  infine  tuttociò  che  giovarebbe  non  poco  ad 
istruirci  soli'  arte  moratoria  di  qoe'  giorni  ^  ed  a  facilitare  i 
mezzi  di  confronto  colle  case  yelle|ati ,  colle  Pompejane  ec. 
Ma  nel  contratto  stipulato  co^li  Impresarj  del  lavoro  non 
essendosi  preveduta  la  possibtltà  di  una  tale  scoperta,  ed 
essendosi  eglino  obbligaci  a  compiere  V  edificio  entro  un 
breve  spazio  di  tempo  non  è  stato  concess^r  i)  tentare  que- 
ste utili  indagini .  Perciò  alle  premure,  dei  Sig.  Pietro  Gasa-^ 
pini  devesi  Taver  preservata  daW  oèUlo  qMkhe  mostra 
di   questi  pavimenti  (a^  • 

L'  090  di  cosi  pavimentare'  i  tenpj^  ^  e  le  case ,  già 
atbcialo  neila  Grecia  ,  fu  introdotto  presso  ì  Romani  sotto 
Siila  secondo  narra  Plinio  (3^) ,  e  fu-  conosciuto  col  nome 
generale  di  Litkostrota^  distinto  in    Uihostrota  Tessei'- 


(i)  OssenrS  iT  WTnlermaim  CStòm  delle  Arti  IiB.  VII.  e.  7.  )  che 
nelle  stanne  pl&  ragg;a!»de¥oU  i  pavimeati  (,  ''Miim  )  eraao  di  pietre 
Bianche  e-  nere  • 

r)  TaY.   IV.   t. 

C»)  Onal  Diretteim  de^i  Mavì  Telleiatt  .  e  ite/Za- jf alo  ^aitava  i  la*^ 
tori  del .  Teatro ,  perciiS  allo  aeoprìrsi .  il  primo  pavimento  curò  A  le- 
tame una  porzione  peT  I).  Museo  •  Informatone  u  Governo  invitò  i  Sig. 
Rosaxaa  ad  avvisarnù  qualunque  volta  ai  fosse  rinvenuto  cosa  degna  d' 
essere  serbata  in  questo  . 

(3)  Hist.  Noi.  Lib.  2LXXVI.  eap.  sS* 


/ 


lata  ,  e  Lithostrata  S^ectilia  (  i)  •  Tessellata  sono  d'  avviso 
cbe  debbano  dirsi  questi ,  di  cui  trattasi  •  Nelle  Provincie 
adottossi  pure» tal  foggia  di  pavimenti  non  solamente  ne 
tempj  ,  e  nelle  fabbriche  nobili  di  ciftà  ^  ma  altre^  nelle 
case  di  villeggiatura  come  avvisa  Varrone  de  Re  Rustica  (al. 
Né  fu  che  ne'  secoli  posteriori  alla  divisione  dell'  Impero  , 
che  da'  Greci  s' introdusse  in  Italia  Y  uso  di  rivestire  anche 
le  pareti  con  musaici  figurati ,  ed  istoriati ,  che  fanno  pur 
troppo  fede  del  decadimento  della  Pittura  in  queir  età ,  e 
lo  hanno  forse  prolungato  colla  loro  durata  • 

La  distribuzione  di  questi  pavimenti  indicata  sulla 
pianta  icnografica  (3)  annuncia  essere  qui  stata  una  casa 
signorile ,  la  di  cui  ampiezza  può  argomentarsi  maggiore 
da  altri  pavimenti  simili  scoperti  in  questo  luogo  nel 
ì'jGG.  (^)  allorché  scavossi  il  terreno  per  i  fondamenti  del 
non  innalzato  Palazzo  Reale  ,  che  occupava  anche  il  giardino 
di  quelle  Monache ,  che  non  continuandosi  quel  gran- 
dioso edifizio  fu  loro  restituito  •  Vero  é  che  qui  poterono 
essere  riunite  altre  case  • 

Primo  a  scoprirsi  fu  quello  segnato  (4)  A  ,  che  a  parer 
mio  non  copriva ,  che  la  soglia  di  una  porta  ,  cosi  annun- 
ciando r  essere  contornato  da  tre  lati  y  o  era  una  fascia 
aggiunta  per  allungare  un  pavimento  progettato  quadrilate- 
ro ,  come  é  qudlo  scopertosi  ne'  campi  di  Tor-sapienza  ^ 

(i)  Gisaubono  nelle  note  al  capò  XLVI*  di  Svetonio  nella  vita  di 
Giulio  Cesare  ne  segna  la  diyersitk  ,  che  non  si  può  riconoscere  me'  Mo- 
saici intatti  9  e  poco  se  si   sconnettono  • 

.  '     (d)  Lib'.  III.  Gsip.  I.  „  Cum.  enim  Fìllam  haòeres  opere  tectorip  , 
„  et  intestino;  ac  pavimentis  nobilibus  lithfistrotis  spectandam  eie, ,, 

(3)  Tav.  IV. 

(0  Tav.  IV:  H.   L  > 

(4)  Tav.  I,  A- 
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(9) 
e  pubblicato  nel  dotto  Giornale  Arcadico  di  Roma  1819» 
Sono  volute  graziose  terminate  nel  centro  da  una  foglia 
d'  edera  con  disegno  quasi  simile  a  quello  di  un  pavimen- 
to scoperto  ad  Anzio  nella  creduta  casa  di  JNerone  con- 
servatoci dal  Volpi  (i)  . 

Molto  ampia  doveva  essere  la  camera  pavimentata  col 
musaico  d  •  perchè  riconobbesi  continuato  in  varj  punti 
distanti  •  À  primo  aspetto  in  quel  fosso  profondo  fu  cre- 
duto formato  di  meandri  y  ma  si  riconobbe  essere  un  unio- 
ne simetrica  di  quadrati  divisi  ciascuno  in  cinque  comparti  ; 
piace  air  occhio  quantunque  di  lavoro  ordinario . 

Non  graziosi  per  la  tinta  troppo  nera  sono  i  due  se* 
guati  B  •  e  •  di  disegno  poco  diverso  V  un  dall'  altro  :  sono 
però  di  lavoro  diligente  . 

Grazioso  è  quello  notato  e,  ed  uno  similissimo  a 
questo  vedevasi  pochi  anni  sono  a  Yeleja  neir  angolo  oc-- 
cidentale  superiore   alla  Basilica  • 

Più  complicato  nel  disegno^  ma  eseguito  grossolana- 
mente è  r  altro  indicato  f  ; 

Ultimo  a  scoprirsi  fu  quello  segnato  e  •  e  merita  la 
preferenza  sugli  altri  per  la  nobiltà  del  disegno  a  casset- 
toni esagoni ,  e  per  la  precisione  con  cui  è  eseguito  ,  e  per 
essere  di  tre  tinte  .  Difatti  a  chiunque  vede  nel  D.  Museo 
questi  avanzi  piace  sopra  tutti . 

$•  3.  Oggetti  d  oro . 

Alla  scoperta  de'  pavimenti  s' uni  per  colmo  di  buona 
fortuna  quella  di  gran  lunga  piii  interessante  di  non  pò- 


(1)  Vettt$  Latiam  Tom.  III.  p.  So. 
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cbi  ornamenti  d'  onore  eseguiti  in  finissimo  oro  non  pò* 
steriori  di  età  a  que'  Musaici ,  vicino  a  quali  erano  sepolti . 
Se  da  inquieta  gioja  furono  compresi  gli  avventurati  ri* 
trovatori  all'  atto  di  scoprirli  sebbene  ignari  del  giusto  loro 
pregiQ ,  grandissima  fu  V  allegrezza  degli  studiosi  Archeo- 
fili  avidi  sempre  di  esercitarsi  neir  illustrazione  de'  monu- 
menti risorti  della  veneranda  antichità  .  Ne  minore  fu  la 
curiosità  del  bel  sesso  per  la  voce  sparsasi  che  tutto  di 
ornamenti  muliebri  fosse  questo  deposito  . 

Ferrari  Stefano ,  Germi  Pietro ,  Depaoli  Domenico , 
Cervi  Antonio  con  due  altri  non  nominati  preparando  lo 
scavo  pel  fondamento  del  muro  esterno  settentrionale  fran- 
sero col  piccone  nella  mattina  del  giorno  22.  Agosto  1821 
un  pentolino  di  creta  ,  da  cui  balzarono  alcuni  cercbj  d' 
oro ,  che  a  primo  aspetto  furona  da  essi  creduti  manìglie 
mohigliari  con  altri  oggetti .  Trafugatili  in  fretta  ne  fece- 
ro poi  sei  parti ,  Io  sa  Dio  con  quale  equità  <i  guastandone 
alcuni  per  pareggiarle  »  I  quattro  lavoratori  sopprannomati 
(  essendo  fuggiti  gli  altri  due ,  che  erano  dello  stato  Esten- 
se )  sì  affrettarono  di  vendere  insieme  la  porzione  avuta  , 
e  la  vendettero  smembrandola  però  taluno ,  ad  alcuni  Ore- 
fici 5  e  Rigatieri  a  vilissimo  prezzo ,  non  credendole  forse 
di  puro  oro ,  o  temendo  sicuramente  di  perderle  qualora 
venissero  scoperti  • 

Uno  de*^  compratori ,  che  ben  distingueva  V  oro  dagli 
altri  metalli  ,  avido  di  molto  guadagno  offerì  al  D.  Mu- 
seo la  parte  acquistata  ,  che  diceva  presa  in  deposito ,  di- 
chiarando altri  ,  che  al  par  di  lui  ne  avevano  avuto  . 
Al  vedere  armille ,  anelli  ^  monili ,  medaglie  ,  ec.  riconobbi 
il  sommo  loro  pregio ,  e  destossi  in  me  la  brama  di  farne 
acquisto  y  e  di  prevenire  nel  caso  di  nuove  scoperte  lo  smar- 


rimento  del  ritrovato  ,  perciò  invitai  gV  Impresarj  a  dispor- 
re acciò  in  avvenire  si  vegliasse  attentamente  su  chi  lavorava 
negli  scavi ,  e  nelle  demolizioni  :  ìndi  co'  medesimi  feci  rap- 
porto-deli'accaduto  al  R.  Gabinetto  chiedendo  i  mezzi  on- 
de arricchire  il  D*  Museo  di  una  sì  preziosa  suppellettile  • 
Fui  contentissimo  di  avere  cosi  operato  •  Le  loro  Eccel- 
lenze il  Sig.  Tenente  Maresciallo  Conte  di  Neipperg  Cava* 
liere  d' Onore  di  S.  M,  V  ottima  R.  Sovrana  ,  ed  il  Sì- 
gnor  Colonello  Barone  di  Werklein  Segretario  di  Stato  , 
e  di  Gabinetto  ,  presi  gli  Ordini  Sovrani ,  mi  confortarono 
a  procurarmi  quanto  si  era  scoperto ,  ordinando  che  dal  te- 
soro mi  si  dassero  subito  i  fondi  necessarj  per  farne  la 
compra  pagando  il  tutto  a  rigorosa  stima  dell'intrinseco 
agi'  inventori ,  dichiarando  che  S.  M.  rinunciava  a  quella 
metà  che  quale  Proprietaria  del  fondo  le  spettava  giusta  le 
nostre  leggi  ,  invitando  gì'  Impresarj  ad  usare  diligenza 
affinchè  nulla  di  quanto  si  potesse  scoprire  in  questi  scavi 
fosse  si  vilmente  derubato ,  e  venduto ,  ma  consegnato  al 
D.  Museo  che  lo  avrebbe  pagato  esattamente  • 

Questa  provida ,  e  liberale  disposizione  che  tanto  ono- 
ra la  R.  Sovrana  e  i  Grandi ,  che  diriggono  il  suo  D.  Ga- 
binetto non  produsse  tutto  V  eflfetto  bramato  ,  perchè  ri- 
tardata da  litjgj  promossi  dal  non  depositario  ma  comprato- 
re che  aveva  fatta  l' offerta  della  sua  parte ,  ed  a  cui  do^ 
leva^  che  agi'  inventori  fosse  assegnato  il  valore  reale  di 
quanto  erasi  ritrovato  :  e  questi  lilig)  ^  per  l' assenza  della  D. 
Corte^  e  Gabinetto  non  poterono  discutersi  ^  che  legalmente , 
perciò  lentamente  a  segno  che  s' indussero  gV  inventori  a 
dubitare  delle  promesse  avute ,  e  a  non  palesare  altri  oggetti , 
che  correvjyoce  essersi  dappoi  scoperti  •  Finalmente  fu  sa- 
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bilito  y  che  il  valóre  effettivo    fosse  diviso  in    due  parti  ,' 
cioè  una  agi' inventori ,  e   T  altra  al  compratore  • 

Da  quel  pentolino  sbucciarono  adunque ,  oltre  il  sot- 
tratto da  due  fuggiaschi ,  otto  armiUe ,  quattro  anelli ,  un 
monile  ,  var]  pezzi  di  catenella  ,  da  uno  de'  quali  pende 
incassato  in  un  disco  sculto  a  raggi  un  medaglìoncino  di 
Gallieno,  [*)  una  fibula,  e  trenta  quattro  medaglie  dif- 
ferenti da  Nerone  a  questo  Imperatore  •  Il  tutto  in  oro  del 
peso  di  libre  tre  di  marco ,  oncie  quattro  ,  denari  due ,  e 
grani  sei  ,  e  conservatissìmo  se  si  eccettuino  alcuni  pezzi 
i:otti    dagU  inventori  per  facilitare  la  divisione  • 

Variano  nel  disegno  ,  e  nel  peso  le  otto  armille ,  e 
da  tal  varietà  lice  arguire  che  erano  appajate .  Quelle  del 
primo  pajo  (i)  sono  di  sei  fili  attortigliati  a  spira  a  due 
a  due  da  sinistra  a  destra ,  indi  tutti  insieme  da  destra  a 
sinistra  ^  e  per  tale  unione  imitana  i  cordoni  intrecciati  • 
Le  estremità  de-'  fili  sono  incassate  in  due  cerchj  torniati , 
ne'  di  cui  capi  sono  tre  occhielli ,  che  servono  a  tener 
chiusa  r  armilla  con  un  davo ,  b  copula ,  che  è  rattenuto 
con  un  unghiella  in  quel  modo  ,  che  assicuransi  i  cep- 
pi (2) .   Pesano  insieme  onc.  7  den.  ig. 

Di  due  soli   fili  attortigliati  a  guisa  di  funicella  sono 

quelle  del  secondo  pajo  (3)  •  Pesano  onc.  a.  den.  3.  gr.  i&. 

Di  quattro  fili,  due  dentellati,  e  due  liscj  alternati, 


(0  TaT,  III.  n.  3.  4. 

(1)  Tay.  II.  n.   i. 

(2)  Una.  di  questa  fu  rotu  dagli  Inventori  ,  e  disfaiu  interamtnte 
dall'  Orefice ,  che  voleva  fame  acquisto  :  rivendicandola  si  riconobbe , 
che  ciascuno  de*  fili  pesava  la.  den.  ma  sgraziatamente  se  ne  perde  uno  , 
perciò  nel  ristaurarla  si  è  giudicato  conveniente  il  sostiluime  uno  a'  ar- 
gento per  memoria  del  guasto. 

(3)  TaT.  IL  n.  ». 


e  i3) 

ed  attortigliati  insieme  sono  quelle  del  terzo  pajo  j  e  non 
dissomigliano  da  una  fune  ornata  .  La  chiusura  è  simile 
a  quelle  del  primo  pajo  (i).  Pesano  oncie  6,  den.  i.  gr.  6, 

Similissimo  al  precedente  è  il  quarto  pajo  se  si  eccet- 
tuino i  capi ,  che  chiudonsi  a  scatola  ,  e  che  attesa  la  pu- 
rità dell'  oro  ,  metallo  non  elastico  ,  non  potevano  rimaner 
chiuse  con  egual  sicurezza  delle  prime  (3)  •  Pesano  on.  6« 
den.  I.  gr.  6. 

Alle  armille  succedono  quattro  anelli ,  due  solidi  fac- 
cettati (3)  di  diverso  diametro  (Il  maggiore  pesa  den.  21. 
gr.  6.  )  e  due  intagliati  a  fogliami   con  un  onice  niccolo  • 

Il  più  grande  (4)  che  fu  smaltato  pesa  on.  i.  den.  19. 
suir  onice  dell'  altro  (5)  è  inciso  un  amorino  con  armi 
guerriere:  pesa  den.   17.  gr.    18. 

Graziosa,  e  del  gusto  d'oggigiorno  imitante  1' antico 
è  una  catena  che  forma  un  monile  <:hiuso  nelle  estremità 
da  un   semplice  uncino  (6j  .  Pesa  on.  3.  den.  20.  gr.   la. 

Altre  catenelle  formate  d'anelli  di  lastra  sottilissima 
saldati  non  per  approsimazione  ,  ma  per  soprapposizione 
degli  estremi  cossichè  è  visibile  in  ciascuno  il  punto  di 
riunione.  Servirono  ad  uso  di  collane  (7)  :  pesano  den.  i4« 
gr.    12. 

Una  fibula  per  fissare  le  pieghe  del  manto  sulV  omero 
destro  (8)  pesa   den.   i4* 


(i)  Tav.  II.  n.  3. 

(a)  TaT.  IL  n.  4.  - 

(3)  TaT.  II.  n.  5.  Uno  di  questi  »  che  è  piccolo  y  è  piaciuto  a  S.  M. 
di  ritenerlo  con  un  pezzeuo  di  catenella  per  memoria  della  scoperta  : 
pesano  questi  due  oggetti  den.  20. 

(4)  TaT.  li.  n.  7. 

(5)  TaT.  II.  n.  6. 

(6)  TaT.  III.  n.   1. 

(7)  TaT.  III.  n.  a. 

(8)  TaT.  Ili.  n.  5.  6. 


(  '4  l 

Finalmente  le  seguenti  medaglie  nel  peso  di  on.  7. 
den.  7.   gr.  m. 

i.  NERO  .  CAESAR  .  Ayoustiis  iMPcrator .  Testa  nuda  di 
Nerone  a  sinistra . 

poNTiFeo:  •  MAxi/Tif  1^  TMÒunicia  votestate  x*  consul.  iiiu 
vater  vatriae  •  ex  .  Senatus  Consulto.  Un  soldato  stante  a 
sinistra  in  atto  di  premere  col  piede  manco  una  testa  umana 
scrive  colla  destra  sopra  un  clipeo  che  regge  sul  ginocchio 
sinistro  tenendolo  superiormente  fermo  colF  altra  mano  . 
Dell'anno  816.  di  Roma,  63.  di  Gesù  Cristo. 

a.  NERO  •  GÀESÀR  .  Testa  simile  coronata  d' alloro  . 

AVO  VST  vs  •  GERMANicvs  •  Ncrouc  togato  in  piedi  di  fron- 
te con  corona  radiata  in  capo ,  tiene  colla  destra  un  ramo 
d' ulivo ,  e  colla  sinistra  sostiene  un  globo  sopra  cui  è  la 
Vittoria .  Volendosi  far  credere  di  prosapia  divina  adottò 
il  primo  la  corona  radiata  propria  degli  Dei . 

3.  CAESAR  .  vESPAsiANvs .  xvGustiis .  Testa  deir  Impera- 
tore FI.  Vespasiano   laureata  a  sinistra  . 

ANNONA  •  kvousti  •  Donua  sedendo  a  destra  col  si- 
nistro piede  posato  sopra  un  ròstro  di  nave  strìnge  colla 
destra  cosa  che  non  dissomiglia  da  un  flagello  da  biade. 
K  incerto  Y  anno  in  cui  fu  battuta  questa  medaglia  j  ma  è 
certissimo  9  che  il  tipo  allude  al  provvedimento  di  grano 
da  questo  Imperatore  dato  a  Roma  nelf  anno  8a3.  di  R. , 
70.  di  G.  C.  9  in  cui  secondo  Tacito  non  eravi  più  grano  , 
che  per  dieci  giorni  introducendolo  dall'  estero  per  mare . 
Cosi  ebbe  istituzione  da  questo  provido  Imperatore  la  salu- 
tare annona  . 

4*  iMper^itor  •  titvs  .  CABsar  .  vespasianei^t  .  Avcustus  • 
vontifex  ìnaximus .  Testa  del  clementissìmo  Tito  laureata 
a  sinistra  • 


(  i5) 

TKihumcia  #  votestate  vini .  iMMrator  xv  consul  vii  .. 
ipater  vatriae .  Un  Capricorno  a  destra  sopra  un  globo  • 

Una  sola  medaglia  di  Tito  era  nel  Museo  d'  Ennery 
con  queste  note  dell'anno  832  di  R.  79.  di  G.  C.  non 
ricordata  dal  Mionnet.  Il  capricorno  comparve  per  la  prima 
volta  sulle  monete  di  Augusto  ,  che  era  nato  in  tale  se- 
gno j  e  fu  ripetuto  in  seguito  sulle  Romane ,  e  anche  ur-* 
biche  qual  indìzio  di  prosperità  terrestre  e  marittima  • 

5.  iMPera/or.CÀEsar.NERVÀ .  rnKixmis  .  xvcusUis .  cer- 
ìàaniciis  .  Testa  di  Trajano  laureata  a  sinistra  • 

Tontifejc.  maximus .  Tubunicia .  molestate .  consvL  •  ni . 
valer  .  ^atriae  •  Figura  di  donna  sedendo  a  destra  appog- 
giandosi colla  sinistra  ad  un  cumulo  d'  armi  Germaniche 
stringe  un  ramo  coir  altra  mano  - 

Molto  prima  di  quest' anno  853  di   R.  100.  di  G.C. 
ebbe  Trajano   il  titolo  di  Germanico,  e  lo  ebbe  per  ado-* 
zione  non'  per  vittoria  riportata  - 

6.  ìMPeratori.  traiamo •  xvGusto»  coimanico.  j>kcico\. 
vontijici  ìnaximo  .r^ibunicia  votestate  .  Testa  laureata  di 
Trajano  a  mezzo    busto  con  paludamento ,  e  rivolta  a  si- 
nistra .  ^ 

AuwentawTKuae .  consuli.  v  .  senatiis .  vopidiisque  . 
fLomanus  .  optimo  .  pr incidi .  L' Imperatore  togato  in  piedi 
col  volume  nella  sinistra  stende  la  destra  liberale  sopra  due 
fanciulli  stanti  colle  mani   alzate  verso  di   lui. 

Appena  salito  air  impero*  provide  Trajano  seguendo 
l'esempio  di  Nerva  agli  alimenti  de'  poveri  fanciulli  dell' 
Italia,  e  primo  ad  avvisarne  il  pubblico  fu  il  panegiri- 
co di  lui  recitato  da  Plinio*  nell'*  anno  di  R.  853.  di 
G.  C.  100.,  indi  le  monete,  o  medaglie:  ma  posterio- 
re a  queir  anno  dev'  essere  la  presente  non  avendo  Traja* 


(  »6) 
no  preso  il  cognome  di  Dacico  y  che  dopo  aver  data  la 
pace  a  Deeebalo  nell'  856  di  R.  né  avuto  che  nel  seguente 
il  quinto  Consolato  ^  che  notò  sulla  moneta  sino  all'  865. 
di  R.  113.  di  G.  C.  in  cui  ebbe  il  sesto*  Dopo  lui  non 
solo  i  successori  nelF  impero ,  ma  ricchi  privati  e  popoli 
imitarono  si  liberale  esempio  •  Ciò  attesta  fra  molti  il  più 
illustre  monumento  scritto  y  la  Tavola  Alimentaria  del  Yel* 
lejate . 

7.  imiperatori .  ckEsari  .  vwivae.  Traiano  •  optiuo  •  av- 
Gusto  .  GEKmanico  .  dkcìco  •  Testa  simile  alla  precedente . 

FORTunae  .  reduci,  vontifici .  vaacimo.  Tfiibimicia.  pò- 
testate  .  consuli  vi.  vatri  .  vatriae.  senatiis.  vopulusque  no- 
maniis .  Donna  seduta  a  destra  col  cornucopia  nella  si- 
nistra ,  ed  un  timone  di  naviglio  nell'  altra  mano . 

Trajano  segnò  il  consolato  vi.  dall'  anno  865.  sino 
air  870.  in  cui  mori  y  e  non  prese  il  cognome  di  Partico  , 
che  nel  869^  perciò  fra  quest'  anno^  e  V  865.  deve  es- 
sere stata  battuta  questa  medaglia. 

8.  wLverator .  gaesar.  traianiij  •  hadrianvs  •  AVGiistus  • 
Testa  di  Adriano  laureata  a  mezzo  busto  col  paludamento 
volta  a  sinistra  . 

TOìiTuna  •  REDiijr .  vontifex  maximus  •  Tfdbunicia  po« 
testate  consul  11  •  Tipo  similissimo  alla  precedente  :  dell' 
anno  di  R.  871  •  118.  di  G.  G.  è  la  presente  medaglia. 

9.  Epigrafe  y  e  testa  simile  • 

p .  H  .  TR .  p  .  cos  •  III  •  Simulacro  di  Giove  in  piedi  ar- 
mato del  fulmine  nella  destra,  ed  appoggiato  air  asta 
eolla  »nistra. 

10.  H ADRIAN vs  •  AVO  •  008  •  IH  •  p  •  p  •  Sua  testa  nuda 
volta  a  sinistra  • 

SECVRiTAs  •  kVGUsta .  Figura  di  donna  seduta  a  sini- 


stra  y  appoggia  allo  scanno  la  destra'  per  reggersi  il  capo  p 
e  tiene  1'  asta  coir  altra  mano  •  Ebbe  Adriano  il  terzo  Con<- 
solato  nell'anno  872.  di  R.  119.  di  G.  C. ,  e  lo  notò  co* 
stan temente  sulla  moneta  durante  il  viver  suo  ,  sino  all' 
891.  i38.  In  quali  di  questi  siano  da  credersi  battute 
queste  due  l'ignoro  . 

11,  Colla  medesima  epigrafe.  Testa  nuda  di  Adriano 
a  sinistra  a  mezzo  busto  col  paludamento  « 

Figura  del  Nilo  sedente  a  destra  con  una  canna  palu- 
stre nella  destra ,  che  appoggia  ad  un  Canopo  ^  ed  il  corno 
d'abbondanza  nella  sinistra;  a  pie  di  lui  vedesi  V  ip- 
popotamo ,  e  sotto  il   cocodrillo . 

Allude  questo  tipo  del  Nilo  ,  in  cui  peri  V  amasio 
Adrianeo ,  al  viaggio  fatto  in  Egitto  nell*  anno  di  R.  883, 
i3o.  di  G.  C.  da  questo  Imperatore  :  non  può  perciò  cre- 
dersi anteriore  a  questo  la  preseqte  medaglia  ,  che  può  es- 
sere posteriore  anche  di  qualche  anno  . 

12.  SABINA  .  AVGvsTA.  .  Tcsla  di  qucsta  Imperatrice  mo- 
glie di  Adriano  . 

VESTA  •  Simulacro  della  Dea  seduto  a  destra  coli'  asta 
nella  mano  sinistra ,  ed   il  Palladio   nell'  altra  . 

i3.  ANTONiNvs.  k\GUStus .  mis.  "Pater  .  vatriae.  Tuibu^ 
nicia  votestate  consul  iii.  Testa  laureata  d'  Antonino  Pio 
a  sinistra  . 

BBixANTzzVz  .  iMPERATOR  •  II.  Vittoria  stante  «opra  un 
globo,  che  isolato  galleggia  sulle  onde,  mostra  colla  de- 
stra un  serto  d' alloro ,  e  stringe  colla  sinistra  un  ramo 
di  palma  . 

Sebbene  questo  tipo  sia  ripetuto  sulle,  monete  di  varii 
Imperatori  segnate  col  nome  bbitas»ia,  .pure  in  niuna  vedon* 
si  le  onde  sotto  il  globo  •  É  questa  dunque  la.  prima  che 
T.II.  e 


y 


-COSI  nuotante  alluda  alla  posizione  vera  di  que- 
sta Provincia  rappresentandola  qual  nuovo  Mondo  isolato 
dalle  acque  •  Fu  battuta  nell'  anno  di  R,  893.  di  G.  G.  i/|0. 
dopo  che  furono  vinti  i  Britanni  dalle  Legioni  di  Antonino 
Pio  comandate  da  LoUio  Urbico  suo  L^ato  • 

i/|..  ANTONiNus  kVQUstus  pivs  vutcr  vatriac  rtiibimi- 
eia  ifotestaie  xvi.  Testa  simile . 

consul  iiiu  Antonino  togato  in  piedi  regge  colla  de- 
stra il  globo  e 

Questa  conservatissima  medaglia  fu  battuta  nelf  an- 
no 906.  di  R.  i53.  di  G.  C. 

i5.  DIVA.  FÀVSTiNA..  Testa  di  Faustina  moglie  di  An- 
tonino volta  a  sinistra  • 

AVO  VST  A.  •  Cerere  in  piedi  eoa  due  fiaccole  accese 
nelle  mani  • 

Mori  Faustina  neir anno  894*  di  R.  ]4i«  di  G.  C  terzo 
deir  Impero  del  marito ,  che  la  fece  arruolare  fralle  Di- 
vinità ,  perciò  è   qui^  detta  diva  • 

l6.    A.VRELIVS.  •    GAESar   ANT0M2/l£    LVGUStì     PII  •   tUÌUS  • 

Testa  giovanile  di  M^  Aurelia  Cesare  nuda  a  sinistra  col 
mento  barbato .. 

Thibimicìa  voxestate  xiii.  cos.  11^  Figura  di  donna  in 
piedi  con  una  patera  nella  destra  ^  e  la  cetra  nella  sinistra . 

E  dell'anno   di  R.  912..  di  G.  C.   159. 

17.  iMPerator.  cAEsar.  uicìus.  avreliW*  vervs. 

AVGUstus.  Testa  di  L.^  Vera  barbata  ^  ^  laureata  a 
sinistra  • 

GONCORDiAK  AVGvsTOBrim  Tubunicia  votestate.  gos.  ii. 
M.  Aurelio  ,  e  L.  Vero  fratelli  adottivi  vestiti  della  toga ,  e 
in  piedi  stringonsi  la  destra.  Dell'anno  914*  diR.  161. 
di  G.  C. 


(  '9  ) 
i8«  iVLiÀ  •  noìnux  AY Gusta  s  Testa  di  Giulia  Pia  mo- 
glie di  Settimio  Severo  • 

VENERI  viGTRici  •  Questa  Dea  vincitrice  pel  giudicio  di 
Paride  sta  seminuda  a  sinistra  col  pomo  aggiudicatole  in 
premio  nella  mano  destra  ,  ed  un  ramo  di  palma  nelV  altra , 
con  cui  s' appoggia  ad  una  colonna  • 

Dubbio  è  r  anno  in  cui  questa  medaglia  fu  battuta, 
pure  è  da  credere  che  fosse  ne'  primi  anni  dell'  impero  del 
marito  ,  che  durò  dal  g46.  di  R.  ig3.  di  G.  G.  al  964.  aii. 
ne'  quali  ritenne  il  nome  barbaro  di  Domna ,  che  cambiò 
in  seguito  con  Pia  Felix. 

19,  pLàVTiLLÀE  .  AVGVSTÀE  ;  Sua  tcsta  a  mezzo  busto 
rivolta  a  sinistra  • 

coNGOKJHAE  •  Garacalla  togato  stringe  la  destra  della 
moglie  Plautina^  ambidue  in  piedi, 

Se  avvi  monumento  menzognero  è  sicuramente  questa 
medaglia  battuta  negli  anni  gSS.  o  966.  di  R,  soa. ,  o  2o3. 
di  G^  0.  Non  fuvvi  sicuramente  matrimonio  più  discorde 
di  questo  e  finì  coir  assassinio  della  moglie  •  £  rarissi- 
ma tal  medaglia  di  questa  sciagurata  Imperatrice ,  che  con 
questa  leggenda  offre  simile  tipo,  giacché  in  quasi  tutte 
coir  epigrafe  goncordiae  •  aeteriiàe  •  si  vede  la  Concordia 
sedente  con   doppia  cornucopia  • 

no.  ivj^erator  •  cAEsar  •  antominvs  »  Avoustus  .  Testa 
di  Elagabalo  laureata  a  mezzo  busto  con  paludamento  vol- 
ta a  sinistra* 

poNTiFe^  MAX.  mibunicia  votestate  n.  consul  ir.  vater 
vutriae  .  Simulacro  di  Roma  armata  ^  e  seduta  a  destra  in 
atto  di  appoggiarsi  colla  sinistra  all'  asta ,  e  jCoI  segno  della 
Vittoria  neir  altra  mano ,  a  fianco  vedesi  il  clipeo  •  È  dell' 
anno  972.  di  R.  a  19.  di  G.  C. 

e  a 


/ 


(  a«  ) 

ai.  iMP.  ccesar^  aarais.  AVì^eliiu  styerM kttXkwer  av« 
Qiistus  •  Testa  di  Alessandro  Severo  coronata  d'  alloro  y  a 
mezzo  bnsto  col  paludamento ^  e^ volta  a  sinistra* 

PAX.  AETERNA  .  AVousU  .  Figura  di  donna  in  piedi  co» 
un  ramo  d'  ulivo  nella  destra ,  s  appoggia  colla  sinistra  ali* 
asta  :  d'  anno  incerto  • 

22.  Testa  ed  epigrafe  simile . 

^ontifex.  Maarimus.  lubunicia  votestate  mi.  congni 
vater.  ^atriae  .  Alessandro  Severo  paludato  in  piedi  col 
glòbo  nella  destra  e  Tasta  nella  sinistra  :  dell'anno  977. 
di  R.   224.  di  G.  C- 

23.  Simìlissima  alle  precedenti  • 

p.  M.  TR.  p.  v.  COS.  !!•  pp.  L' imperatore  in  una  qua- 
driga trionfale,  che  cammina  a  destra,  collo  scettro  impe- 
riale nella  sinistra,  ed  un  ramo  d^  ulivo  nell'altra  mano: 
deir  anno  979.  di  R.   226.  di  G.   C. 

24.  iMverator  cxEsar.  Marcus  K^Tonius-  oordianvs. 
XVGUStus  •  Testa  laureata  di  Gordiano  Pio  a   destra  . 

AETERNiTATi  Kvoustoe  .  Figura  del  Sole  in  piedi  di 
fronte  con  corona  radiata ,  stende  la  destra  in  alto ,  e  reg- 
ge il  globo  colla  sinistra* 

25.  Testa  ,  ed  iscrizione  simile  . 

CONCORDIA.  Kvousta .  Douua  seduta  a  destra  col  cor-^ 
nucopia  njella>  sinistra ,  e  la  patera  nell'altra  mano.  Que- 
ste due  medaglie  sono  dell'  anno  di  R.  991.  238.  di  G.  C. 
primo  dell'impero  di  Gordiano  III. 

26:  27.  Sìmilissime  nel  diritto . 

p.  M.  TR.  p«  II.  cosv  p.  p.  Gordiana  in  abito  pontifi* 
oale  sta  in  atto  dì  sacrificare  colla  patera  nella  destra  sopra 
im' ara.,  tenejado  colla  sinistra  lo  Scipione  abbassato  .  Sono 
diverse  di  conio ,  e  sono  dell  anno  992.  di  IL  240*  di  G.  C. 


(  31  ) 

a8»  nmerator  *  oordxawvs  »  Pive*  felix.  kVQUstus.  te* 
sta  simile  • 

AETBKNTATI   AVO.    COmC    ai  N.    2^^ 

2g.  Diritto  simile  • 

FORTl^/^a  redvx  •  Donna  seduta  a  destra  colla  ruota 
vicina ,  ha  nella  sinistra  il  corno  d'  abbondanza  ,  e  nell'  al-^ 
tra  roano  il  timone  di  un   naviglio  • 

3o.  Testa  ^  e  leggenda  simile . 

lovTS .  STATOR  .  Giovc  in  piedi  di  ftonle  volgendo  Io 
sguardo  a  sinistra  s' appoggia  colla  destra  all'  asta  ,  e  tiene 
il  fulmine  neir  altra  mano  •  Il  primo  esempio  di  Joi^is 
scritto  per  Juppiter  leggcsi  sulle  medaglie  della  gente 
Vibia  anteriori  di  ben    tre  secoli  a  questa  sulle  quali   è 

lOYIS,    AXVK. 

Queste  tre  possono  essere  del  medesimo  anno  di- 
Rv  993.  in  cui  Gordiano  assunse  i  titoli  di  Pio  Felice  ,  che 
segnò  sino  alla  fine   del  viver  suo  • 

3i.  marcns  ivuus .  philippvs  •  cAEsar.  Testa  infantile 
di  *  Filippo  IL  nuda  a  sinistra  • 

pRiifCipi  •  iwENTwrij.  Filippo  Cesare  in  piedi  pahidata 
regge  il  globo  colla  destra  appoggiandosi  air  asta  colla  si- 
nistra ;  Questa  rara  medaglia  è  d^li  anni  di  R.  997.-999* 
di  G,  C.   244-246* 

^%.' lAverator .  caius  messius .  qidntus  tì^kik^vs.  dk^ 
civs .  A\oiistus  •  Testa  laureata  di  Decio  a  sinistra  • 

ADVENTvs  .  AVGUsti .  U  Imperatore  a  cavallo  in  ^bito 
di  pace  colla  destra  alzata  ^  ed-  uno  stendardo  nella  sinistra  • 

Allude  il  tipo  di  questa  rara  medaglia  battuta  nell' 
anno  1002.  di  R.  249.  di  G.  C.  air  ingresso  in  Roma  di 
Decio  dopo  la  vittoria  riportata  su  •  FilippQ  presso  Verona  ^ 


(  ^»  3 

33.  caim  yalens  •  hostujàhvs  .  qvintvs  .  vobilts  caesar 
Testa  infantile  di  Ostìliano  Cesare  a  sinistra  • 

PRINCIPI .  jvvENTVTis .  Ostiliauo  paludato  io  piedi  eoa 
un  sejgno  militare  nella  destra  y  e  Y  asta  nella  sinistra . 

Questa  rarissima  medaglia  .è  dell'anno  ;oo3.  di  R. 
aSo.  di  G.  C* 

34*  GALLiENvs  •  kVQUstus  .  Testa  di  Gallieno  laureata  a 
destra  a  mezzo  busto  vestito  della  corazza  • 

BEO  .  AYGVSTO  ;  Testa  di  Augusto  coronata  d' allorp 
a  sinistra. 

É  questa  la  sola  medaglia  fra  le  tante  di  consecrazio«- 
ne  conosciute  sulla  quale  leggesi  beo  usato  in  vece  di  divo  « 
Gallieno  vedendosi  niel  suo  impero ,  che  sgraziatamente 
durò  dall'anno  di  R.  ioo6.  di  G.  C.  253  al  losi  ^  di  G. 
C.  268.  minacciato  da  m^uiti  mali  ^bbe  ricorso  a  tutte  le 
divinità  invocandole  jsulla  moneta  ^  né  dimenticò  Augusto  y 
e  riguardandola  ^uale  divinità  non  nata  fisselo  pevs# 

Queste  medaglie  ,  se  si  eccettuino  le  due  di  Nerone  , 
sono  tutte  di  quella  conservazione  ,  che  dicesi  fior  di  conio  y 
e  tutte  r  una  dall'  altra  diverse  y  perciò  rendono  più  doloro- 
sa la  perdita  delle  tra6fugate^  ,che  ne  interrompono  la  sei- 
rie  .  É  da  credere  y  che  la  formassero  continuata  riconoscen- 
dosi che  componevano  una  storia  numismatico  imperiala 
sino  a  Gallieno  col  quale  a  parer  mio  terminava  • 

§.  4-  Congetture  sulT  uso  a  cui  furono  (destinata 

questi  oggetti . 

Persuasa  la  jnaggior  parte  di  quelli  che  osservano  que«- 
sti  ricchi  lavori  y  che  al  solo  ornamento  muliebre  abbiano 


Ca3) 

servito  (i)  crede  di  poter  argomentare  del  maggior  vigo-- 
re,  e  delle  meno  delicate  proporzioni  delle  donne  antiche. 
Ma  r  asserire  che  questi  oggetti  servissero  propriamente  al- 
la pompa  muliebre  sarebbe  a  mio  giudizio  opera  animosa  y 
e  più  ardita  dì  quello  sia  il  riputarli^  piuttosto  monumenti 
d' onore  ottenuti  in  ricompensa  da  un  prode  guerriero 
militante  sotto  le  aquile  legionarie . 

Imprendo  dunque  ad  fnvestfgare  se  possano  credersi 
con  più  di  ragione  segni  di  prodezza  virile  nell'armi ,  an- 
ziché di  semplice  ornamento  donnesco  (i)^  e  giovandomi 
di  quanto  notarono  antichi  scrittori^  e  parzialmente  Tom* 
maso  Bartolini  (  Lib.  De  armillis.  )  espórrò  con  candore  ili 
mio  avviso  sa  tutti  partitamente  •- 

Armillc: 

Che  r  uso   di  ornarsi  le  braccia  con  cerchj  conosciu-' 
ti  sotto  varj^  nomi  (2}  e  più  comunemente  con  quello  di 


I^M 


(i)  Non  tacerò^  cte  io  pure  sulle*  prime  fui  quasi  dì  tal  avviso  ,  riJBlet-- 
tendo  però  sulle  varie  armille  muliebri  ricordate  nelle  SS.  Carte ,  e  presso* 
gli  antichi  scrittori ,  riconosciuto  il  soverchio  peso  di  questa  eccedente  del 
triplo  P  annunciato  di  quelle*  mi  sentii  confortato  a  crederle' piuttosto' 
Doni  Militari^  e  tale  credo  pure  che  fosse  quella  meno  antica,  che  am- 
mirasi nellMstituto  di  Bologna  ,  di  cui'  con  tanta^  dottrina  ,  e' prudenza 
il  Chiaris^mo  Prof.  Schiassi  fa  discorrere  il  fu  Monsignor  Malvezzi  . 

(a)  Ornamenti  veramente*  donneschi  in  oro  conservansi  nel  D.  Mu- 
seo ,  e  sono  di  lavoro'  delicato  ^e  di  picciolissimopeso  :  veggousi  due  or- 
inati da  monile  ,  due  orecchini  con  prasme  di  smeraldo  ,  ed  uno  con  una 
goccia  di  perla,  e  che  stàlagmia*  può  chiamarsi  •  Laddove' questi  or  ora 
scoperti  sono  massicci ,  di  grosse  proporzioni ,  pesanti  ,<  perciò  di  quelli 
che  davansi  ad  uomini'  di  guerra  armille  anelli ,'  collane  ,  e  fibule  :  non 
avvi  un  orecchino  :  e  perchè  ?  perchè  è'  ornamento  muliebre  •• 

(3)  Spinter  ,  e  Brachiate'  allorché  cingeva  la*  parte*  superióre  del 
Bracoio  (  Braccialétto  chiamasi  da  noi  ^Bra^sellet  da'  Francesi  )  .  Psel^ 
lium  ,  e  Pericarpium  quella  che  portavasi  sul  carpo  della  mano  e  questa 


Bnnille  (i)  forse  sino  neir  età  più  remote  comune  ad  am- 
bi i  sessi,  quel  segnale  d'onore  negli  uomini  (2),  e  di 
solo  adornamento  ,  e  di  mollezza  nelle  donne  lo  attesta 
la  Storia  Sacra  (3)  e  lo  ricordano  i  vestiari  di  alcuni  Re . 
Di  purissimo  oro  erano  generalmente  le  virili  presso  i  Ro- 
mani ,  che  da  Sabini  (4)  ne  avevano  adottato  il  costume  ; 
si  davano  ordinariameute  a  Legionarj ,  ed  erano  massiccie 
e  distinte  coli' aggiunto  nobiliores  ^  onde  i>iHores  chiama- 
ronsi  quelle  d'  argento  ,  che  davansi  a  soldati  Cittadini  (5)  . 
D' oro  non  massiccie ,  ma  di  fili  ^  o  di  funicelle  ri- 
vestite d'  oro  ,  conosciute  sotto  il  nome  di  tortiles  ,  ed  or- 


da Spagnuoli  dicesi  Manilla  ,  Manigli  da  noi.  Dextrale^  et  Destrocherium 
se  usavasi  sul  carpo  della  dcsti*a .  Calbeus  ,  la  propria  de'  Trionfatori . 
Altre  poi  Cnicus  »  Echinus  ,  Un/ter  »  finalmente  Periscellia  quelle  che 
portavansi   sul  malleolo  delle  gambe. 

(1)  »  Armillas  ex  aure  ,  quas  viri  militares  ab  Imperatoribus  donati 
3>"gerunt  dictas  esse  cxistìmant  qnod  antiqui  humeros  cum  bracbiis  ar- 
3>,mos  Yocabaiit,  unde  arma  ab  bis  dependcntia  sunt  vocata  »  »  Festu« 
de  verb.  signif. 

(2)  Armillae  autem  propriae  virorum  suut  ob  armorum  vìrtuiem 
(Isid.  Orig.  Lìb.  XIX.  cap.  3i.)  aveva  gik  detto  nel  cap.  3o.  «  Viriolae 
3>  armillae  virorum  propriae  collatae  militibus  victoriae  causa  ob  armo- 
M  rum  virtiitem  :  uude  et  quondam  dicebantur  J'iriolae  quae  uou  jiia- 
»  teriali  auro  ,  5ed  spirituali  aqtu  levabant  »  . 

(3)  L*  Amalecila  uccisore  di  SauUe  levogli  l' armilla  che  cingevagli 
il  braccio  in  un  col  diadema  ,  che  corouavagli  il  capo ,  e  portoli!  a  Da- 
vidde  .  Il  servo  d'  Abramo  dissetato  da  B ebecca  oflrille  due  armille  del 
valore  di  dieci  sicli ,  e  due  orecchini  di  quello  di  due  . 

(4)  Livio  (  Hist.  Lib.  I.  )  M  Vulgo  Sabini  aureas  armillas  magni  pon- 
3>  deris  brachio  laevo  gemmatosque   magna    specie  anuulos  habuerunt  u  . 

(5)  »  Au^^iliaros  quippc^,  et  exteruos  torquibus  aureis  donavere  ,  et 
»  Cives  nx)n  ni  si  argenteis  .  Praeterque  aroiillas  Civibus  dedere ,  quas  non 
>3  habent  externi  w  .  (  Plin.  loc,  cit.  cap.  11.)  e  di  queste  argentee  fu  libe- 
rale co'  soldati  Papirio  dopo  la  guerra  co'  Sanniti  ,  e  di  sole  quattro  d'  oro 
co'  Centurioni  ,  e  col  Nipote  .  istituitisi  poi  i  giuochi  militari  sotto  gì' 
Imperatori  dicdersi  in  premio  a  vincitori  armille  ,  e  collane  d'  ai'^ento. 
D'un  armilla  elastica  d'argento  scopertasi  al  Taro  ho  tenuto  discorso  nel* 
la  guida  del  Forestiere  al   Museo   D.  di  Parma  . 


(  -5) 
nate  talvolta  di  perle ,  d'  ambra ,  di   gemme  ec.  erano  le 
armille  delle  signore  :  di  rame  le  avevano  le  plebee ,  e  di 
queste  se  ne  hanno  diverse  nel  D.  Museo  .  Queste  armille 
come  pure  i  monili ,  gli  anelli ,  e  gli  orecchini  ricevevano 
le  donne  come  tessere  di   conjugio  dagli  sposi ,  e  comin- 
ciavano  ad   adornarsene  allorquando  andavano  a  marito  . 
Le  custodivano   chiuse  gelosamente,  e  non  di  rado  vole- 
vano ritenerle  nel  sepolcro   in  segno   di  fedeltà  conjugale 
anche  dopo  morte  (  i  )  • 

Usarono  pur  anche  armille  ne'  calzari ,  che  Ovidio 
chiamò  vincala  parva  ^  (2)  e  che  secondo  Plinio  potean 
servir  di  distintivo  nobile  (3) ,  come  potevano  essere  se- 
gnale di  servitù  le  grosse ,  e  pesanti  di  rame  ,  di  cui  si 
hanno  due  conservatissimi  esemplari  nel  D.  Museo  ,  che  . 
non  dissomigliano  da  quelle  chiamate  da  Greci  J^pakovth 
perchè  imitanti  un  serpe  • 

Eranvi  dunque  armille  per  gli  uomini  y  «  per  le  don- 
ne ;  ma  non  perciò  deve  credersi  che  non  fossero  diver- 
se le  une  dalle  altre  sì  nelle  dimenzioni  y  e  nel  peso ,  che 
nel  lavoro .  Chi  crederà  che  braccia  gentili  j  quali  furo- 
no j  e  saranno  generalmente  le  muliebri  y  cingere  si  vo- 
lessero con  grosse  armille  di  tre  oncie,  e  più  di  peso,  e 
chiuse  a  guisa  di  ceppi  con  un  davo  sporgente ,  e  rat* 
tenuto  da  un' unghiella  mobile  al   di  sotto   perciò  al  con- 

(1)^,,    In  aeternam  gratae  copulae   memoriam  in  tepulcrum  in- 
7f  ferebantur  „ . 

(a)  Fastor.  Lib.   II.  parlando  di  Onfale  • 

„  Frangerei  armillas ,  non  illa  ad  brachia  faeton 
,,  Stringebant  magnos  vincula  parva  pedes  * 
t  Manilio 

,9  Et  peJUhus  niveis  fidserunt  aurea  vincula  • 

(3])  (  loc.  cit.  Cap.lII.)  »  etiam  me  pedibus  induiiur ,  atque  inier  sta- 
,,  lam  i plehemque  kunc  medium  foeminarum  equestrwk  ordinem  facit  ì 
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tatto  della  cute  (i)?  Il  bel  sesso  prefensce  F eleganza  sin- 
golarmente negli  oggetti  di  adornamento  al  peso  materia- 
le •  Di  fatti  fra  le  armille  veramente  muliebri ,  e  di  altri 
metalli  y  che  conservansi  nel  D.  Museo  ,  riconoscesi  varie- 
tà, ed  eleganza  congiunte  a  parvità  di  materia  per  non 
stancare  col  peso  .  Ciò  è  si  vero ,.  che  di  fili ,  o  di  funi- 
celle rivestite  d' oro  ed  abbellite  con  gemme  erano  le  loro 
armille  d'  oro  ^  che  cosi  riescivano  pompose  ,  e  leggiere  . 
Le  armille  virili  all'  opposto  erano  massiccie  ,  e  pesan* 
ti  (2)  e  tali  dovevano  essere  per  servire  di  ricompensa  an- 
che  utile  a  chi  esponendo  la  vita  pel  pubblico  bene  le  ave- 
va meritate  in  dono  •  Tali  sono  le  nostre  [3) ,  e  tutte  so- 
no a  fune  con  poca  varietà,,  ed  eleganza  ,  ma  in  vece  con 
profusione  di  purissimo^  oro  •  Armille  d'  oro  usavano  i 
TrionCatori,  e  queste  erano  distinte  con  nome  proprio  Ca/- 
bei  (4)  9  ^  davansi  anche  a'  soldati  vittoriosi ,  che  accom- 
pagnavano il  Trionfo.  Nella  pompa  di  quelli  di  T.  Manlio 
e  di  P.  Scipione  ricordansi  i  molti  Militi  decorati  d'  ar- 
mille d'  oro  .  L' Achille  Romatio  L.  Sicinio  Dentato  in 
nove  trionfi  fra  i  molti  premj  offerti  in  mostra  contava 
sessanta  armille  d'  oro  .  (5)  •  £  se  tutte  addurre  volessi  le 


(1)  Il  chiaris.  Bartoliai  loc.  cit.  crede  che  non  potessero  portarsi  ^ 
che  sulle  maniche  . 

(a)  Plauto  prescrive  per  far  cosa  inusitata  ,  e  generosa  che  si  fac- 
cia una  (  Spintere  )  del  peso  di  un^  oncia  .  Ignorava  dunque  ,  che  ve  ne 
fossero  di  un  peso  più  che  triplice^  quali  sono  le  nostre  . 

(3)  Sono  appajate  ,  perciò  cessa  ogni  dubbio  suir  uso  di  cingerne  am* 
be  le  braccia  . 

(4)  99  Calbeos  armillas  dicebant ,  quibus  utebantur  triumphantes  p 
,,  et  (fuibus  pi  \firtutem  milites  donabantur  ,,  • 

(5)  3i  Odo  in  ade  reportavi  coronas  ,  quibus  me  Tmperatores  (cioè 
,9  Consoli  )  decorarunt ,  praeterea  torques  aureos  octoginta  tres ,  armillas 
,,  aureas  sexaginfa  ,  hastas  puras  octodecim  ,  phaleras  insignes  septua^ 
ginta  quinque  ^  (Dionys.  Halic.  )  Lib.  ix.  Varia  il  numero  di  questi 
premj  presso  gli  autori  . 


(  ^7  ) 
menzioni  nella  :storìa   de' doni  militari  in  oro  dovrei  de* 
viare  dalla  dovuta  brevità  ^ 

Farmi  però  d' averne  tritato  a  sufficienza  per  corrobo- 
rare r  opinione .,  che  le  nostre  annille  d'  oro  fossero  fatte 
piuttosto  per  uso  di  Doni  militari ,  che  dì  ornamenti  don- 
neschi •  JNè  può  infermarla  quanto  narrano  Tertulliano  (i) 
ed  Ulpiano  ^  cioè  che  usarono  talvolta  adornarsene  anche  le 
donne ,  che  avevanle  in  dono  ^  o  in  eredità  da'  mariti  che 
col  proprio  valore  le  avevano  riportate  in  dono  • 

Anelli . 

Guidato  dalla  storia  ho  fatto  osservare  che  le  Àrmil* 
le ,  credute  generalmente  puri  ornamenti  delle  braccia  mu- 
liebri ,  furono  ben  anche  segnali  autentici  di  virtù  militare 
allorché  cerchiavano  quelle  degli  uomini  •  Colla  scorta  del- 
la medesima  istoria  giudico  io  che  eguale  destino  avessero 
gli  anelli ,  i  quali  nelle  dita  virili  non  servivano  già  a  sem- 
plice ornamento  ,.  come  d'  ordinario  nelle  muliebri  ^  ma 
quale  onorevole  distintivo  di  valore  ,  e  di  condizione  .  E 
distintivi  di  onore  virile  credo  io  che  siano  questi  d'  oro , 
scoperti  or  ora ,  come  altri  di  ferro ,  che  con  moltissimi 
altri  di  rame  muliebri^  e  segnatorj  Velejati  arricchiscono 
il  nostro  D.  Museo  . 

Che  antichissimo  fosse  il  costume  di  portare  anelli 
d'  ogni  metallo  nelle  dita  lo  attestano  le  Sacre  Carte ,  e  le 
storie  de'  primi  popoli  civilizzati  senza  però  additarne  in 
alcun  modo  1'  origine  :  e  che  tale  costume  dalla  Sabina  o 
dair  Etruria  fosse  passato  con  molte  altre  usanze  in  Roma 
può  argomentarsi  da  quanto  scrisse  Plinio  (2)  avvisando  che 


wm 


(lì  JKjp  virorum  fortium  donis  ipsae  quoque  matronae  usurpassent 
(armillAB)  Lib.  de  Pallio  Gap.  ly.     (a)  Hist.  Nat.  Lib.  ixxiii.  Gap.  i. 
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avevano  Fanello  le  Statue  di  Numa,^  tìì  Servio  Tullio^ 
Ma  non  potendo  queste  da  lui  ricordate  essere  coetanee 
di  que'  Re  non  giovano  a  stabilire  alcun  epoca  intorno  air 
origine  dell'  uso  dell'  anello  in  Roma  (i)^  ne  puossì  questa 
rilevare  da'  varj  racconti  di  Plinio ,  perchè  (  come  riconob- 
bero altri  Scrittori  )  non  poco  discordi  per  le  epoche  (2)  • 
Qualunque  però  sia  quella  in  cui  coroincìossi  a  ve- 
dere r  anello  in  mani  Romane  y  è  sicuramente  da  presu- 
mere ,  che  ciò  avvenisse  prima  che  portando  le  loro  ar- 
mi conquistatrici  ne'  paesi  lontani  imparassero  a  conoscere 
r  uso  pernicioso  dell'  oro  ,  perchè  non  fu  permesso  che 
r  averlo  di  ferro  nella  sinistra  a  chi  per  valore  militare 
meritava  d'  essere  fregiato  di  un  distintivo  onorifico  ,  e  sino 
alle  spose  mandavasi  allora  di  ferro.  Era  fatto  a  cerchiello 
e  chiamato  Ungulus^  voce  Tosca  secondo  Festo  corrispon- 
dente a  Annulus  (3] .  Fattisi  poi  padroni  di  ricche  pro- 


(i)  Come  valeuti ,  ma  non  eruditi  Pittori  ,  rappresentarono  Maria 
Santissima  intenta  a  leggere  V  nflGicio  della  Madonna  al  momento  di  es- 
sere salutata  dall'  Angelo  ;  S.  Giuseppe  col  Rosario  in  mano  nel  Presepio  ; 
David  cogli  occliiali  ^  e  tanti  altri  anacronismi ,  cosi  poterono  i  successo- 
ri de*  primi  Romani  allorché  ebbero  scultori  rappresentare  que'  loro  Re 
coir  anello  in  dito  sebbene  sconosciuto  ne'primordii   di  Roma  . 

(a)  Dopo  d*  aver  detto  (  loc.  cit.  )  che  V  anello  presso  i  Romani  era  di 
ferro ,  e  ricordato  lo  sdegno  de'  Senatori  per  i  comizj  di  Flavio  pel  quale 
sdegno  deposero  V  anello  d'  oro  nel  449*  contìnua  :  ita  ccccxiriii  a  con* 
dita  urbe  gestum  est  ,  et  primum  anulorum  ^vestigium  extat  ^  Livio  però 
ci  assicura  ,  che  molto  prima  era  in  uso  presso  i  Romani ,  che  desolati 
per  il  vergognoso  scorno  sofferto  nel  4^3-  alle  forche  Caudine  deposero 
le  insegne  di  nobilth  fralle  quali  1*  anello  d*oro  :  lati  davi  anuli  aurei 
positi  .  (  Lib.    IX.    Gap.    vii.  ) 

(3)  Plin.  loc.   cit.  »  Àarum  ad  perniciem  vi  tue  repertum  .... 

» Pessimum  vitae  scelus  fecit  qui  anulum  (aureum) 

,,  primus  induit  digitis manus  ,  et  prorsus    ^inistrae 

,,  maximam  auctoritatem  concitiavere  auro  ,  non  quidem  Romanae  quo* 
„  rum  more  ferreum  id  erat ,  et  bellicae  virtutis  insigne  » .  Da  que>  to 
passo ,  e  dal  seguente  si  direbbe  ,  che  i  Romani  da  principio  non  ardia- 


vi  noie  rinunziando  i  Romani  a  poco  a  poco  alla  non  cu* 
ranza  delle  ricchezze  non  avute  in  addietro  sedotti  dall'  oro 
pensarono  farne  la  divisa  della  Nobiltà  ,  e  quasi   vergo- 
gnosi della  passata  mediocrità  credettero  doverla  nascon- 
dere a  Forestieri  fissa iido,  che  non  piii  di  ferro  ma  d'oro 
fosse  r  anello    di    cui    dovevano   usare  i  Legati   all'  este- 
ro ,  e  fu  deciso   che    fosse  loro  dato  a  spese  pubbliche, 
con  èhé  no»  ^e  ne  viilessero  che   nelle  occasioni   di   mi- 
nistero ^  servendosi   poi   del    ferreo  in  privato  (i)  .  Ma  po- 
co durò  questa  moderazione  :  le  delizie  ,  ed  il  lusso  pro- 
dotti   dalle   ricche  spoglie  ,    e   dalle   rapine  su    nemici   la 
soffocarono,  e  corrompendo  insensibilmente  gli  onesti  co- 
stumi ostentarono  i  nobili  disprezzo  per  ciò  che  era  segno 
€Ìi  povertà,  ed  usarono    T anello  d'oro  non  solo  i  Sena- 
loii ,  ma  altresì  1  Cavalieri  (2)  quale  autentico  distintivo 
di  coiidizione  nobile  ,  piuttosto   che  di  valor  militare  ,  as-^ 
segnalo    d*  argento    a'  liberti  ,  e   confinato   ri    ferreo    nelle 


sero  qua.si  mostrare  V  anello ,  perciò  lo  portassero  nella  sinistra  »  Qui  pri- 
a  mus  instituit  (^  anulum  )  cunctanter  idfecit ,  laevhque  manibus  ac  la^ 
tentibus  induit  ,  cum  si  honos  securus  fuisset ,  dextera  fuit  ostentan-^ 
»  dus  ».  Se  ora  bellicae  sfiriutis  insigne  ,  perchè  dovevano  cercare  d'ascon- 
derlo alla  pubblica  vista  ?  credo  piuttosto  con  Attejo  Capitone ,  sebbene  ci 
parli  de'  tempi  posteriori ,  che  si  preferisse  portarlo  nella  sinistra  pel  so- 
lo motivo  ,  che  questa  era  d' ordinario  piii  oziosa  della  destra  ,  perciò 
r  anello  era  più  sicuro  dagli  urti  ec.  Nel  dito  anulare  della  mano  sinistra 
lo  hanno  pure  tre  delle  statue  Deceni virali  yeU'jati  del  nostro  D.  Museo  . 

(i)  „  Hi  quoque  ,  qui  ob  Legationem  accoperant  aurcos  in  pubblico 
„  tantam  utebaniur  eis  :  intra   demos  vero  ferreis  »  (  Plih.  loc.  cit.  ) 

(a)  L*  avevano  d*  oro  i  Tribuni  miliuri  uccisi  sotto  Cartagine  ,  e  fat- 
ti seppellire  da  Asdrubale  ,  che  da  questo  li  riconobbe  j  avendolo  di  ferro 
f  soldati  :  d'  oro  poi  lo  avevano  tutti  i  cavalieri  spenti  nella  battaglia  di 
Canne  e  furono  tanti  gli  anelli  tolti  dalle  loro  roani ,  che  mandati  a  Car- 
tagine si  misurarono  in  moggia  nel  vestibolo  della  Curia  .  Dopo  questa  stra- 
ge non  poterono  piò  usarlo  sotto  le  armi  che  i  soli  Tribuni  Militari  »  .  Ex 
M  auro  annulos  ferunt  intcr  milites  Tribuni ,  reìiquis  inferioribus  fer^ 
^'  reos  gestanti  bus  »  Appiano  . 


\ 


(3o) 

dita  .de^seTnpIici  soldati,  e  de' plebei  :  (i)  e  venne  in  à 
gran  pregio  che  non  Io  deponeviano  ì  Nobili  che  in  seguo 
di  grandissimo  lutto  y  o  di  minacciante  calamità  ^  come 
ne'Gomizj  di  Flavio,  e  per  T ignominia  subita  a  Gaudio 
neir  anno  433.  perchè  V  avversità  faceva  loro  ^ntire  il  bi« 
sogno  deirajuto  della  plebe  ^  Crebbe  poi  T  amore  per  qoe- 
stO'S^no  apparente  di  distinzione  a  tale.,  che  nelP  anno  ii34« 
dopo  la  disfatta  provata  a  Canne  spogliaronsi  bensì  i  No- 
bili di  tutte  le  cose  preziose  per  provvedere  a  sommi  bi* 
sogni  della  Repubblica  ,  ma  ritennero  Y  anello  d' oro  ambi 
i  sessi ,  e  la  bulla  1  fanciulli ,  appunto  perchè  segnali  ri- 
servati alla  sola  Nobiltà  (a)  • 

Non  mancarono  però  virtuosi  Senatori ,  che  rispettane 
do  le  virtù  degli  Avi ,  e  seguendo  V  esempio  loro  non 
sdegnarono  di  continuare  a  valersi  dell'  anello  di  ferro  (3) 
riguardandolo  come  in  origi De  distintivo  de' prodi  in  guer- 
ra ,  e  sempre  lo  usarono  di  ferro  i  Trionfatori  sino  a  Ma- 
rio che  trionfando  di  Giugurta  nell'anno  65o.  preselo  il  pri- 
mo d'oro  (4)- 

Ma  dilatati  i  confini  della  Repubblica  indi  fatta  Im- 
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(i)  „  Jìpud  antiquos  Romanos  non  modo  Liberto.^  sed  nec  Ingenuo 
quidam  ulli  auro  annulo  licebat  uti  nisi  Senator  esset,  aut  Eques  „  •  Dio. 

(a)  Liv^  lib.  XXVI.  e.  36.  »  aurum ,  4irgentum  j  aes  sigriatum  omnes 
„  senatores  crastina  die  in  pubblicum  conferamus  :  ita  ut  anuios   sibi 

2uisque  et  conjugi  ,  et  Uberis  ,  etjilio  bullam  reliquant  :   e  Floro  ii.  6« 
)pes  suas  libens  senatus  in  medium  proiulit  nec   praeier  ^uod  in 
,1  bullis  singulis ,  atque  anulis  erat ,  quiquam  sibi  auri  reliquere   ,,  • 

(3)  Plin.  loc.  cit.  >3  Ne  tum  quidem  omnes  senatores  habuerunt^ 
,9  utpote  eum  memoria  avorum  multi  praetura  quoque  functi  in  fer* 
,9  ro  consenuerint . 

(4)  ^^  Et  cum  corona  ex  auro  Betrusca  sustineretur  a  tergo  an^ 
,,  lus  tamen  in  digito  Jerreus  erat  neque  triumphantis  ,  et  servi  eo- 

ronam  sustinentis  «  Sic  triumpha^t  de  Jugurta  C  Marins  ,  aureum- 
qua  non  ante  tertium  Consulatum  sumpsisse  traditur  »  •  Plin  loc.  cit. 


1» 
»» 


(3i) 
pero  y  le  immeose  ricchezze  di  cui  Roma  ridondava  fecero 
svanire  qualunque  vestigio  de'  savi  costumi  ^  che  l'avevano 
Fesa  arbitra  di  quasi  tutto  Torbe,  e  dimostrarono  all'  evi- 
denza, che  la  mollezza ,.  ed  il  lusso  derivati  da  quelle  di- 
struggono* ogni  possanza^ 'Degenerati  così  i  Romani  non 
s' appagarono  più  di  un  solo  anello  a  cerchietto  nella  mano 
sinistra,  se  ne  vollero  porre  ad  ogni  mano  ,  ad  ogni  dito  , 
sin  nel  pollice  (i)  di  varie  figure,  e  disegni,  di  varii  me- 
talli anche  coloriti ,  e  incisi  (2),  o  con  pietre  incise  ad  uso 
di  sigillo,  o  sculte  a  carneo  con  simulacri  divini  (3),  o  con 
ritratti  illustri ,  o  con  gemme  risplendentissime  (4)  y  e  de^ 
generando  il  lusso  in  abuso  si  distinsero  gli  anelli  in  esti- 
vi ,  ed  invernali ,  leggieri  i  primi  ,  gravi  i  secondi  (5) ,  e 
si  riconobbero^  col  nomej  di  Semestres   anidi  y  e  di  Se^ 


(1)  Giulio  Capitolino  ricordando  le  proporzioni  gigantesche  di  Mas- 
aiinino  scrìsse  »  ^rat  pollice  ita  vasto  ut  uxoris  dexstrocherio'  (armilla) 
,,  uteretur'  prò  annulo^  „  • 

(a)  Uno  graziosissimo  se  ne  è  scoperto  dall'  erudito  Sig.  Dottor  Be- 
nassi  Podestà  dì  Poviglio  nelle  cosi  dette  terre  marne  di  Casalpò  il  gior- 
no 12.  settembre  di  quest*  anno  1822.- Doveva  servire  a  dito  mignolo  di 
una  picciolissima  mano,  ed  è  di  lavoro  migliore  di  quello  de*  nostri.  È 
tutto  d*  oro  ,  e  nella  pala  è  incisa  Palla  de  stante  armata  colla  civetta  a*  pie- 
di sul  clipeo  .  Di  tali  anelli'  signatorii  fa  menzióne  Plinio  loc.  cit.  as  Con* 
tra    vero    multi  nuHas- admittunt  gemmas  ^  auroque  ipso  signant . 

(3)  „  Jam  vero^,Harpocratem\.  statuasque  Aegyptiorum  Numinum  in 
digitis  viri  quoque  portare-  ihcipiunt  m  .  Dal  qual  passo  di  Plinio  (  loc. 
cit.  cap.  3.  ì  si  può  argomentare,  che  anche  in  questo  punto  di  lusso 
raffinato  le  aonne  fossero  state  le  prime  • 

(4)  Perciò  r  anello  sì  compose  di  tre  membri  .  Orbiculus  ossia  il 
cerchio  che  cinge  il  dito  :  Pala  o  Funda  parte  superiore  ,  in  cui  s*  in- 
nesta la  Cremma  j  o  pietra  incisa  .  Livio  Lib.  L  notò  che  grossi  anelli 
con  gemme  usavano  già  i  Sabini  nella  sinistra  »  vulgo  Sabini  aureas  ar- 
„  millas  magni  pondèris  brachio  laevo  ,  gemniatosque  magna  specie 
„  anulos   habuerunt   ,,  .. 

(5)  Dovevano  questi  essere  incomodi',  e  stancare  la  nuuio  di  chi 
ne* faceva  pompa  come  osserva  Plinio  (loc.  cit.  )»  Jàm  alii  pondera  au^ 
^^rum.  ostentant  •  Aliis  plures  quam  unum  gestare  labor  est  „  . 
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mestre  aurum  •  Finalmente  disgustati  i  Nobili  perctiè  sino 
i  più  poveri  Pldbei  affettassero  V  anello  d' oro  usandolo  di 
ferro  dorato,  ottennero  Dell' anrnb  di  Bon^  775 ,  essendo 
Consoli  Asinio  Poliione^  é  C.'Àntistio  ,  che  si  detenni-- 
nasse  il  ceto  a.cpi  cojnpetesse  T anello  d'oro,  e  fu  escluso 
da  tal  diritto  chiunque  non  fosse  discendente  di  Padre ,  e 
di  Avo  ingenuo  ,  non  avesse  4^0  ,  000  Sesterzj  di  fondo , 
corrispondenti  a  80 ,  000  L.  N. ,  e  non  godesse  del  bene-- 
ficio  della  Legge  Giulia  nel  Teatro  (  i  )  • 

Non  v'  ha  dubbio ,  che  per  un  tale  decreto  sarà  scom- 
parsa gran  copia  d' anelli  dalle  mani  ignobili  ,    ma  è   del 
pari  credibile ,  che  avendo  Claudio ,  ed  altri  suoi  succes- 
sori neir  Impero  autorizzato  i  Liberti ,  a'  quali  era  conces- 
so r  argento ,  ed  i  servi  a'  quali  era  destinato  il  ferro  ,  ad 
usare  f  anello  d'  oro   ,  lo  deponessero  i  Nobili   per  non 
essere  confusi  con  siffatta  gente ,  e  da  tale  risoluzione ,  come 
dalle  misure  prese  da  Vespasiano  y  sono  d' avviso ,  che  de- 
rivasse la   rarità    degli  anelli   d'  or-o  ricordata  da  Plinio  a 
suoi  tempi  assicurando  egli  poco  dopo  (  loc.  cìt.  )  millos' 
<iue  omnino  anidos  major  pars  gentium  ,  hominumque 
etiam  qui  sub  imperio  nostro  degunt  y  hodieque  habeat  n. 
Introdotto  cosi  il  quasi  disuso  degli  anelli  d'  ornamento  sa- 
rannosi  facilmente  deposti  anche  i  segnatorii ,  o  suggella- 
rj  ,  che  portavansi  nel  dito  mignolo  per  necessità  da  ambo 
i  sessi  per  assicurarsi  della  rapina  e  della  mala  fede  singo- 
larmente de'  Servi . 

(1)  Plin.  loc.  cit.  cap.  %.  m  Tiberii  demum  prindpatus  nono  anno  in 
,,  unitatem  venit  equester  Ordo  :  anulorumque  aucior itati  Jorma  con^ 
,,  stituta  est  C  Asinio  Pollione  ,  (7.  Antistio  Fetere  anno  urbis  Dccixxr. 
,1  .  .  .  •  .  .  Bac  de  causa  constitutum  ne  cui  jus  id  esset ,  nisi 
9,  CUI  ingenuo  ipsi ,  patri ,  avoque  paterno  sestertia  ecce  census  /uis* 
,^  set ,  €t  lege  Julia  theatrM  in  tìiimi.  ordinibus  sedendi  „  » 


.  LT  ainbiziane  poi  degli  «surpalorì  deff  I&pèro  ne  rì« 
il  costume  concèdendo  il  privilegio  dell  aitilo  di 
òro  a  sémplici  soldati  divenuti  arbitri  ,  e  venditori  dell?  Im- 
pero ,  e  Gitistiniano  distruggendo  in  fine  qualunque  se- 
gnale di  distinzione  in  chi   lo  portava  ne  permise    l'uso 

a  tutti. . 

Premesse  queste  brevi  notizie  ^ugli  anelli  de'  Roma- 
ni dirò  ora  con  pari  brevità  qualche  cosa  «  questi  ri^ 
trovati  di  recente  •  Sono  tutti  di  purissimo  oro ,  spirano 
r  arte  decadente  del  secondo  secolo  dell'  era  volgare ,  e 
pel  volin»e^  figiira  ,  e  peso  possono  credersi  di  quelli  rì- 
bordàti  da  Plinio  (  vv*  pag.  3i.  nòta  5.  )  come  fatti  per 
ostentare  ricchezza^  ed  incommcdi  a  portarsi.  Escludono 
perciò  r  idea  che  possono  in  alcun  modo  aver  servito  ad 
ornamento  'di  mani  •  muliebri  d' ordinario  gentili . 

.n  primo  (  Tav.  IL'  n.  5.  )  ha  un  semplice  grosso  cer- 
Ohio  tagliato  a  facciette  •  Poche  sono  le  dita  y  ch'^i  possa 
stringere.  Pesa   ai.  den.  e  6.   gr. 

Sorgono  dall' orbicolo  del  secondo  (  Tav.  H.  n.  6.) 
aicjoni  fogliami  arabescati  ad  ornamento  della  pala ,  o  fon- 
da n^l  cui  centro  è  un'  onice  niccolo  coli'  incisione  di  un 

».  •  •        ■ 

fanciullo  ,  forse  Cupido  che  in  piedi  colla  gamba  sinistra 
sollevata  in  atto  dì  riposare  sulla  destra  tiene  un  cimiero 
•cristato  nella  mano  destra ,  un  trofeo  suU'  omero  colla  si- 
nistra ,  ed  ha  uh  clipeo  ai  piedi  ;  deve  aver  servito  lunga 
istagione  essendo  logori  e  levigati  dall'  attrito  i  fogliami  •  Pe- 
sa  17.  den.  e   18.  gr. 

Il  terzo  (  Tav.  IL  n.  7.  )  che  è  anche  il  maggiore 
pel  Volume  e  pel  pesa,  che  è  di  37.  den.  e  ax.  gr.  et  si 
rende  più  curioso  de  primi  perchè  puossi  in  qualche  md« 


»  — 


(34) 

do  r^uardara  come'  della  classe  de'Samotradi  (t)  da  dd 
pocQ  accoratamente  osservandolo  lo  giudica  di  ferro  dorato  • 
Non  dissooiiglia  dal  precedente  nelle  forine^  ma  è  di  pi& 
elegante  disegno.  Due  foglie  d* acanto  nascendo  dal  cen- 
tro deirorbicolo  salgono  dilatandosi  sino  al  principio  del- 
la pala  che  contornano  ^  e  questa  che  rìncbiude  un*  onice 
Diccolo  non  inciso  è  distribuita  in  quattro  speccbietti  gra* 
fiti  I  che  furono  un  dì  rivestiti  di  uno  smalto  lutt'  ora 
apparente  ^  e  di  colore  quasi  ferreo  (2)  • 

Ma  ciò  che  rende  più  interessanti  questi  due  anelli ,  e  di- 
rei quasi  singolari  sono  alcuni  pezzetti  dello  stesso  metallo 
staccati  j  e  rinchiusi  negli  spaz)  laterali  alla  pietra  ,  i  quali 
agitando  la  mano  producono  un  suono  o  crepito  non  ri- 
cordato, per  quanto  io  sappia,  da  alcuno  scrittore  sugli  anelli^ 
sebbene  si  accenni  in  alcune  armille:  pel  qual  snono  pò- 
trebbesi  distinguere  dagli  altri  con  nome  di  anelli  a  crepi- 
Iaculo  (3) ,  e  cosi  aumentare  V  elenco  anulare  • 

Catenella  ad  uso  di  monile  e  Jihula . 

Che  fra  i  doni  militari  fossero  cQmprese  le  catenelle 
ad  uso  di  monile  (4)  o  di  CSolIana  ^  e  le  fibule  dT  òro 


(1)  Samotracii  èhiamarMsi  certi  andU  di  feiro  misto  ad  oro«  o  d*eio 
eslorato  variamente  ad  arte  ,,  Nee  non  est  servitia  jamferrum  auro  dn^ 
u  gnni  f  olii  per  se  se  mero  auro  decoiorant  ,,  • 

(9)  S.  A.  n  Principe  Fonia towski  vedendolo  eoA  asieil  «  di^  lo 
credeva  di  ferro  dorato ,  perciò  io  giudicò  pregie? olissimo  «  e  di  questi 
detti  Samotracii . 

(3)  Per  assicorarmt  del  modo  con  cni  erano  esegniti  questi  mdli  ho 

J^ri^natn  la  pietra   di    qnest*  nltimo  ^  ed  ho  ritrovato  alcuni  peuctti 
*  oro  f  com*  è  di  puro  oro  Fanello  f  imprl^onati  ne*  due  bti  • 

(4)  Pretesero  alcuni  che  il  monile  fosse  un  distintiiro  proprio  delle 
donne  confondendo  torques  »  eatelke  »  e  monilia  •  Ao  IntU  sono  oiba-* 
fluenti  da  coÙe^  e  dicronai  in  compensa  a  militari . 


/ 
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non  avvi  più  chi  lo  igil6n\  perciò  giovano  esse  pure  ad- 
avvalorare  il  mio  parere  massime  quella  da  cui  fu  ritrova- 
ta peDdente  la  medaglia  di  Gallieno  a  guisa  di  decorazio- 
ne militare,  sconvenevole  ad  una  donna  «  La  catenella  (i) 
segnata  (a) ,  serve  a  stabilire  la  differenza  che  passa  fra  le 
collane  chiamate  torques ,  e  quelle  delle  Catellae  (3) .  Fu- 
rono in  grandissimo  uso  sotto  gì'  Imperatori ,  e  colle  Fi- 
bule (4)  parimente  d' oro  diedersi  in  dono  principalmente 
agli  Equiti ,  che  ne  adornavano  talvolta  ne'  trionfi  il  col- 
lo de'  proprj  cavalli  . 

A'  Tribuni  pare  che  da  principio  fosse  riservata  la  Fi- 
bula d'  oro ,  che  sull'  omero  destro  assicurava  con  belle  pie- 
ghe il  lùanto,  e  nel  campo  di  Filippi  T  avevano  i  Tribu- 
ni di  Bruto,  e  perciò  era  distinta  col  nome  di  Fibula  Tri- 
bunicià.  Sino  a  Gallieno  fu  dono  assai  raro,  ma  dappoi 
Aureliano ,  ed  i  di  lui  successori  ne  furono  liberali  co' 
soldati  ricchi  • 

§.  5.  Motivo  ed  occasione  di  celarli  • 
Di  qual  epoca  possono  riputarsi  questi  doni  militari? 


\ 


(i)  Distìngaesi  la  catenella  di  decoro  dalla  catena  d*  ignominia  di- 
minnendone  V  appellativo  ,  appunto  come  ne  sono  generalmente  scemate 
le  proporzioni  ,  perciò  ealelia  dicesi  la  prima  ^  catena  la  seconda  • 

fa)  (  Tav.  III.  n."*  i.  )  Fa(te  in  tal  guisa  sono  molte  le  conservate  nel 
D.  Museo  tutte  di  rame . 

(3)  ,«  Catellce  differunt  a  torquibus  »  quia  ex  annulis  vel  singuUs 
„  vel  binis  inter  se  cofuerenlibus  figura  qua  barbare  numerum  oda» 
„  narium  designamus  factm  erant  :  al  vero  in  torquibus  annuii  omnes 
,,  inter  se  cohcerebant  ex  filo  uno  precedentes .  f  Pitisc.  lex.  ) 

(4)  Le  fibule  erano  necessarie  a  tutti  i  sessi  ,Vcd  a  tutte  le  classi  di 
persone  sì  nel  vestiario ,  che  ne«rli  adatti  mobiliari ,  ed  è  infiniu  la 
quantità ,  e  varietà  in  ogni  dimensione  »  che  se  ne  conserva  nel  D.  Mosco 
in  argento ,  in  rame  puro  «  in  rame  argento  ,  e  sino  in  avorio . 

e  % 
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come  j  e  quando  possono  essere  stati  sepolti  ?  Chiede  ognn- 
no  al  vederli  :  e  il  soddisfare  a  tali  quesiti  non  è  cosa  fa- 
cile singolarmente  al  secondo  ,  non  somministrandoci  (e  me- 
morie patrie  alcun  documento  per  la  risposta  .  Pure  bra- 
moso di  appagare  in  qualche  modo  il  desiderio  de' curiosf 
mi  studierò  di  dire  cose  appoggiate  alla  Storia  . 

Non  anteriori  al  secondo  secolo  dell'Era  volgare  sono 
da  tenersi  questi  preziosi  oggetti ,  che  tutti  spirano  V  arte 
in  decadimento  j  akuui  di  quel  secolo  j  ed  altri  del  terzo  , 
in  cui  furono  colla  massima  probabilità  nascosti  •  Ma  da 
chi  ?  e  per  qual  cagione  ?  Da  chi  reggeva  Parma  per  Y  Im- 
pero y  e  pel  timore  di  vederseli  rapiti  da'  rivoltosi  j  o  da 
nemici . 

Usarono  i  Romani  per  assicurarsi  il  dominio  delle  Pro- 
vincie conquistate  di  accordare  loro  varj  diritti ,  e  privile- 
gi di  Colonia  j  o  di  Municipio  deducendovi  a  Coloni  Cit- 
tadini atti  ad  educarne  gli  abitatori  giusta  i  loro  principj  • 
Parma  fu  essa  pure  dichiarata  Colonia  Romana  nelf  anno 
di  Roma  563.  col  Gius  de'  Quiriti  ,  ed  ascritta  alla  Tribù 
Pollia  •  Fedele  a  Roma  meritò  da' primi  Cesari  i  prenomi 
di  Julia  Augusta  come  leggesi  sul  cippo  onorario  fram- 
mentato (  unico  monumento  che  li  ricordi  )  vicino  alla  Tor-* 
re  della  nostra  Cattedrale  C^)  •  Era  dunque  Parma  sin  d'al- 
lora città  distinta  ,  e  cara  a  Romani  che  riconoscevano  ve- 
ri gli  encomj  che  della  illibatezza  ,  e  fedeltà  de'  suoi  cit- 
tadini faceva  anche  il  gran  M.  Tullio  .  Come  le  colonie 
^aveva  i  proprj  magistrati ,  ed  era  sede  se  non  del  Procon- 
sole delia  Provincia ,  che  non  saprei  dirlo  ,  sicuramente  del 


O  bcriziom  tatiche  {lag.   lai. 
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Legato 9  ohe  per  esso  la  reggeva.  Questi  L^ati  si  sceglie- 
vano a  preferenza  fra i  militari  distinti,  e  più  volentieri  fra 
quelli^  che  avevano' già   governata   qualche  Provincia  có- 
me Proconsoli  (i). 

Non  si  metterà  in  dubbio  che  al  primo  magistrato 
competesse  un  alloggio  corrispondente  alla  sua  dignità  ,  per- 
ciò un  palazzo  nobilmente  edificato  ,  e  vasto  .  Che  tale 
fosse'  la  casa  in  un  cortile ,  o  giardinetto  di  cui  furono 
scoperti  questi  ricchi  doni  militari  con  belle  medaglie  Im- 
periali lo  avvisano  bastantemente  i  varj  pavimenti  a  mo- 
saico che  le  attorniavano ,  e  meglio  ce  lo  avrebbero  di- 
mostrato se  come  ho  dichiarato  nel  §•  a.  si  fossero  potuti 
dilatare  gli  scavi.  É  dunque  verisimile  e  direi' anche  pro- 
babile ,  che  quivi  fosse  il  palagio  destinato  a  Proconsoli  , 
ed  ai  Legati  che  li  rappresentavano  :  e  questi  essendo  or- 
dinariamente militari  distinti  non  è  meraviglia  ,  che  seco 
recassero  i  premj  d'onore  meritati  per  farne  mostra  in  oc- 
casione di  pompa  .  Ma  venne  il  tristo  momento  di  dover- 
li nascondere  allo  sguardo  altrui  per  la  tema  che  fossero 
per  riesci  re  funesti  a  chi  poteva  adornarsene  a  buon  drit- 
to ,  e  per  quella  che  potessero  essere  rubati  perchè  d'  oro 
finissimo  ;  due  sole  sono  le  epoche ,  non  più  di  quattro  an- 
ni T  una  dall'altra  distanti,  in  cui  parmi  che  ciò  possa 
essere  accaduto,  e  combinano  €ntramhe  a  favorire  la  mia 
opinione  . 

Neiranno  di   R.   loai*  di  G.  C.  26S.  stanchi  i  Ilo- 
mani    delli;    (Mudeli   stravaganze  dell'  Imperatore  Gallieno^ 


(1)  Obse-  f  a'  itri  ri  hoc  est ,  ut  legatòs  libenter  sibi  quisque  legarci , 
u  qui  rei  mt\  '  j  n^irìii  essente  quique  ipsi  Pravinciis  alias  cumim* 
99  perio  prcefi     .     r  .  (  Hosin .   Antiquit,  Roman,  ) 
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con  perfido  stratagemma  lo  determinarono  ad  opporsi  ad 
Aureolo,  che  ribellatosi  era  stretto  d'assedio  in  Milano.' 
y  accorse  egli  incauto  da  Roma  y  o  dalla  Mesia  secondo 
altri ,  ed  incontrò  la  morte .  Ne  furono  dolenti  da  princi^ 
pio  le  milìzie  y  ma  corrotte  dall'  oro  degli  uccisori  lo  dichia- 
rarono esse  pure  un  tiranno  e  si  unirono  airuniverso  nel  de- 
testarlo quale  obbrobrio  degli  uomini ,  e  neir  incrudelire 
contro  i  di  lui  favoriti  •  Potè  dunque  nelF  atto  di  tale  ri- 
volta il  Legato  Proconsofare  in  Parma  ben  affetto  a' Gal- 
lieno 9  della  cui  medaglia  appesa  al  monile  decoravasi  il  pet* 
to  9  temere  per  la  propria  vita  ;  perciò ,  sepolto  di  soppiatto 
quanto  poteva  renderlo  noto  a'  rivoltosi ,  o  destare  in  essi 
la  fame  dell'oro ,  cercare  scampo  altrove  durante,  la  som- 
mossa ,  e  non  averlo  forse  trovato  •  Ed  ecco  come  potè  na- 
scondersi questo  tesoro  d'  Archeologia  ,  e  rimanere  celato 
per  lo  spazio  di  anni  i553«  Di  soli  i55o  è  poi  stato  se  fu- 
rono sepolti  nella  seconda  epoca  che  è  la  s^uente  • 

A  Claudio  II«  detto  il  Gotico  ,  che  due  soli  anni  ten* 
ne  l'Impero  dopo  Gallieno  successe  nell'anno  di  R.  ioa4* 
di  G.  G.  !i7i.  Aureliano.  E  fu  appunto  sul  principio  di 
queir  anno ,  che  i  Marcomani  scesi  dalla  Moravia  paese  lo- 
ro originario  invasa  i'  Italia  batterono  le  Legioni  Romane 
nelle  vicinanze  di  Milano  ,  indi  compiutamente  a  Piacen- 
za (i)  9  e  fatti  ardili  per  tali  vittorie  s' incamminarono  sac- 
cheggiando il  paese  verso  Roma,  che  spaventala  ,  e  agitata 
da  fierissime  sedizioni  (a)  consultava  i   libri  Sibillini  per 


.  (i)  Quum  autem  jiurelianus  velici  omnibus  simul  facta  errrciius 

sui  constipatione  concurrere  tanta  apud  Ptacentiam  clades  accepia  est 

ut  Romanorum  pene  solveretur  imperium  .  (  FIaT«  Yopisc.  in  Aurelian.  ) 

(2)  In  ilio  autem  timore  »  quo  M,trcomani  cuncta  vastabam  , 

ingentes  Romm  seditiones  motce  sunt.  (  M.  loc.  cil.  ) 
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cercare  rìmedio  a  tanti  mali  •  Lo  ritrOTÒ  Aareliano  non 
in  quelli  y  ma  nel  proprio  valore  j  e  rincoratosi  mise  in 
rotta  i  nemici  sotto  Fano,  ed  incalzandoli  vigorosamente 
li  sconfisse  pienamente  a  Pavia  .  Non  è  dunque  da  rigget- 
tarsi  r  idea  ,  che  in  tale  rovescio  politico  il  Legato  Procon- 
solare pensasse  a  preservare  dal  sacco  de'  nemici  le  insegne 
di  onore  meritate  prima  d' inseguirli  qual  militare  distinto , 
ed  è  altresì  verisimile  che  perisse  senza  rilevare  il  nascosto 
pegno  d' onore  • 

Tutto  m' invita  a  credere  che  neir  una  di  queste  sole 
circostanze  funeste  fosse  sepolto  il  tesoro ,  che  ben  tesoro  de* 
ve  riguardarsi  dagli  Archeologi  per  la  copia  de'  doni  milita- 
ri y  che  rendono  ora  tanto  illustre  il  nostro  D.  Museo ,  e  per 
le  belle  medaglie  ,  che  onorano  anche  la  memoria  di  quel 
legato  .perchè  oummofilo . 
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MEMORIA 

SULL'IMPORTANZA  DEI  MONUMENTI 


CHE    SI    TROYANO 


NEI  CEMETERI  DEGLI  ANTICHI  CRISTIANI 

DEL  CONTORNO  DI  ROMA. 

LETTA  NELL'  ACCADEMIA  ROMANA  DI  ARCHEOLOGIA 
nell'adunanza  DEL  3.  GIUGNO  i8a4« 

DAL   CANONICO   GIUSEPPE   SETTELE 


PROFISSORE  DI   nATEUATICHE  APPLICATE  KELL'  ARCHIGINNASIO 
DELLA  SAPIENZA  ,  E  SOCIO  ORDINARIO  DI  DETTA  ACCADEIBIA  . 


Nos  apes  debemus  iiiiitari  ,  et  quascumque  ex  diversa  lectione 
congessimus  ,  separare  .  Melius  enim  distincta  servantur  •  De- 
inde  adhihita    ingenii    nostri    cura  y  et   facultaté ,  in   unum 

'  saporem  varia  illa  libaraenla  confundere  :  ut  eliamsi  appa- 
ruerit  unde  sumptum  sit  ,  aliud  tainen  esse  ,  quam  unde 
suni^tum  est ,  appareat .  Seneca  Epist.  LXXXif^* 
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MEMORIA 

SULL'  IMPORTANZA  DEI  MONUMENTI 

CHE    SI    TROrANO 

lm  CEMETERI  DEGLI  ANTICHI  CRISTIANI 
PEL   COJfTORNO   PI   ROMA. 


P 


er  ribattere  gli  errori  dei  novatori  ^  .si  sono  sempre  ser- 
viti gli  ApoIogisU  della.  Religione  oltre  della  Sagra  Scritta* 
ra ,  e  della  tradizione  Apostolica  ,  anche  dei  monumenti 
Ecclesiastici  degli  antichi  teiQpi  \  perciò  lo  ^copo  di  questa 
mia  memoria  «i  è  di  dimostrare  ^  che  i  monumenti  sepolti 
negli  anditi  pia  reconditi  delle  catacombe ,  che  quasi  tut- 
to air  intorno  circondano  la  nostra  Roma ,  e  che  si  sono 
potuti  sottrarre  alla  falce  distruggitrice  del  tempo  ^  ed  alla 
barbarie  ^  ed  incuria  degli  uooiini .,  ci  presentano  una  serie 
di  documenti  tutf.ora  parlanti  ,  i  quali  a  chiare  note  ci 
tramandano  varj  punti  di  Dogma ,  .e  di  Disciplina  cre- 
duti, ed  osservati  dai  primi  cristiani  ;  e  che  in  somma  questi 
monumenti  formano  un  ramo  non  già  di  Apostolica  ,  e  Di- 
vina^ ma  di  Ecclesiastica  tradizione  yóvò  non  dovrebbe 
in  alcun  modo  trascurarsi  • 

Esposto  r  oggetto  della  mia  memoria.,  indicherò  rx)r- 
dine  y  che  terrò  in  questa  discussione.  Io  primo  luogo  ac« 
cennerò  brevemente  quanto  dai  diversi  autori  neVdiversi  tem- 
pi  ci  vien  riferito  delle  vicende ,  a  €ui  soggiacquero  le  ca- 
lacooihe ,  6€»za  però  ripetere  quello  ^  che  dagli  Autori  della 
SSioma  sotterranea  ài  dice  della  loro  origine  ,  etimologia^ 


X 
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USO ,  estensione  ^  e  numero ,  son  cose  queste  a  voi  già  note  , 
ed  anche  aliene. dal  mio  progetto  ,  poiché  il  mio  scopo 
si  è  di  riunire  sotto  un  sol  punto  di  vista  quanto  ho  rac- 
colto dai  diversi  autori ,  che  di  tali  materie  trattano  y  con 
aggiungervi  anche  qualche  mia  debole  riflessione  y  a  solo 
fine  di  provare  1'  antichità  di  quei  monumenti ,  e  quindi 
la  loro  importanza ,  si  riguardo  alla  Religione ,  quanto  an- 
che all'  erudizione  profana  ,  perchè  forse  non  da  tutti  sono 
valutati  quanto  si  deve ,  e  da  diversi  scrittori  esteri ,  non 
ben  informati  delle  nostre  cose ,  ci  vengon  descritti  in  un 
modo ,  che  molto  li  degrada  .  Passerò  quindi  a  rintracciare 
le  epoche  delle  Iscrizioni ,  Pitture ,  e  Sculture  j  che  nelle 
Catacombe  si  rinvengono .  Fissata  la  loro  antichità  ,  esa- 
minerò in  ultimo  luogo  quanto  da  questi  monumenti  si 
può  ricavare  in  favore  della  Religione ,  e  dell'  Antiquaria 
anche  profana  •  Eccovi  esposto  il  divisamento  di  questo 
mio  discorso  .  Se  non  meriterò  la  vostra  approvazione ,  mi 
lusingo  y  che  almeno  gradirete  l' impegno ,  che  mi  stimola 
per  una  causa  tanto  giusta  . 

Nel  primo  secolo  ,  come  ci  riferisce  il  Bibliotecario  j 
S,  Anacleto  eresse  una  memoria  al  Principe  degli  Apo- 
stoli nei  Vaticano,  ed  assegnò  il  luogo  per  la  sepoltura 
dei  Pontefici,  ove  fu  poi  sepolto  egli  stesso,  ed  altri 
nove  dei  primi  Pontefici,  cioè  i  SS.  lino  ^  Cleto ^  Eva- 
risto  y  Sisto  ,  Telesforo  ,  igi/io ,  Pio  y  Eleiiterio  ^  e  Vit- 
tore :  e  tutto  ciò  deve  intendersi  praticato  in  sotterra- 
nei,  e  non  all'aperto,  per  le  circostanze  del  tempo,  e 
del  luogo  (  I  )  •    • 


CO  Sembra  in  vero ,  che  non  possa  conciliarsi  nn  cemeterio  cristia- 
no col  circo  ,  ed  orti  di  Nerone ,  che  erano  in  quelle  vicinanze  :  ma  sic- 
come il  coDe  Faticano  contiene  della  Marna  (  Brocchi  Suolo  di  Roma 


/ 
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Colla  scorta  dello  stesso  scrittore  troviamo  ,  che  al 
principiare  del  terzo  secolo  i  Pontefici  erano  già  solleciti  neir 
ampliare ,  e  ristuarare  i  cemeterj .  *$*.  Calisto  ingrandì  quel- 
lo della  via  Appia  ,  che  ancora  in  oggi  porta  il  suo  nome , 
e  *$*•  Fabiano  »  multas  fabricas  per  caenleterìa  fieri  praece- 
»  pit».  Dal  decreto  di  S.  Felice  I.  il  quale  »  constituit  supra 
n  sepulcra  martyrum  Missas  celehrari  »  si  rileva  quanto  fosse 
la  venerazione  de'  primi  Cristiani  per  questi  luoghi  ,  perchè 
i  Martiri  y  come  si  sa^  si  seppellivano  nelle  Catacombe. 

Resa  la  pace  alla  Chiesa   da   Costantino  sul  principio 


pag.   i66.  ))  detta  volgarmente  Creta  ^  che  anche  dagli  antichi  era  ado- 
perata nelle  opere  figuline ,  onde  Giovenale  (  Sat.  VI.  ) 

Et  yaticano  J)*agiles  de  monte  patellas  . 
E  Marziale  (  Lib.  I.  Epigram.  XIX.  ) 

Quid  te  Tacca  juvat  vetulo  miscere  Falerno 
In  Faticanis  condita  musta  cadis  ? 
Si  saranno  i  Cristiani  adattati  alla  meglio. in  qualche  remota  grotta 
donde  era  già  stata  estratta  quella  terra ,   ed  avranno  dato  principio  ad 
un  cemeterio  ,  che  poi  di  mano  in  mano  avranno  ampliato .  Che  ijel  Va-- 
ticano  vi  sia  stato  un  cemeterio  similissimo  agli  altri ,  che-  sono  nell*  Agro 
Romano ,  fu  osservato  nello  scavare  i  fondamenti  per  la  nuova  Basilica  ; 
poiché  si  ritrovarono  Ci&bicoli  ornati  con  pitture  sagre ,  molte  urne  con 
storie  parimenti  sagre  ,  moltisrfmi  sepolcri  nelle  pareti  dei  cunicoli  ,  in 
alcuni  di  questi  sepolcri  si  vide  il  sangue  ancora  rubicondo  ,  ed  in  uno 
particolarmente  isi  trovò  /'  ungula  bisulca ,  che  ancora  si  conserva  tra  le 
Reliquie  ;  indizj  ,  che  mostrano  ,  che  dal  tempo  delle  persecuzioni  i  Cri*, 
stiani  si  servirono  di  quel  cemeterio  come  degli  altri  ,    che  sono  fuori 
delle  altre  porte  di   Roma  (  Aringhi   Rom.  Subter.  Lib.  II.  Gap.  III. 
et  IV.) .  Che  5.   Pietro  sia  stato  sepolto  nel  Valicano ,  oltre   /'  Ana-- 
stasio  ,  ce   lo   attesta  anche  uno  scrittore  y  -che   visse  sul  fine  del  secon- 
do secolo ,   come  si  rileva   dal  seguente  passo  di   Eusebio   (  Hist.  Eccles. 
Lib.  II.  cap.  XXV.  )  ce  Cajus  quidam  vir  catholicus ,  qui  Z^phevini  Ro- 
cc  manae  Urbis   Episcopi  temporibus  floruit  ,  in  eo  libro  ,  quem  scripsit 
«  adversus  Procium  patronum  sectae   Cataphrygarum ,  de  loco  ,  in  quo 
ce  praedictorum  Apostolorum  (  Peiri  ^  et  Pauli  )  sacra  corpora  deposita 
ce  sunt ,  ita  loquitur  •  Ego   vero  ,  inquit  ,  Apostolorum    tropa;a  possum 
«•estendere^  Nam   sive  in   Faticanum ,  sive  ad  Ostiensem  viam  perge^ 
ce  re  libet  ,  occurrent  tibi  Iropaea  eorum  ,  qui  Ecclesiam  illam  funda- 
«  verunt  ». 


•   ' 


^ 


•    • 
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del  iV.  Secolo ,  furono  costruite  delle  «sontuose  BasiUche , 
non  già  sopra  ì  Gemeterìi  ^  come  comunemente  si  creft  ^ 
ma  air  ingresso  dei  medesimi ,  come  dimostrò  il  nostro  col- 
lega il  Ch.  Sig.  Aw.  Fea ,  e  ciò  per  la  gran  venerazione 
in  t\x\  eran  tenuti  quei  sotterranei ,  perchè  cran  persuasi  i 
Cristiani  di  quel  tempo  .^  che  immenso  fosse  il  numero  de' 
Martiri  ivi  sepolti . 

Vìx  fama^  noia  est  abditis 
Quam  piena  Sanclis  Roma  sit  > 
Quam  dives  urjbanum  ^olwn 
Sacris  sepulcris  Jloreal . 

Così  Prudenzio  neirinno  di  S.  Lorenzo  :  e  neir  In- 
no di  S.  Ippolito  ci  attesta  Io  stesso  di  aver  veduto  »  In- 
<f  numeros  «cineres  Sanctorùm  Romula  in  Urbe  »•  E  questa 
persuasioiie  non  era  fondata  ^opra  una  vaga ,  ed  incerta  tra- 
dizione ^  potevano  in  questo  secolo  essere  ancora  in  vita 
delle  perderne*)  che  avevan  conosciuto  i  Martiri  dell'  ultima 
persecuzione ,  o  dei  disceoden-ti  y  e  oongiantl  dei  Martiri  dei 
tempi  precedenti  ;  dalla  prima  persecuzione  sotto  Nerone 
fino  a  Costantino ,  che  dette  la  libertà  ati  Cristiani ,  vi  pas- 
sarono appena  tre  secoli  ^  e  la  memoria  de*  fatti  clamarosi 
si  tmanflieiie  viva  nelle  famighe  per  due ,  o  tre  secoli  :  quan- 
do S.  Damaso  era  giovanetto  viveva  ancora  il  carnefice , 
che  aveva  decollato  i  SS*  Marcellino ,  e  Pietro ,  dal  quale 
riseppe  alcune  circostanze  della  loro  morte  ,  che  poi  riportò 
neir  elogio ,  tche  pose  al  loro  Sepolcro  (  Carm.  XXilL  )  ; 
sicché  come  in  quel  tempo  era  vivo  ancora  quel  carnefice , 
saranno  state  in  vita  anche  altre  pensone^t^be  avevan  co- 
'uosciuto  questi ,  ed  altri  martiri  della  persecuzione  di  Die- 


(  47  ) 
clezìano  (2} .  Benché  fossero  state  edificate  queste  Basili- 
che, e  reso  libero  il  (iulto  religioso ,  onde  non  cran  piìi 
costretti  i  Cristiani  di  ricoverarsi  w  speluncìs ,  et  in  ca- 


(2)  Che  i  Scrittori  del  lY .  Secolo  ,  quando  nominano  i  cem^ttTJ , 
0  i  sepolcri  de*  Martiri ,  intendano  di  parlare  delle  Catacombe ,  e  non 
di  altri  luoghi  «  si  scorge  dalla  descrizione ,  che  ce  ne  danna ,-  che  com- 
bina esattamente  con  quanto  si  osserva  al  presente ,  benché  dopo  il  corso  di 
tanti  secoli  sieno  state  soggette  a  varie,  devastazioni .  S»  Girolamo  (L.  XII. 
Cap.  XL.  Comment.  in  Ezech.  )  racconta  di  se  ce  Dum  essem  Romae 
ce  puer  ^  et  liberalibus  studiis  erudirer  ,  solebam  cum  caeteris  ejusdem  asta^ 
ce  tis  et  propositi  diebus  Dominicis  sepulcra  Apostoloinim ,  et  Martyrum 
ce  circuire  ;  crebroque  cryptas  ingvedi ,  qu»  in  terrarum  profunda  de- 
ce fossa^  9  ex  utraque  parte  ingredientium  per  parietes  habent  corpora 
ce  sepultorum  ,  et  ita  obscura^  sunt  omnia  ,  ut  propemodum  illud  prò- 
ce  pheticum  compleatur  ;  descendant  ad  infemum  viventes  :  et  raro  de- 
ce smper  lumen  admissum  ,  horrorem  temperet  tenebrarum  ,  ut  non  tam 
ce  fenestram  ,  quam  foramen  demissi  luminis  putcs  :  rursumque  pedeten- 
ce  tim  acceditar  ,  et  cseca  nocte  circumdatis  ,  illud  Virgilianum  propo- 
ce  nitur  Horror  ubique  animos  ,  simul  ipsa  silentia  terreni  »  .  Questi 
forami  ,  pei  quali  si  poteva  di  tanto  in  tanto  vedere  la  luce ,  elegante- 
mente lì  descrive  Prudenzio  nell'  Inno  di  5.  Ippolito  coi  seguenti  versi . 
Inde ,  ubi  progressu  facili  nigrescere  visa  est 

Nox  obscura  loci  per  specus  ambiguum , 
Occurrunt  ccecis  immissa  foramina  tectis  , 
Quee  jaciunt  claros  antra  super  radios  . 
Quam  libet  ancipites  texani  hinc  inde  recessu^ 

Arda  sub  umbrosis  atria  porticibus  ; 
Attamen  excisi  subler  cava  viscera  monlis 
Crebra  terebralo  fornice  lux  penetrai  • 
Sic  datur  absenlis  per  subterrànea  solis 
Cernere  fulgorem  i  luminibusque  frui  ^ 
In  0^  )  quantunque  la  maggior  parte  a{  questi  fortaii  sieno  riempi^ 
di  terra  ,  pure  se  ne  incontrano  alcuni .  11  Sosio  narra ,  che  in  un  tratto 
del  cemeterio  di  Calisto  erano  queste  apertura  cosi  vicine ,  che  vi  poteva 
ca minare  senza  lume  .  * 

Lo  stesso  Vrudenzio  nel  citato  Inno  di  4$.  Ippolito  parlando  delle 
iscrizioni  ,  che  erano  ai  sepolcri  de^  Martiri ,  dice  : 
Incisos  tumulis  titulos  ,  et  singula  quasris 

Nomina  »  difficile  est ,  ut  replicare  queam  • 
Tantos  justorum  populos  furor  impius  nàusit , 

Quum  colerei  patrios  Trota  Roma  deos  • 
Plurima  literulis  signata  sepulcra  loquuntur 
Martjris  aui  nomen  ^  aul  epigramma  aliquod  « 


(48) 

s^emis  terra  { Hebr.  XT.  38.  ) ,  non  pertanto  furono  di- 
menticate le  Catacombe  (3)  •  I  Pontefici  di  questo  secolo  , 
e  del  seguente  eran  tutti  intenti  nel  decorarle  :  di  S.  Cele- 
stino L  in  particolare  racconta  Adriano  I.  nella  Lette- 
ra XIV,  a  Carlo  Magno  ,  che  »  proprium  suum  caemete- 
c€  rium  picturfs  decoravit  »  cioè  quella  parte  del  Cemeterio 
di  Priscilla  ,  ove  fu  poi  sepolto .  Si  noti  qui  di  passag- 
gio ,  che-  Adriano  riporta  questo  fatto  unitamente  ad  altri 
monumenti  per  provare  X  antichità  del  culto  delle  Sagre 
Immagini  per  ribattere  le  ohjezioni ,  che  alcuni  Iconoclasti 
della  Francia  facevano  contra  il  Concilio  Niceno  IL  Sicché 
abbiamo  un  esempio  ,  che  nell*  Vili.  Secolo  si  ricorreva 
anche  alle  Catacombe  per  convalidare  colla  tradizione  un 
punto  controverso . 


Sunt  et  muta  tamen  taciias  claudeniia  tumbas 

Marmora  ,  quas  solum  significant  numerum  • 
Quanta  virum  jaceant  congestis  córpora  acen^is 

Nosse  licei ,  quorum  nomina  nulla  legas  . 
Sexaginia  illic  iUfossas  mole  sub  una 

Relliquias  memini  me  didicisse  hominum  , 
Quorum  solus  habet  comperta  vocabula  Chrislus  • 
È  da  osservarsi,   che   Prudenzio  scriveva  in  un  tempo  «  in  cui  le 
Catacombe  non  avevano  sofferta  alcuna  alterazione ,  i  sepolcri  erano  in- 
tatti ,  i   Goti ,  ed  i  Longobardi  non  gli  avevano  ancora  rotti ,  come  av- 
venne in  appresso ,  i  Papi  non  vi  avevano  estratto  alcun  corpo  de*  Marti- 


Roma  Sotterranea  . 

(3)  S,  Girolamo  (  Praef.  in  Lib.  II.  Comment.  in  Epist.  ad  Galat.  ) 
loda  i  Romani  per  V  impegno  ,  che  avevano  di  frequentare  i  Sacri  Ceme- 
teri :  ce  Romana^  plebis  laudatur  Fides  «  Ubi  alibi  tanto  studio  ,  et  frequen- 
te tia  ad  Ecclesias ,  et  ad  Martyrum  scpulcra  concurritur  ?»  E  Pruden- 
zio nel  pili  volte  citato  Inno  di  S.  Ippolito  parlando  della  Festa  di  que- 
sto Santo  ^  racconta  ,  che  a  gara  concorrevano  al  suo  sepolcro  ^  ed  alla 
sua  chiesa  non  solamente  i  RoHiani ,  ma  anche  i  popoli  di  diverse  Pro- 
vincie dell'  Italia  • 
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Fino  ad  ora  abbiamo  veduto  prosperare  i  sacri  Ceme^ 
ter]  y  tutti  eran  impegnati  nel  venerarli ,  ed  ornarli  ;  ma 
neir  anno  537*  principiarono  per  questi  le  vicende  funeste , 
poiché  f^tìge  tenendo  assediata  la  Città  »  Ecdesiae ,  et  cor- 
'»  pora  Sanctorum  Martyrum  extermin^tae  sunt  a  Gothis  » 
ma  nulladimeno  non  furono  per  allora  del  tutto  trascu- 
rati y  i  Pontefici  furono  solleciti  a  riparare  le  devastazioni 
cagionatevi  dai  Goti ,  e  continuò  per  essi ,  almeno  in  parte  , 
la  venerazione  ed  il  concorso  dei  fedeli  ,  imperciocché 
Gios^anni  HI.  n  amavit ,  et  reslauravit  ccemeteria  Sancto- 
>i  rum  Martyrum  .  Hic  consti  lui  t ,  ut,^^lationes  et  am- 
»  pullae,  vel  lupiinaria  in  iisdem  coemeteriis  per  omnes 
n  Dominicas  de  Lateranis  ministrarentur  »  «  Lo  stesso  si 
legge  praticato  nel  secolo  seguente  • 

Fino  alla  metà  del  VII.  Secolo  non  troviamo  'alcuna 
traslazione  di  Martiri  dalle  Catacombe  alle  Chiese  della 
Città  •  La  prima  traslazione  comparisce  nei  Pontificato  di 
Teodoro  »  revelata  sunt  corpora  Sanctorum  Martyrum 
»  Primi  et  Feliciani  ^  qjidò  erant  in  arenario  sepulta  via 
^>  Nomentana,  et  adducta  sunt  in  Urbem  Romam,  quae 
»  et  recondita  sunt  in  Basilica  Beati  Stephani  protomar- 
*f  tyris  w  . 

Una  seconda  devastazione  provarono  i  sacri  Cemeter) 
neir  anno  755,  la  quale  fu  per  essi  fatale,  poiché  da  queir 
epoca  in  poi ,  essendo  ridotti  in  istato  rovinoso  ,  andò  di 
mano  in  mano  a  scemare  il  concorso  ,  e  la  venerazione 
del  popolo  pei  medesimi >  e  con  più  calore  s'intrapresero 
le  estrazioni  de'  corpi  de'  Santi  Martiri  dai  cemeter]  per  tras- 
ferirli in  città ,  e  distribuirli  nelle  diverse  Chiese  .  Fu 
questa  rovina  cagionata  da  Astolfo  re  de'  Longobardi ,  il 
quale  nell'  assedio  di  Roma  n  omnia  quae  erant  extra  urbem 
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»  fèrro ,  et  igne  devastans  j  atque  funditus  demollens  con-^ 
))  sumpsìt  ....  et  multa  corpora  Sanctorum  effodieos  , 
»  eorum  sacra  mysterìa  ad  magnum  animse  detrimentum 
n  abstulit  n  .  TJoa  patetica  descrizione  dello  stato  deplorabile 
a  cui  erano  ridotti  in  quelF  epoca  i  Cemeterj ,  si  ha  nella 
lettera  di  S.  Paolo  L  in  data  deW  anìno  "jQi.  ad  Joannem 
Abbatem  (  Labbei  ConciL  Tom.  Vili.  )  ove  trattando  della 
Chiesa  de'  SS.  Pontefici  Stefano  e  Sihestro  (  in  oggi  S.Sil- 
vestro  in  capite  )  da  lui  riedificata  ,  dice  »  Gum  per  evo- 
»  luta  annorum  spatia  j  diversa  Sanclorum  Christi  Martyrum 
H  ac  Gonfessorum  ejus  foras  muros  hujus  Bomanae  urbis 
»  sita  antìquitus  coemeteria  neglecta  satis  manerent  diruta  : 
m  contigli  postmodum  ab  impia  Longobardorum  gentium 
»  expugnatione  funditus  esse  demolita ,  qui  etiam  et  ali- 
n  quanta  ipsorum  effodientes  Martyrum  sepulcra  ,  et  impie 
»  devastantes  ,  quorumdam  Sanctorum  depredati  ^  auferen-* 
»  tes  secum  deportaverunt  corpora  •  Et  ex  eo  tempore  om* 
>i  nino  desidiose  ,  atque  negìigenter  eis  debitus  venerationìs 
»  exhibebatar  honor  •  Nam  et  (  quod  dici  nefas  est  )  etiam 
»  et  diversa  animalia  in  aliquantis  eisdem  Sanctorum  cae- 
>»  meteriis  aditum  habentia  ^  illic  etenim  eorum  existebant 
>»  septa  animalium^  in  quibus  fcetorìs  egebant  squalorem  »• 
Per  provedere  dunque  al  decoro,  e  venerazione  delle  Re- 
liquie de'  Martiri  il  prelodato  Pontefice  trasferì  in  Città  un 
gran  numero  di  corpi  di  SS.  Martiri ,  che  collocò  non  so- 
lamente nella  detta  Chiesa  de  SS.  Stefano ,  e  Silvestro , 
ma  anche  in  altri  Titoli ,  Diaconie ,  e  Monasteri ,  come  si 
legge  presso  il  pili  volte  citato  Anastasio  • 

Neir  accennata  lettera  vedemmo ,  che  anche  prima  del 
guasto  fattovi  dai  Longobardi  erano  i  Cemeterj  neglecta 
et  diruta ,  e  ciò  m' immagino  sarà  avvenuto  per  due  ino- 
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tivl  ;  primo  9  perchè  potendo  i  fedeli  esercitare  lìberamente 
gli  atti  di  Religione  nelle  Chiese  della  Città  y  avranno  pre- 
ferite queste  alle  chiese  distanti  dei  Cemeterj  ;  secondo  per 
la  devastazione  gotica  accaduta  due  secoli  prima ,  non  per- 
chè i  Pontefici  y  come  vedemmo  ,  non  li  risarcissero  ,  .ma 
attesa  la  loro  estensione ,  e  la  difficoltà  di  ristaurarli  prove- 
niente dalla  stessa  natura  del  luogo  ,  non  potevano  del  tutto 
essere  ridotti  al  pristino  stato  • 

Nel  IX.  Secolo  si  segnalarono  neir  impegno  delle  tra- 
slazioni de'  corpi  santi  i  SS.  Poutefici  Pasquale  I.  e  Leo^ 
ne  IV.  sicché  dalla  metà  del  VIIL  Secolo  fino  alla  metà  del 
IX.  si  estrassero  dai  Cemeterj  i  corpi  de'  Martiri  più  insigni , 
e  di  quelli  ancora ,  che  sapevasi  con  sicurezza  di  aver  con- 
seguita la  palma  del  martirio  ,  o  per  X  appostavi  iscrizióne , 
ó  per  altri  indizj ,  per  arricchirne  le  Chiese  di  Roma  • 

W. Bibliotecario  accenna  gli  ornati,  e  restauri  fatti  dai 
Papi  nei  Cemeterj  fino  a  tutto  il  Pontificato  di  S.  Nico- 
lò I.  che  fu  eletto  neir  arino  858  .  e  con  cui  dà  termine  alle 
vite  dei  Papi  da  lui  xlescritte  ;  nelle  vite  dei  Pontefici  se- 
guenti y  che  abbiamo  di  altri  autori  ^  non  se  ne  trovano  più  y 
onde  parrebbe  y  che  fino  alla  metà  del  IX.  Secolo  si  con- 
tinuasse a   risarcirli,  e  che  perciò!  monumenti  cemeteriali 
piovessero  arrivare  fino  a  queir  epoca  .  Bisogna  però  avver- 
tire y  come  r  ho  trovato  osservato  anche  da  qualche  autore 
(  Laderchi  de  Basii.  SS.  Marcellihi  et  Petri  pag.  a6.  ] , 
che  non  ogni  volta .,  che  il  Bibliotecario   usa  la  parola 
Ccemeterìum  sì  debba  intendere  di  Cemeterio  sotterraneo 
propriamente  detto «,  ma  che  spesso  €on  quella  voce  viene 
indicarta  3a  Basilica  ,  o  altre  fabbriche  annesse  al  medesimo: 
ed  in  fatti, tiella  ^vita  di  Uberio  racconta, che  questi  dopo 
essere  tornato  doli'  esilio  »  habitavit  in  coemeterio  S.  Agne- 
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»  tis  apud  Gertnanam  GoDstaDtiì  »  or  chi  vorrà  persuadersi 
che  la  sorella  di  un  Imperatore  Cristiano  y  in  un  tempo ,  in 
cui  y  prescindendo  dalla  fazione  Ariana  protetta  da  Costan- 
zo  y  che  molestava  i  Cattolici ,  i  Cristiani  in  generale  eran 
lìberi ,  abitasse  in  un  cunicolo  di  un  cemeterio  ?  À  ciò  ag- 
giungasi y  che  questa  principessa  fu  sepolta  in  queir  edificio 
circolare  y  che  in  oggi  chiamasi  la  Chiesa  di  S.  Costanza  ; 
nel  recinto  avanti  ad  essa  Chiesa  y  che  una  volta  era  creduto 
un  Ippodromo  y  trovò  il  nostro  Collega  il  Sig.  Avvocato 
Fea  in  occasione  dei  scavi  fattivi  nel  1806^  che  era  un 
cemeterio  dei  famigliari  di  lei  y  come  rileva  dalle  casse  se^ 
polcrali  in  marmo ,  e  dalle  monete  di  quel  tempo  (  Varietà 
di  notizie  etc.  Roma  i8ao.  pag.  169.).  Se  dunque  questi  non 
vollero  essere  sepolti  morti  nelle  contigue  Catacombe  y  vèr- 
rem  noi  credere ,  che  vi  abitassero  vivi  ? 

Ma  quello  y  che  affatto  esclude  ogni  idea  di  cemeterio 
si  è ,  che  il  citato  Biografo  nomina  diversi  Papi  y  i  quali  hanno 
rinnovato  il  Tetto  di  alcuni  cemeterj  y  poiché  le  Catacom- 
be  y  come  ognun  sa  ,  non- hanno  tetto  ;  onde  è  evidente  y  che 
questo  ristauro  debba  intendersi  fatto  nella  Basilica  annessa 
al  cemeterio ,  e  non  nel  cemeterio  stesso  •  Che  il  Bihliote^ 
cario  abbia  nominato  promiscuamente  Ccemeterium  tanto 
il  sotterraneo ,  quanto  Y  annessa  Basilica  y  mi  sembra  y  che 
se  ne  possa  addurre  la  seguente  ragione ,  cioè  ,  che  allor 
quando  si  principiarono  a  costruire  delle  Basiliche  all'  in- 
gresso dei  Cemeterj  y  si  chiamassero  cemeterj  anche  queste 
nel  comun  modo  di  parlare  y  facendo  esse  in  certo  modo 
parte  di  quelli ,  usandosi  anche  in  oggi  questa  frase  per  in* 
dicare  le  Cappelle  che  sono  presso  i  cemeterj  •  Essendo  cosi 
ambigue  le  espressioni  del  Bibliotecario  y  e  non  potendosene 
ricavare  nulla  di  preciso  y  dobbiam  ricorrere  ad  altri  argo* 
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menti  per  potére  ad  un  dipresso  fissare  Y  epoca  in  cui  si 
cessò  di  più  ornare  le  catacombe .  Abbiamo  veduto  --  nella 
lettera  del  Pontefice  S.  Paolo  I,  che  già  prima  delF  an* 
no  761  eran  trascurati  e  dinUi  i  cemeterj ,  e  che  lo  furono 
poi  molto  più  in  quel  tempo  per  il  guasto  fattovi  dai  Lon^ 
gobardi  ,  per  cui  si  levarono  da  quelli  i  corpi  dei  Martiri  : 
onde  crederei ,  che  gli  ornati ,  ed  i  risarcimenti  fattivi  dai 
Papi ,  possano  arrivare  al  più  fino  a  quelf  epoca  ;  ed  infatti 
quando  furono  devastati  per  la  seconda  volta  i  cemeterj ,  é 
tolti  da  quelli  i  corpi  de'  Martiri ,  e  trasportati  in  Città , 
affinchè  non  fossero  privi  della  dovuta  venerazione,  qual 
bisogna  v'  era  di  più  risarcirli  ?  mancava  propriamente  X  og- 
getto per  tale  impresa  •  Sicché  mi  sembra  poter  dedurre 
dalla  precedente  osservazione,  ch^  gli  ornati  ^  ed  i  risar- 
cimenti fatti  dai  Papi  nelle  Catacombe  possono  esten- 
dersi al  più  fino  alla  metà  dell*  ottano  secolo  . 

Nei  secoli  X.  XI.  e  XII.  furono  anche  levati  dalle  Ga* 
tacombe  i  corpi  di  alcuni  Martiri  insignì,  e  trasportati  in 
Città  (  Boldetti  Lib.  I.  Cap.  XXII.  ) ,  ma  ciò  non  accadeva 
che  di  tanto  in  tanto  •  Onde  dalla  metà  del  IX.  Secolo  fino 
al  XVI.  si  rallentò  alquanto  X  impegno  per  questi  luoghi . 
I  primj  che  rivolsero  le  loro  cure  ad  illustrarle  sono  stati  il 
Bosio ,  il  Ciacconio ,  ed  il  Pan9Ìnio ,  i  quali  in  appresso 
furono  imitati  da  altri  •  Le  estrazioni  continuate  e  regolari 
de'  corpi  santi  non  si  riassunsero ,  che  al  cadere  del  XVI.  Sé- 
colo  sotto  Clemente  Fili.  Ma  nei  secoli  d' intervallo  tra 
il  IX.  ed  il  XVI  non  furono  mai  del  tutto  neglette^  o  affatto 
dimenticate  le  Catacombe  ;  erano  sempre  riguardate  come 
la  culla  del  Cristianesimo,  e  come  luoghi  santificati  dalla 
presenza  dei  pYimi  fervorosi  Cristiani ,  e  dalle  ceneri  di 
un  immenso    stuolo  di  gloriosi  Martiri ,  e  perciò  apch<; 
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dagli  esteri  erano  tenute  in  venerazione ,  e  visitate  con  sen* 
timenti  di  ^yozione .  Cosi  Guglielmo,  Malmesburìense 
scrittore  del  XI.  Secolo  dà  per  norma  de'  suoi  nazionali 
una  indicazione ,  clie  può  dirsi  Topoffrajica  ^  dei  cemeter j 
che  sono  fuori  delle  porte  di  Roma  (  Vedasi  X  Anastasio  del 
Bianchini  Tom.  II.  pag.  CXLI.) .  Nel  Secolo  XII.  Pietro 
Chmiacense ,  detto  il  Venerabile  tra  le  altre  ragioni ,  che 
adduce  contro  gli  eretici  Petrobrusiani  y  i  quali  non  vole* 
vano,  che  $i  eriggessero  Basiliche^  ed  Altari,  nominagli 
Altari  da  lui  veduti  nelle  nostre  Catacombe  >i  Nonne  etnos 
»  ipsi  Romae  positi  frequenter  vidimus  in  cryptis  antiquissi- 
>i  mis  Oratoria ,  et  Altaria ,  qualia  eo  tempore  fieri  poterant , 
»  quae  ab  eodem  Apostolo  (  Petra  )  constructa ,  et  sanctifi- 
»  cata  (4) ,  sicut  per  successiojQcm  fama  consentiens  ^  ac  cele* 
n  berrima  protestatur ,  in  monumentum  tantae   sanctilatis 
M  fidelibus  ostenduntur ,  et  ab  ìisdem  fidelibus  dulcissime 
>^  ac  devotissime  deosculantur  ?  >i  Dunque  nel  XIL  Secolo 
era  ancora  altamente  impressa  negli  animi  la  stima,  e  la  ve- 
nerazione per  quei  luoghi  ,  ed  abbiamo  un  altro  esempio  di 
monumenti  cemeteriali  citati  per  ribattere  un  errore  .  Nella 
Descrizione  di  Roma  fatta  nel  secolo  XIII.  da  un  anonimo , 
e  conosciuta  sotto  il  titolo  di  Mirabilia  Romce  estratta  da 
un  codice  manoscritto  della  Biblioteca  già  Colonna  ,  ora 
della  Barberina ,  inserita  nel  Tomo  I.  delle  Effemeridi  let- 
terarie di  Roma  1820,  vi  è  un  articolo  De  Cimiteriis ,  in 
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(4)  Non  credo ,  che  gli  altari ,  che  adesso  vediamo  nelle  Catacom- 
be ,  sieno  del  tempo  di  5.  Pietro ,  come  fu  detto  al  Cluniacense  ,  se 
pure  non  ve  n  erano  in  (tuell'  epoca  ,  e  che  presentemente  non  esista- 
no più  :  ma  coitiunque  sia  la  cosa  ,  che  ora  non  spetta  a  noi  di  discifra- 
re  ,  scorgiamo  dall^  accennato  passo  t  che  nel  XI U  Secolo  sì  mostravano 
agli  esteri  le  catacombe  come  monumenti  di  prima  antichità  tsristìanA^ 
^he  è  ({Uel  tanto  ,  che  importa  per  il  nostro  scopo  • 
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cui  sono  nominati  M  Cimitecium  CSalepodii  ad  S«  Pancratium , 
j»  Gimiterium  S«  Agathae  ad  Girolum  ^  Gmiterium  Ursi  ad 
il  Portesam ,  Gimiterium  S,  Felicis  ,  Gimiteriam   Gallixti 
»  ]u^tai  Gatacumbas  ,  Gimiteriam  Prete:stati  juxt?  Portam 
u  Àppiam  ad  S^  Apollinarem ,  Gimiterium  Gardiaoum  foris 
a  portam.  latinam  ^  Gimiterium  inter  duos  Lauros  ad  5.  He- 
>»  lenam  ,  Gimiterium  Ursini  pilleatum  ad  S.  Yiyianam  ^ 
M  Gimiterium  in  agro  Verano  ad  S.  Laurentium ,  Gimite- 
;>  rium  S.  Agnetis  ,  Gimiterium  fontis  S.  Petri  /Gimiterium 
^)  Priscillae  ad  Salarìum ,  Gimiterium  Gucumeris  j  Gimite- 
H  rium  Tosonis  ad  S.  Saturninum ,  Gimiterium  S.  Felicitatis 
»  juxta  Gimiterium  Galixti ,  Gimiterium  Pontianum ,  Orni- 
»  terium  S.  Hermetìs,  et  Domitillae ,  Gimiterium  S.  Giriaci 
»  via  Hostiensi ,  ^  Se  F  autore  di  questo  scritto  ha  creduto 
di  dover  contare  tra  le  Mirabilia  Romce  ì  cemeterj  più 
rinomati  degli  antichi  Gristiani ,  bisogna  dire  y  che  in  quel 
sècolo  fossero  luoghi  frequentati ,  e  di  non  poca  celebrità  • 
Neir  anno   1409.  Guglielmo  Arcivescovo  Biturìcense  fece 
porre  un  iscrizione  scolpita  in  marmo  nel  cemeterio  di  Prete- 
stato  per  indicare  il  luogo,  ove  era  collocato  il  corpo  di  S.Ce- 
cilia  (  Laderchi  Act,  S«  Gaecil.  Tom.  IL  pag.  ii5.)  Il  Ma- 
rangoni  (  Act.  S.  Victor,  pag.  x  i^.)  trovò  in  un  cubicolo  del 
detto  cemeterio  di  Pretestato  scritto  col  carbone  »  AN.  D* 
>i  MGGGGLXyiL  hic  fuit  Dnus  Abb.  id  est  dnus  Sci  Er- 
n  metis  de  pisis  cum  VII.  Sotiis  religiosis  ZaGHAria,  qui  ^ 
»  viris  sL  dopn.  bertolom.  Andreas.  Joh.  Onofrius.  Matteus. 
H  .petrus.  et  bernardus  >»  e  nel  -medesimo  cubicolo  ,ed  in 
un  altro  a  questo  vicino  vide  scritto  parimenti  col  carbo* 
ne  in  caratteri  quasi  palmari  »  i^gOp  hic  p.  ratnvtivs  de 
»  FAKNESio  FviT  cvM  soDALiBVs  w  Da  qucstc  memorìc ,  ben- 
ché scarse  ,  possiamo  dedurre ,  che  nelF  accennato  inter» 
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vallo  erano  visitate  le  Catacombe ,  e  che  anche  molto  in 
esse  s*  iunoltravano  quei  y  che  le  visitavano ,  perchè  le  xì^ 
portate  iscrizioni  furono  trovate  dal  Marangoni  in  una 
parte  di  quel  cemeterio  scoperta  allora  dai  cavatori  • 

Riepilogando  quanto  si  è  detto  nel  precedente  com- 
pendio della  storia  delle  Catacombe ,  possiamo  il  tutto  com*^ 
prendere  nei  seguenti  articoli  • 

I.  Che  i  Pontefici  dai  primi  tempi  del  Cristianesimo 
fino  alla  metà  deir  VITI.  Secolo  erano  sempre  inlenti  nel 
ristaurare  ^  ed  ornare  questi  luoghi  ;  e  che  dall'  accennata 
epoca  in  poi  non  v'  è  stato  fatto  alcun  risarcimento  ^  né 
ornato  ;  onde  si  può  fissare  questa  proposizione  ,  cioè  che 
le  Catacombe  contengono  monumenti  dei  primi  otto 
secoli  della  Chiesa  al  più ,  e  non  altri  più  recenti  • 

IL  Che  dal  IV.  Secolo  in  poi  si  erigevano  Basiliche 
air  ingresso  dei  Cemeterj  in  memoria  dei  Martiri  più  in- 
sìgnì  in  essi  sepolti ,  cioè,  che  i  Cristiani  y  resa  la  libertà  alla 
Chiesa  ^  principiavano  tratto  tratto  ad  allontanarsi  dalle  sot- 
terranee caverne  ,  e  venire  all'  aperto  nelle  Chiese . 

III.  Che  nei  Secoli  VI.  ed  Vili,  soffrirono  devastazioni 
dai  Goti  j  e  Longobardi  :  onde  i  Pontefici  dal  VII.  al  IX* 
Secolo  trasportarono  nelle  Chiese  di  Roma  a  migliaja  i  corpi 
de  Martiri  (5)  ;  e  cosi  si  passò  dalle  Chiese  suburbane  alle 
Basiliche  della  Città ,  come  prima  dalle  Catacombe  si  fece 
passaggio  alle  Chiese  erette  presso  le  medesime  ;  donde  ne 
venne,  che   rimasero  abbandonate  ,  almeno  in  quanto  al 


(5)  Non  è  questa  nn  espressione  esagerata ,  il  Pontefice  S.  Pasqua^ 
le  /.  nella  sola  Chiesa  di  S.  Prassede  ripose  due  mila  e  trecento  corpi 
di  SS.  Martiri  estratti  da  diversi  cemeterj  ,  come  leggesi  nell'  iscriwo- 
ne  sincrona  esistente  in  detta  Chiesa  (  Davanzali  Notiz.  della  BasU.  di 
S.  Prassede  pag.  agS.  ) 
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concorso ,  non  solamente  le  Catacombe  y  ma  anche  le  loro 
Chiese,  cosicché  molte  di  esse  andetlero  talmente  in  ro- 
vina ,  che  difficilmente  se  ne  può  indicare  l'ubicazione . 

IV.  Finalmente ,  che  le  Catacombe  in  genere  non  fu- 
rono mai  dimenticate  affatto  ,  sempre  tenute  in  venera- 
zione ,  e  visitate  anche  dagli  esteri . 

Non  è  dunque  vero  quanto  vanno  spacciando  il  jBur-  ^ 
net  j  ed  il  Misson  nelle  relazioni  de'  loro  viaggi  in  Italia  ^ 
cioè  9  che  le  Catacombe  non  servirono  di  sepoltura  ai  Cristia- 
ni ,  se  non  dopo  resa  la  pace  alla  Chiesa  :  che  le  iscrizioni  ^ 
e  pitture ,  che  in  quelle  si  osservano  sono  opera  di  alcuni 
impostori  per  accreditare  le  ossa  dei  gentili  ivi  sepolti  per 
spacciarle  come  reliquie  de'  Martiri  :  che  le  Catacombe  ri- 
masero per  molti  secoli  affatto  dimenticate  :  e  che  i  Papi 
degli  ultimi  tempi  vi  hanno  fatto  varj  risarcimenti  per  con- 
ciliare ad  esse  la  devozione  ,  e  la  stima  dei  pellegrini ,  onde 
poter  vendere  come  corpi  santi  le  ossa  di  qualche  schiavo 
gentile ,  o  di  altri  pagani  della  feccia  del  popolo  (6)  • 

Per  quello  che  abbiamo  finora  osservato  >  i  nionumenti 
cemeteriali  possono  arrivare  al  più  fino  all'  VIIL  Secolo; 
ma  esaminando  dettagliatamente  gli  stessi  monumenti ,  ve- 
dremo che  la  maggior  parte  di  questi  risalgono  ad  un  epo* 


M—fi 


(6)  Le  ragioni  ,'  che  si  adducono  per  screditare  i  monumenti  delle 
Catacombe  ,  non  solamente  dai  surriferiti  Buniet ,  e  Misson ,  ma  anche 
da  altri  ,  sono  tanto  frivole  ,  ed  il  più  delle  volte  anche  insulse ,  che  non 
meritano  una  seria  confutazione  ,  e  da  quanto  diciamo  nella  nostra  Me- 
moria si  pub  conoscere  in  gran  parte  la  falsità  delle  asserzioni  di  que- 
sti scrittori  :  ma  siccome  si  sentono  non  di  rado  ripetere ,  forse  da  quei , 
che  non  ben  istruiti  in  questo  ramo  di  erudizione ,  avranno  letto  quei 
viaggi ,  credo  ^  ehe  non  sarà  lavoro  del  tutto  inutile ,  se  in  altra  occa- 
sione riporteremo  i  principali  argomenti  addotti  da  questi  autori  ,  colle 
opportune  confutazióni ,  afSnchò  vengan  disingannati  anche  quei ,  i  quali 
senza  sospettare  della  frode ,  hanno  prestato  fede  a  quelle  relazioni  . 

T.II.  k 
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ca  anche  anteriore  .  E  pritìòipiando  dalle  Iscrizioni ,  nella 
raccolta  Vaticana  tra  le  Cristiane  Consolari  vi  è  un  fram- 
mento nel  quale  si  legge 

ve.   VESPASIANO  III.  COS. 

AN 

che  apparterrebbe  all'anno  71.  dell' E.  V.  I  caratteri  di 
questa  iscrizione  sono  malfatti ,  come  lo  sono  comunemente 
nelle  altre  iscrizioni  cristiane  ,  la  forma  della  lapide  è  ana- 
loga a  quelle  ^  che  si  trovano  ai  loculi  :  ma  non  sapendosi 
la  sua  provenienza ,  e  non  avendo  d'  altronde  alcun  segno 
cristiano ,  per  quanto  avrei  a  caro  di  poterla  annoverare 
tra  le  cemeteriali  per  motivo  della  sua  antichità  ,  non  me 
lo  permettono  le  addotte  ragioni  •  Lasciando  dunque  da 
parte  V  accennata  iscrizione  ,  rivolgiamoci  alle  genuine  .  Il 
Boldetti  (  pag.  78*)  trovò  nel  cemeterio  di  Lucina  nella 
via  Ostiense  la  seguente  gratta  nella  calce 

N.   XXX.   SVRRA.  ET  SENEC.  COSS. 

Sura  e  Senecione  furono  Consoli  negli  anni  102, 
e  107.  deir  E.  V,  Niuno  sosterrà ,  che  questa  sia  la  prima 
memoria  di  un  Cristiano  sepolto  in  quel  cemeterio  ;  e  sic* 
come  vi  è  segnato  un  numero  ^  come  si  trova  alle  volte 
nelle  lapidi  cristiane ,  siam  certi  da  questa  indicazione  ,  che 
non  è  la  prima  ,  onde  non  azzarderemo  troppo ,  se  sup- 
porremo ,  che  già  dal  priìno  secolo  i  Cristiani  si  servissero 
di  quel  sotterraneo  •  Quest'  altra  dell'  anno  CXI. 

SERVILIA  .  ANNORVM  .  XIII. 
PIS  .  ET  .  BOL  .  COSS^ 

fu  rinvenuta  nello  slesso  cemeterio  dal  Boldetti .  Sicché 
per  quanto  io  abbia  potuto  scoprire ,  le  iscrizioni  cerne- 
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teriali  più  antiche  rimontano  al  principio  del  secon^ 
do  secolo  • 

Osservando  quelle  de  .secoli  posteriori ,  la  più  recente 
tra  queste  fu  trovata  nel  cemeterio  di  Calepodio  j  ed  ò 
deiranno  568.  (  Boldeiti  pag,  86.  )  .  Senei  frammento 

OCAE  .  m  .  COS  t  CAEI .  AMICI. 

trovato  nel  cemeterio  di  Ciriaca  riportata  dall'  Aringhi 
(Tom,  IL  pag.  i35.  )  si  debba  leggere  phocae,  come  sem- 
bra ben  naturale  ^  si  arriverebbe  ali*  anno  6o6. 

U  indicazione  dell'  anno  secondo  V  Era  cristiana  ,  dì 
cui  si  trova  già  qualche^  esempio  nelle  iscrizioni  dei  seco- 
li VII.  ed  Vili  5  non  si  è  mai  veduta  nelle  Catacombe  (7) . 
Sicché  le  iscrizioni  colla  data  delV  anno  principiano 
dai  primi  anni  del  secondo  secolo  ^  e  di  poco  oltre 
passano  il  sesto  ^ 

Ma  la  maggior  parte  delle  iscrizioni  cemeteriali  è  sen- 
za alcuna  nota  cronologica ,  non  potrebbero  queste  appar- 
tenere ad  un  epoca  posteriore  ?  A  tal  quesito  rispondo  , 
che  se  non  hanno  la  data ,  ci  presentano  però  altri  carat- 
teri 5  che  fanno  con  sicurezza  conoscere  5  che  non  possono 
appartenere  ad  un  epoca  più  recente  dalla  già  stabilita  • 
Ed  in  fatti ,  la  formola  nis  mànibvs  ,  che  si  legge  in  alcune , 
e  queste  cristianissime ,  fa  vedere ,  che  appartengono  ai 
primi  tre  secoli  della  Chiesa  ,  in  cui  essendo  dominante 
il  paganesimo  ,  si  usava  quella  formola ,  che  alcuni  cristiani 


(7)  Nella  raccolta  MS.  Inscriptiones  Christiance  Aevi  Millìarii  di 
Gaetano  Marini^  che  si  eonserya  nella  Biblioteca  Vaticana.,  sono  ripor- 
tate *due  iscrizioni ,  V  una  esìstente  nel  battistero  di  Brescia  colla  data  skr 
CRAE  sALTTis  SAEGYLO  ccccccxyii.  e  l'altra  affissa  nella  Basilica  di 
5.  Valentino  in  Terni  coli*  indicazione  Air.  a.  dccxxtii. 

h  a 


(6o) 

semplici , più  per  ignoranza  del  suo  vero  significato,  che 
per  altro  fine  ,  avranno  inaverten temente  imitata  nelle  loro 
iscrizioni .  Onde  quella  formola ,  da  cui  qualcuno  voleva 
dedurne,  senza  però  considerare  il  rimanente  dell'  iscrizione, 
che  fossero  lapidi  pagane  ,  serve  mirabilmente  a  provare 
la  loro  antichità  (8)  . 


tmmmm 


(8)  n  Misson  nel  suo  Voyage  d?  Italie  ^  Utrecht  I7aa.  Tom.  II. 
pag.  a4o*  parlando  delle  Catacombe  ,  dice  al  §.  s.  ce  Io  non  ignoro  ,  che  i 
»  Cristiani  hanno  paganizzato  in  molte  occasioni  ;  ma  i  termini  di  Fata  ^ 
3)  di  Diis  Manihus  ,  di  Domus  (sterna  ,  e  di  molti  altri  ,  che  si  le^o- 
»  no  negli  epitaf}  ,  che  si  sono  trovati  presso  le  tombe  delle  catacom- 
»  be  ,  sono  espressioni  tanto  pagane  ,  che  non  è  possibile  d*  immagi- 
M  narsi,  che  i  cristiani  se  uè  sieno  giammai  serviti  >i.  Concediamo  an- 
che noi  t  che  Cristiani  istruiti ,  i  qiiali  avevano  una  piena  cognizio- 
ne del  significato  di  quelle  voci ,  non  le  potevano  usare ,  ai  semplici  pe* 
rò  ,  ed  agli  ignoranti  bisogna  condonare  (jualche  espressione  »  che  non 
si  tollererebbe  in  una  persona  istruita  :  riporteremo  perciò  due  sole  iscri- 
zioni col  DiSMANiBYS  ,  e  si  vedi*à  »  che  hanno  altre  frasi  del  tutto 
cristiane  ,  e  che  la  loro  rozzezza  accusa  una  somma  ignoranza  in  chi 
le  compose  ;  onde  non  sembrerà  tanto  impossibile  l' immaginarsi  ,  che 
alcuni  cristiani  si  sieno  serviti  di  quel  formolario  .  La  prima  di  queste 
lapidi  estratta  dal  Cemeterio  di  Pretestato  ,  si  conserva  nel  Museo  Kir- 
cherìaao  ,  fu  prodotta  dal  Lupi  (  Epitaph.  S.  Sev.  pag.  to5«  ) ,  ed  è  del 
tenore  seguente , 

DIS  MÀNIBVS  PRIlfCI 

f  S'     "i  ^'^   FILIO   OVLCiaaiMO   SVO   PO 

^      '^  ^  «VIT  QVI    VIXIT   AJXma   VI   DIES 

XXVII    Ilf   PACAE 


La  seconda  fu  trovata  nel  Cemeterio  di  Castulo  ,  ne  traturono  il 


seguente  . 

D  MA  SACRVM  XL 
LEOPARDVM     IN     P A C B M 
f    C\  CVM  fPIRITA  SANCTA  ACCEP 

^      '^-^  TVM     EVMTE     ABEATIS     iNIfOClTSM 

POSVER.    PAR.   Q.   AN.    VII.   MSN.    VII. 

La  frase  in  pace ,  che  è  in  ambedae  i  presa  dalla  ScritCnra  ^  non  i  stata 
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Clemente  Alessandrino  (  Paedag.  Lib.  III.  Gap.  XL  ) 
enumerando  le  figure,  di  cui  potevano  servirsi  i  Cristiani 
nei  loro  sigilli ,  dice  »  sint  autem  nobis  signacula  ,  co* 
m  lumba ,  vel  piscis ,  vel  navis  .  .  •  •  vel  lyra  musica  .  .  . 
»  vel  anchora  nautica  .  •  •  et  si  sit  aliquis  ,  qui  piscetur , 
n  meminerit  Apostoli ,  et  puerorum ,  qui  ex  aqua  extra- 
»  huntur  »  .  Ora  la  Colomba  ,  il  Pesce^  la  Na^e ,  e  VAnco- 
ra  Sì  trovano  in  diverse  lapidi  senza  data  ;  nelle  lapidi 
de'  secoli  posteriori  al  sesto  non  vi  compariscono  pii!i  , 
onde  quelle  con  questi  segni  non  oltrepassano  certamen- 
te il  VI.  Secolo  . 

In  diverse  iscrizioni  latine  senza  data  si  trova  la  pa- 


mai  usata  dai  gentili ,  è  propria  dei  soli  cristiani  «  ed  ebrei  ;  non  può 
dirsi»  che  queste  lapidi  appartengano  ad  ebrei n,  perché  questi  non  sep* 
pellivano  certamente  i  loro  morti  in  cemeterj  cristiani ,  quali  sono  quei , 
da  cui  furono  estratte  ,  e  poi  non  avrebbero  mai  adottata  una  frase  tanto 
gentilesca  »  dunque  devono  appartenere  a  Cristiani  .  Le  'parole  Spirita 
Sancta  ,  che  sono  nella  seconda ,  comunque  si  debbano  intendere  »  o  dei 
Spiriti  beati ,  come  inclinerebbe  il  Lupi  ,  o  dello  Spirito  Paraclito  , 
come  vogliono  gli  altri ,  sono  sempre  frasi ,  che  nelle  iscrizioni  pagane 
non  si  trovano  mai  .  Sicché  il  contenuto  in  queste  lapidi  è  tutto  cristia- 
no •  La  rozzezza  poi  dei  caratteri  ,  gli  errori  di  ortografia  ,  e  di  lingua , 
di  cui  ambedue  abbondano  ,  fanno  chiaramente  conoscere  V  ignoranza  di 
chi  le  scolpi  •  Osservo  inoltre ,  che  nelle  due  lapidi  riportate ,  per  quan- 
to sieno  scorrette,  non  vi  sono  quegli  idiotismi,  che  spesso  si. trovano 
nelle  lapidi  cristiane  ,  come  sarebbe  bixit  in  vece  di  vixit^  e  che  que- 
sti idiotismi ,  che  appartengono  ad  un*  epoca  più  recente ,  di  rado  si  tro-* 
vano  nelle  altre  iscrizioni  col  D.  M.  onde ,  se  non  m'inganno ,  queste  iscri- 
zioni devono  riputarsi  delle  pili  antiche  • 

Allorché  tratteremo  di  proposito  degli  argomenti  »  che  si  adduco- 
no dal  Misson ,  e  dagli  altri  per  screditare  le  catacombe ,  come  promet- 
temmo nella  Nota  6.  esamineremo  tutte  le  altre  iscrizioni  cristiane ,  che 
hanno  qualche  frase  gentilesca  ,  e  faremo  anche  vedere ,  che  i  primi  cri* 
stiaui  non  hanno  mai  paganizzato ,  cioè  fkrem  vedere  »  che  non  può  dir- 
si ,  che  si  è  paganizzato ,  se  si  é  adottato  qualche  uso  dal  gentilesimo  , 
mutandogli  T  oggetto  a  cui  prima  si  riferiva,  come  bene  notò  il  Maran* 
goni  nelle  cose  gentilesche  trasportata  ad  uso  delle  Chiesa, 
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rola  greca  IXOT2  .  Questa  parola  però^  si  trova  già  usala 
da   Tertulliano  per  indicare  Cristo ,  poiché  nel  libro  De 
Baptismo  Gap.  L  scrive  »  Nos  pisciculi  secundum  IX0TN 
n  nostrum  Jesum  Cliristum  in  aqna  nascimur  »  .  Dal  se- 
condo al  quarto  secolo  della  Chiesa  erano   in  credito  an- 
che presso  i  Cristiani  i  Libri  Sibillini ,  si  citavano  per  con- 
futare con  quelli  i  pagani  ^  onde  questi  chiamavano  Sibil- 
listi  ì  cristiani ,  come  si  ha  presso   Origene   nel  Lib.  V. 
contro  Celso  .  Costantino  nel  Cap.  XVIIL  dell'  Orazione 
ad  Sanctorum  Ccetum  riporta  i  versi  acrostici  della  Si^ 
lilla  Eritrea^  le  cui  prime    lettere  formavano  le  parole 
U(r\iq  Xgifl-Tos  QiH  Tioi  2a)Twp  Srctugo^;  ora  dalle  iniziali  delle 
prime  cinque  di  quelle  parole  risulta  la  voce  IX0T2  ^  co- 
me si  rileva  anche   da  S.  Agostino  y  il  quale ,  dopo  aver 
recitati  i  citati  versi  della  Sibilla  (  De  Civit.  Dei  Lib,  XVIIL 
'  Cap.  23  )  soggiunge  ^i  Horum  autem  graecorum  quinque 
ìì  verborum  quoe  sunt  I»r«tf'  Xpiff'rcg  Qìh  Tiog  2«t«5  ,  quod 
»  est  latine  Jesus  Christus  Dei  Filius  Salvator y  si  primas 
»  litcras  jungas  5  erit  ^'X^vq^  ìd  est  Piscis  ^  in  quo  nomine 
«  intcUigltur  Christus  »  •  Dunque  quelle  iscrizioni ,  in  cui 
si  trova  questa  voce  greca ,  devono  collocarsi  in  quei  tem- 
pi,  ne' quali  si  dava  questo  significato  a  quella  parola. 

In  quelle  iscrizioni ,  ove  è  notato  il  giorno  della  morte  , 
o  della  Sepoltura  del  defonto ,  questo  viene  espresso  colle 
calende ,  colle  none ,  cogli  idi ,  né  mai ,  per  quanto  mi 
sovvenga ,  col  numero  de'  giorni  del  mese ,  come  si  usa- 
va ne'  secoli  posteriori  ;  ma  che  dico  de'  secoli  posteriori  ? 
nella  Chiesa  di  S.  Cecilia  in  Trastevere  abbiamo  un  Iscri- 
zione deir  anno  6ig.  appartenente  a  quella  Chiesa  ,  e  non 
portatavi  d' altronde ,  ov'  é  già  notato  »  Deposi tus  die  quin- 
^M  tadecima  M,  Augusti  »  (  Lupi  Epitaph.  S,  Sev,  pag.  25. } 


)(  63  }( 
Onde  con  molta  probabilità  possiamo  supporre ,  che  le 
lapidi  cemeteriali  coi  giorni  indicati  colle  calende  ec.  non 
oltrepassino  il  sesto  secolo . 

Le  Catacombe  servirono  principalmente  per  la  sepol- 
tura dei  Cristiani ,  dunque  le  lapidi  che  in  quelle  si  rin- 
vengono non  possono  essere  che  sepolcrali ,  e  tali  infatti 
sono }  se  sono  sepolcrali ,  non  possono  essere  pìfi  recenti 
di  queir  epoca,  in  cui  si  cessò  di  seppellire  nelle  Catacom- 
be .  Vediamo  ora  come  si  possa  fissare  quest'  epoca  .  Neil' 
Anastasio  troviamo  sepolti  i  Pontefici  quale  in  un  ceme- 
terio,  quale  in  un  altro,  fino  a  quasi  tutto  il  quinto  se- 
colo :  da  Gelasio  I.  eletto  nell'  anno  ^g2.  principiarono  ad 
essere  comunemente  sepolti  nel  Vaticano  ;  onde  attenendo- 
ci anche  al  rigoroso  significato  della  voce  Ccemeteriuni , 
i  Papi  non  si  servirono  delle  Catacombe  per  luogo  di  se- 
poltura ,  che  fino  al  cadere  del  quinto  secolo  .  Fissala 
quest'  epoca  pei  Papi ,  osserviamo  ora  come  si  regolassero 
gli  altri  fedeli .  Il  Mabillon  nella  Lettera  De  cultu  San- 
ctor.  Jgnotor.  Paris  i6g8.  §.  4.  scrive  «  In  usum  com- 
»  munem  bsec  ccemeteria  fuerunt ...  ad  prima  quatuor 
»  aut  quinque  minimum  Ecclesise  saccula  ,  ut  inscnptiones 
»  probant  »  ■  Benedetto  XJF'.  (  De  Servor.  Dei  Beatif".  fet 
Beator,  Canoniz.  Lib.  IV.  par.  II.  Cap.  27.  N.  8.  )  sì  li- 
mita ai  primi  cmque  secoli  »  In  usu  communi  fuerunt  quin- 
»  que  prioribus  Ecclesìoe  seculis  »  .  Quest'  epoca  coincide 
col  tempo  della  prima  devastazione  dei  cemeterj  seguita  , 
come  dicemmo  nell'anno  53-].  perchè  è  ben  naturale,  che 
il  popolo  si  alienasse  alquanto  da  quei  luoghi ,  che  erano 
stati  violati ,  e  cercasse  altrove  la  sua  sepoltura  .  Abbiamo 
però  dei  dati ,  ì  quali  provano  ,  che  in  Roma  anche  pri- 
ma dell'  accennata  epoca  i  fedeli  furono  sepolti  nei  cerne- 
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ierj  air  aperto  presso  le  Chiese ,  e  nelle  Chiese  stesse  .  Qui 
non  è  il  luogo  di  trattare  questo  punto  di  disciplina  ^  né 
di  riandare  tutte  le  sue  variazioni  y  perciò  riporteremo  so- 
lamente quei  documenti ,  i  quali  ci  mostrano ,  che  molto 
prima  del  sesto  secolo,  cioè  appena  cessate  le  persecuzio- 
ni ,  particolarmente  in  Roma  ,  si  seppellisse  presso  le  Chie- 
se ^  e  non  molto  dopo  nelle  Chiese  stesse .  Già  indicammo 
il  cemeterio  air  aperto  presso  la  Chiesa  di  S.  Costanza , 
che  con  ragione  il  nostro  consocio  il  Sig.  Àvv.  Fea  chia- 
ma primo  cemeterio  cristiano  sopra  terra .  Se  non  m' in- 
ganno, credo  di  poter  accennare  un  altro  cemeterio  so- 
pra terra  dello  stesso  tempo  del  precedente,  ed  ecco  le 
osservazioni ,  che  mi  guidarono  a  questa  supposizione  .  Nel- 
la vigna  de'  PP.  Agostiniani  fuori  della  porta  del  popolo , 
ove  è  r  ingresso  al  cemeterio  di  S.  Falentino  ,  furono  tro- 
vati nello  scorso  anno  iSaS.  diversi  scheletri  collocati  T  un 
presso  r  altro ,  come  si  pratica  nei  cemeterj  ,  e  sopra  uno 
di  questi  un  frammento  di  lapide  scritta  da  ambe  le  par- 
ti •  Avendo  avuto  di  ciò  notizia ,  mi  portai  ad  osservare  que- 
sta lapide  ,  la  trovai  mancante  in  fine  ;  sulla  parte  ^  che 
era  al  di  fuori ,  vi  si  leggeva 

HIC  UCET  LAVMNTU 
AimOS  PM  XXX. 

ÀI  di  sotto  vi  era  altra  iscrizione  cristiana  ,  ma  essendo 
mancante ,  non  se  ne  potè  cavare  alcun  senso  •  Osservando 
poi  le  iscrizioni  affisse  el  casino  della  vigna ,  vi  trovai  le 
due  seguenti  ;  la  prima  contenente  i  nomi  di  due  fanciull# , 
e  pure  mancante  in  fine,  e  senza  data  di  anno,  cioè 

.  o-^nHic  iacet  àvricenta  ove  vixit  annv  et  menses  vun  DP  pnrons 

\OlC)       ^ 

Eie  UCET   PIiAODU    QVAE  VIXIT  ANN.    lU.  DIES  XVIII  DP 


(65) 

La  seconda  però  intiera  ,  e   colia  data  dell*  anno  398*  ed 
è  questa 

^     HIC   lACENS   DVLCISSIMA  CONIVX 
(Sic)  aOSVLAE  BENEMERENTI   IN    PACE 

DEPOSITA  D*   XYU.    KAL.   APRILIS    CON   HONORIO  IIU. 

E  siccome  il  P.  Labin  nella  sua  Notìtia  Abbatiarum  Ita- 
lice  pag.  346.  racconta  ,  che  in  quella  vigna  neir  anno  1693. 
furono  trovate  »  sepulchrorum  iscripliones ,  plurima  defun- 
»  ctorum  ossa ,  et  Christiani  coemeterii  irrefragabile  monu- 
»  mentum  »  credo ,  che  le  due  accennate  iscrizioni  sieno 
di  quelle  trovate  allora  ^   e  perciò  appartenenti  a  quel  luo- 
go .  La  frase  hic  jacet  rarissima   nelle  iscrizioni  delle  ca- 
tacombe (9) ,  e  frequente  nelle  altre   de'  tempi  posteriori , 
trovandola  ripetuta  per   ben   quattro   volte  in4re  laj)idi  , 
mi  fece  supporre  che  già  nel  quarto  secolo  vi  fosse  in  quel 
luogo  un   cemeterio  sopra  terra  ;  ed  inoltre ,  narrandoci  ii 
Bibliotecario  ,  che  il  Pontefice  S.  Giulio  eletto  nel  337. 
fece  un  cemeterio  nella  s^ia  Flaminia ,  sarei  inclinato  a 
credere  ^  che  il   supposto  cemeterio   sia   appunto  quello , 
che  dicesi  fatto  da  ó\  Qiulio ,  e  perciò  poco  dopo  cessate 
le  persecuzioni ,  come  lo  è  quello  di  S.  Costanza  (10)  . 
Dunque ,  appena  poterono  respirare  liberamente  i  Cristia- 


(g)  Dico  rarissima  la  frase  hie  jacei  nelle  iscrizioni  delle  catacom- 
be ,  perchè  non  mi  ricordo  di  averne  trovata  ,  che  una  ,  riportata  dal 
BoideUi'j^g.  80.  del  cemeterio  di  Lucina  nella  via  Ostiense  col  conso- 
lato di  Merobaude  e  Saturnino^  cioè  dell*  anno  383. 

(io)  Se  la  mia  opinione  circa  Taccennato  cemeterio  sopra  terra  pres- 
so la  Chiesa  di  S.  Falentino  non  si  credesse  ben  fondata,  non  oso  so- 
stenerla ostinatamente  ,  son  pronto  a  ricredermi ,  se  mi  si  farà  conosce- 
re r  errore . 

TJL  i 
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DÌ  9  sortirono  dai  sotterranei  ^  e  seppellirono  i  loro  morti 
air  aperto . 

Le  precedenti  osservazioni  mi  portano  anche  a  sup- 
porre ,  che  quando  il  Bibliotecario  racconta  ,  che  i  Papi 
dopo  le  persecuzioni  fecero  dei  Cemeterj ,  non  si  debba  sem- 
'  pre  intendere  di  ampliazioni  di  Catacombe ,  ma  il  più  delle 
volle  di  cemeterj  sopra  terra  .  Dico  però  non  sempre  , 
perchè  in  un  iscrizione  del  cemeterio  di  Ciriaca  riportata 
dal  Boldetti  [  pag.  53.  )  si  legge  in  ciivpt,v  koba  retro 
SANCTVs  ,  in  altra  del  Museo  Vaticano  in  cymeterivm  bal- 
BiNAE  IN  crvpta  noba  ,  cd  in  altra  del  cemeterio  di  Com- 
modula  nella  raccolta  MS,  del  Marini  in  crvpta  noba  in 
SENESTRVM  j  oudc  Crederei ,  che  i  Papi  oltre  i  cemeterj  all' 
aperto  per  la  comune  dei  fedeli  ,  abbiano  realmente  or- 
dinato qualche  scavo  nelle  Catacombe  per  quei  ,  che  vole- 
vano ancora  esservi  sepolti,  o  per  la  devozione  versoi  San- 
ti Martiri ,  o  per  starsene  dopo  morte  presso  i  loro  mag- 
giori ;  e  non  già  perchè  le  parsone  del  volgo  anche  dopo 
resa  la  pace  alla  Chiesa  continuassero  a  cercare  la  loro  se- 
poltura ne'  sacri  cemeterj  del  contorno  di  Roma  ,  come 
scrive  il  Muratori  nella  Dissertazione  LVIII.  delle  An^ 
tichità  Italiane .  Ed  in  fatti ,  chi  ha  visitato  quei  sotter- 
ranei y  resterà  ben  persuaso ,  che  solamente  un  eroica  pietà 
cristiana  poteva  stimolare  i  primi  fedeli  ad  inoltrarsi  in  que- 
gli orrori  per  mettere  al  sicuro  dagli  insulti  le  ^ssa  de'  loro 
confratelli  ,  e  non  mai  quando  era  cessato  quel  pericolo  • 
Oltre  r  incomodo  ,  che  portava  seco  la  sepoltura  nelle 
Catacombe ,  credo  che  anche  una  ragione  economica  di- 
stogliesse  i  fedeli  dal  farsi  seppellire  nelle  medesime  dopo 
le  persecuzioni .  In  diverse  iscrizioni  cemeteriali  ri  portate 
dal  Boldetti  (  pag-   53.  )  troviamo  la  frase  emit ,   ovvero 
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comparavit  a  fossore  y   o  altre  simili,  il  che  iodica  l'ac- 
quisto del    sepolcro  compraodolo  àxX  fossore  .  Credo  poi 
che  queste  vendite  dei  sepolcri  sieno   state  introdotte  dal 
quarto  secolo  in  poi ,  perchè  i  primi  tre  secoli  della  Chiesa 
eran  secoli  di  fervore  ,  e  di  scambievole  carità  ;  perchè  in 
quei  secoli  non  si  trovano  mai  nominati  \  fossori  \  perchè 
in  una  delle  accennate  iscrizioni  vi  è  il  consolato  di  Stili^ 
corte ,  che  fu  negli  anni  4^^  5  ^  4^5  :  finalmente  perchè 
le  pitture  rappresentanti  \  fossori  sono  di  cattivo  stilema 
perciò  ,  come  vedremo  a  suo   luogo ,  di  epoca  piii  recen- 
te (11).   Mi  sembra  dunque  dimostrato ,  che  dal  quarto 
secolo  in  poi  si  comprasse  la  sepoltura  nelle   Catacombe  • 
Ma  che  anche  fuori  delle  Catacombe  si  dovesse   erogare 
denaro  per  la  sepoltura  si  rileva  da  un  passo  di  una  lettera 
di  S.  Gregorio  (  Eplst.  3.  lib.  Vili.)  che  ,  come  si  sa  ^  cessò 
di  vivere  nel  6o4.  ove   dice  di  aver  abolito  X  antica   con- 
suetudine di  esiggere  prezzo  per  la  sepoltura  »  Noveris  nos 
»  antiquam  consuetudinem  a  nostra  Ecclesia  omnino  vetuis- 
n  se  9  nec  cuiquam  assensum  praebere  ,  ut  loca  humandi  cor- 
n  poris  pretio   possint  adipisci  »  Né  si  può  replicare  che 
dopo  questa  legge  non  si  dovesse  più  erogare  prezzo  per  la 


(i  1)  Il  Boldelti  nel  citato  luogo  trattando  di  cpieste  iscrizioni  ,  dice 
che  ce  questo  non  deve  mica  intendersi  ,  che  fosse  una  mercìmonia  fat- 
te ta  in  que'  primi  tempi  ,  ne'  quali  i  fedeli  avvampavano  di  carità  so- 
<€  praflSna  1*  uno  verso  dell'  altro  ,  non  badando  a  verun  interesse  ;'  ma 
ce  verisimìlmente  sarà  stala  una  certa  recognizione ,  diremo  cosi ,  o  cor- 
ee tesia  ,  che  da  più  benestanti . si  sarà  usata,  non  già  a  Padroni  e  fon- 
cé datori  de'  Cemeter jf ,  ma  bensì  a  Fossori ,  che  lavoravano  i  sepolcri ,  per 
ce  la  mercede  4eUe  loro  fatiche  >>  «  Ma  se  fosse  stata  una  semplice  gra- 
tificazione 9  non  pare  ,  che  si  doveva  esprimere  nella  lapide  ;  e  poi  ab- 
biamo osservato  ,  che  quelle  vendite  praticate  dai  fossori  non  si  facevano 
in  quei  primi  tempi  9  nei  quali  i  fedeli  avvampavano  di  quella  calcita  so- 
praffina gli  uni  verso  degli  altri  . 

I    2 
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sepoltura  ,  e  che  perciò  nel  VII.  Secolo  si  ritornasse  a  sep- 
pellire nelle  Catacombe  j  e  che  perciò  le  lapidi  senza  da- 
ta potessero  appartenere  a  tempi  posteriori  :  imperciocché 
questo  regolamento  di  S*  Gregorio  dovette  ben  presto 
essere  andato  in  dimenticanza  ,  poiché  in  una  iscrizione 
della  Chiesa  di  S.  Cecilia  in  Trastevere  dell*  anno  619. 
troviamo  solennemente  comprato  il  sepolcro ,  leggeodovisi 
che  un  tal  Teodoro  Bizantino  locvivi  comparàvit  a  vv  vi- 

CTORE  ARGUIPBO    TlT    SGAB    GAÈCILIAE    SOLDOS    VI  (  LupI    £pi- 

taph.  S.  Sev.  pag.  25.).  Sicché  dal  quarto  secolo  in  poi  , 
ovunque  si  scegliesse  la  sepoltura  ,  si  doveva  per  questa  ero- 
gare qualche  somma  .  Facilmente  mi  si  concederà ,  che  il 
prezzo  della  sepoltura  sarà  stato  tanto  più  forte ,  quanto 
era  più  incommoda  l' operazione  ^  che  per  questa  si  richie- 
deva ;  il  formare  un  loculo  nelle  Catacombe  è  certamente 
un  operazione  più  faticosa,  che  lo  scavare  una  fossa  in  un 
cemeterio  sopra  terra  ;  dunque  la  sepoltura  nelle  Catacom- 
be ,  e  per  la  maggior  fatica  ,  e  per  la  maggior  distanza  do- 
veva costare  più  che  quella  all'  aperto  (i^):  dunque  la  mag- 
gior partn  dei  fedeli  avranno  preferito  la  sepoltura  sopra 
terra  a  quella  nelle  Catacombe  ,  e  le  Catacombe  non  sa- 
ranno state  prescelte  che  dalle  persone  più  devote,  o  più 


(12)  Che  anche  nei  fanerali  delle  persone  facoltose  si  cercasse  alle 
volte  di  evitare  le  sepolture  piti  distanti  ,  si  deduce  da  5.  Gregorio  ,  il  quale 
raceonu  (  Lib.  IV.  Dialog.  Gap.  26.  )  ,  che  un  avvocato  di  Roma  pre- 
disse ,  che  sarebbe  stato  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Sisto ,  ma  che  i  suoi 
famigliari  non  avvertendo  a  questa  predizione  ce  deliberatum  fuerat  ,  ut 
ce  apud  Beatum  Januarium  Martyrem  Prcenestina  via  ejus  corpus  pò- 
ce  ni  debuisset .  Sed  quia  longum  his  ,  qui  funus  ejus  curaverant  visum 
te  est ,  repente  orto  Consilio  ,  exeuntes  cum  ejus  funere  per  viam  Ap- 

ce  piam in  ipsa  eum  Ecclesia  (  Beati  Xysii  ) po- 

^cc  suerunt  »  . 
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facoltose,  e  non  mai  dalla  comune  dei  fedeli  :  onde  le  iscri- 
zioni senza  dau ,  che  in  quelle  rinvengonsi ,  oltre  al  non 
essere  posteriori  at  VI.  Secolo ,  possono  anzi  supporsì  dei 
primi  tre  secoli  della  Chiesa  j  nei  quali  i  Cristiani  di  Roma 
non  potevano  trovare  locale  più  adattato  per  starsene  an- 
che dopo  morte  separati  dai  gentili ,  la  qual  cautela  non 
dovevano  più  usare  dal  quarto  secolo  in  poi , 

Dal  principio  del  quarto  secolo  abbiamo  dunque  de- 
gli indizj  di  cemeteij  sopra  terra ,.  né  ci  mancan  quei  del- 
le sepolture  nelle  Chiese  anteriori  al  sesto.  Di  S.  Sisto  HI. 
eletto  nel  433.  ci  racconta  l' Anastasio ,  che  essendo  mor- 
to Anicìo  Basso  ,  che  lo  aveva  calunniato,  il  di  lui  corpo 
»  Sixtus  Episcopus  cum  linteaminibus  ,  et  aromaUbus  tra- 
»  ctans  manibus  suis ,  recondensqne  sepelivit  ad  B.  Pe- 
»  trum  Àpostolura  in  cubiculo  parentum  ejus  »  .  Abbia- 
mo dunque  da  questo  racconto  una  specie  dì  cappella 
gentilizia  nella  Basìlica  di  S.  Pietro  .  Nelle  Grotte  Vati- 
cane esistono  due  memorie  di  licenze  accordate  per  sep- 
pellire nella  medesima  Basilica,  la  prima  dell' anno  5a3. 
concessa  dal  Papa  S.  Ormisda ,  e  dal  Preposìto  della 
Basilica  ad  un  tal  Petto  Extrib.  Vólup.  et  conj'tt^  ejus 
Johannce ,  la  seconda  dell'  anno  56o.  accordata  da  Gio- 
vanni lìl.  a  Marcello  suddiacono  della  Baione  sesta  , 
ed  ai  suoi  posteri  (  Dionjsii  Crip.  Vat.  pag.  53.  et  58  ) . 
In  S.  Paolo,  nella  Via  Ostiense  ,  come  si  ha  dall'  Arin- 
ghi (  Bom.  Subter.  Tom.  I.  pag.  4'6'  )j  esisteva  una  la- 
pide sepolcrale  dell'  anno  ^5^.  appartenente  realmente  a 
quella  Basilica  ,  e  non  trasportatavi  dal  sottoposto  ceme- 
terio ,  perchè  vi  è  indicata  1'  ubicazione  Contra  Colo- 
MNA  VII.  Nel  Libro  IV.  de*  Dialoghi  di  S.  Gregorio  al 
capo  L.  Pietro  Diacono  domanda  «  Putamusne    anima-* 
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Il  bus  aliquid  prodesse  si  mortuorum  corpora  fueriDt  in 
>i  Ecclesiis  sepulta  »  ?  Ed  il  Santo  Pontefice  gli  risponde 
M  Quos  gravia  peccala  non  deprimunt ,  hoc  prodest  mor* 
>»  tuis  si  in  Ecclesia  sepeliantur  ,  quod  eorum  proximi 
M  quoties  ad  eadem  sacra  loca  conveniunt ,  suorum ,  quo- 
»  rum  sepulcra  conspiciunt ,  recordantur,  et  prò  eis  Do*. 
M  mino  preces  fundunt  .  Nam  quos  peccata  gravia  depri- 
n  munt ,  non  ad  absolutionem  potius  ^  quam  ad  majorem 
»  damnationis  cumulum  eorum  corpora  in  Ecclesiis  po- 
li nuntur  »  .  Dal  contesto  di  questo  discorso  si  vede , 
che  il  seppellire  in  Chiesa  non  era  in  Roma  un  costume 
nuovo  a  quei  tempi ,  ne  viene  riprovato  ;  nemmeno  si 
può  replicare ,  che  fosse  un  privilegio  accordato  ai  soli 
Ecclesiastici^  o  ai  laici  di  grado  eminente,  poiché  nei  ca« 
pitoli  seguenti  raccontando  varj  casi  funesti  accaduti  per 
motivo  di  persone  di  mala  vita  sepolte  nelle  Chiese^  no- 
mina fino  un  tintore  di  Roma  ,  il  quale  ce  in  Ecclesia 
M  Beati  Januarii  martyris  juxta  portam  S.  Laurentii  a  con- 
»  JQge  sua  sepultus  est  >i  •  In  varie  sue  Lettere  riprende 
il  S.  Pontefice  \  uso  di  esigere  prezzo  per  la  sepoltura  in 
Chiesa  ,  ed  accorda  solamente ,  che  si  possano  ricevere  i  le- 
gati .  Sicché  dagli  accennati  monumenti ,  e  da  quanto  ci 
dice  S.  Gregorio  rileviamo ,  che  dal  principio  del  quin- 
to secolo  in  Roma  si  seppelliva  anche  nelle  Chiese.  Ve- 
demmo prima  ,  che  nel  quarto  secolo  eran  già  in  uso  i 
cemeterj  sopra  terra  ;  dunque  dal  quarto  secolo  principia- 
rono i  fedeli  ad  abbandonare  le  catacombe ,  ed  a  cerca- 
re la  loro  sepoltura  nei  cemeterj  all'  aperto ,  e  nelle  Chie- 
se stesse  ,  e  perciò  possiamo  stabilire  quest'  altra  proposi- 
zione ,  cioè  che  le  iscrizioni  cemeteriali  senza  data  oU 


(70 
tre  al  non  essere  posteriori  al  sesto  secolo ,  sono  an- 
zi di  molto  a  quello  anteriori . 

I  monumenti  figurati  delle  catacombe ,  se  di  rado 
hanno  epigrafi,  dalle  quali  si  possa  arguire  la  loro  epo- 
ca ,  ci  presentano  però  dei  caratteri  non  equivoci ,  dai 
quali  con  molta  probabilità ,  e  direi  quasi  certezza ,  si  può 
stabilire  la  loro  età .  Per  conoscere  questi  segni ,  onde 
formare  un  retto  giudizio  dell'  epoca  di  questi  monumen- 
ti ,  dobbiamo  premettere  alcune  nozioni  storiche  per  ser- 
vircene in  appresso  a  guisa  di  assiomi  • 

L  Antichissimo  presso  i  Cristiani  è  il  costume  di  rap- 
presentare Cristo  sotto  le  sembianze  di  Pastore  ;  già  Ter- 
tulliano nel  libro  de  Pudicitia  Gap.  VII.  da  lui  scritto 
dopo  essere  passato  alla  setta  dei  Montanisti  fa  menzione 
di  questa  imagine  rappresentata  nei  bicchieri  »  A  para- 
»  bolis  licebit  incipias  ,  ubi  est  ovis  perdita  a  Domino  re- 
M  quisita  ,  et  humeris  ejus  revecta  ?  Procedant  ipsae  pie- 
»  turae  calicum  vestrorum ,  si  vel  in  illis  perlucebit  inter- 
»  pretatio  pecudis  ìllius  ,  utrnmne  Chrisliano  ,  an  ethnico 
>i   peccatori  de  restitutione  coUiniet  »  •    * 

IL  I  primi  Cristiani  erano  devotissimi  della  Croce , 
si  munivano  in  tutte  le  loro  azioni  con  questo  segno  » 
M  ad  omnem  progressum  ,  atque  promotum ,  ad  omnem 
»  aditum  ,  ex  exitum  ,  ad  vestitum  y  et  calceatum  ,  ad  la- 
»  vaerà ,  ad  mensas ,  ad  1  umina ,  ad  cubilia ,  ad  sedilia  , 
»  quacumque  nos  conversatio  exercet ,  frontem  crucis  si- 
n  gnacido  terimus  »  cosi  Tertulliano  (  De  Cor.  Milit. 
Cap.  3.}  .  Oltre  al  segnarsi  colla  Croce  ,  ne  veneravano  an- 
che r  immagine  ,  poiché  Cecilio  presso  Minucio  Felice  dice 
ai  Cristiani  »  Ecce  vobis  minse  ,  supplicia ,  tormenta  ,  etiam 
»  non  adorando^ ,  sed    subeundae  cruces  »  •  Ed  il  cita- 
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io  Tertulliano  rispondendo  ai  gentili ,  che  rimproveravano 
ai  Cristiani  il  culto  della  croce  (  Apologet.  Gap.  XVL  ) , 
dice  »  Qui  crucis  nos  religiosos  putat,  consecraneus  erit 
iè  noster  ^  cum  lignum  aliquod  propitiatur  ;  viderit  habi* 
»  tus  j  dum  materia?  qualitas  eadem  sit  ;  viderit  forma ,  dum 
»  idipsum  Dei  corpus  sit .  Et  tamen  quanto  distinguitur 
»  a  crucis  stipite  Pallas  Àttica ,  et  Ceres  Farrea ,  quae  sine 
M  effigie  ^  rudi  palo  ,  et  informi  ligno  prostant  ?  Pars  cru- 
»  cis  est  omne  robur ,  quod  erecta  statione  defigitur  •  •  • . 
«  Sed  et  victorias  adoratis ,  cum  in  tropaeis  cruces  intestina 
H  sint  tropaeorum  ....  Omnes  illi  imaginum  suggestus  insi- 
la gnes  ,  monilia  crucium  sunt .  Sypara  illa  vexillorum  •  •  • . 
>»  stola?  crucium  sunt .  Laudo  diligeutiam,  noluistis  nudas  , 
'  M  et  incultas  cruces  consecrare  » .  Da  questo  paragone  ri- 
leviamo ,  che  i  Cristiani  realmente  formavano  delle  Croci 
di  legno  j  che    veneravano ,  ma  senza   aggiungervi  alcuna 
effigie  ,  né  ornato  .  Le  croci  ricoperte  di  gemme  ^  che  per- 
ciò vengon  dette  Gemmate ,  sembra  che  le  introducesse 
Costantino ,  raccontandoci  Eusebio  nella  di  lui  vita  (  L.  Ili. 
Cap.  49'  )  '^  Tantus  porro  divini  Numinis  amor  Impera- 
M  toris  anìmum  occupaverat^  ut  in  totius  palatii  eminen- 
te tissimo  cubiculo ,  in  maxima  tabula  j  quae  in  medio  la- 
M  cunaris  inaurati  expansa  est ,  signum   dominica?  Passio- 
cf  nis  ex  auro  ^   pretiosisque  kpìdibus  elaboratum   infixe- 
«  rit  »  •  Dopo  le  gemme  vi  si  aggiunse  la  corona . 

Cerne  coronatam  Domini  super  atria  Ckristi 
Stare  crucem 


•  •  • 


Come    si   leggeva   nella    Basilica  dì    S.    Felice    «eretta  da 
S.  Paolino  •  Ed  ancora  la  croce  era    senza  alcuna  imagi* 
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ne;  la  prima  immagine,  che  vi  si  collocò,  fu  \ Agnello^ 
come  si  rileva    dallo  slesso  S.  Paolino  «  sub  cruce  san- 
i<  guinea  niveo  stai  Cbristus  in  Agno  »  (  £p.  32.  al.  i2. 
ad  Se  ver.  )  ;  quindi  il  Capo  del  Salvatore  ,  come  si  vede 
nella  Croce  Vaticana ,  che  è  del  sesto  secolo  ,  e  nel  Mo- 
saico di  S.  Stefano  sul  Celio  ,  che  secondo  il  Ciampini 
(  Vet.  mon.  Tom.  \\.  Cap.   i6.  )  è  dell'anno  645.  Final- 
mente circa  il  VII.  secolo  vi  si  pose  T  intiera  immagine  di 
Cristo  confìtto  con  quattro  chiodi  y  ma  questi  dopo  il  XIII. 
secolo  furono  ridotti  a  tre  •  (  Buonnar  Vet.  Cem.  p.  264*) 
III.  Si  sa  ,  che  nei  primi  secoli  della  Chiesa  era  co- 
munemente  adottata  la  Versione    dei  Settanta  ,  i  quali 
nel  cap.  IV.  di  G/o/ia  tradussero  Zucca  invece  di  Elle- 
ra  ,  come  si  legge  in  oggi  y  e  che  S.  Girolamo  fu  per  que- 
sto cambiamento  criticato  4^  diversi  • 

IV.  I  primi  Cristiani  in  generale  eran  chiamati  Santij 
in  diverse  lettere  di  S.  Paolo  sono  indicati  con  questo  no- 
me; ma  il  titolo  di  Santo  permesso  al  nome  degli  Eroi 
della  Religione  Cristiana  è  un  uso  ,  che  non  è  più  anti- 
co del  V.  secolo  (  Buonarr.  Vet.  Cernei,  pag.  85.  ) 

V.  Circa  il  Nimbo  Circolare  ,  col  quale  «i  adorna- 
no le  immagini  sagre  osserva  il  Buonarroti  ne'  suoi  Ve^ 
tri  Cemeteriali  (  pag.  65.  )  colla  scorta  dei  monumenti 
di  certa  data ,  x^he  da  principio  si  distinse  con  questo  se- 
gno solamente  \  immagine  di  Cristo:^  quindi  si  passò  a 
quella  degli  Angeli  \  poscia  a  quelle  degli  Ei^angelisti 
espresse  coi  loro  animali  simbolici  ;  indi  a  quelle  degli  Apo- 
stoli  :  ed  in  ultimo  a  quelle  di  tutti  i  Santi  ^  ma  che 
quest'  uso  non  si  può  dire  introdotto  universalmente  ,  se 
non  dopo  il  ¥11.  Secolo .  H  Nimbo  quadrato  poi ,  quod 
vii^entis  insigne  est ,  come  -ei  attesta  Giovanni  Diacono 
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nella  vita  di  S.  Gregorio  Papa  (  Lib.  IV.  Gap.  84*  ) ,  per 
quanto  può  rilevarsi  y  e  dal  citato  Autore  ,  e  dai  monumenti 
di  certa  data  y  s' introdusse  nel  VI.  Secolo  ,  e  nel  XIL  già 
era  andato  in  disuso ,  almeno  nei  monumenti  pubblici  • 

VI.  Non  solo  le  Sibille  ,  come  vedemmo ,  ma  anche 
Orfeo  era  in  credito  presso  i  Cristiani  dal  secondo  al  quar- 
to secolo.  S.  Giustino  spesso  lo  cila  ;  nelle  opere  di  Cle- 
mente Alessandrino  vi  sono  pure  inserite  molte  sentenze 
di  Orfeo  :  ma  Eusebio  nell'  Orazione  de  Laudibus  Con^ 
stantini  Gap,  XIV.  dice  espressamente  »  Orpheum  quon* 
n  dam  omnia  besliarum  genera  cantu  deliniisse ,  et  instru- 
M  menti  fìdibus  plectro  percussis  belluarum  immanium  fu- 
»  rorem  mitigasse ,  Graecorum  fabulae  narrant  • .  •  •  Verum 
»  sapientissimus ,  omnisque  harmoniae  pentissi mus  Dei  Ser- 
»  mo,  cum  bominum  animis  multiplici  improbitate  cor^ 
n  ruptjs  omne  curationis  genus  adhiberet ,  sumpto  in  ma- 
>'  nus  istrumento  musico  a  sua  ipsius  sapientia  fabrica- 
D  to  ,  bumana  scilicet  natura  ;  eo  instrumento  Cantica ,  et 
M  quasi  incantamenta  quaedam ,  non  brutis  ,  ut  ille,  sed  ra- 
n  tione  praeditis  animantibus  insonuit  ;  moresque  omnium 
»  tam  graecorum ,  quam  barbarorum  mansuefecit  ;  et  fero- 
»  ces,  ac  beli uinas  animorum  perturba tiones^  caeleslis  doc- 
>»  trinai  remediis  persanavit  »  • 

VII.  L'apporre  iscrizioni  alle  pitture,  e  sculture  ri- 
monta ad  una  grande  antichità:  si  osservavano  queste  al  dire 
di  Pausania  nei  bassirilievi  dell'Arca  di  Cipselo  (  Lib.  V. }, 
ed  in  Delfo  nelle  pitture  di  Polignoto  nel  luogo  detto  Les- 
che  (  Lib.  X.  )  •  Nei  monumenti  a  noi  riniasti  si  trovano 
iscrizioni  Etnische  nelle  Patere  etnische  (  Lanzi  saggio 
di  Ling*  Etrus.  )  ;  iscrizioni  Greche  nelle  Apoteosi  di  Er- 
cole ,  e  di  Omero ,  nel  Mosaico  di  Palestrina  del  tem« 
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po  di  Siila  ,  e  nella  Tavola  Iliaca  ,  che  sembra  dell'  epo- 
ca degli  Antonini  y  perchè  già  risente  la  decadenza  delle 
arti  ;  ed  iscrizioni  Latine  in  un  frammento  di  bassorilie- 
vo del  Museo  Vaticano  rappresentante  Prometeo  ,   e  le 
Parche ,  che  Ennio  Quirino  Visconti  crede  appartenere 
al  terzo  secolo  dell'  E*  V*  (  Mus.  Pio  Clement.   Tom.  IV. 
Tav,  34-  )  •  Sicché  queste  epigrafi  si  usarono  ne'  tempi  più 
antichi ,  poi  andettero  in  disuso  j  e  ritornarono  a  comparire 
nella  Decadenza  delle  Arti  •  In  fatti ,  passando  dai  monu* 
menti  gentileschi  ai  monumenti  Cristiani ,  troviamo ,  che 
sul  fine  del  IV.  Secolo  S.  Paolino  fece  porre  delle  iscri- 
zioni  alle  pitture  della  Basilica  di  S.  Felice  (  De  S.  Felice 
Nat  IX.   et  X.  ) .  .Dal  V.  Secolo  in  poi  le  vediamo  nei 
mosaici  delle  Chiese  di  Roma ,  e  di  altri  luoghi  (  Ciamp. 
Vet.  Mon,  )  •  Bisogna  però  osservare  ,  che  da  principio  in 
queste  iscrizioni  le  lettere  erano  collocate  orìzontalmente 
le  une  presso  le  altre ,  come  si  usa  nello  scrivere  ordina- 
rio ;  poi  si  principiò  a  disporle  {verticalmente  le  une  sotto 
le  altre  :  non  si  sa  precisamente  quando  s' introdusse  que- 
sta maniera  di  scrivere ,  il  primo  monumento  ,  che  ci  com- 
parisca con  tal  sorta  di  scrittura ,  è  V  immagine  in  mosaico 
di  S.  Sebastiano  in  S.  Pietro  in  Vincoli ,  che  il  Ciampini 
vuole  deir  anno  685.  (  Vet.  Mon.  Tom.  IL  pag.  1 14«  }  e 
questa  maniera  durò  fino  al   risorgimento  delle  arti  . 

VIII.  Finalmente  ^  nel  principio  dell'  Impero  Roma- 
no le  belle  arti  erano  giunte  in  Roma  al  colmo  della  per- 
fezione ,  col  decadere  dell'  Impero  deteriorarono  ancor  esse  j 
onde  dallo  stile  dei  monumenti  si  può  con  molta  proba- 
bilità dedurre  T  epoca  a  cui  appartengono  ^ 

Premesse  queste  regole  ^  non  ci  sarà  malagevole  di  rin- 
tracciare colla  loro  scorta  X  epoca  dei  monumenti  figurati 
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delle  Catacombe  •  Osserveremo  in  primo  luogo  le  pitture , 
e  poi  passeremo  alle  sculture  .  Nel  Cemeterio  di  Calisto 
nella  via  Appia  la  maggior  parte  delle  pitture  è  tale  , 
che  se  non  vi  fossero  rappresentate  storie  sagre  ^  e  Sim- 
boli cristiani ,  si  potrebbe  credere  ,  che  i  cubicoli ,  che  né 
sono  adorni  y  fossero  sepolcri  abbandonati  di  gentili ,  de' 
quali  in  appresso  si  fossero  serviti  i  Cristiani  ;  tale  è  la 
simiglianza  in  quanto  agli  ornati ,  e  loro  distribuzione  di 
quelli  con  questi  •  Le  immagini  non  hanno  Nimbo  ;  non 
vi  è  iscrizione  y  e  perciò  nemmeno  il  titolo  di  Santo  \ 
non  vi  si  trova  mai  Cristo  in  Croce ,  né  Croce  gemma- 
ta ;  vi  sono  rappresentate  le  imagini  del  Buon  Pastore , 
di  Giona  sotto  la  zucca  >  e  di  Orfeo  •  Nelle  vie  Latina  j 
e  Labicana  le  pitture  sono  di  buono  stile  y  due  sole  nella 
seconda  hanno  epigrafi  orizontaU .  Nel  Cemeterio  di  S.  Er-^ 
mete  nella  via  Salaria  i^ecchia  le  pitture  sono  parimenti 
buone  ;  in  una  di  queste  si  vede  Giona  sotto  Y  ellera  , 
quando  nelle  altre  o  sieno  buone ,  o  sieno  di  stile  inferiore , 
è  sempre  sotto  la  zucca  •  Nel  Cemeterio  di  Priscilla  nella 
via  salaria  nuos^a  alcune  sono  di  buona  ,  ed  altre  di  cat- 
tiva maniera  ;  in  quelle  inferiori  vi  sono  effigiati  V  Apostolo 
S.  Paolo  col  nimbo ,  e  coli'  iscrizione  orìzontale 
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ed  un  Fossore  coir  epigrafe  parimenti  orizontale  foseo- 
TOFiMvs  [sic) .  Nel  cemeterio  di  S.  Agnese  nella  Via  No- 
mentana  le  pitture  continuano  ad  esser  buone  ,  ed  in  una 
sola  di  queste  si  vede  Cristo  tra  due  Apostoli ,  che  tut* 
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ti  e  tre  hanno  il  nimbo.  Le  pitture  poi,  che  mostrano 
tutti  gli  indiz]  del  deterioramento  delle  Arti  ,  si  hanno 
nel  Cemeterio  di  Ciriaca  nella  via  Tibiirtina  ,  ed  in  queK 
le  di  Ponziano  nella  via  Portuense  ;  ed  in  queste  in  parti- 
colare si  osservano  quasi  tutti  i  caratteri ,  che  accusano  un 
epoca  assai  più  recente  delle  altre  ,  poiché  vi  è  la  Croce 
gemmata  j  le  immagini  hanno  il  nimbo  ,  eY  iscrizione  uer* 
ticale  col  titolo  di  Santo  ;  in  somma  sono  le  più  simi- 
glianti  alle  pitture  ,  e  mosaici  delle  Chiese ,  simiglianza  che 
non  si  ravvisa  nelle  precedenti  ;  e  che  realmente  queste 
pitture  sieno  delle  meno  antiche  y  lo  prova  X  effigie  di 
S.  Pigmenio ,  che  soffri  il  martirio  a  tempo  di  Giuliano 
Apostata  .  Ma  le  pitture  le  più  orride  sono  quelle  del 
Cemeterio  di  S.  Valentino  nella  via  Flaminia ,  le  quali , 
oltre  al  pessimo  stile  ,  hanno  qualche  indizio  di  più ,  per 
cui  si  fanno  conoscere  essere  le  più  recenti  di  tutte ,  im- 
perciocché oltre  il  nimbo ,  1*  iscrizione  verticale^  ed  il  titolo 
di  SantOj  vi  é  effigiato  Cristo  confitto  in  croce  con  quattro 
chiodi  y  rappresentanza  ^  che  non  si  trova  mai  nelle  altre 
pitture  cemeteriali  ^  e  nemmeno  nei  mosaici  delle  Chiese  ^ 
ad  eccezione  di  quello  di  S.  Clemente ,  che  si  sa  essere 
del  XIIL  secolo  {Rondinini  de  Basii.  S.  Clemen.  pag.  a66.); 
al  di  sopra  della  Croce  vi  si  vedono  il  Sole ,  e  la  luna , 
presso  la  quale  vi  é  scritto  verticalmente  lvna.  ;  vi  é  an- 
che la  Beata  Vergine  col  Bambino  coli'  epigrafe  verticale 
SGA  DI  GENETRix ,  altro  iudizio  di  minor  antichità . 

Dalla  precedente  rivista  delle  pitture  possiamo  con- 
cludere 9  che  la  maggior  parte  delle  pitture  cemeteriali  è 
di  buono  stile  ,  e  perciò  di  maggiore  antichità  ,  e  che  clas- 
sificandole per  epoche  ,  possiamo  collocare  in  primo  luogo 
le  pitture  delle  vie  Appia ,  latina  y  Labicana  ,  Salaria 
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Vecchia  ^  e  nuova ,  e  Nomentana  ;  in  secondo  luogo  quelle 
della  via  Tìhurtina ,  ed  alcune  delle  Vie  Appia  ,  e  Sa^ 
larìa  nuova  ;  in  terzo  luogo  quelle  della  via  Portuense , 
ed  in  ultimo  ,  come  le  più  recenti  ^  quelle  della  via  Fla- 
minia . 

£'  da  notarsi  ^  che  nelle  pitture  migliori  della  via  Ap- 
pia y  e  per  conseguenza  nelle  più  antiche ,  vi  è  rappresen- 
tato Oìfeo  ben  due  volte  ^  che  non  comparisce  più  nelle 
altre  »  Il  Buon  Pastore  si  trova  spesso  ripetuto ,  tanto  in 
quelle  di  buona  ,  che  in  quelle  di  mediocre  maniera ,  ma 
nelle  due  di  pessimo  stile  ^  cioè  delle  vie  Portuense ,  e  Fla^ 
minia ,  non  si  vede  più  •  Lo  stesso  si  dica  di  Giana  ,  e 
ad  eccezione  della  sola  pittura  buona  della  via  Salaria 
vecchia ,  ove  Giona  è  sotto  V  Ellera  ,  come  già  indicam- 
mo 9  nelle  altre  è  sempre  sotto  la  zucca  ;  dunque  questef 
pitture  furono  eseguite  in  un  tempo ,  in  cui  correva  la 
versione  dei  settanta  :  sembra ,  che  anche  Ruffino  avesse 
in  mira  questi  monumenti ,  allorché  biasimando  la  versione 
di  «S.  Girolamo  ^  disse  »  scribamus  etiam  in  sepulcris  vete- 
M  rum ,  ul;  sciaut  et  ipsi  j  qui  hic  aliter  legerant  j  quia  Jonas 
M  non  hàbuit  umbram  cucurbita ,  sed  héedene  »  (  Invect. 
in  S.  Hieronyra.  Lib.  IL  N.  35.  ) .  Né  si  può  obbiettare , 
che  il  mettervi  la  zucca  in  vece  dell'  ellera  sia  stato  un 
capriccio  dei  pittori  j  e  che  a  ciò  punto  non  si  badasse , 
perchè  nei  primi  tempi  del  Cristianesimo  anche  i  sempL'ci 
fedeli  erano  istruiti  nella  Sagra  Scrittura  ,  e  fin  ne'  più  mi- 
nuti dettagli,  raccontandoci  a  tal  proposito  ò\  Agostino 
in  una  sua  Lettera  (  Epist.  71/}  a  S.  Girolamo ,  che  es- 
sendo stata  portata  nell'  Africa  la  nuova  versione  dei  Pro- 
feti y  ed  un  Véscovo  di  quella  Provincia  facendola  legge- 
Te  nelle  adunanze  dei  fedeli ,  allorché  si  giunse  a  quel  pas* 
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SO  di  Giona  y  ove  prima  si  leggeva  zucca  j  si  lesse  eUera , 
il  popolo  tutto  si  mosse  a  rumore  per  questo  cambiamen* 
to,  e  fu  necessario  di  ri  tornare  all'antica  versione ,  se  il 
Vescovo  non  volle  vedersi  abbandonato  dal  suo  gregge . 

Le  immagini  dei  Santi  principiano  a  comparire  più 
frequentemente  nelle  pitture  mediocri ,  e  la  Croce  gem- 
mata 9  ed  il  Crocifisso  in  quelle  di  pessimo  stile  . 

Il  Nimbo  quadrato  non  s'  incontra  mai  :  è  vero ,  che 
^1  potrebbe  opporre ,  che  questo  è  indizio  di  persona  i^i* 
sdente ,  e  che  nelle  Catacombe  vi  possono  essere  solamente 
immagini  di  Santi ,  o  di  Defonti ,  ai  quali  non  conviene 
questo  distintivo  ;  ma  dei  tanti  Papi ,  e  di  altre  persone 
pie  benemerite  di  questi  luoghi  sembra  ,  che  pure  di  al- 
cuno vi  dovesse  essere  il  ritratto ,  come  si  usava  nei  secoli 
posteriori  ;  ora  non  essendovi  alcuna  effigie  con  questo  se- 
gno ,  possiam  supporre  ,  che  tutte  le  pitture ,  ad  eccezione 
di  quelle  dei  cemeterj  di  Ponziano ,  e  di  «S*.  inaienti- 
no  (i3),  sieno  anteriori   al  VI,  Secolo.   Conosco  bene, 


(i3)  Presso  al  cemeterio  di  S.  P^alentino  esisteva  una  Chiesa  dedi^ 
cata  a  detto  Santo  ,  in  oggi  talmente  distrutta  ,  che  non  ne  rimane  ve- 
stigio ;  essendo  ,però  stata  celebre  ne*  tempi  bassi ,  mi  si  permetterà  che 
in  questa  nota  accenni  le  memorie  concernenti  la  medesima  j  che  ho  po- 
tuto raccogliere  •  Fu  eretta  da  S,  Giulio  nella  prima  metà  del  lY.  Se- 
colo ,  leggendosi  nel  Catalogo  Liberiano ,  che  questo  Pontefice  ce  fecit  6a<- 
cc  silicam  in  Via  Flaminia  ,  milliario  II.  qu®  appellatur  Valentini  s^  . 
Nel  VII.  secolo  fu  riedificata  dal  Pontefice  Teodoro  ,  come  ci  racconta 
/'  Anastasio  ce  Fecit  Ecclesiam  j?.  Valentino  via  Flaminia  juxta  pon- 
ce tem  Milvium  a  solo  ,  quam  ipse  dedica  vi  t ,  et  dona  multa  oh  tuli  t  » . 
Altri  Papi  in  appresso  vi  fecero  dei  ristauri  ,  e  ricche  oblazioni ,  come 
si  rileva  dallo  stesso  Biografo  . 

L'anonimo  del  Mabillon  (  Vet.  Anal.  Parisiis  I7!i3.  pag.  364.  )> 
che  scrisse  circa  Y  Vili.  Secolo  ,  nella  sua  breve  descrizione  di  Roma  non 
omette  S*  Valentino  ,  dicendo 

In  Via  Flaminea  foris  murum 
Jn  dextera  ,  Sci  Valcntini . 
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clic  questo  argomento  per  se  solo  non  è  di  gran  peso  ^ 
ma  aggiunto  alle  altre  osservazioni  rende  più  probabile  la 
nostra  supposizione  • 


Doveva  danque  in  quel  tempo  essere  stata  quella  una  Chiesa  rinoma- 
ta ,  mentre  ne  tralascia  tante  altre  ,  che  pure  si  sa  ,  che  allora  esistevano. 
La  Processione  delle  Litanie  Maggiori  nel  giorno  di  S.  Marco  par* 
tiva  dalla  Chiesa  di  ^9.  Lorenzo  in  Lucina ,  visitava  la  Basilica  di  S.  Far 
tentino ,  e  quindi  pel  ponte  molle  veniva  a  S.  Pietro  .  Neil*  Orationale 
pubblicato  dal  B.  Card.  Tornasi  pag.  XXXII.  sono  riportate  le  Orazio- 
ni ,  che  si  recitavano  in  quell'  occasione  ad  collectam  in  S.  Jjorenzo  in 
Lucina  ,  ad  S.  Valeniinum  ,  ad  Ponlem  Molbi ,  ad  Crucem  »  in  Atrio  , 
ad  Stationeni  ,   sive  Missam  ad  S.   Petrum  :  trascriveremo  solamente 
quella  ad  S,  Falentinum  ,  perchè  appartiene  al  nostro  argomento  ,  ed 
era   questa  ce  Deus  qui  culpas  delinquentium  districte  feriendo  percutis  ^ 
ce  fletus   quoque  lugeiitium  non  recuses  ,  ut   qui  pondus  tu»  animadver- 
cc  sionis  cognovimus  ,  etiam  pìetatis  gratiam  sentiamus  •  Per  ec.  »  Aven- 
do accennato  questa  Processione  ,  vediamo  quando  faceva  quel  lungo  ei- 
ro .  Il  Bibliotecario  raccontando  gli  insulti  fatti  al  S.  Pontefice  Leone  III, 
da  alcuni  malevoli  allorché  questi  si  trasferiva  dal  Lateraoo  alla  Chie- 
sa di  «$.  Lorenzo  in  Lucina  per  intervenire  a  quella  funaone  ,  dice ,  che 
nel   giorno  di  S.  Giorgio   essendo  state   intimate  le  Litanie   M4igff.ori 
te  omnes  tam  viri ,  quamque  feminae  devota  mente  catervatim  in  Ecclesia 
tt  B.  Christi  Martyris  Laurentii  quae  Lucince  appellatur  ,  uhi  et  coUecta 
•e  prnedicta  inerat ,  occurrerunt  ».  Abbiamo  dunque  da  questa  narrazione 
un  documento  ,  che  nell*  Vili.  Secolo  si  faceva  1*  indicato  giro  .  Nel  XII. 
secolo  troviamo ,  che  ,  come  si  fa  presentemente ,  dalla  Chiesa  di  S>  Mar^ 
co  immediatamente  si  andava  a  5.  Pietro  ,  t^ome  si  rileva  dagli  "Ordini 
Jiomani  del  Canonico    Benedetto ,  e  di  Cencio  Camerario  riportati  dal 
Mabilìan  nel  Tomo  II.  Mus.  Ital.  pag.  i^S.  e  2o3.  Non  si  sa  poi  quan- 
do fosse  stato  fatto   questo    cambiamento  :   il  Canonico   Moretti  (  Ritus 
ilandi  Presbyt.  pag.    ia3.  )  suppone  ,  che  ciò  seguisse  nel  Pontificato  di 
&•  Leone  IF*  circa  la  metà  del  IX.  secolo  ,  perchè  i  Saraceni  essendo 
gfiinti  colle  loro  scorrerie  fino    alle   porte   di  Roma  ,  onde  il  prelodato 
i'ontefice  dovette  cingere  di  mura  il  Vaticano ,  era  pericoloso  Tàllontanarsi 
alquanto  dalla  Città  . 

£  che  realmente  fosse  mal  sicuro  il  sortire  dalle  porte  di  Roma  in 
nel  secolo  si  rileva  anche  dalla  Lettera  a4^-  ^^  Giovanni  FIIL  in  data 
el  88o  a  Carlo  Crasso  Re  d*  Italia ,  ove  tra  le  altre  cose  scrive  ce  Nos 
ce  tam  ipsi  Ismaelitae  ,  quam  t\\\  conclves  nostri  impugnant  ,  ac  perse- 
cc  quuntur  ,  ut  extra  muros  Urbis  nuUatenus  ,  vel  qui  labore  manuum 
ce  suarum  vivere  valeant ,  vel  qui ,  ut  ita  dixerim  ,  Christianitatem  suam  , 
(c  sicut  decet ,  observeut ,  egredi  libere  possint  »  (  Baron.  An.  88o. 
Labb.  Concil.  Tom.  XI.  pag.   i83  )  .  Se  dunque  non  ponevano  uscire  li- 
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Per  ultimo  possiamo  aggiungere  per  prova  dell'  anti- 
chilà  di  queste  pitture,  che  diverse,  ed  il  più  delle  vol- 
te le  buone ,  sono  guastate  da  loculi  fattivi  dopo  .  Il  Bot- 


beramente  dalla  Città  quei ,  che  osservavano  Chrisiianiiatem  suam  ,  sarà 
stato  tanto  più  pericoloso  pel  Papa  il  portarsi  processionalmente  col  suo 
Clero  ,  e  popolo  alla  visita  di  una  Chiesa  posta  fuori  delle  mura  di  Roma  ; 
onde  sicuramente  nel  IX.  secolo  si  accorciò  il  giro  di  quella  processio- 
ne .  Ed  oh  a  quante  devastazioni  saranno  stati  soggetti  i  Cemeterj ,  e  le 
Chiese  suhurbane  in  quel  tempo  ,  se  giunsero  a  saccheggiare  i  Saraceni 
fino  le  Basiliche  Vaticana ,  ed  Ostiense  •  Io  son  d' opinione  che  il  depe- 
rimento di  tante  chiese  poste  ali*  intorno  di  Roma  ,  e  la  rovina  dei  ce* 
meterj  si  debba  attribuire  piii  ai  Saraceni ,  che  ai  Goti»  e  Longobardi , 
perchè  le  loro  scorrerie  non  furono  passaggere ,  durò  per  molti  anni  nella 
misera  Italia  il  flagello  di  quei  barbari . 

Nei  secoli  1 A  ,  e  X.  la  poru  detta  in  o^  del  Popolo  ,  era 
chiamata  di  S>  talentino  ^  altro  indizio  della  celebrità  di  queUa  Basili- 
ca ,  come  si  rileva  dalle  BoUe  di  Sergio  IL  e  di  Agapito  II.  il  pri- 
mo de*  quali  concede  in  perpetuo  al  Monastero  di  «S.  Silvestro  in  Ca- 
pite oc  Portam ,  quae  appellatur  S.  P^alentini  ,  fcmdatas ,  et  conjunctas  .... 
<c  cum  terra  intus ,  et  phoris  ad  ejus  pertineu  •  •  •  •  concedimus  vobis 

ce  Montem  S.   F^alentini  phoris  eadem   porta et  ponte  lapideo 

ce  qui  appellatur  Milvium  cum  omni  ditione  .  •  .  fluvium  Tyberis  etc.  32 . 
Ed  il  secondo  confermando  questa  donazione  fatta  al  detto  Monastero  , 
dice  ce  coafirniamus  vobis  Monasterium  integrum  S.  f^alentini  juris  sub- 
cc  scripto  vestro  Monasterio  ,  verum  etiam ,  et  concedimus ,  et  confirmamus 
ce  vobis  Pontem  Milvium  in  integrum  cum  omni  ejus  ingressu ,  et  egressu 
ce  et  datione  ,  et  tributa  pari  modo ,  et  terra  vacante  sementatricia  tritici 

ce  modiorum  plus  minus cum  omnibus  ad  eos  pertinentibus  sita 

ce  ante  suprascriptam  portam  S.  Valentini  jaxta  saepe  dicto  muro  hujùs 
ce  civitatis  Romae  » .  (  Carletti  Mem.  della  Chiesa ,  e  Monast.  di  S.  Sil- 
vestro in  Capite  pag.   179.   181  •  }  • 

Neir  XI.  Secolo  continuava  ancora  quella  porta  ad  esser  chiamata 
di  5.  Falentino ,  come  si  ha  nelP  Indicazione  Topografica  dei  Cemete- 
rj di  Roma  del  Malmesburiense  già  citato*  ce  Secunda  porta  Flaminea , 
ce  quae  modo  appellatur  «S.  Valentini ,  et  cum  ad  pontem  Molbium  per- 
m  venit  ,  vocatur  via  Ravemiana  ,  quia  ad  Ravennam  ducit.  Ibi  primo 
ce  milliario  foris  «S.  Falentinus  ih  sua  Ecclesia  requiescit  • 

Nei  secoli  XII.  e  XIIL  il  monastero  di  «S.  Valentino  viene  anno- 
verato tra  le  Venti  Badie  privilegiate  ce  Extra  urbem  in  via  Flaminia 
ce  est  Abbatta  S.  Valentini  »  come  ha  Pietro  Mallio  presso  il  Mabillon 
(  Mas.  Ital.  Tom.  II.  pag.  i6i.  )  ;  e  GiOì^anni  Diacono  nel  novero  del- 
le Badie  presso  il  medesimo  (  pag.  574.  )  nomina  la  Badia  ce  Sancii  Fa^ 
ce  lentini  juxa  pontem  »  • 

TJI.  l 


tari  (  Tom.  II.  pag.  39.  )  è  d'  opinione  ,  che  quei  loculi 
fossero  stati  fatti  avanti  il  fine  delle  persecuzioni ,  perchè 
dopo  si  cessò  di  seppellire  nelle  Catacombe^  e  non  eran 


Fino  a  quest*  epoca  giungono  le  memorie  della  Chiesa  di  S*  F'alen^ 
tino  come  esistente,  e  di  qualche  impòrtaiixa:  da  quel  tempo  in  poi  ne 
tace  la  storia ,  e  non  ci  rammenta  ,  che  le  aue  rovine  osservate  da  qual- 
che curioso  indagatore  di  antiche  memorie  ,  senza  poi  indicarci  come ,  e 
quando  sia  stata  demoliu .  Per  non  omettere  alcuna  notizia  ,  che  in  qual- 
che modo  possa  spettare  a  questa  Chiesa  ,  accenneremo  quanto  si  sa  delle 
sue  rovine  .  Il  Bono  nella  Roma  SoUerrunea  pag.  SjS.dice  ,  che  nell* 
onno^  i5q4*  trovò  nella  Vigna  degli  Agostiniani  «  alcune  reliquie  della 
ce  chiesa  di  «S.  talentino  »  cioè  alcune  podie  parietiiie  ,  le  quali  poi  so- 
cc  no  state  quasi  finite  di  distruggere  »  .  Anzi  furono  queste  realmente 
tutte  distrutte ,  poiché  un  secolo  dopo,  ecco  come  ne  parla  il  P.  Lubin 
nella  sua  Jtbbatìarum  ludico  brevis  notilia  pag.  346.  ce  Ahbatia  S.  Fa-- 
ce  lentini  sita  erat  ,  uhi  nunc  est  vinea  Augustiniana ,  sed  nunc  ejus  nul- 
•<  lum  restat  vestigium  .  Vernm  hoc  ipso  momento  ,  quo  ista  scribimus  , 
ce  medio  scilicet  Jauuario  anno  i6g3  aliqua  nobis  apparuere  vestigia  ;  dum 
ce  enim  novi  asdificii  construitur  murus ,  reperta  suot  plura  antiquae  Eccle*- 
«  sxad  indicia  ,  sepulchra  videlicet ,  sepulchr(»umque  inscriptiones ,  plurima^ 
ce  defunctorum  ossa  ,  et  christiani  Caemeteriì  irrefragabile  argumentum  , 
ce  coQcha  sepulchralis  lapidis  parii  egregie  sculpta ,  undosis  mseandris  »  cu- 
ce bitali  crucis  signo  superscuipto  ,  cum  tribus  craniis  ,  pluribusque  mortuo- 
ce  rum  ossibus  (  presentemente  quest^uma  i  ndl"*  anzidetta  vigna ,  ¥  ho  os- 
ce  servata  nello  scorso  Maggio  )  ;  lapis  quoque  marmoreus  cum  cruce  hi- 
ce  cubitali  desuper  insculpta ,  duorum  prominenti»  digitorum  «  marmoreum 
ce  legile  ad  Missas  ,  et  «rea  campanula  ad  elevationem  Hosti»  ,  quas 
ce  ipse  oculatus  vidi  scrutator  ezactissimus  »  •  Dopo  questa  relazione , 
non  so  come  possa  dire  il  Boldetti  (^fag.  576.))  autore  per  altro  esat- 
to f  che  la  Chiesa  di  S.  f^alentino  ce  ancor  oggi  si  vede  ornata  di  alcune 
re  sagre  pitture ,  benché  ridotta  ad  altro  uso  j»  .  Presentemente  al  certo 
non  ne  esiste  alcun  vestigio  «  come  io  stesso  me  ne  sono  accertato  ,  visi- 
tando quel  luogo  . 

U  corpo  <u  $.  falentino  ,  che  riposava  in  detta  Chiesa  ,  ora  è  in 
S'  Prassede  nell'  Oratorio  di  S.  Zenone  ^  detto  communemente  la  Cap^ 
pella  della  Colonna  ;  il  Crescimbeni  nelP  Istoria  di  S»  Maria  in  CoS' 
media  ,  pag.  99.  suppone  ,  ohe  vi  fosse  trasportato  nel  Pontificato  di 
Onorio  IIL  nel  XIII.  Secolo . 

Attesa  la  celebrità  della  Basilica  di  S,  Valentino  ,  e  la  sua  vicinan- 
za alla  città  ,  non  essendo  distante  dalla  porta  ,  che  di  circa  un  miglio , 
sarà  stata  piii  frequentata  delle  altre  Chiese  suburbane ,  e  perciò  il  suo 
cemeterio  fatto  ornare  di  pitture ,  quando  gli  altri  ^ano  già  abbandona- 
ti t  e  cosi  può  darsi  una  spiegazione  perchè  quelle  pitture  sieno  le  piii 
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più  i  fedeli  in  tali  angustie ,  che  per  la  necessità  di  temer- 
si occulti  convenisse  loro  di  guastare  queste  cappelle .  Io 
al  contrario  crederei.,  che  questi  loculi  fossero  stati  fatti 


rozze  9  e  le  più  recenti  di  tatte  le  altre  :  non  possono  però  essere  po- 
steriori al  XIII.  secolo  ,  perchè  il  Crocifisso  è  con  quattro  chiodi  ,  e 
le  memorie  di  quella  Chiesa  come  in  essere ,  e  frequentata  non  arriva- 
no ,  come  vedemmo  ,  che  a  quel  tempo  •  Un  altro  esempio  di  simili  roz- 
ze pittare  in  sotterranei  fu  osservato  nel  cemeterio  sotto  la  Chiesa  di 
S.  Stefano  degli  Ungari  ,  allorché  fu  demolita  per  cedere  il  luogo  alla 
fabrica  della  nuova  Sagrestia  Vaticana  (  Cancellieri  de  Secr.  Tom.  III. 
pag.    i438f  i558.  ) . 

La  devozione   dei  Romani  per  5*  Valentino  la  dimostra  anche  la 
Chiesa  a  lui  dedicata ,  e  tuttora  esistente  in  piazza  Paganica ,  detta  in 
oggi  de^  SS.  Sebastiano  »  e  Valentino  •  Non  si  ha  alcuna  memoria  della 
sua  origine  ;  si  vuole  che  sia  stata  la  casa  del  Santo  »  ma  senza  addurre 
alcun  documento ,  che  convalidi  questa  opinione.  Il  Panciroli  (Tesori  nasc. 
Roma   iSaS.  pag.   j^o*  )  dice  <e  può  essere  ,  che  in  questa  chièsa  fos- 
ce  se  rinnovata  la  memoria  di  quella  ,  che  è  fuori  della  porta  del  popò- 
ce  lo  3>  io  però  la  crederei  più  antica  ,  ed  esistente  mentre  ancora  era 
in  essere  quella  nella  Via  Flaminia  :  imperciocché  V  Anastasio  racconc- 
ia y  che  Adriano  J.  ce  In  Basilica  S,  Valentini  fecit  vestem  de  staura- 
ce  cin  »  ed  in  appresso  ccitem  in  Basilica  £.  Valentini  Martyris  ,  quae  si- 
cc  ta  est  foris  muros  hujus  civitatis  Romanae  similiter  fecit  vela  de  stau- 
ce  racin  etc.  9>  Di  S*  Leone  III.  ci  dice  il  medesimo  re  In  Ecclesia  S-  Va-^ 
ce  lentìni  fecit  vestem  Chiysoclabam  etc.  »  e  poi  ce  in  Ecclesia  B,  Va-- 
et  lentini  Martjrris ,  quae  ponitur  Jbris  murum ,  ubi  corpus  ejus  requie- 
ce  scit ,  fecit  coronam  de  argento  pensantem   libraa  sex  js  quindi  ce  hic 
«e  vero  Sanctissimus  ,  et  prasclarus  .PpntifcK  sarta  tecta  Basilicas  Valen^ 
ce  tini  Martyris  sita  via  Flaminia  i  quas  jam  prae  nimia  vetustate  rui'^ 
ce  tura  erant ,  prudentissimo  studio  mirifice  a  novo  refecit  »  .  Trovan- 
do dunque  In  ciascuna  delle   vite   de'  due   accennati   Pontefici  nominau 
due  volte  una  chiesa  di  S.   Valentino  ,  la  prima  volta  senza  indicarne 
r  ubicazione,  eia  seconda  volta  con  dirci,  che  em  foris  muros  ^  o  in 
via  Flaminia  ,  mi  sembra  ,  che  i  riportati  testi,  si  ddbbano  intendere  di 
due  Chiese  distinte  ,  \  una  dentro  ,  e  T  altra  fìiori  di  Roma ,  e  che  per- 
ciò quella  in  Roma  già  esistesse  nelF  YIII.  Secolo  contemporaneamente 
a  ^ella  della   Via  Flaminia  .   Nel   citato  Ordine  Romano  dì  Cencio 
Camerario   tra  le  Chiese  ,  che  ricevevano  il  Presbiterio  per  il  turjbop 
lo  è  registrato ,  che  si  dava  ce  Sanao  Valentino  Bomomizimo  VI.  den  jj  . 
(  Mabill.    ftius.  hai.   Tom.  IL   pag.    198.  )  ,  V  aggiunto  barbaro  ,^0- 
momizimo  non  credo  possa  appartenere  alla  Chiesa  di  questo  Santo  fuQ? 
ri  di  Roma  ,  polche  .quell»  /la  troviamo  sempre  distinta  coli'  indicaiione 
del  luogo  in    Via  PìanUnia ,  juxta  pontem ,  foris  murum  etc.  e  non 
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dopo  le  persecazìoni ,  quando  ancora  qualcuno  voleva  es- 
servi sepolto }  perchè  non  mi  sembra  probabile  ,  che  men- 
tre eran  frequentati  questi  luoghi  si  volessero  deturpare  le 
Sagre  Immagini  con  sepolcri ,  non  mancandovi  luogo  di 
farne  ,  anche  nel  tempo  delle  persecuzioni ,  attesa  la  gran- 
de estenziooe  di  quei  sotterranei.  Ma  a  qualunque  delle 
due  opinioni  si  voglia  attendere ,  quei  sepolcri  servono 
sempre  a  provare  la  grande  antichità  di  quelle  pitture , 
perchè  dopo  le  persecuzioni  ben  tosto  si  cessò  di  seppel- 
lire nelle  catacombe. 

Come  un  appendice  alle  pitture  possiamo  collocare  i 
J^etri  Cemeteriali ,  molti  de'  quali  furono  egregiamente  il- 
lustrati dal  Buonamioti  .  In  quésti  si  trovano  le  immagini 
dì. Cristo  j  del  Buon  Pastore  y  degli  Apostoli  Pietro  ,  e 
Paolo  y  e  di  altri  Santi .  Cristo  non  ha  sempre  il  nimbo  y 
gli  altri  soggetti  ben  di  rado  •  Se  vi  sono  epigrafi  y  queste 


mai  con  altro  cognome ,  onde  mi  sembra  ,  che  la  Chiesa  nominata  nclF 
elenco  di  Cencio  sia  qnella  tuttora  esistente  in  Roma  . 

11  Fanncci  nel  Trattato  delle  opere  pie  di  Roma  pag.  i6i.  nomi- 
na una  terza  Chiesa  di  «S.  Falentino  al  Quirinale  appartenente  al  Mona- 
stero di  S.  Paolo ,  e  lo  stesso  ripetono  altri  scrittori  delle  cose  di  Roma . 
Ma  ciò  è  un  solenne  errore  ,  poiché  la  Chiesa  sai  Quirinale  appartenente 
ai  Benedettini ,  non  era  chiamata  5.  Falentino  ,  ma  bensì  S.  Satur^ 
nino^  come  si  rileva  dal  Bollano  Cassinense  stampato  in  Todi  T  anno  1670, 
ove  nel  Tomo  II.  pag.  J^ix.  h  riportata  la  Bolla  di  Giulio  II,  in  data 
del  i5o5.  che  unisce  la  Chie^  di  5.  Saturnino  sul  Quirinale  al  Mo- 
nastero di  5.  Paolo  .  Fu  questa  Chiesa  ,  detta  ne*  tempi  bassi  S.  Sa- 
turnini de  Caballo  (  MabilL  loc  cit.  pag.  194.  )?  demolita  da  Pao-- 
lo  F.  per  ampliare  la  piazza  avanti  al  Palazzo  Pontificio ,  dando  in  vece 
di  questa  ai  monaci  di  S,  Paolo  quella  di  5.  Calisto  con  altri  com- 
pensi (  Cancellieri  sopra  il  Tarantismo  ec.  pag.  36.  )  • 

n  Martinelli  nella  Roma  Sacra  pag.  ^o\.  accenna  una  quarta  Chie- 
sa ce  iS.  Falentini  in  Cosmedin  ,  ut  in  Theubaldi  donationis  tabula  an- 
ce tiquissima  in  S.  Mari»  Schols  graecas  ,  alias  in  Cosmedin  ».  Ma  que- 
sto abbaglio  ,  in  cui  dipoi  caddero  anche  altri  ,  viene  con  sode  ragio- 
ni confutato  dal  Crescimbeni  nella  citata  opera  pag.  97. 


(85) 

non  sono  mai  verticali  •j  mai  vi  è  il  titolo  di  Santo  ;  e  mol- 
to meno  vi  si  trova  il  Crocifisso  ^  onde  per  questi  indìzj , 
devono  appartenere  ai  primi  secoli  del  Cristianesimo  :  il 
Buonarruoti  gli  assegna  ai  secoli  secondo  ,  e  terzo ,  indotto 
dair  osservazione  fatta  sopra  le  acconciature  di  testa  delle 
donne  •  Sono  in  vero  di  cattivo  stile  ;  le  iscrizioni  risen- 
tono il  decadimento  della  lingua,  i  vetri  dei  gentili  sono 
per  lo  pia  migliori  :  ma  per  tal  sorta  di  opere  non  s' im- 
piegano sempre  artisti  di  vaglia,  ed  artisti  mediocri  non 
mancano  mai  ;  ed  i  Cristiani  si  dovevano  servire  degli  ar- 
tisti della  loro  Religione  come  li  trovavano ,  o  buoni ,  o 
mediocri  •  In  quanto  alla  latinità  scorretta  è  da  osservarsi , 
che  non  tutti  gli  antichi  romani  parlavano  una  lingua  pu- 
ra ;  già  Quintiliano  si  lagnava  ,  che  »  tota  Theatra ,  et 
»  omnis  Circi  turba  exciamabat  barbare  »  (  Instit.  Lib.  L. 
Cap.  5.  )  ,  e  Giovenale  nella  Satira  III. 

lam  pridem  Syrus  in   Tyberim  defliixit   Orontes , 
Et  linguam  y  et  mores .... 
Vexit ,    ^ 

Sicché  per  questi  soli  difetti  non  pare  che  a  quei  vetri  si 
debba  negare  la  prerogativa  delF  antichità  •  Ma  un  altra  os- 
servazione mette  fuor  di  dubbio  la  loro  antichità  :  il  Boi- 
detti  (  Lib.  L  Cap.  3g.  )  ne  trovò  diversi  tinti  di  Sangue  ; 
il  Marangoni  (Cose  gentiles.  pag.  372.  )  attesta  lo  stesso  , 
ed  aggiunge  di  più,  che  spesso  gli  ha  trovati  in  angustis- 
sime vie  riempite  ,  e  serrale  col  terreno  per  renderle  inac- 
cessibili ,  il  che  non  si  praticava  più  dopo  le  persecuzioni  j  . 
onde,  avendo  queste  caratteristiche,  devono  appartenere 
ai  primi  tre  secoli  della  Chiesa,  in  cui  i  gentili  inferoci- 
vano contro  i  poveri  Cristiani  ,  e  ne  spargevano  il  sangue  . 
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Si  potrebbe  sospettare ,   che  in  questa   classificazione 
delle  pitture  cemeteriali  per  epoche ,  mi  fossi  lasciato  tras-* 
portare  dall'  impegno  di  voler  tutto  antico  nelle  Catacom- 
boj  ed  ancor  io  temeva  di  aver  forse  oltrepassato  i  dovuti 
limiti  y  ma  ho  poi  provato  una  gran  compiacenza  nell'  os- 
servare ,  che  il  Cav.  d  Agincoart ,  gran  conoscitore  di  tali 
materie  ,  nella  sua  Storia  delle  Arti  dal  tempo  della  loro 
decadenza  Jino  al  loro  risorgimento  collazionando  le  pit- 
tare dei  Cemeterj  delle  vie  Appia ,  Latina ,  Salaria ,  e  La- 
bicana  con  quelle  dei  Sepolcri  dei  Nasoni  ^  e  di  altri  gen- 
tili ,  le  trovò  tanto  simili  a  queste  ^  che  non  esitò  di  collo- 
carle nel  secondo  secolo  ,  le  altre  poi  le  distribuì  ne'  se- 
coli posteriori ,    come  ancor  io  aveva  divisato  •    Anche  il 
Buonamiotiy  benché  voglia  i  vetri  cemeteriali  da  lui  de- 
scrìtti ,  più  antichi  delle  pitture ,  pure  ammette ,  che  que- 
ste sieno  più  antiche  dei  mosaici  delle  Chiese  di  Roma  ^ 
non    esclusi    neppure    quelli    del   tempo    di    Constantino 
(  pag.  1 56.  )  . 

Essendo  dunque  ben  fondata  la  precedente  classifica- 
zione y  ne  segue  quest'  altra  proposizione ,  cioè  che  la  mag- 
gior parte  delle  pitture  delle  catacombe  è  anteriore  al 
quarto  Secolo  . 

Venendo  alle  sculture  ^  che  si  osservano  sulle  urne  se- 
polcrali ,  dì  due  sole  sappiamo  con  sicurezza  l'epoca ,  cioè 
di  quella  di  Giunio  Basso  trovata  nel  Cemeterio  Vatica- 
no, che  dal  consolato  appostovi  conosciamo  appartenere 
air  anno  SSg*  e  di  quella  di  Probo  Anicio ,  e  Proba  Fai- 
tonia  sua  moglie  ^  che  vissero  sul  fine  del  quarto  Secolo . 
Nelle  altre  tante  non  è  indicalo  T  anno ,  onde  al  solito 
ne  rintracceremo  V  epoca  per  mezzo  dei  premessi  assiomi . 
Gii  oggetti  che  vi  si  vedono ,  sono  fatti  storici  deli'  antico , 
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e  uuovo  testamento,  come  nelle  pitture;  Giona,  ed  ec« 
zione  di  una ,  è  sempre  sotto  la  zucca  ;  se  Cristo ,  o 
altri  hanno  in  mano  la  Croce  y  qaesta  per  lo  più  è  gem* 
mata  j  o  lunga ,  e  sottile ,  appunto  come  ce  le  descrive 
Prudenzio  (  contr.  Symmach.  lib.  L  ) 

Agnoscas  Regina  libens  mea  signa  necesse  est , 
In  quibus  effigies  Crucis  aut  gemmata  refulget , 
Aiit  longis  solido  ex  auro  prcefertur  in  hastis. 
Orfeo  non  vi  comparisce  mai  •  Se  vi  sono  rappresentate 
diverse  azioni  di  Cristo ,  della  sua  Passione  non  vi  è  altro 
fatto  9  che  quando  sta  avanti  al  tribunale  di  Pilato  ;  e 
questa  rappresentanza  ,  che  non  si  vede  mai  nelle  pitture , 
è  ripetuta  in  sei  urne ,  cioè  in  quella  di  Giunio  Basso  ^  ed 
in  altre  quattro  del  Cemeterio  praticano  j  ed  in  una  del 
Cemeterio  di  Lucina  •  Lo  stile  non  è  in  tutte  lo  stesso ,  in 
quelle ,  che  sono  nel  Museo  Cristiano  del  praticano ,  si 
vede  la  successiva  degradazione  dell' >arte  ,  alcune  sono  mi- 
gliori di  quelle  sculture  dell'  arco  di  Costantino ,  che  sono 
del  tempo  di  queir  Imperatore ,  ed  altre  sono  a  quelle  in- 
feriori •  Il  Cav.  d'  Agincourt  crede,  che  alcune  possano 
appartenere  ai  tempi ,  ne'  quali  V  arte  non  era  ancora  del 
tutto  decaduta  :  ed  in  fatti ,  tra  i  primi  Cristiani  vi  era* 
no  delle  persone  nobili ,  e  facoltose ,  le  persecuzioni  non 
duravan  sempre,  vi  erano  degli  intervalli,  in  cui  i  Cri-» 
stiani  godevano  una  somma  pace  ;  sicché  non  è  del  tut* 
to  improbabile ,  che  in  tempi  di  calma  le  persone  cospi-» 
cue  si^  facessero  lavorare  delle  nrne  sepolcrali  •  Ma  dagli 
atti  AìS*  CecfUa  khhiamo  un  documento,  che ^ anche  in 
epoche  di  non  pei*fetta  quiete  pei  Cristiani,  erano  in  uso 
le  urne  figurate:  imperciocché  leggiamo  in  quegli  atti, 
che  dopo  essere  stato  martirizato  S.  Massimo ,  la  Santa 
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lo  seppellì  »  in  novo  sarcophago,  et  jussìt,  ut  in  sar- 
n  cophago  ejus  sculperetur  Phaeoix  ad  indìcinm  fidei  ejus , 
»  qui  resurrectionem  se  inventurum ,  Phasnicis  esemplo , 
»  ex  loto  corde  suscepit  n  (  Bosiiu  Hist.  Passion.  B.  Cae- 
ciliae  pag.  m.).  So ,  che  questi  atti ,  benché  antichissimi  y 
non  sono  i  primi  atti  genuini  ;  ma  siccome  nulla  con- 
tengono ,  che  non  si  possa  conciliare  colle  circostanze  del 
tempo,  in  cui  visse  la  Santa ,  sembrano  compilati  da  re- 
lazioni genuine  più  antiche ,  e  perciò ,  almeno  nelle  cose 
essenziali ,  meritano  tutta  la  fede  •  E  fermandoci  alla  fe- 
nice ,  non  è  straniera  questa  figura  nei  monumenti  ceme* 
teriali ,  si  vede  in  due  urne  spiegate  dal  Bottari  (  Tom.!. 
Tav.  23.  e  28.  ),  ed  in  un  vetro  riportato,  dal  Buonar- 
ruoti  (  pag.  44-  ^  4^ }  9  u^i  mosaici  antichi  poi  V  abbia- 
mìo  nelle  chiese  de'  SS.  Cosma  y  e  Damiano ,  di  S.  Pras- 
sede  ,  di  S.  Cecilia  ,  e  di  S.  Giovanni  in  Laterano  ;  in  ol- 
tre y  che  la  fenice  fosse  un  simbolo  della  Risurrezione  y 
era  un  opinione ,  che  correva  in  quei  tempi ,  come ,  per 
tacere  degli  altri  scrittori  antichi ,  si  ricava  da  Tertulliano 
(De  Resurrect.  cap.  i3.  ).  Quelle,  che  poi  sono  di  pessi- 
mo stile ,  non  pertanto  le  crederei  di  molto  posteriori  a 
Costantino  per  gli  oggetti ,  che  contengono ,  e  per  le  al- 
tre ragioni  addotte  prima ,  cioè  che  dopo  le  persecuzioni 
i  Cristiani  sortirono  ben  presto  dalle  catacombe  • 

Alle  sculture  possiamo  aggiungere  due  bassirilievi  in 
terra  cotta  ;  uno  di  questi  esisteva  nella  già  demolita  Chie- 
sa di  S.  Giói^anni  della  Malva  in  Trastevere,  e  rappresen- 
tava Cristo  avanti  a  Pilato  y  il  P.  Giuseppe  Bianchini 
lo  ripiorta  come  inedito  nella  sua  opera  y  che  ha  per  titolo 
Demoristraiio  Jffistorice  Ecclesiasticcé  monumèntis  com^ 
probatce  (  Tom.  II.  pag.  2o5.  N.  29.  )  e  lo  dice  trovalo  \n 
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un  cemeterio  suburbano  ;  sono  stato  assicurato  da  perso- 
na intendente ,  che  lo  aveva  veduto ,  che  era  di  si  buon 
stile ,  che  poteva  appartenere  al  tempo  di    Trajaiio ,  in 
oggi  però  si  è  smarrito ,  non  si  sa   ove  esista .  L'  altro  ^ 
rappresentante  il  marlirio  di  S.  Sebastiano^  era  nel  ceme- 
terio di  Priscilla  nella  via  Salaria  y  il  Bottari  (  Tom.UL 
pag.  167.  )   saggiamente  lo  crede  non    essere    tanto  anti« 
co  come   le    altre  sculture  ,  perchè  lo   stile  ^  e  la   foggia 
dell'armatura    di    una  delle  figure   indica  un  epoca    ben 
più  recente  delle  altre  .  Dunque  in  quanto   a  questi  mo- 
numenti possiamo  pure  fissare  il  canone ,  che  la  maggior 
parte  delle  sculture  cemeteriali  è  anteriore  al  sesto  se^ 
colo  .  Onde  riepilogando  il   fin  qui  detto ,  si  può  com* 
prendere  il  tutto    nella   seguente   proposizione  ;  i  menu-- 
menti  cemeteriali  in  generale  arrivano  al  piàjìno  all' 
ottavo  secolo  ;  ma  in  particolare  le  iscrizioni  y  pitture , 
e  sculture  sono  per  la    maggior  parte  di  molto  ante- 
riori al  sesto  secolo  . 

Veduta  la  grande  antichità  di  questi  monumenti  ^  che 
per  se  sola  li  renderebbe  pregevoli ,  osserviamo  per  un 
poco  quello ,  che  ci  dicano  .  Nelle  iscriizippi  troviamo  spes- 
so 9  che  i  superstiti  si  raccomandano  alle  orazioni  del  de- 
fonto .  Per  non  tediare  colla  lettura  delle  tante ,  che  po- 
trebbero addursi^non  ne  riporteremo ,  che  le  cinque  iscri- 
zioni seguenti . 

ATTICE  SPIRITVfi  TVS 
{sic)  IN  ÌBONV  ORA  PRO  PAREN 

TIBVS  TVIS 

Estratta  dal  Cemeterio  di  Calisto  [MuraL  Nov.  Thesaur. 
pag,   j833^.) 

T.IL  m 
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8abbati  dtlgi8 

AinHA  FETE  ET  RO 
{sic)  GA   PBO   FRATBSS   BT 

S0DALE8  TYOS 

Del   Cemeterio   de'  SS.    Gordiano  ,  ed   Epimaco .  (  là. 
pag.  1934.  ) 

AVRELIVS  AGAPETVS  ET  AYRELIA  FEUaSSIMA 
(sic)  ALVUKE  FELICITATI  DIGNISSIME  QVE  VIGSIT 

àJXJnS  XXX  ET  VI 
ET  PETE  PRO  GELSmy  GONIVGEM 

Trovata  nel  Cemeterio  di  Trasone  (  Oderici  sylLvet.  In- 
script,  pag.  263.) 

ANATOLIV8  Foie  BENEMERENTI  FBQT 
QYI  YIXIT  ANNIS  Yll  MEN8IS  YII  DIB 

(sic)  Bva  XX  ispiarrvs  Tvva  bene  reqyies 

CAT  IN  DEO  PETA8  PRO  80RORE  TVA 

Rinvenuta  nel  Cemeterio  di  Priscilla ,  e .  riportata  dal  Ma- 
rini nella  sua  Raccolta  M.S. 

GENTIANVS  FIDEUS  IN  PACE  QYI  YIZ 
IT  ANNIS  XXI  MENSS.  YUI  DIE8 
(sic)  XVI.  ET  IN  OEATIONIS  TYIS 

'  ROGES  PRO  NOBIS  QYI  SGIMVS  TE  IN  ^ 

Cavata  dal  cemeterio  di  S.  Agnese ,  ed  ora  nel  Vaticano  • 
Né  ci  mancano  lapidi ,  che  ci  indicano  V  uso  di  suf- 
fragare i  defonti .  Nella  Silloge  J^eter.  Jscript.  pag.  2t65. 
deir  Oderici  se  ne  trova  una ,  nella  quale  dicesi ,  che  si 
è  posta  la  memoria  alla  defunta  • 

r    .  X         VT   QYISQVIS  DE   FRATRIBY8  LEGERIT  ROGET  DEY 

YT  SANGTO  ET  INNOCENTE  SPIRITO  AD  DEYM  8YSCIPIATYR 
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La  frase  Deus  re/rigeret  spirìtum  tiium  y  o  altre  ana- 
loghe,  frequentemente  s'incontra^  e  quasi   ardirei   dire, 
che  in  proporzione  del  numero  minore  delle  lapidi  cerne* 
tcriali  relativamente  al  numero  molto  maggiore  delle  lapi- 
di moderne ,  che  abbiamo  nelle  Chiose  9  si  trova  più  spes- 
so in  quelle ,  che  in  queste  V  indizio  di  pregare  pei    de-^ 
fonti  •  Ora  da  tali  rozze  iscrizioni  grafite  da  persone  idio* 
te ,  non  si  scorge  chiaramente  quale  era  \  opinione   della 
comune  degli  antichi  Cristiani  circa  V  invocazione  de'  San- 
ti ,  ed  il  suflfragare  i  defonti  ?  Non  può  cadere  alcun  sos- 
petto $uir  autenticità  di  queste  iscrizioni  :  niuno  ,  per  quan- 
to sia  critico  severo ,  purché  non  voglia  ^sfacciatamente  op- 
porsi alla  verità ,  ed  al  buon  senso ,  le  dirà  apocrife  :  non 
si   tratta  di   un  manoscritto  ^  sul  <;ui  autore^^o    età  si  pò* 
trebbe  muovere  qualche  dubbio:  si   trovano  queste  lapidi 
nei  cunicoli  più  reconditi  ^  e  presso  che  inaccessibili  ,  «ono 
affisse  al  sepolcri  con  calce  ^  che  ha  tutti  i  segni  dell'  an- 
tichità^ non  SI  tratta  di  una  sola,  sono  molte;  non   esi- 
stono tutte  in  xin  medesimo  iuogo,  vi  passano  alle  volte 
più  miglia  di  distama  tra  X  una  ^  e  X  altra  ;  la  forma  dei 
caratteri  è  diversa   in   -ciaacima;;  onde   considerando   tutte 
queste  circostanze,  oon  potrà  mal  venir  in  mente   ad   al- 
cuno ,  che  sieno  opera  4ii  qualche  impostore .  Ma  ritornia- 
mo al  nostro  argomento  *  Commovente  è  1'  espressione   di 
una  lapide  d^  <(enieterio    di    Calisto   riportata    nella   più 
volle  tritata  raccolta  del  Marini ,  jaella  quale  per  indicare 
il  giorno  della  morte  di  jin  fapcìullo  di  quattro  anni  ^^  ^ 

mesi ,  dicesi  Accersìtus  gjf  ydxitgelis  VII*  Jdus  Janna  . 

■      *       *    * 
ed  è  anche  istrutlira,  perchè 4Ci  fa  conoscere,  che  1  primi 

Cristiani  tsran  pt^rsuas} ,  icp^ae  lo  «iamo  noi  in   iDjggi ,  che 

per  mezzo  del  solo  Battesimo  i  teneri  .fijnciuUi  fias^jivano 
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immediatamente  alla  Gloria  celeste.  Anche  in  un  altra  lapide 
data  fuori  dal  Fabbretti  (Inscript.  Ànt.  pag.  736.),  e  ri- 
petuta dal  Buonarroti  (  Vetri  cemèt.  pag.  io6.  )  è  indica- 
ta la  morte  col  termine  di  Accersizione ,  ossia  chiamata 
di  Dio  ,  come  ancora  noi  siamo  soliti  di  appellarla  :  combi- 
na questa  frase  con  quanto  si  legge  nel  libro  de  Morta-- 
litate  di  S.  Cipriano ,  cioè  >i  non  esse  lugendos  Acàèrsi- 
»  tione  dominica  de  seculo  liberatos,  cum  sciamus  non 
»  eos  amittì ,  sed  praemitti  «  . 

Che  gli'  antichi  cristiani  fosser  persuasi ,  che  un  feli- 
ce transito  da  questo  mondo  fosse  conseguenza  di  una 
buona  vita ,  si  raccoglie  dalla  seguente  breve  iscrizione  tro- 
vata al  sepolcro  di  una  martire  nel  cemeterio  di  Calisto , 
e  riportata  dal  Marini. 

,   .  X  FRVCTVOSA  BENE  VIXSISTI 

(sic) 

VENE  GONSVMASTI 

Il  dogma  dell'Unità  di  Dio,  e  la  Fede  in  Gesù  Cristo 
si  trova  chiaramente  espressa  nelle  seguenti  lapidi  • 

CASSVS  VITALIO  QVI  VIMT 
ANN.  LVm,   MEN8IBVS  ZI 
(^Sic)  DIES    X.   BENEM.   FIL.    FEGERVNT 

m  PAa.  QVI  m  vnv  dev 

GREDEDIT  IN  PAGE 

Del  Cemeterio  di  Calisto  riportata  dal  Boldetti  pag.  456. 

^  BEO  SANCt  ^  VNI 

(ific)  LVa  TE 

CVM  PA 
CE 

Di  un  Cemeterio  della  Via  Latina  riportata  dall'  Aringhi 
(  Tom.  n.  pag.  ai.  ) 
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ii,;»  ,      BJSGINA  VIBAS 

IN  DOMINO  . 

ZESY 


•  \ 


Del  Cemeterio  4ì,  Priscilla  jfiporìaidL  dal  suddetto  (Tom.  II. 
pag.  262  ) .  Nei'  Tetri  cemeteriali  .abbiamo  altri  esempi  di 
Zesiis  in  vece  di  Jejiu  colla  perrnutapon.^  dell'  I  conso- 
nante in  Zj  né  ci  mancano  esempi  di  simili  permutazio- 
ni  m  altre  parole^  come  Mazas  per  Màjas*^  e4  anche 
in  una  gentile  si  vede  ZOTAIAE  in  vece  di  IVLIÀE  (  Buo- 
nan  yet.  c^m.  pag.  Sa.  } 

A    ±    a 

.  PATRI  ET  MAT&I  LEONI  MA 

XIUIUANETI  LEOPARDTS  FIU 

YS  BENEMERENTIBVS  IN  XPO 

SANCTO  FEQT  PATER  DEP.  VI 

rovs  UN. 

Del  Cemeterio  di  Ciriaca  j  si  legge  nel  Boldetti  pag.  343. 
Le  due  seguenti,;,  I9  prima  del  Cemeterio  di  7Va.ro- 
ne  grafita  nella  calce  ^  e  la  seconda  del  Cemeterio  di  Ci- 
naca ,  si  vedono  nella  Raccolta  del  Marini . 

I  .  .  •  .  ^ERIMA  VrVIS  IN  GLORU DEI  ET  IN  PACE  DOMINI  NOSTRI    ^ 

U VRSYLA 

{sic)  ACCEPTiL  SIS 

IN  CRISTO 

Un  iscrizione  del  Cemeterio  de'  SS.  Marcellino  >  e 
Pietro  copiata  dal  Buonarroti  (  vet.  ccm.  pag.  11  a.)  prin- 
cipia   ^  ISPES   IN   CRISTO  . 

Volevano  anche  espressa  nelle  lapidi  sepolcrali  i  pri- 
mi Cristiani  la  loro  pietà  verso  Dio  y  e  la  perseveranza  nel- 
la fede  9  onde  nella  seguente  lapide  trovata  nel  Cemeterio 
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de'  SS.  Abdon  ,  e  Cermen^  riporuta  dal  Mamachi  (  Orìg. 
et  Àntiq.  Chrìst.  Todi.1V.  -^a^.  ii.  },  si  le^ 

ETTTCHIANO   FILlÒ  DTLCISSIHO 

'  !xvto:bi¥s  pater:  ».P.^À^I.  M.    . 

Essendovi  in  questa  la  voce  I;^Bi/t ,  deve  essere  ima  delle 
meno  recenii  per  quanto  abbiamo  osservato  prima  a  prò- 
polito  di  tal  parola.  _   '^,  ,    '    . 

Il  Soldelti  [  pag.  ^^-j.yh'e  riferisce  due  grafite  sulla 
calce  ,  e  di  Martìri ,  colia  semplice  indicazione  Serviti  Dei, 
Presso  il  medesimo  Autore  si  trovano  due  col  titolo  di 
Anelila  Dei  [  pag.  466.  4^7. }  .  Né  sono  rare  le  frasi  Jn 
pace  JideUs ,  Fidetis  decessk ,  Fidetissimus  ec. 

Oltre  l'invocare  i  $anti  facevano  ad  essi  anche  dei 
voli,  come  rilevasi  Sa  '  Oft  iscrizione  del  Cemeterio  dì  €i- 
riaca  presso  il  Boldetti  (pag.  43iO>  ^^^  '*gg«s'' 

,    .  V  TETRVS  ■ET  rAMCABA  "BOrV  PO    " 

{sic) 
■'•  «VENT   MAHTTKE  PEUCTTATI 

Aveva  questa  lapide  apuesKO  ì)  vaso  col  sangue ,- il 
quale  non  credo  che  appartenesse  a  Pietro^  e  Pancara^ 
ma  bensì  a  FeUeka  ,  al  ■cai  '  sepolcro  queiposiéra  11  vo- 
to ([4) 'La  Felicita  qui  nominata  non  sembra  '  dunque  , 


(i4)  Se  lo  uopcUore dì  questo  wpolcra  ci  aveste  Xrannesu  la  no- 
tizia Se  uno  ,  0  due  erano  ì  corpi  ripostivi ,  sarebbe  decisa  ]a  questio- 
ne .  QiUBto  sareUK  vanta^^oso  per.  la  storia  de*  «acri  C^neterì  le  ol- 
tre le  i^cmioni ,  e  gli  altri  monnmeau ,  che  ci  baono  conservato  i  scrit- 
tori delle  anticbità  Cristiane  ,  fossero  stati  più  diligenti  n«U'  Indicare 
dove  )  ,e  ,CQinei«fWio  tAUocdtì.qMÌ:moiuifiaAiiM  I  b  KOsy  itv^be  le  altre  piti 
minute  circostante  .  Quanti  lumi  non  si  avrebbero  nqn .  solameote  per 
la  storia  delle  catacon^e  y  ina  anche  per  1'  'ffluìtrazione  del  monumento 
-stesso  !  .11  Bupoarruoii  ,  per  recarne  un  esempio,  avrà  'veduto  ad  Mu- 
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che  sia  k  celd>re  Matrona  Romana  madre  de' sette  figli 
pam  Martiri^,  perehè  quella  fu  sepolta  nella  via  salaria 
/Kiof^a  9  ma  beosi  un  altra  di  questo  nome.  Comunque 
sia  la  cosa  y"  vediamo  se  in  qualche  modo  si  possa  fissar 
Teòoca  di  questo  monumento:  al  nohie  della  Martire  non 
è  {Premesso  il  titolo  di  santa ,  dunque  è  anteriore  al  V. 
Sècolo  ;  il  posuèàt  (  posuerunt  )  della  nostra  lapide  com-» 
bina  eoi  posuete  (  posuit  j  dell'  Epitafio  di  S,  Severa  , 
che  è  dell'anno  aGg.  dunque  probabilmente  quella  me- 
moria fu  posta  intorno  alla  metà  del  terzo  secolo ,  e  quin- 
di vediamo  quanto  è  antico  V  uso  di  far  voti  ai  Santi . 

Vetteildo  agli  Ordini  Ecclesiastici  abbiamo  nelle  Ca- 
tacombe iscrizioni  di  Sacerdoti ,  Diaconi  ^  Suddiaconi^  Ac- 
coliti.^ Esorcisti  ^  e  Lettori}^  mancano  gli  Ostiarj  j  che  pur 

,  .     » '  .... 

troviamo  nominati  nella  Lettera  3.  di  S.  Cornelio  Papa 
a  Fabio  Antiocheno  (  Labbei  Conci!.  Tomi. pag.  694.  ), 
ma  non  tutte  le  lapidi  cemetedali  ci  sono  pervenute ,  né 
tutte  ancora  sono  scoperte  ^  se  ne  trovano  continuamente 
delle  nuove ,  forse  tra  le  smatirité ,  o  tra  le  occulte  vi  sarà 
qualche  indicazione  deir  O^fwrw/p  ;  se  pure  non  vengano 
questi  compresi  col  nome  di  cubiculari  delle  Basiliche , 
de'  quali  si  hanno  memorie  nelle  lapidi  .  Calvino  (  Insiil. 
Lib.  IV.  Cap.   19.  §•  24.  )  inveisce  contro  gli  Esorcisti , 
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seo  del  Card.  Carpegna  ì  vetri  cemeteriali  seaza  alcuna  macchia  di  san- 
gue ,  corno  in  oggi  si  vedono  ^  nel  Museo-  Cristiano  del  Valicano  ;  onde 
seaza  sospettare ,  che  ne  fossciro  stati  aspersi  una  volta,  anzi  credendo  il 
contrario  (  Prefaz,  pag.  XF.  )  ,  dovette  con  altre  indagini  ricercare  la. 
loro  età  ^  il  che  non  gli  sarehbe  accadnto  ,  se  avesse  saputo  ,  che  si  tro- 
vano tinti  di  sangne  ;  sicché  ques^  sola  notizia  gli  avrebbe  risparmia- 
to mplie  ricerche  y  «  con  ogni  sicurezza  avrebbe  potuto  enunciare  la  loro 
antichità  •  Sarebbe  desiderabile  ,  che  almeno  in  oggi ,  se  non  si  è  fatto» 
per  lo  passato  9  minutamente  .si  registrassero  tutte  le  circostanze  locali  , 
^ando  si  scaopre  un  nuovo  monumento  nelle  Catacombe  • 
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dicendo*».  Exorclstas  ad  qwià  jtandem  finebi  conseorent  ? 
>^  audip  Ju^aeis  suos  fuisse  ExQrciatas  ^  sed  ab  ioxoròisaib 
»  dictos  video,,  ^uos;f5xercehint ,  De  tememitis  istis .  Esor^ 
>i  Cìsùs  qui&  uoquam  faado  audivit  ?»  Se  Varrà  dire  abo* 
ente  la  citata  Lettera  di  S.  CorneJio^^i^  le  opere  di  SvCi- 
priano  ,  nelle  q,nali  più  volte  sono  nominati  gli  Esorcisti  j 
non  $i  possono  dire  apocrife  le  lapidi,  ehe  accennano  gli 
JS^prcifti ,  e  delle  quali  V  Oderici  (  loc.  cit.  pag.  a58.  ) 
ne  fumerà  quattro  (i5). 


{i5)iGi  mancarno  ancKe  le  iscrizioni    di  Papi  ,  e  di  Vescovi  ;  ma 
i  Santi  Pontefici  sepolti  nelle  Catacombe  sono  stati  trasportati  nelle  Chie- 
se ;  nella  lapide  in  S.  Prassede  del  tempo  di  S.  Pasquale  L  sono  nomi- 
nati anche  dei..VcscQvi  {Davanzali  pae.  agS*)  •  Quando  i  Papi  con*  tanto 
impegno  trasportavano  nelle  Chiese  ai  noma  le  Reliquie  de'  Martiri ,  non 
avranno  certaìnenié  lasciato  nelle   catacombe  il  corpo  di  un  Santo  Ve- 
scovo 9  se  ve  lo  trovavano  •  Ma  siccome  allora  non  si  aveva  altro  in  mi- 
ra ,   che  di  porre  in  salvo  le  pericolanti  Reliquie  ,  non  si  pensò  a  te- 
ner conto  anche  delle  iscrizioni  ;  al  piti  si  scolpivano  in  una  lapide  i  no« 
mi,  o  il  nuiTiero  dei  martiri,  che  erano  stati  trasportati  in  una  Chit- 
sa ,   come   se   ne  vedono  parecchie  nelle  Chiese  antiche ,  e  le  lapidi  dal- 
le quali  si. etano  trascritti  i  nomi,  si  lasciarono  miseramente  perire  :  ed 
ecco   anche  perchè   non  si  hanno  iscrizioni  appartenenti  a  Papi ,  e  Ve- 
scovi ,  e  tante  poche  di  Martiri .  Ma  se  ciò  è  da  condonarsi  a  quei  se- 
coli ,  ne*  quali  ,  atteso   lo  stato    deplorabile    delle  lettere  ,  non    isi  po- 
teva pretendere  ^   che  si  formasse  un  Museo  Lapidario  Cristiano ,  non 
è  da  tollerarsi  in  o^  questa   trascuraggine  .Quante  iscrizioni  importanti 
rinvenute  dal  Bosio  in  poi  nou  si  trovano  ,  che  nei  libri ,  essendosi  smar- 
riti gli  originali  ?  Quando  si   trovano  i  corpi  santi   colle   lapidi  ,    si  do- 
nano quelli .  con    queste  ;  il  più  delle  volte  accade ,  che  i  devoti   con- 
tenti del  dono  della  Reliquia ,  non  curano  T  iscrizione  ,  che  perciò  cor- 
re rischio  di  smarrirsi .  In  prova  di   ciò  posso  citare  un  esempio  dome- 
stico :  sono  parecchi  anni  ,  che  si  ottenne  un  corpo  Santo  coUa  lapide  ,  in 
cui  era  scolpito  cavdent  itf  pàcb  ,  iscrizione  breve  ,  ma  non  comune  , 
ci  indica  ,  che  apparteneva  ad  un  polisomo  ,  e  sicuramente  a  Martiri  , 
perchè  il   Gaudent  in  pace  non  è  una  delle  solite  acclamazioni  ,  è  af- 
fermativa ;  il   corpo  sauto  fu   mandato  altrove  ,  e  la  lapide  restò  in  ca- 
sa ,  e  che  ancora  conservo  ,  senza  alcuna  notizia  da  qual  cemeterio  fos- 
se stata  estratta  .  Si  dovrebbe    dunque   nclP  Autentica  del   corpo  Santo 
dar  copia  dell*  iscrizione  ,  e  1*  originale  conservarlo  nel   Museo  Cri  stia- 
no del  Vaticano  ,  se  nou  si  volessero  veder  perire  i  podii  avanzi  di  si 
rispettabili  antichità  Cristiane  • 
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fi  pregio  in  cui  era  tenuta  la  F'ergihità  ne'  primi  secoli 
della  Chiesa  lo  dimostrano  le  tante  lapidi  colF  aggiunto 
di  Virgo  al  nome  della  defonta  . 

Né  priva  di  lode  troviamo  la  Continenza  vedovile  . 
Nel  Fabretti  (  Inscrip.  Ant.  pag.  545.  )  abbiamo  un  iscri- 
zione del  Cemeterio  di  Calepodio ,  in  cui  dicesi  • 

ABDOm  BroVHE   CASTISSIME 
(sic)  FEMmE  BENEMERENTI  DEP.  Xm.  KAL  DEC. 

Al  sepolcro  della  Martire  regina  ottuagenaria  del  ce- 
meterio di  Priscilla  nella  Raccolta  del  Marini  troviamo  re- 
gistrato  y  che 

SEDIT   VmVA  ANNOS  LX  ET  ECLESA 
\sic)  NVMQVA  GRAVAVIT  VNIBYRA 

Il  non  essere  mai  stata  di  aggravio  alla  Chiesa  in  6o.  an- 
ni di  Vedovanza  ci  conferma  il  pietoso  costume  della  pri- 
mitiva Chiesa  fin  dal  tempo  delle  persecuzioni  di  alimentare 
le  persone  povere  riferito  dal  Pontefice  San  Cornelio 
nella  citala  Lettera ,  ove  dice  che  oltre  a  i54*  Ecclesiastici 
di  diverso  ordine,  vi  erano  i5oo.  persone  tra  vedove ,  in- 
fermi ,  ed  altri  bisognosi  nella  Chiesa  Romana  »  quos  omnes 
M  Domini  gratia  y  et  benignitas  abunde  sustentat  »  . 

Oltre  al  celebre  Canone  Pasquale  di  S.  Ippolito  dis- 
sotterrato nelP  anno  i55'i.  presso  la  Chiesa  di  S.  Lorenzo 
neir  A§ro  Verano  abbiamo  la  seguente  iscrizione  trovata 
nel  Cemeterio  di   Castulo . 

NATV  SEVERI  NOMINE  PASCHASIVS  DIES  PASCALES  PEI 
.      DIE  MQV^  APRIL.  V.    DIE  lOBIS  FL.    GONSTANTINO   ET 
{sic)     RVFO  W.  €a    GONSS.  QVI  VUUT   ANNORVM  VI.  PEBCB 

PIT   XI.  EAL.  MAIA5  ET   ALBAS  SVAS    OCTABAS  FA8CAE 
AD  SEPVLCRVM  DEP0J8VIT  D«  m.  KAL.  MAI.  VU  BASICO 

ve.  co  •  •  9  «      ,  i 

TfJJ.  n 
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Nella  quale  sono  indicate  le  Pasque  degli  anni  4^7,  a  463. 
onde  con  ragione  ne  fece  grande  elogio  il  Noris ,  a  cui 
il  Fabretti  ne  aveva  trasmessa  copia ,  scrivendogli  tra  le 
altre  cose ,  che  »  dopo  il  canone  Pasquale  di  S*  Ippolito . . . 
»  questa  sola  antica  iscrÌ2done  è  Pasquale  »  {Fabretti  Inscrip% 
Antiq.  pag.  577.  )  •  Ma  oltre  V  indicazione  delle  Pasque 
troviamo  in  questa  lapide  chiaramente  accennato  F  uso  ,  che 
i  battezzati  nella  Pasqua  deponevano  gli  abiti  bianchi  nd 
giorno  deir  ottava  di  quella  solennità. 

Vediamo  nelle  lapidi  cemeteriali  anche  seguito  il  rito 
Ecclesiastico  di  numerare  i  giorni  coir  età  della  Luna  ;  ne 
abbiamo  un  esempio  nelV  Epìtafio  di  S.  Severa  ,  ed  in 
una  lapide  dell'anno  864.  presso  il  £ o/^/eftì  ( pag. 84* )  del 
Cemeterio  de'  SS.  Gordiano ,  ed  Epimaco . 

Osservavano  finalmente  anche  nelle  iscrizioni  sepolcrali 
i  primi  Cristiani  la  distinzione  in  Catecumeni  ^  Neofiti  e 
Fedeli ,  ed  in  particolare  le  due  ultime  classi  le  vediamo 
indicate  nella  seguente  lapide  del  Grutero  pag.  xo5i.  N.  9. 

me  REQYIESCVNT  DVO  FRÀTRES  INNOCENTES 
Qic)  CONSTANTIVS  NEOPITVS  QVI   VlXlX  ANNIS 

OCTO  .  M  •  n  .  D  .  VI . 
IVSTVS  FmELIS  QVI  VIZIT  ANNIS   VII. 

Se  i  limiti  di  una  Memoria  lo  permettessero  ,  molte 
altre  analoghe  osservazioni  si  potrebbero  fare  sopra  altre  la- 
pidi 9  si  potrebbe  in  somma  colle  iscrizioni  cemeteriali  for- 
mare una  collezione  di  punti  dogmatici ,  e  disciplinari ,  cre- 
duti ,  ed  osservati .  dai  primi  Cristiani  ,  appunto  come  si 
fa  colle  testimonianze  tratte  da  più  antichi  Padri ,  e  scrit- 
tori Ecclesiastici  (  16) . 

(16)  n  P.  Zaccaria  si  era  proposto  di  pubblicare  tre  dissertazio- 
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Nelle  pitture  ,  e  sculture  si  ha  una  serie  di  monumenti 
di  tempi  diversi  y  che  ci  indicano  \  uso  costante  delle  sa^- 
gre  Immagini  presso  gli  antichi  Cristiani .  Se  nel  secondo 
Concilio  piceno  tenuto  neir  Vili,  secolo  contro  gli  Jco- 
nudasti  si  citarono  le  sagre  Immagini  fatte  collocare  da 
Costantino  nelle  Basiliche  da  lui  erette  per  attestare  X  an*^ 
tichità  del  culto  delle  sagre  Immagini ,  le  nostre  Catacombe 
ci  presentano  monumenti  anche  più  antichi  di  quelli ,  che 
provano  quale  era  la  credenza  dei  primi  Cristiani  circa  que- 
sto ,  ed  anche  circa  altri  punti  della  nostra  Religione  (17)  • 

Oltre  i  precedenti  monumenti  si  trovano  nelle  Cata- 
combe anche  Altari ,  e  Sedie  Pontificali  ,  come  si  vedo- 
no nelle  nostre  Chiese  ;  non  è  dunque  questo  un  uso  mo- 
derno . 


\ 


ni  ,  la  prima  delle  quali  doveva  essere  sopra  i  Dogmi  Cristiani  ^  che  si 
confermano  dalle  antiche  iscrizioni  Cristiane  :  la  seconda  sopra  i  Sagra-- 
menti  ,  ed  altri  riti ,  de'  quali  nelle  stesse  lapidi  si  fa  menzione  ;  la  terza 
sopra  la  Gerarchia  Ecclesiastica  ,  e  le  iscrizioni  ad  essa  appartenenti 
(  Cancellieri  Dissert.  sopra  le  Iscrìz.  delle  Martiri  Simplicia  ,  ed  Or-- 
sa  pag.  100.  )  .  Io  son  d^  opinione  ,  che  colla  scorta  delle  iscrizioni  Cri- 
stiane de'  primi  dieci  secoli  raccolte  dal  Marini  non  sarebbe  forse  tan* 
ta  dìiEcile  T  eseguire  il  piano  del  P.  Zaccheria  0 

(17)  Adriano  L  nella  Lettera  a  Costantino ,  ed  Irene  ]etta  nel  se- 
condo Concilio  Nlceno  dice  9  che  Costantino  il  grande  ce  Eccle&ias 
«e  Dei  edificare  cspit  ,  columnas  eomm  passim  sacris  imaginibus  in  me- 
cc  morìam  Incarnationis  Christi ,  omniumque  sanctorum  reverentiam  exor- 
navit  ii .  E  neir  Azione  IV.  i  Legati  del  medesimo  Pontefice  dissero ,  che 
«  Constantinus  Magnus ,  aedificato  tempio  SalvAtoris  Romas  ,  in  duòbus 
ce  parie^ibus  templi  historias  veteres  ,  et  novas  designavit  ^  bine  Ada^  de 
ce  paradiso  exeuntem ,  et  inde  latronem  in  paradisum  intrantem  fi^irans  , 
ce  et  reliqua  »  (  Labbei  ConciL  Tom,  VIIL  )  •  Per  conservare  la  me- 
moria di  queste  pitture  furono  espressi  i  precedenti  fatti  in  due  bassi- 
rilievi  di  stucco.,  allorché  fu  rinnovata  la  Basilica  La tcranense  sotto /n«* 
nocenzo  X.  «  siccome  nel  detto  Concilio  non  furono  indicate  le  altre 
storia  ,  sono  state  fatte  «seguire  delle  altre  prese  dalF  antico  ,  e  nuovo  Te- 
stamento analoghe  alle  precedenti  ^  come  riferisce  il  Jlqsponi  (  de  Ba"» 
sii.  et  Patriarcn.  Lateran*  pag.  84*  }  • 
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Gli  accennati  monumenti  appartenendo  per  la  maggior 
parte  ai  primi  cinque  y  o  sei  secoli  della  Giiesa  y  si  com- 
prende facilmente  illoro  pregio,  e  che  perciò  formano  un 
ramo  di  Ecclesiastica  tradizione,  e  veramente  in  occulto 
tradita  (  S.  Basilio  de  Spir.  Sane.  lib.  III.  cap.  27.  ),  che 
dovrebbe  essere  coltivato  con  tutto  V  impegno .  Conobbe 
questa  verità  anche  Gasparo  Sagittario ,  benché  di  diversa 
comunione ,  poiché  nella  sua  opera  De  Natalitiis  Mart^-- 
rum  stampata  in  Jena  nel  1678.  al  Gap.  IIL  §•  2^.  dice 
espressamente  »  Praesenti  seculo  in  has  cryptas  ,  quae  antea 
M  negligentius  sunt  habitae ,  diligentius  est  inquisitum ,  ac 
»  in  iis  plurimae  antiquitates  historiam  praesertim  Ecclesiasti* 
»  Cam  illustrantes,  repertae  sunl  (i8.}  »  • 


(18)  Attesa  r  importanza  di  tali  moaumenti  molti  nomini  sommi 
si  sono  dato  tntto  V  impegno  di  raccoglierli ,  ed  illustrarli .  Monsior.  Fraa» 
Cesco  Bianchini  fece  il  progetto  al  Pontefice  Clemente  Xl.  di  forma- 
re nel  Vaticano  un  Museo  Sagro  coi  monumenti  classificati  secondo  Y  or- 
dine de*  tempi  :  ma  benché  questa  idea  piacesse  al  Pontefice  ,  che  difat- 
tì  lo  incaricò  a  raccogliere  i  monumenti  ,  non  fu  poi  eseguita ,  non  po- 
tendosi gravare  di  questa  spesa  V  erario  pubblico  già  esausto  per  altre 
circostanze  . 

n  P.  Giuseppe  Bianchini  procurò  di  ravvivare  Y  idea  del  zio  coD* 
Opera  Demonstratio  Historice  ecclesiasticte  monumentis  pertinentibus  ad 
fidem  temporum  ,  et  gestorum  comprobatce  ,  ne  pubblicò  tre  tomi  ,  che 
però  non  oltrepassano  il  secondo  secolo. 

n  Dotto  Pontefice  Benedetto  XIF.  che  ben  conosceva  il  pregio  de* 
Sagri  Monumenti  ,  esegui ,  almeno  in  parte ,  1*  idea  del  Bianchini  ,  for- 
mando nel  Vaticano  il  Museo  Cristiano  destinato  per  conservare  gli  an- 
tichi monumenti  Cristiani ,  che  fino  allora  erano  stati  trovati  ,  e  per  col- 
locarvi gli  altri  ^  che  di  mano  in  mano  verrebbero  scoperti  . 

Monsig.  Bottari  dette  Za  Spiegazione  delle  sculture  ,  e  pitture  ta^ 
gre  estratte  dai  Cemeteri  di  Roma  . 

H  P.  Mamachi  nelle'  sne  origlnes  ,  et  antiquitates  Christiame  ad- 
duce molti  monumenti  cemeteriali  in  prova  delle  sue  asserzioni  ;  opera 
importantissima  ,  ma  non  compita  . 

Monsig.  Gaetano  Marini  raccolse  le  iscrizioni  Cristiane  dei  primi 
dieci  secoli  delk  chiesa ,  che  esistono  in  Roma  ,  ed  in  altri  luoghi  :  for-» 
mano  qua{t/]>:  Comi  in  fol.  che  manoscritti  si  conservano  nella  BiLKo- 


/ 


(    lOI    ) 

Lo  studio  dei  monumenti  sagri  non  riuscirebbe  poi 
del  tutto  inutile  per  l'antiquaria  profana,  imperci<>cchè  ai 
rinvengono  nei  sepolcri  cristiani  anche  monumenti  profani: 
la  maggior  parte  dei  Medaglioni  antichi  y  che  erano  nel 
Museo  del  Card.  Carpegna  ,  illustrati  dal  Buonarruoti ,  è 
Mata  trovata  nella  parte  superiore  del  Cemeterio  dì  Calisto , 


teca  Vaticaoa  ;  è .  qnesla  noia  prexiosa  coHezione  per  i  molti  xnoonnieii* 
ti  ,  che  contieae ,  ed  unica  nel  suo  genere  ,  sarebbe  perciò  desiderabik 
che  fosse  data  aÓe  stampe  •  E  cosi  di  mano  in  mano  si  potrebbero  ac- 
oennaise.  diversi  autori  ^  che  hanno  preso  a  trattare  diversi  argomenti  delle 
Antichità  Cristiane  • 

Ma  sebbene  si  potrebbe  formare  una  copiosa  biblioteca  di  Autori 
sopra  le  Antichità  Cnstiane  ,  ci  manca  un  opera  completa  ,  che  abbracij 
il  tutto  ,  perciò  con  ragione  si  doleva  Y  Andres  (  DelF  orig.  e  progres, 
della  Lett.  Tom.  III.  pai*.  !).  Gap.  4*  )  che  ce  un  ramo  di  aiitiqùaria il 
ce  più  utile  9  ed  interessante  ,  siccome  quello  che  riguarda  la  Religione.^ 
ce  cioè  l'antiquaria  Ecclesiastica  ,  'è  forse    quello  ,    che   ha  fatto   meno 

ce  progressi un^  opera  ,  che  abbracci  in   qualche  ampiez- 

ce  za  ,   ed  estensione  quefta  materia  ,  un^  opera ,    che  possa  dirsi  Anti- 
cv  quaria  Cristiana  ,  non  è   ancor  venuta  alla  lucè  .  .  .  •   . ,  Una   Ao*^ 
ce  ma  antica  Cristiana  di  validi  argomenti  potrebbe  fortificare .  varj  ppn<i- 
ce  ti  della  nostra  fede  ^  ed  arricchire   di  bei  lumi  la   Scoria   ecclesiasti- 
cc  ca  ,  e  la  civile  ,  e  tutta  la  Romana  antichità  •  In  somma  r  Antiqua*' 
ce  ria  cristiana  degnamente  trattata  è  un   opera  ,   che  manca  allo  stadie 
«t  deir  Antichità  ,  ed  un  opera  ,  che  potrà   allettare  con  dolce  edifica- 
ce  zione  i  divoti ,  ed  istruire  eziandio  i  Profani  con  curiosa  ,  ed  utile  eru- 
<c  dizione  »> .  Chi  meglio  della  nostra  Accademia  ,  in  <ìi\  vi  sono  tai^ti 
soggetti  profondamente  versati  in   ogni  genere  di  erudizione  ,    potrebbe 
accingersi  a  si  lodevole  impresa?  Verrebbero  così  illustrati  molti  mòùu- 
menti  sagri ,  che  fino  ad  ora  sono  sitati  trascor-ati ,  \  Aì^o  trascurali  ,i  per* 
che  con  sommo  rammarico  osservo  ,  che   mcMtre   non  solamente  i    Musei 
pubblici  ,  ma  anche  i  privati  hanno  trovato  ,  chi  si  sia  preso  V  assunto  di 
descriverli ,  il  solo  Museo   Cristiano  del  Vaticano  ,  in   cui  si  consorvano 
tanti   pregevoli   monumenti  sagi^i  ,  non  ha  avuto  la  sorte  di  trovare    un 
erudito  ,  il  quale  compassionando  lo  ìstat^^  di  abbandonò  ,  la  cui  giare  ,  gli 
abbia  steso  pietoso  la  mano  per  sottrarlo' dalF  ablivior\e' 9  e  renderlo  notò 
al  pubblico  con  qualche  ìlluslrazione   degli' oggetti  ,<;be  contiene .  Uiiiti^ 
mente  ai  monumenti  sagri  si  potrebbe  trattare  di  malti  m(«nu menti  ppo* 
Ani  f   che  vi  hanno  relazione  ,  e  cosi^  si   otterrebbe    tin  doppio  y.nntag* 
io  9  veri^ebbero  illustrati  i  monunifenti  sagri  ,  ed  'i  profani  non  \  crreb*- 
ro  in  alcun  modo  trascurati  • 


t 


(  ioa  ) 

Qd  ia  quello  di  S.  Elena  ;  ed  i  carnei  più  singolari  è  pre« 
ziosi^  compresovi  anche  quello  rarissimo  per  la  su4  grandezza 
qolla  testa  di  augusto ,  in  quello  dji  Priscilla  j  come  rac- 
conta il  Boldetti  (  Lib,  II.  Gap.  i3.  )  .  Vi  si  trovano  an* 
che  iscrizioni  pagane;  perchè  i  Cristiani  non  trovando  al 
momento  altri  materiali  adattati  per  chiudere  i.  loculi  ^  forse 
nel  tempo  di  persecuzione ,  si  servivan  di  ciò ,  che  gii  ve- 
niva alla  mano  ,  usando  però  la  cautela  di  collocare  in  mo- 
do F  iscrizione  pagana'^  'che  non  potesse  venire  alcuno  in 
sospetto  )  che  vi  fosse  sepolto  un  gentile ,  come  sanno  i  co- 
noscitori dì  tali  materie  (19)  «  Nemmeno  abbcrrivano  le 
urne  gentilesca  pei  loro  cadaveri;  nello  scavare  i  fonda- 
menti della  nuova  Sagrestia  di  S.  Pietro  in  Vaticano  ,  si 
trovò  un  urna  y  che  m' immagino  appartenesse  al  cemeterio 
Faticano  y  pei*chè  trovala  in  quelle  vicinanze,  sulla  quale 

r 

vi  è  scolpito  un  Baccanale  ,  con  entro  due  scheletri  y  ed 
iscrizione  cristiana  (  Cancellieri  de  Secret.  Bas.  Vat.  T.  IH. 
pag.   i44^*  )  9  ^^  quale  in  oggi  sì  osserva  nel  Museo  Va- 

•       •  • 

ticatio.  Il  Marangoni  neW  opera  Delle  cose  gentilesche  y 
e  profane  trasportate  ad  uso ,  e  adornamento  delle  Chie^ 
se  riporta  moltissimi ,  e  tra  queste  anche  eccellenti  monu- 
menti gentileschi  convertiti  in  usi  sagri  dagli  antichi  Cri- 
sj;ianj  ^  percbè  non  isdegnavano  di  ornare  le  loro  Chiese , 
-ed  i  loro  sepolcri  colle  spoglie  del  gentilesimo  . 


(19)  Quanda  i  Cristiani  si  aeriivano  delle  lapidi  pagane  per  chiu- 
dere i  lom  sepolcri ,  per  ordinario  ne  radevano  collo  scalpello  V  iscrizio- 
ne  9  0  pure  ne  ricoprivano  lutti  i  caratteri  colla  calce  ,  il  che  il  più  delle 
volte  si  osserva' ,  o  ^ure  ponevano  codeste  lapidi  colla  parte  dell*  iscri* 
zione  pagana  rivolta  alla  parie  interiore  del  sepolcro  ,  ed  alla  parte  op- 
posta ,  ene  appariva  al  di  fuori  «  vi  mettevano  V  iscrizione  cristiana ,  co- 
me riferisce  il  Boldetti  pag.  438- 


(  «03  ) 
L' Epitajio  di  S.  Severa  reso  celebre  dalla  dotta  il- 
lustrazione del  Lupi  ci  somministra  un  esempio  del  van- 
taggio 9  che  pu6  ricavare  F  Antiquaria  profana  dalla  Sagra  . 
Non  eran-  tra  loro  d'  accordo  i  redattori  de'  Fasti  consolari 
siìir  anno  del  consolato  dell'  Imperatore  Claudio  ,  detto  il 
Gotico  y  con  Paterno  ;  ma  siccome  in  detto  Epitafio  oltre 
il  consolato  di  Claudio  y  e  Paterno  vi  sono  altre  fiote  cro^ 
nologiche ,  cioè  i  giorni  del  mese  ^  e  della  settimana ,  e 
Y  età  della  Luna ,  potè  il  Lupi  con  (|ùesti  dati  fissare  quel 
consolato  alV  anno  269.  come  da  alcuni  dei  discordanti  cro- 
nologi si  supponeva  ^  e  cosi  terminare  questa  contesa  cro- 
nologica • 

Dalla  diversità  della  forma  delle  lettere  ,  che  si  osserva 

•  ■  ■ 

nelle  lapidi  cristiane ,  e  dagli  idiotismi  del  volgo ,  che  il 
più  delle  volte  in  quelle  si  ravvisano,  varie  utili  cognizio- 
ni si  potrebbero  trarre  sui  successivi  cambiamenti  di  for- 
ma dei  caratteri ,  e  della  lingua  :  in  somma  il  paleografo , 
ed  il  filologo  troverebbero  in  che  occuparsi . 

Aggiungasi  in  fine ,  che  non  si  può  riuscire  eccellente 
Archeologo  sagro  senza  una  profonda  cognizione  della  sto- 
ria 9  ed  antiquaria  profana  ;  imperciocché  come  si  fissano  le 
epoche  degli  avvenimenti  ?  come  si  può  giudicare  dell'  età 
dei  monumenti ,  che  non  hanno  data  ?  come  si  possono 
discernere  i  monumenti  sinceri  dagli  apocrifi  senza  il  cor- 
redo dell'  erudizione  profana  ?  sicché  lo  studio  dell'  Anti- 
quaria sagra  viene  a  promovere  quello  della  profana ,  gio- 
va insomma  a  quella  piuttosto ,  che  nuocerle  y  o  ritardarla  • 
Dall'  Antiquaria  Cristiana  si  ricava  un  doppio  vantaggio  , 
e  per  la  Religione  y  e  per  1'  erudizione  profana  ^  e  tra  i  mo- 
numenti sagri  essendo  i  cemeteriali  i  più  antichi^  dovreb- 


(  M) 

bere  questi  essere  coltivati  a  preferenza  d^li  altri  col  mag^ 
gior  impegno  possibile  • 

Sono  in  vero  i  monumenti  sagri  il  più  delle  volte  roas- 
zi ,  ed  informi ,  non  vi  si  ravvisa  il  bello  dei  monumenti 
profani  ;  sono  monotoni  y  non  ci  presentano  la  varietà  dei 
monumenti  gentileschi ,  che  pure  tanto  diletta  :  ma  se  con 
alquanto  d' insistenza  si  giunga  a  vincere  la  noja  ,  che  al 
principio  molesta ,  si  ha  pure  la  sodisfazione  di  vedere  quel 
perfetto  accordo  tra  i  monumenti  cristiani  dei  diversi  tem- 
pi,  e  di  ravvisarvi  in  tutti  lo  stesso  spirito  ,  che  guidava 
la  mano  degli  artefici ,  e  la  stessa  mira ,  a  cui  tutti  ten- 
devano ,  e  si  ha  la  compiacenza  di  poter  provare  per  via 
di  mezzi  non  usati  comunemente  j  che  la  credenza  dei  Cri- 
stiani è  stata  sempre  la  stessa  dall'  origine  del  Cristianesi- 
mo fino  a  noi  • 


DISCORSO 

PEL    CAVALIERE 

LUIGI    MARINI 

SUL  RITROVAMENTO  DA  LUI  FATTO 

DEL  METODO  DI  DESCRIVERE 

LA  VOLUTA  IONICA 


VITRUVIANA 

PRONUNCIATO 

NELjL'  ^GGADEMU  ROMANA  DI  ARCHEOLOGIA 

ti    6.    PBCEBIBRE     1821. 


'A 


f 


>  r 


;  '•  I 


,  • 


'.  i.  '    « 


4      •  •      i 


I  -  f 


w.» 


•   *  #  •      ft-i 


%        • 


(  107  ) 
DISCORSO 

DEL  CAVALIÈRE 

LUIGI      MARINI 

SUL     RITROVAMENTO     DA     VOI     FATTO 
DR.  METODO    DI  OXtCRITZaK 

LA  VOLUTA   JONICA 

VITRUVIANA. 


-'l 


N. 


on  avvi  soggetto  d' illustrazione  che  abbia  tanto  eser- 
citato e  la  mente  e  la  mano  de*  Comentatori  di  Vitru- 
vio  e  de  Professori  di  Architettara ,  quanto  quello ,  cli« 
soir  invenzione  ^  del  metodo  di  descrivere  la  9ohi$a  j  ùni- 
ca da  lui  additato  j  si  raggira  •  La  sempre  deplorabile 
[  perdita  delle  figure  lasciateci  dal  sublime  Maestro  >  la  sup- 
posta oscurità  de' suoi  scritti,  la  male  a  proposito  allega- 
ta negligenza  de'  trascrittori  de'  codici  in  questo  passo  : 
tali  incidenti  y  o  supposiàoni  hanno  indotto  alcuni  nel 
partito  di  abbandonare  gì'  insegnamenti  del  Maestro ,  e 
formare  à  loro  talento  la  voluta  ;  hanno  altri  persuaso  di 
supplire  capricciosamente  alla  creduta  oscurità  dell'Auto- 
re, e  negligenza  de' copisti,  aggiungendo  e  togliendo  pa* 
noie  9  e  nulla  valutando  quelle  del  Testo  .  In  fine  Y  aver 
fissalo  alcuni  lo  sguardo  in  un  monumento  piuttosto  che 
HI  un  altro ,  e  il  non  aver  in  quello  ritrovato  la  solu- 
zione Vitruviana  ,  fu  altra  cagione  di  dichiarare  oscnra 
o  scorretta  la  descrizione  de'  manoscritti  e  stampati  testi 
di  Viiruvio. 


o  a 


^ 


(  io8  ) 

Da  si  brevo  prplogp  apparii  9  nonies9Qr  mia  intenzio- 
ne di  trattenermi  §uUa,  derivazione  della  voluta*  Se  dai 
capitelli  Isiaci  del  tempio  di  Tentyra ,  o  dall' incurvatu- 
ra delleii  foglie  di  palm^  d^'èapitelU  cQl  teinpiò  di  Salomo- 
ne j  ovvero  «dalle  iuanelUte  chiome  ,delle  donne  Spartane  y 
oppure  dal  ravvolgimento  de'  rami  nella  cima  de'  tronchi 
degli  alberi^  o  dalF accartocciarsi  delle  sottili  tavolette  po- 
ste fra*  le  colonoe '^e  r  arcnitrive ,  o  finalmente  dai  ricchi 
panni  ,  che  in  occasione  delle; feste  intrecciavansi  fra  gV 
intercolunnj  dorici  ,  e  terminate ,  si  arrotolavano  a'  fian- 
.  chi  delle  colonne  per-  meglio* -conservarli ,  il  modello  di 
^_J  sì  gentile  ornamento  prendesse  origine  ;  è  questo  un  ar- 
gomento traiKtato  già ,  dal  eh.  collega  Cavalier  Gio,  <Jhe- 
rardo  de  Bassi ^e  dal  Professore.  Giuseppe  del  Roiisq  nel-- 
le  sue  Esercitazioni  sulla  voluta  del .  Capitèllo  '  Janico 
pubblicate  in  Firenze  nel  18 17.' Né  tampoco  prendo  IVaa* 
sunto  d' investigare  a  quale  fra  le  varie  volute  debba  dar- 
si la  preminenza ,  aV^odo  di  jciò  ragionato  GiannantOnio 
Selva  nella  Dissertazione  sulla:  voluta  Jonica  stftmpatA  in 
Padova  nel  1814*  3^  ristringe  adunque  il  «)io  ragiona- 
mento alla  sola  invesitigas^ione  del  metodo  Jasciatoci  .da  Vi- 
truvio  per  descrivere  la  magistrale  della  voluta  ;  e  per  giù- 
gnere  ordinatamente  al  di, lei  termine  convien  preniettere 

•  

il  passo  deir  Autore  tratto  dal  Libro  Terzo»  (  Gap;  3.  ) 
Scapis  coliminaram .  statutis  j  capitulonim  ratio  ,  si  piUr 
vinata  erunt ,  his  symmetriis  conformabitur  ;  uti  ìjuam 
crassiis  imiis  scapus  fuerit .  addita  octaf^a  decima  par- 
te  scapì  y  abacus  liabeat  longitudinem  et  latitudineni  *j 
crassitudinern  cimi  volutis  ejus  dimidiam ,  Recedendum 
autem  est  ab  estremo  abaco  in  interioreiti  partem  Jron* 
^  tibus  volutarum  parte  diiodevigesima  et  ejus  dimidia , 


(  109  ) 
et  secundum  abacum  in  quatuor  partibus  volutarum  : 
secundum  extremi  àbaci  quadram  lincee  dimittcndcB , 
quce  catheti  dicuntiir .    Tane  crassitudo  diwidenda   est 
in  partes  noveni  et  dimidiam  ;  tunc  co:  nos^em  partibus 
et  dimidia  una  pars  et  dimidia  abaci  crassitudini  re- 
linquatur  j  reliquie  octo  s^olutis  constituantur .   Tunc  ab 
linea  ,  qua  secundum  abaci  eoctremam  partem  demis- 
sa  erit ,  in  interiorem  partem  alia  recedat  unius  et  di- 
midiatiB  partis  latitudine  .  Deinde  cìb  Uucìb  dividantur 
ita  ut  quatuor  partes  et  dimidia  sub  abaco  relinquantur. 
Tunc  in  eo  loco  ,  qui  locus  divìdit  quatuor  et  dimidiam 
et  tres  et  dimidiam  partem  ,  centrum  ocidi  j  signeturque 
ex  eo  centro  rotwida  circinatio  tam  magna  in  diametro , 
qiMm  una  ex  octo  partibus  est  ;  ea  erit  oculi  magnitu^ 
doy  et  in  ea  catheto  respondens  diametros  agatur.   Tunc 
ab  summo  sub  abaco  inceptum  ^  in  singulis  tetrantum 
actionibus  dimidiatum  ocidi  spatium  minuatur  *^  denique 
in  eimdem  tetrantem  y  qui  est  sub   abaco   cons^eniat . 
n  Collocati  i  fusti  delle  colonne  ,  i  capitelli ,  se  avranno 
M  i  cuscini  a' lati,  si  formeranno  colle  seguenti  proporzio^ 
»  ni  •  Abbia  \  abaco  tanto  di  lunghezza  e  di  larghezza  , 
»  quanto  sarà  il  diametro  dell'imoscapo  coir  aggiunta  di 
M  una  decima   ottava  parte  j  l'altezza,  comprese  le  volu- 
ti te  ^  sia  la.  metà  della  larghezza .  Poi  dall'  estremità  dell' 
M  abaco  convien  ritrarsi  all'indentro  per  una  diciottesi- 
w  ma   parte  e   mezza   presa   sul   medesimo    nelle  quattro 
»  parti  delle  volute  per  determinare  le  loro  fronti  :  dai 
»  quattro  angoli  dell'abaco  si  debbono  calare  linee  a  per- 
>»   pendicolo ,  che  chiamansi  cateti  •  Indi  1'  altezza  del  ca- 
»  pitello  si  divida  su  queste  linee  in  parti  nove  e  mezza  j 
»  delle  quali  una  parte  e  mezza  si  dia  alla  grossezza  dell^ 


M  abaco,  e  le  otto  rimanenti  si  lascino  alle  volute.  Do* 
»  pò  dalle  lìnee  calate  dagli  angoli  deU'  abaco  y  e  venen* 
I»  do  indentro  per  una  parte  e  mezza  del  medesimo,  al- 
m  tre  si  abbassino  nelle  fronti  :  sulle  seconde  si  prenda- 
»  no  sotto  r  abaco  quattro  parti  e  mezza  delle  otto ,  e 
»  in  quel  punto ,  che  divide  le  quattro  parti  e  mezza 
»>  dalle  tre  e  mezza ,  facendo  centro  ,  si  descriva  un  cir- 
n  colo  del  diametro  eguale  ad  una  delle  otto  parti;  que* 
«  sto  formerà  la  grandezza  dell'  occhio  della  voluta ,  in 
»  cui  si  segni  il  diametro ,  che  corrisponde  sul  cateto  • 
M  Allora  incominciando  dalla  parte  superiore  sotto  Taba- 
>i  co  a  delineare  quadranti,  si  vada  ogni  volta  diminuen- 
»  do  il  raggio  de'  medesimi  per  la  quantità  corrìsponden- 
c<  te  al  mezzo  diametro  dell'  occhio ,  fintantoché  venga  a 
M  terminare  la  curva  nella  linea  dello  stesso  quadrante , 
»  che  rimane  sotto  l' abaco  m  • 

Egli  è  questo  il  luogo ,  che  alla  tortura  sommise  tan- 
te menti  d' Interpreti  e  di  Architetti ,  e  per  cui  andarono 
essi  errando  per  diversi  sentieri?  Ove  s^  raggira  la  diffi* 
colta?  Ove  regnano  le  tenebre  ?  Ove  la  corruzione  del 
testo  ebbe  luogo  ?  Se  altri  in  esso  tali  difetti  ravvisarono , 
io  per  me  non  li  conosco  •  Osserviamo  nuUadimeno ,  non 
tanto  con  ordine  rigoroso  di  cronologia ,  quanto  a  se* 
conda  delle  loro  relazioni ,  le  varie  opinioni  nate  suU'  ar* 
gomento ,  le  quali  se  esperimenteremo  non  avere  esatta- 
mente corrisposto  alle  parole  del  gran  Maestro ,  ammirerei 
mo  per  altro  per  aver  dato  causa  ad  ingegnose  costruzioni  • 

In  questa  folta  scena  comparve  per  il  primo  il  dot- 
to Architetto  Leon  Battista  Alberti ,  che  al  Lib.  VII. 
Gap*  8.  della  sua  eruditissima  opera  De  Re  aedificatO'^ 
ria  publicata  in  Firenze  nel  i485  ci  diede  in  poche  pa- 
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rolé  la  oostruzioiie  della  volata  jonica^  da  lui  chiama-' 
ta  cochlea  •  Secondo  il  medesimo  [fig^  /  )  deve  fissarsi  la 
gamba  stabile  del  compasso  nel  punto  superiore  i  del  dia^ 
metro  delF  occhio ,  e  V  altra  sotto  V  estremità  A  dell'  aba* 
co;  indi  girandola  per  la  parte  estema  del  capitello  de«* 
scriversi  il  semicircolo  AB.  Trasferita  poi  la  gamba  sta* 
bile  neir inferiore  punto  3  del  diametro,  e  ritratta  Tal* 
tra  in  J? ,  si  segni  il  secondo  semicircolo  BC.  Tornad'» 
do  di  nuovo  al  punto  i  coir  intervallo  i  C  si  tracci  il 
terzo  semicircolo  CD*j  finalmente  facendo  ritomo  al  pan* 
to  2^  si  conduca  T  ultimo  D  i  y  che  chioderà  la  vola* 
ta  #  b  da  notarsi ,  che  la  figura  della  volata  data  dal 
traduttore  Cosimo  Cartoli  non  è  conforme  alla  mente  dell' 
AìiU>rùj  e  che  a  tale  difetto  supplirono  gli  editori  della 
ristampa  Romana  eseguiui  nel  1784  col  riformarla  ^  come 
qui  io  r  ho  data  •  Qualunque  peraltro  sia  la  scelta  della 
figura  j  la  costruzione  dell'  Alberti  alla  mente  di  Yitravio 
non  si  conforma  «  Vuole  questi ,  che  si  operi  per  mez- 
290  di  quadnanli ,  e  quello ,  che  si  adoperino  li  semicircoli  ; 
ios^^a  questi  ^  che  si  eseguisca  la  diminuzione  dì  an  rag* 
gto  deir  occhio  ^  prescrìve  Y  altro  ,  che  si  vada  diminuen* 
do  r  intero  diametro  •  Non  si  può  peraltro  negare ,  che 
ia  '  costruzione  ddV  Alberti  in  qualche  parte  si  avvicina 
fid'  risultati  a  qnéUa  di  Vìtnivio  ^  poiché  ne  sorge  una 
voluta  composta  di  due  giri ,  e  terminata  nel  punto  su* 
perióre  della  periferia  deir  occhio ,  per  dove  passa  la  li* 
ilea  del  quadrante  che  rimane  sotto  V  abaco  • 

Per  mezzo  di  semicircoli  tentò  parimente  la  solario* 
ne  Cesare  Cesariano  ne' suoi  Gmienti^  che  prima  di  altri 
venderà  alla  publica  luce  nel  iSoti  in  Como  •  In  >ece 
però  di  trasportare  il  compasso  dal  pnnto  superiore  deir 
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occhio  air  inferiore  alternativamente ,  come  praticò*  Alber* 
ti ,  lo  trasferi  Cesariano  dal  punto  superiore  al  centro 
dell'  occhio  {fig.  ii  )  ;  perlocchè  fissò  prima  il  centro  nel 
punto  I  9  e  descrisse  il  semicìrcolo  AB  ;  tra^ortandolo 
indi  al  punto  a  segnò  il  secondo  BC^  riportandolo  poi 
al  punto  I  il  terzo  CZ);  e  proseguendo  a  mutare  i  ceo-* 
tri  alternativamente  formò  gli  altri  semicircoli  DE ,  EF^ 
FG  j  GH  y  compiendo  la  curva  non  con  due  come  Al- 
berti y  ma  con  tre  rivoluzioni  e  mezza  •  La  costruzione  me- 
desima diede  Gio.  Battista  Caporali  nei  primi  cinque  li- 
bri di  Vitruvio  publicati  in  Perugia  nel  1 536 ,  che  in 
realtà  non  sono  che  una  ristampa  di  quelli  del  Cesaria- 
no •  Quantunque  in  questa  costruzione  la  diminuzione  si 
operi  in  ragione  del  raggiò  dell'  occhio ,  V  uso  peraltro 
de  semicircoli  è  aliena  dal  metodo  lasciatoci  da  Vitmvio  ; 
né  la  voluta  termina  nel  quadrante  sottoposto  all'  abaco , 
come  il  nostro  Precettore  stabili  • 

Su  i  medesimi  princip)  insistendo ,  coslrnì  Serlio  la 
voluta  che  propose  nel  Libro  IV  delle  sue  Opere  archi- 
tettoniche stampato  in  Venezia  nell'anno  i537.  D^^^^ 
egli  (^g^. ///)  il  diametro  dell'occhio  in  ^ei  parti  eguali, 
e  vi  pose  i  numeri  1,3^5,6,47^*  F^tto  centro  primieramen- 
te in  I,  quindi  in  a,  poi  in  3,  indi  in  4?  poscia  in  5,  e 
finalmente  in  6  co' raggi  corrispondenti  i  ^,  a  B,  3  C, 
4  Z) ,  5  £* ,  6  jP,  descrisse  6  semicircoli  ;  e  cosi  termi- 
nò la  voluta  da  lui  chiamata  cartoccio ,  che  peraltro  giam- 
mai potrà  dirsi  la  Vitruviana ,  giacché  né  per  mezzo  di 
quadranti ,  nò  colla  diminuzione  del  raggio  viene  formata  • 

Per  diversa  strada  camminò  Alberto  Durerò ,  a  cui 
piacque  di  lasciarci  nel  primo  libro  de'  suoi  Elementi  di 
Geometria  scritti  in  Tedesco ,  e  pubblicati  in  Norimberga 
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nd  15^5  varie  costruziouì  di  volute'.  Per  brevità; ho  scel- 
to la  più  conveniente  •:  Sopra  lina  linea  orizzontale  AD 
\jfig.  if")  eleva  una  perpendicolare  AB  eguale  alla  distao- 
za  dal  centro  dell'  occhio  all'  abaco ,  e-  congiunge  i  due 
estremi  coli'  obliqua  BD .  Dal  punto  D  descrive  col  rag- 
gio DA  X  arco  AC  ^  che  divide  in  24  parti  eguali ,  e  dal 
centro  D  ai  punti  di  divisione  dell'  arco  tira  altrettanti 
raggi  che  trapassando  vanno  a  terminare  nella  linea  AB  ^ 
là  quale  rimarrà  divisa  in  a4  parti  ineguali ,  che  nell' 
estensione  ànderannò  decrescendo  verso  A.  Con  un  rag- 
gio eguale  ad  AB  descrive  un  circolo,  che  divide  in  12 
parti  eguali  con  i  corrispondenti  raggj  .  Applica  indi  per 
due  volte  su  i  dodici  raggj  ;  il  regolo  AB  già  diviso  in 
24  parti  9  e  segna  su  i  medesimi  i  24  punti  corrisponden- 
ti •  Finalmente,  per  mezzo  delle  intersecazioni  descrive  gli 
archi  12  i,  12 >  23ec.,e  cosi  dà  compimento  alla  sua 
veduta .  Quanto  questo  metodo  difTerisca  da  quello  di  Vi* 
truvio,  non  è.  d'  uopo  di  far  parola ,  essendo  troppo  sen- 
sibile la  differenza ... 

Ma  a  Durerò  si  può  pur  passar  buona  una  tale  ano- 
malta  ;  desso  si  era  in  fine  proposto  di  dare  liberamente 
gli  elementi  di  Geometria;  ma  non  cosi  convien  discor- 
rerla, con  Filandro^  il  quale  <:ol  carattere  di  Comientato- 
re  di  Vitruvio  abbandona  le  dottrine  del  Maestro,  e  si 
attacea  ai  principi  del  Geometra  Tedesco ,  rettificandoli  in 
piccola  parte  con  stile  peraltro  oscuro  •  Nelle  annotazioni 
latine  sopra  Vitruvio  publicate  in  Romanci  1 544  additò 
adunque  una  costruzione  veramente  imbiuta  y  che  ninna 
utilità  ha  apportato  alla  scienza ,  niun  lume  al  testo .  In- 
comincia egli  dal  dire  ^  che  Alberti  e  Durerò  avevano  pro- 
curato di  combattere  con  la  bestia  (  cosi  chiama  poetica- 
TJl  p 


mente  la  difficolta  della  scoprimento  della  voluta);  che 
il  di  lui  Màe&tro  Serlio  era  per  terzo  venuto  alle  mani  y 
e  supponeva  di  averla  distrutta  :  ma  che  la  bestia  respì- 
randio  ancóra  ^  si  accinge  anch^  egli  air  impresa  per  otte- 
nere gradimento  dagli  spettatori  y  riuscendovi  ;  ed  in  caso 
contrario  si  confortava  sul  riflesso ,  cbc^  i  mentovati  pro- 
di combatte)iti  erano  ritornati  anch'essi  dal  conflitto  sen- 
za aver  compiuta  l' impresa  •  Gò  premesso ,  oltre  il  cate* 
to  cotiduce  egli  pel  centro  dell'  occhio  tre  diametri  inde- 
terminati BE  y  CFy  DG  [fig.  v)  che  dividono  la  di 
lui  circonferenza  in  8  parti  eguali  •  Costruisce  a  parte  il 
triangolo  rettangolo ,  il  di  cui  lato  A  i  rappresenta  la  di- 
stanza fra  l'abaco  e  il  centro  dell' occhio,  e  T altro /^^ la 
parte  inferiore  del  cateto  •  Descrive  poscia  l' arco  AH  dal 
centro  /^,  e  lo  divide  in  !i4  P^^t^^  eguali  fino  air  interseca- 
zione / colla  periferia  dellocchio.  Dal  centro  /^pe'  già  iiissati 
punti  tira  il\  linee  fino  alla  perpendicolare  A  i^  e  gY  inter- 
valli A  a  ^  A3y  A  l\.tc.^  che  ne  risultano ,  applica  ai  dia- 
metri  indeterminatamente  già  segnati  •  Cominciando  sotto 
r  abaco  coli'  intervalla  i  A  descrive  un  arco  ^  e  trasferen- 
do il  centro  al  punto  a  col  medesimo  intervallo  ne  se- 
gna un  altro  ,  donde  nasce  il  punto  d' intersecazione  z^^ 
da  cui  si  forma  il;  primo  segmento  delia  voluta  i  a  col 
medesimo  intervalla.  Fissato  di  nuovo  il  centro  in  3  col 
medesimo  intervallo  si  rinviene  il  a^  punto  d' interseca- 
zione, da  cui  si  fa  il  secondo  segmento  2  3.  Pros^uen- 
do  in  tal  modo  V  operazione  si  viene  ad  ottenere  il  comr 
pimento  della  voluta^  la.  quale  in  niun  canto  differisce 
da  quella  che  in  secondo  iuogo  p)*opose  Giacomo  Baroz- 
zi  detto  il  Yignola  uetl'  Opera  sugli  Ordini  architettoni- 
ci resa  comune  per  la  prima  volta  nel   i563  ,  ma  che  in 


niuQ  itiodo  conviene  ,  eoqae  jgià  dissi,  col  metodo  da  Vi* 
travio  descritto.  .    ^  ,  .  v 

tjn  altro  metodo  riprovò  nelF  anno  i54i  ;  il  Pìtforé 
Gxtiseppe  Porta  detto  Saiviati ,  come  si  deduce  4^ya  \e.U 
tera  dedicatori^  a  ^opsigoor  Daniele  Bafbarpjp^emessa  all' 
analoga  Operina  public^ta  Qd«  i5 S2  cq\^^ùuj\o  :  Regole  di 
far  perfèttamente  cpl  oompassa  ia^  iiol[fta.,  e^.dief^  Ca- 
pkeila  Jonieo  9  la:  quale  i^  $tata  tradotta  io  latino  ,  ed  in- 
serita fra  T  Esercitazioni  Yitr^ap^  terze  dat$  alla  luce 
ìA/ Padova  nel  174J  dal  b^enpjmerito  Marx^hese  Giovanni 
Poléni  •  Racconta  pertanto  Saiviati ,  che  .  ritrovandosi  in 
Padove  per.4«aeguire* varie  pitture,  nel  t^mpo  che  gli  avan* 
zava  dal  dipingere  ^  si  applicava  alle  disquisizioni  sulle  pro- 
porzioni e  misure  •  £  >  mentre  andava  tentando  or  i'  una 
oi*  V  altra  cosa ,  gli  cadde  iù  pensiero,  d' investigare  il  me* 
todo<  tenuto  da  Vitfuvio  i)eiUa  descrizione  della  voluta  ^Or 
mea^:.  onde  dòpo  v^rj  esperimenti  e  serie  meditazioni,  veur 
se  ^.  oerta  :  speranza.  :  dì,  ;  averlo,  ritìrovato  •  ]Vpii  mpltof .  do- 
po essendosi  traafefit»!  a  Vetifezia  ^  fq.  da  Siebastiano  3erw 
lio iOónsapevoTe  del  fttrovftfftento ,,  ^^^minato ij  npovo  ine- 
todo'y  è  lodato  leomfe  il  migliore  fra  .quanti  fino  a  quel 
tempo,  ai  èrano  immaginati .  Dopo  qualche  anno  essendo- 
si accorta  Salyiiali ,  c^e  un  suo  disc^polp  gli  avea  rubato 
il  disegno^  fu  f allora  cbe,  per  vendicare  il  frutto  delle  sue 
iscoperf«9  risòlvette, di.  farlo  pnblico  collQ.stampe  come  in* 
fatti  esegui  aj^}' anno' f} 553  >  vale  a  dire  undici  anni  dor 
pOL.  la:  wa  iuv^ni^ione  .  Eccovi  m  poche  parole  f  additato 
<aet)Qdo«  Condotta  la  linea  BD\[Jig.  fj)  pel  centro  dell' 
ordito  ,  che  seghi  il  cateto  ^^C  ad  angoli  retti,  rimarrà 
]a;;periferia  divisa  in  quattro  parti  eguali  ne' punti  E^  ] 
F^  Gjtìj  pe  quali  c^nducendo  le  tette  EF ^  FG /GHy 
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HE  y  si  avrà  il  quadrato  EFGH  iscrìtto  .  Si  dividano 
nel  mezzo  i  due  Iati ,  e  si  conducano  le  IM  ed  LNj  deU 
le  quali  ciascuna  si  distribuisca  in  sei  parti  eguali ,  segnan- 
dovi- t  nu'àièri  secondo  che  dimostra  la  figura  .  Fatto  adnn* 
qùe  cehti*o!iì)  i  coli' intervallo  i  ^  si  descriva  il  primo 
segmento  fido  al  rincontro  del  diametro  in  B*  Trasferito 
pot  il  èentro  in''2  colla  distan^^  a  B  ^  %i  segni  T  altro.  £C^ 
In  tal  guisa  proseguendo  col  intitare  i  centri  ne'  nuHièri 
3 ,  ij. ,  5 ,  6 ,  7 ,  8 , 9 ,  lo ,  1 1 ,  e  12  si  compirà  la  volata  . 
Ma  affinchè  rt)perazione  riesca  più  perfetta,  e  gli  archi 
più  leggiadramente  si  congiungano ,  propose  Salviatì ,  che  il 
mutuo  punto  di  congiungiménto  sia  nella  linea  vnedeshna , 
che  passa  per  i  centri  di  ambidue  i  quadranti ,  che  vale 
Io  stesso,  che  il  primo  segménto  non  giunga  al  punto  B^ 
ma  Si  fermi  nel  puhto  a,  cioè  nell' estremità  del  raggio 
comune  /  a  de'  due  quadranti ,  cosi  T  altro  segmento  lion 
in  C  mu  m  B  y  e  sirccessivamepte  gli  altri  in  C^  jD^^ea; 
in  sì  fatto  'biodo  avendo  gli  archi  una  comune  .tangente 
tiel  punto  della  riunione  ,  riuscirà  la  curva  di  gratOratpet^ 
fò«  A  Sàlviati  contrastala  palma  Filiberto  Delormeitqua- 
le  avendo  datò  lo  ^stèsso  metodo  nella  sua  opiera  ìn^itola^ 
ta  V  ArchiVècturé  terminata  di  stampare  nel  i567  ,  qome 
apparisce  dal  privilegiò  del  Re  di  Francia  ,  avverte ,  che 
già  da.  irent'  anni  lo  avea  ritrovalo,  quando  era  in,  Roma 
mentre  osservava  certi  antichi  Capitelli  nella  Chiesa  di 
S.  Maria  in  Trastevere .  Non  essendovi  peraltro  documen- 
to alcuno  che  comprovi  T asserto,  devesi  stare  alle'  date 
della  '  public j^ione  delle  due  menzionate  Opere  ;  -t  perciò 
convien  concedere  il  merito  della  scoperta  a  Salviab  •  Se  in 

* 

tal  guisa  avesse  ragionato  il  Professore  Giuseppe    Van)iim 
ne§\ì  Elementi  d' Architettura  civile  Firenze  i8»&,  non 
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avrebbe  tolto  a  Salviati  il  inerito  dell'  invenzione  •  Que- 
sto metodo  è  stato  comunemeute  abbracciato  ,  quantun* 
que  qualcuno  non  abbia  ben  intesa  Y  interessante  avver- 
tenza^ che  soggiunse  Salviati  nel  congiungimento  de' qua- 
dranti .  Questa  costruzione  segui  Monsignor  Daniele  Bar- 
baro tanto  nella  traduzione  Italiana  di  Yitruvio  data  per 
la  prima  volta  alla  luce  nel  i556  in  Venezia  quanto  nel 
Testo  Latino  pubblicato  nel  1567  nello  stesso  luogo,  colla 
semplice  e  vana  diflferenza  di  aver  condotto  materialmente 
le  linee  12,  ^3,  34r4^9  <^be  formano  il  quadrato  minore 
iscritto,  dentro  il  quadrato  maggiore .  Tale  è  anche  il  pri- 
mo de'  due  metodi  dati  dal  Vignola  nella  già  menzionata 
0|>era  sugli  Ordini  architettonici .  Pietro  Cataneo  ancora 
ilei  lib.  y.deir  Architettura  stampato  in  Venezia  nel  1567 
si  servi  del  metodo  del  Salviati .  Egualmente  col  medesimo 
coincide  quello  che  ci  esibì  Andrea  Palladio  nel  primo  li- 
bro di  Architettura  reso  pubblico  in  Venezia  nel  1 570. 

Colla  scorta  di  qualche  antico  monumento  sì  Greco 
che  Romano  y  e  presso  quanto  avevano  già  operato  due 
altri  Architetti  ^  si  determinò  forse  Vincenzo  Scamozzi  ad 
abbandonare  il  pulvino ,  e  disporre  le  volute  in  angolo 
neir  opera  di  Architettura  universale  pubblicata  nel  i6i5 
in  Venezia  :  ma  non  si  dipartì  peraltro  dal  metodo  di 
r  sopra  espostò  nella  costruzione  della  voluta. 

Dopa  aver  Gaudio  Perrault  nella  versione  Francese 
impressa  in  Parigi  nel  1673  maculato  il  nitidissimo  passo 
di  Vitruvio  y  non  richiedendo  ciò  qualsivoglia  ragione ,  col 
supporre  duodecima  in  luogo  di  duodevigesima  y  col  leg- 
gere unius  dimidiatae  ,  invece  di  imius  et  dimidiatae  y 
col  sostituire  anconibus  alla  parola  actioitibus  y  sì  attenne 
anch'  egli  alla  descrizione  della  voluta  seeondo  Salviati  • 


{  "8  3 

Ad  essa  corrisponde  a  un  dipresso  quella ,  che  con 
altro  problema  Vitruviano  fu  proposta  da  Pier  Giovanni 
Piacenza  in  un  Operina  pubblicata  in  Milano  nel  1795 
col  titolo  Discissione  ragionata  di  due  qiustioni  Archi- 
tettoniche tratte  dal  Lib.  III.  di  Marco  Fìtruuio  PoU 
lione  .  Il  metodo  meccanico  di  descrivere  la  voluta  per 
mezzo  di  una  vite  incavata  sulla  superficie  di  un  cono 
insegnatoci  da  Cosimo  Rossi  Melocchi  nella  Memoria  del- 
la vera  spirale  voluta  del  capitello  Ionico  inserita  negli 
Atti  deir  Accademia  Italiana  Livorno  18 io  riconosce 
gli  stessi  principj  di  Salviati  •  Facendo  riverenza  ad  uo* 
mìni  di  si  gran  merito ,  non  posso  in  buona  coscienza 
far  eco  al  loro  partito  •  Dirò  che  quella  costruzione  ha 
tanto  merito  di  esser  stata  lodevolmente  seguita  dalla  co* 
mune  degli  Architetti  ed  Operatori ,  ma  tradirei  la  veri- 
tà ,  se  convenissi  esser  quella  che  Yitruvio  intese  •  La  ra* 
gione  di  tal  ripulsa  è  più  che  evidente..  Yitruvio  disse 
che  in  ogni  quadrante  si  andasse  scemando  il  raggio  dell' 
occhio  :  ed  in  quella  di  Salviati  tale  diminuzione  non  ha 
luogo  che  ne  primi  soli  quattro  punti  • 

Una  costruzione  nella  prima  linea  analoga  a  quella  di 
Salviati  diede  V  Inglese  Guglielmo  Wilkins  ne  isuoi  Gimenti 
sopra  Yitruvio  fatti  di  pubblica  ragione  nel  181  a  in  Lonr 
dra  •  Dopo  aver  egli  come  Salviati  piantato  il  primo  qua- 
drato y  iscrive  dentro  questo  alternativamente  tre  circoli  e 
tre  quadrati  y  e  con  sedici  centri  presi  sulle  metà  de'  lati 
de'  quattro  quadrati  descrive  una  voluta  a  quattro  giri^ 
che  sta  in  contraddizione  con  quella  da  lui  stesso  assegnata 
al  Capitello  Yitruviano  nella  Tavola  YII.  della  Se:àone  L 
Suppone  egli  che  ì  circoli  dentro  i  quali  sono  iscritti  i  qua^ 
drati ,  vadano  diminuendo  per  metà  dell'  occhio  della  vo- 


e  "9  ) 
Iuta 9  e  in  tal  modo  adempiuta  la  condizione  prescritta  da 
Yitruvio  dimidium  oculi  spatium  minuatur:,  ma  non  ai 
avvidde,  che  la  sua  supposta  diminuzione  ha  luogo  per 
ogni  quattro  delineazioni  di  quadranti ,  ed  al  contrario 
vuole  Vitruvio  ,  che  la  diminuzione  idi  raggio  si  eflfettui 
in  singidis  tetrantum  actionibiis. 

Del  medesimo  vizio  è  affetta  la  costruzione  che  agli 
Amatori  dell'Architettura  diede  in  dono  Niccola  Gold- 
manno  in  un  Opuscolo  col  titolo  clamoroso  Voìutg>  Jo- 
niea\  FUnmi  hactenus  amissa  restituta  .  Opuscolo  > 
che  ritrovasi  tanto  nell'Edizione  di  Laet,  quanto  nelle 
già  enunciate  Esercitazioni  Vitruviane  terze  di  Poleni . 
Sopra  il  diametro  corrispondente  al  cateto  eleva  dalla  par- 
te esterna  della  voluta  ,  ed  equidistante  dal  centro  il  qua- 
drato I  a  3  4(^^*  ^^^}9  ^  ^^  ^"i  I^^^  rappresentano  il  rag- 
gio deir  occhio  .  Dal  centro  i  coli*  intervallo  i  A  descrive 
il  perfetto  quadrante  AB ,  fatto  indi  centro  in  2  T  altro 
BC  9  e  cosi  coi  centri  3  e  4  il  terzo  e  quarto  CD ,  DE . 
Divìub  poscia  il  lato  i  4  ^^  sei  parti  eguali,  e  dai  punti 
SySy^g  e  10^  eleva  gli  altri  minori  quadrati,  che  negli 
angoli  5 9^,  7,  8,  9,  io,  ix  e  la  somministrano  al- 
trettanti centri  per  descrivere  i  quadranti  a  compimento 
delia  voluta.  Basta  aver  enunciata  la  soluzione,  perchè 
ognun  già  intenda  non  esservì  quella  che  desidera  Vitru- 
vio, non  ntrovandosi  in  essala  costante  diminuzione  del 
raggio.  Il  distema  di  Goldmanno  fu  da  Vannini  preferito 
a  qudiò  di  Salviati  negli  Elementi  di  Architettura  già  citati  • 

Gilglielmo  Newton  nella  traduzione  Inglese  di  Vitru- 
vio-data  in  Londra  nel  1771  dopo  aver  premesso ,  che  il 
metodo  inteso  dal  Serllo  è  analogo  a  quello  voluto  da 
Vitruvio,  soggiunge,  che  peraltro  non  apporta  un  beli' 


avvolgimento  alla  voluta .  Per  ottener  ciò ,  descritto  l' oo- 
chio  j  conduce  il  diametro  BC  {fig^  fui  )  con  un  angolo 
di  45  gradi  sopra  la  linea  orizzontale  .  Divide  il  diametro 
dell'  occhio  in  quattro  parti  eguali  nei  punti  i  ^  4  )  ^  ^  ^* 
Dal  cateto  alla  diagonale  col  centro  i  descrive  X  arco  AB  ^ 
col  centro  a  il  semicircolo  BC  ^  col  centro  i  di  nuovo 
r  altro  CD ,  col  centro  3  il  seguente  DE  ,  col  centro  4 
il  prossimo  EF^  col  centro  3  parimente  il  contiguo  FG  ^ 
e  col  centro  5  ,  medio  fra  %  e  G  ^  V  ultimo  G  a.  Che 
questo  non  sia  il  metodo  Yitruviano  lo  stesso  Nevirton  lo 
avverte  •  NuUadimeno  sembra  esser  stato  abbracciato  da 
Augusto  Rode  nella  6gura  apposta  all'Edizione  del  testo 
di  Vitruvio  da  lui  eseguita  in  Berlino  nel  i8oo ,  senza 
peraltro  spiegarne  la  costruzione. 

Da  quanto  il  Marchese  Berardo  Galiani  nella  sua  tra- 
duzione e  testo  divulgato  in  Napoli  nel  1768  premise  nella 
nota  n.  5  alla  pagina  116  con  giusta  critica,  sembrava , 
che  la  soluzione  dei  problema  fosse  a  lui  riservata ,  ma 
dalla  speranza ,  in  cui  eravamo  entrati  con  altrettanta  &• 
cilità  siamo  usciti  nel f  osservare  la  nota  n.  4  P^gi^^  xi^> 
e  r  analoga  figura  y  in  cui  si  rav\nsa  una  disordinata  co- 
struzione di  voluta  intrapresa  con  quadranti  originati  dai 
centri  stabiliti  sulla  periferia  dell'  occhio ,  e  terminata  per 
mezzo  di  un  semicircoio  •  Le  proposizioni  sulle  quali  basa 
r  incompleta  dimostrazione ,  sono  poco  accurate  ;  li  semen- 
ti ,  dai  quali  la  voluta  viene  composta ,  sono  informemente 
fra  loro  riuniti  j  le  condizioni ,  che  da  Vitruvio  si  voglio- 
no y  non  sono  esaurite  •  Perlochè  il  professore  del  Rosso , 
attenendosi  di  buona  fede  alle  parole -ed  alla  figura  di 
Galrani  accomodata  con  tratti  di  mano,  e  non  avendo 
avvertito  di  provarla  colla  costruzione  ha  scritto  nelle  so- 


pra  enunciate  Esercitazioni  y  che  il  Marchese  Galloni  j 
che  si  è  tenuto  al  puro  e  netto  senso  delle  parole  delP 
Autore  senza  cambiarne  una  virgola  j  ne  ha  ricavata 
una  tutta  nuova  ^  per  la  qual  cosa  egli  ha  in  questa 
parte  trionfato  sopra  d^  ogni  altro  precedente  espositore . 
Io  non  mi  sono  curato  per  la  siia  deformità  di  qui  ri- 
portarla, ma  per  concepirne  una  giusta  avversióne ,  basta 
dare  un   occhiata  alla  figura  ^  che  ne  risulta  • 

Quanto  di  meglio  fra  tutti  coloro  y  che  hanno  tenta- 
to  la  soluzione  del  problema ,  ritrovasi  y  è  ciò  che  Gìo. 
Battista  Bertano  espose  nel  sub  libercolo  intitolato  :  Gli 
oscuri  e  difficili  passi  delV  Opera  Ionica  di  Fitruvio  di 
latino  in  volgare  ,  ed  alla  chiara  intelligenza  tradetti 
colle'  sue  figure  ai  luoghi  suoi  stampato  in  Mantova 
nel  i558  y  e  tradotto  in  latino  fra  le  Esercitazioni  Vitru- 
vìane  terze  altre  volte  memorate  •  Senza  alcuna  premessa 
di  costruzione  sottopone  agli  occhi  del  Lettore  due  figu* 
re  j  delle  quali  nella  seconda  rimiransi  >  sciati  quattro  pun* 
a  A  j  B  y  Cy  D  {fig*  IX )  che  per  me^zo  del  compasso 
si  nnvengono  equidistanti  dal  centro  deli'  occhio  y  e  fra 
loro  lontani  quanto  la  lunghezza  del  raggio  .  Posta  adun- 
que la  gamba  del  compasso  nel  punto  A  e  l' altra  mobile 
aotlo  r  abaco  9  sì  segai  il  primo  quadrante  fino  all'  incon- 
tro deli'  orizzontale  ZX ,  che  passa  per  il  centro  dell'  oc- 
chio. Trasferendo  il  centro  in  J9,  coir  intervallo  BX  si 
eonduca.il  secondo  quadrante .^F  fino  al  cateto,  e  cosi 
pwgressivamente  si  operi  sii.  i  centri  D  ed  A  .  Compiuta 
la.  priiha  ri  voluziose  )  ri  tornando  su  i  medesimi  centri ,  si 
esegfuisca  là  asconda ,  in  modo  che  si  sarà  sempre  operato 
eolla  diminuzione  del  raggio  j  come  volle  Vitruvio  .  Sopra 

questa  costruzione ,  la  di  cui  origine  sembra  che  ignorasse  , 
TJÌ. 
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ovvero  che  volesse  far  sembrare  di  aver  ignorato ,  D.  Gln^ 
seppe  Ortiz  ne'  Gomenti  alia  Traduzione  Spagnola  di  Vi- 
travio  da  lai  data  in  Madrid  net  1787  ,  fabbricò  la  sua  . 
Ed  iniatti  nient'  altro  vi  aggiunse  ^  che  riunire  con  linee 
rette  i  punti  jé^ByCjD^e  produrre  tre  linee  indefini« 
tamente  in  fy  gy  h.  Presi  poi  i  centri  A  B  C  D  due 
volte  descrisse  gli  otto  quadranti  ef^  fgy  gh  y  hiy  il  y  Im  y 
mn  y  no  y  e  tirata  la  op  compi  la  voluta  •  La  differenza 
che  passa  fra  le  due  costruzioni  consiste  neir  aver  Bertano 
protratto  i  quadranti  fino  al  rincontro  dei  diametri  dell' 
occhio  ,  ed  Ortiz  fino  alte  perpendicolari  dei  singoli  cen- 
tri secondo  i  principj  di  Salviati  :  mutazione  degna  di 
encomio  ,  poiché  si  ottiene  in  tal  modo  la  continuità  della 
curva  per  ta  coincidenza  delle  tangenti^  e  la  diminuayioY 
ne  si  fa  per  mezzo  di  quantità  perfettamente  corrispon* 
denti  al  raggio  dell*  occhio  »  E  che  perciò  ?  Potrà  dunque 
riconoscersi  in  questa  la  rigorosa  costruzióne  da  Vitruvio 
accennata^  e  deperita  colle  sue  preziose  figure?  Sllésttnini 
la  cosa  ^  e  si  risponderà  negativamente .  Imperciocdbè  il 
primo  quadrante  £jPnoQ  vfene  intiero^  e  ae^voolsiiióonK 
servare  la  di  lui  integrità  ,  non  piÌL  incominciérà  aò\  suntt 
mOj  ma  converrà  ritirarsi  per  la  quantità  F^E  per  dar 
principio  alla  voluta .  Questo  forse  sarà  un  difetto  dì  poca 
momento  j  ma  ve  n*^  è  altro  y  che  non  può  in  alcun  conto 
menarsi  buono  ;  la  curva  nell'^  ultima  sua  rivoluzione,  mm 
viene  ih  eimdem  tetrantem  qui  est  sub  abaco  y  wiàt  è 
fòrza  di  condurla  a  mano  dal  punto  a  al  punto  p  ^  affin- 
chè giunga  a  toccare  la  sommità  dell'Occhio*:  per  lo  che 
convien  anche  questa  y  benché  alle  altre  superiore  >  rigete 
tare  come  meno  geometrica  ► 

L'  analisi  delle  altrui  opinioni  per  qoatrtoi  persnasp^ 
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mi  area  non  essere  conformi  alla  mente  del  nostro  Mae-- 
stro ,  altrettanta  amarezza  avea  nei  mio  animo  cagionata 
per  non  poter  trovare  ancora  soluzione ,  che  riempisse  il 
vuoto  delle  altre ,  che^non  credevo  ammisibili .  In  questo 
contrasto  vieppiù  si  accese  il  mio  animo  •  Raddoppiando 
le  meditazioni ,  replicando  gli  esperimenti ,  ritornando  più 
volte  sulle  combinazioni  geometriche ,  una  certa  strada  di 
luce  si  aprì  a  quella  soluzione^  che  al  vostro  esame  in 
quest*  oggi  liberamente  e  con  fiducia  abbandono ,  mentre 
passo  a  rischiarire  altri  articoli  di  Yitruvio ,  onde  rendere 
compiuta  la  ripromessa  Edizione  « 

Le  condizioni  da  Vitrnvio  proposte  sono  :  Prima ,  che 
la  voluta  incominci  dalla  sommità  del  cateto  sotto  Y  abaco  ; 
Seconda ,  che  si  descriva  per  mezzo  di  quadranti  ;  Terza , 
che  nella  descrizione  di  ciaschedun  quadrante  si  diminuisca 
il  raggio  deir  occhio  :  Quarta ,  che  venga  a  terminare  nella 
medesima  linea  del  quadrante  sotto  T abaco,  donde  ebbe 
principio:  Quinta  che  la  di  lei  altezza  sia  eguale  alle  otto 
parti  del  cateto  :  Sesta  ,  e  questa  V  esige  la  geometria ,  che 
i  segmenti  della  curva  componenti  la  voluta  sieno  fra  di 
4oro  «ontiaiii  y  cioè  che  abbiano  la  tangente  comune  nel 
punto  del  congiungimento  .  Ponderate  queste  sei  condizioni , 
€  aom  avendole  ri nv>enute  incompatibili  ,  mi  convinsi ,  non 
esser  corrotto  il  passo  di  Vitruvio  ,  e  mi  accinsi  caloro- 
Mmente  a\V  impresa  onde  giunsi  a  quella  semplicissima  so- 
iuziofie ,  dhe  «ono  per  esporre  (  /fg.  jc  )  .  Si  ^^ali  come  vuole 
Yitruvio,  il  cateto,  e  dal  punto  M  sotto  V  abaco  si  di- 
vida in  otto  parti  eguali .  Si  prendano  le  quattro  parti 
^  mezza  sotto  il  medesimo  ^  e  fatto  centro  «in  D  si  de- 
scriva la  periferia  dall'  occhio  con  un  diametro  dell'  una 
delle  otto  parti  ;  finalmente  si  segni  il  diametro  TG  cor- 
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rispondente  al  cateto  •  Sopra  questo  diametro ,  con  egoal 
distanza  dal  centro  si  costruisca  verso  la  parte  esterna  il 
quadrato  i  ,  3  ^  3  ^  4  >  i  ^^  ^^i  ^^^ì  sieno  eguali  al  raggio 
dell'  occhio  •  Quindi  fatto  centro  in  i ,  coir  intervallo  i  M 
si  descriva  il  primo  quadrante  MA  fino  all'incontro  della 
perpendicolare  i  a  prodotta;  poscia  ritrattala  gamba  del 
compasso  in  a  ,  che  vale  quaAto  dire  diminuendo  un  rag- 
gio, dal  centro  2  si  segni  T  altro  quadrante  AR^  e  cosi 
trasportando  i  centri  in  3  e  4  ^^1  diminuire  un  lato  del 
quadrato ,  cioè  il  raggio ,  si  segneranno  gli  altri  quadranti 
RI^IN .  Compiuto  il  primo  giro  della  voluta  verrà  a  for- 
marsi il  secondo  col  ritornare  su  i  medesimi  quattro  centri , 
diminuendo  sempra  il  lato  del  quadrato ,  ossia  il  ràggio , 
e  descrivendo  i  segmenti  NO^  OE  ^  ES  \  STy  e  in  tal 
modo  rimarrà  compiuta  la  linea  magistrale  d^lla  voluta 
che  si  ricercava  • 

Per  un  momento  che  si  esamini  la  medesima ,  si  ve- 
dranno completamente  adempiute  le  sei  condizioni ,  i.^si 
è  incominciata  a  puntino  la  curva  dalla  sommità  del  cateto 
sotto  r  abaco .  a.^  dessa  è  stata  descritta  per  mezzo  di  per^ 
fetti  quadranti  «  3.^  in  ognuno  de'  medesimi  si  è  costante* 
mente  fatta  la  diminuzione  delle  quantità  precisamente  cor- 
rispondenti al  raggio  dell'  occhio  ,  4*^  essendo  il  raggio 
del  primo  quadrante  per  costruzione  di  parti  quattro  e 
un  quarto  del  cateto ,  e  nel  formare  in  seguito  gli  altri 
Mtte  quadranti  ,  essendosi  per  costruzione  fatta  la  dimi- 
nuzione di  sette  raggi  dell'  occhio  ,  ossiano  parli  tre  e 
mezza  del  jpateto  y  ne  viene  che  il  raggio  dell'  ultimo  qua- 
drante è  rimasto  di  tre  quarti ,  ma  altrettanti  per  costru* 
zione  ne  passano  fra  iL  punto  ^  e  là.  parte  superiore  dell* 
occhio  intersecato  dalla   linea  del  quadrante  che   rimane 
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sotto  r  abaco  y  dunque  la  voluta  geometiicamente  viene  a 
terminare  in  questo  punto .  5/  il  raggio  del  secondo  qua- 
drante 2  R  è  di  parli  tre  e  tre  quarti  y  onde  togliendo  quella 
porzione 9  che  è  comune  al  circolo  dell'  occhio,  rimarranno 
tre  parti  dall' estremità  inferiore  del  medesimo  air  estremità 
della  voluta  ;  ma  per  costruzione  oltre  queste  una  ne  oc- 
cupa l'occhio,  qua;l;tro  sono  interposte  fra  la  parte  superio^ 
re.  deir  occhio  ^  Y  abaco  ;  dunque  la  voluta  occupa  in  al- 
.t^a  otto  <  intere  parti  .  6.*^  finalmente  la  cu^va  è  continua  j 
poiché  i  quadranti  che  si  succedono  hanno  comune  il  rag- 
gio )  e  perciò  i  due  archi  godono  della  medesima  tangente 
i;)f!;I  punto  del  congiungimento  • 

;^i  si  dirà  :  adunque  la  voluta  Yitruviaqa  è  composta 
di  due  ^oll.  giri  :  e  quali  sono  gli  antichi  monutnenti  che 
tali  a  noi  la  rappresentino  ?  Pripia  di  ogni  cosa  convien 
Inflettere,  che  contro  una  dimostrazione  matematica  non 
ci  può  essere  appello  ai  monumenti .  Di  più  giova  ricor- 
darsi,  essere  la  voluta  un  ornato ,  che  a  piacere  degli 
aqtichi  architetti  ,  ed  a  seconda  delle  mode  architettoni-' 
che  si  ^  diminuito  ed  ampliato  •  Nelle  antichità  (  riflet- 
.  teva  sul  tal  proposito  V  egregio  Serlio  )  quanti  cartocci  io 
ho  veduti ,  tutti  sono  variati  et  di  misure  et  di  opere . 
Ma  quando  ricercar  piaccia  volute  che  non  superino  i  due 
giri ,  altro  non  fa  di  mestieri ,  che  rivolgere  lo  sguardo  ai 
famosi  capitelli  antichi  della  ranocchia  e  della  lucertola 
con  molti  altri  esistenti  nella  Basilica  di  San.  Lorenzo  fuori 
delle  mura .  Quelli  col  busto  di  Àrpocrate  in  mezzo  della 
rosetta,  che  ora  adornano  la  Chiesa  di  S.  Maria  in  Tra- 
stevere., appena  compiono  due  rivoluzioni  «  In  S.  Saba 
ve  ne  sono  alcuni  a  due  girate  •  I  capitelli  tolti  da  antico 
monumento  e  collocati  nel  portico  di  S.  Giorgio  in  Vela* 
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bvoj  presentano  anche  essi  volate  di  dae  circniti  •  Ed 
in  altre  vecchie  Chiese  di  Roma  più  capitelli  si  ravvisa* 
no  tratti  da  antiche  fabbriche  e  forniti  di'  simili  volute . 
E  per  abbreviare  il  discorso  mi  riporto  all'  insigne  Ope« 
ra  della  Magnificenza  ed  architettura  de?  Romani  del 
Gavalier  Piranesi^  nelle  di  cui  Tavole  XVII  e  XX  sono 
riportate  volate  di  tal  (atta,  di  antichi  Capitelli  esisten- 
ti nelle  ville  de^  Principi  Altieri  ed  Albani  •  Si  potrebbe* 
ro  fra  gli  enunciati  annoverare  anche  i. capitelli  dellVÀh- 
fiteatro  Flavio  ^  i  quali  se  fossero  stati  terminati  >  avreb- 
bero fornito  altre  volute  a  due  giri  ;  ma  non  servono  esem- 
pj  incompleti ,  e  soggetti  a  dispareri  ^  tostochè  ne  abbiamo 
tanti  fuori  di  controversia.  Eccovi  adunque  ,  o  EminenUssi- 
mo  Principe  Protettore  ^  valorosi  Accademici  j  e  rispettabili 
Uditori^  che  il  rinvenuto  metodo  di  descrìvere  la  voluta 
Ionica  non  solo  corrisponde  perfettamente  alle  parole  di 
Vìtruvio  y  e  rigorosamente  alle  regole  geometriche  y  ma  an* 
Cora  viene  dagli  antichi  monnmenli  confermato  •  Onde  con- 
cluderò :  Nobis  in  hoc  polvere  desudantihits  Deus  asti^ 
tit  y  cui  acceptum  ferimus  labores  nostros  successisse  *y 
vohis  eosdem  dijudicandos  expostamus  . 
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\^uid  quidsacrarum  antiquitatum  doctrinae  prodesse  aliquo 
modo  potest  y  id  magnopere  Academiae  nostrae  praecipuum 
inunus  esse  putavi;  et  idei  reo  recte  ipsi  a  Praesidibus  ea- 
rum  explicandarum  atque    illustrai] darum  curam   existimo 
fuisse  demandatam  .  Quam  ob  rem  valde  miror,  quum  hic 
tot  eruditissimi  viri  sederi nt ,  tam  eprum  paucos  veterum 
Christianorum  monimentis  explanandis  operam  navasse.  Ve- 
strae  igitur  urbanitatis  sit,  parvam  hanc  meam  disceptatio- 
nem  grato  animo  excipere,  libero  dei  ode  judicio  prosequi. 
Praeclar  issi  mas  inscriptus  lapis ,  cnjus   Mru^rof   vobis 
exhibeo  ^  diu  Romae  incognitus  latuit  ,  et  mihi ,  fortuito 
Bescio  quo  casa  ^  in  amplissimi  Gardinalis  Albani  Villa  pe- 
ne se  neglectum  obtulit .  In  quodam  enim  illius  viridarii 
spatio  ingens  visitur  arca  e  graeco  marmore  inscuipta  ,  atque 
anteriori  facie  templum  ianuis  semiadapertis  exbibens  ,  vo- 
lutantibus  columnis  ornatum .  Postica  autem  facies  metri- 
cam  inscriptionem  profert  ,    quam  vobis  declarandam  as- 


(*)  Hqìus  commentari!  perdoctum  compendiam  exhibait  ci.  Tir  Cle- 
mens  Cardinalius  mei  amicissimus  in  Romanis  Ephemeridibus  T.XII.p.236. 
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sumpsi  ^  literìs  fere  optimis  exaratam  •  lacuìt  loDgo  ac  pene 
immemorabili  tempore  haec  arca  in  proxima  vinea ,  quae 
prius  in  Joannis  a  Pino  potestate  fuit  y  ad  fontis  Qsnm  , 
atque  aversa  mscrìpta  parte  ad  muri  parietem  adfixa  :  et 
h  aec  profecto  caussa  fuit ,  cur  quum  tot  annis  ibi  maneret 
abscondita  ^  epigraphìcis  scrutatoribus  nuoquam  se  praebue- 
rit  9  se  se  meliori  quidera  tempori  reservans .  Nam  quuni' 
paucis  ab  bine  mensibus  inscrìptionem  illam  y  casu  ut  dixi , 
detegissem ,  vobis  eruditissimis  quam  cito  exponendam  cu- 
ravi y  mihi  summopere  gratulans  y  si  meis  animadversionibiis 
aliquod  sacris  antiquitatibus  lumen  attulerim  • 

Inscriptio  autem  metrica  sic  se  habet  : 

»ii  Hoc  iacet  humatum  tumulo  corpus  Superistae 

Demetrii ,  Dominus  nomine  quem  wniens 
Reàdere  quae  gessit  fallaci  tempore  quisque 

Advocat  qffatim  :  euge  serve  bone  : 
Suscipe  mansurum  regnum  peritura  relinquens^ 

Quo  Sanctis  iunctus  carmina  laeta  canas  • 
Posside  tu  coeli  sublimia  culmina  gaudens  , 

Nec  timeas  potius  quicquid  obesse  potest . 
Accedens  forsan  quisquis  huc  yertis  ocelloSy 

Supplex  :  parce  Deus  y  dicito ,  Demetrio . 
Infra  vero  literis  rudibus: 

Depositus  in  pace  -  Mensis  Aprilis  Die  Decima 
Septima .  Indictionìs  Undecime  (  Anno  ) 
Dextero  autem  latore  : 

Tempore  Domini  Formosi  Papae  Pontificatus  An- 
no Tertio. 


/ 


\ 
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Multa  sunt,  quae  in  hac  epigraphe  videntur  mihi 
non  pauci  momenti  animadvertenda  :  hujus  nempe  De^ 
metrii  laicale,  muous  :  carmina  quae  aetatis  barbariem  re- 
dolent  :  notae  denique  mensis  y  diei ,  iodictìonis  ^  ac  Pa- 
pae  Formosi  Pontificatus  •  Quod  autem  ad  lapidis  desti* 
nationem  pertinet,  dubium  non  est,  quin  ille  duplici  ot- 
^  ficio  intervallo  temporis  functus  sit.  Nam  primo  etbnici 
cuiusdam  ossa  recepii ,  et  postea  ad  Christianum  usum 
conversus  istius  Superistae  Demetrii  corpus  servavit  •  Quis 
iste  Dcmetrius  fuerit  ignoramus,  sed  nobis  satis  est  de 
eius  officio  disquirere  y  et  quid  prò  Superìsta  sit  acci- 
piendum  demonstrare, 

Superistae  vocabulum  ad  officium  aliquod  pertinuis* 
se  ambiguum  non  est ,  omnesque  buie  rei  scriptores  as- 
sentiunt  ad  unum.  I3trum  vero . Ecclesiasticum ,  vel  Lai- 
cum  fuerit^  non  satis  explorata  res  est ,  ncque  in  tanta 
sententiarum  discrepantia  nobis  lumen  aliquod  agnovimus 
refulsisse  •  Nam  si  excipiamus  Petrum  Àloysium  Galle- 
tium  qui  in  suo  opere  de  Primicerio  Sanctae  Sedis  (i) 
brevissimam  notulam  retulit  de  Superìsta  ,  nibil  tamen  cer- 
ti pronuntians ,  ceteri  Scriptores  alii ,  et  ii  quidem  per- 
pauci ,  rem  hanc  exiliter  adeo  pertractarunt  ut  nobis  pene 
ihtactam  provinciam  reliquerint. 

Idcirco  Superìstam  laicale  munus  fuisse  demouslra* 
turus,  eum  Apostolici  Palatii  Praesidem  fuisse  quantum 
poterò  vobis  ostendam  ,  et  ideo  a  principio  exordiens  horum 
magistratuum  seriem  expediens  y  lacunam ,  quae  in  Sacri 
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Palatii  Praefectorum  serie  occurrit ,  suppleri  aliquo  mo- 
do posse  aperiam  ,  eruditissimi  Philìppi  Mariae  Renatii  la- 
boribus  opem  aliquam  fortasse  allaturus  .  Sed  de  Supe- 
ristae  vocabulo  erit  autem  dispiitandum  • 

Cangi  US  (i)  illud  ex  graeca  voce  virt^Ww  qua  lati* 
ne  praeses  denotatur  recte  deductum  affirmat,  et  ei  for- 
san  assentirem  ;  quod  vero  latinorum  aedituo  respondeat 
mea  in  hoc  discors  sententia  est .  Opinionem  enim  suam 
aliquibus  manuscriptis  Glossis  suflfulcit ,  nec  video  cur  eis 
obscuram  adeo  ac  erroncam  adferat  significationem ,  cum 
in  ipsis  pateat,  triunl  officiorum  diversorum  genera  desi* 
guari.  Ex  graecis  autem  illis  glossis  quae  aiunt.  Nì^k^^o^  , 
KùT/À^nrcéf  veti  j  iyrifi^ng  :  Superistam  ex  graeco  vocabulo 
deducit  Gangius,  ac  illum  aedituiim  vel  sacri  locicusto- 
dem  esse  autumat  •  Ego  vero  ethymologicis  quaestioni- 
bus  relictis  potius  e  latina  lingua  quam  ex  graeca  Vocem 
hanc  haurìendam  puto ,  et  ab  illis  glossis  dissentio ,  quum 
ibi  tria  diversa  munera  significenlur  :  funifùi  nempe ,  seu 
qui  templi  verrendi  \  expurgandique  curam  habebat  :  mt^ 
fi^nrùÈ^  VitH  templi  ornator  :  vn^iTtui  denique ,  qui  eodera 
tempio  praeerat,  quae  omnia  in  unum  convenire  non  pos- 
sunt .  Superistae  vocabulum  declarandum  etiam  sumpsit 
Macrius  in  suo  Hierolexico ,  ubi  perperam  legit  Sphoeri" 
slam  prò  S operista  (  quod  est  )  pilae  lusorem  ;  et  ait , 
esse  titulum  Officialis  Palatii  Apostolici  cui  cura  inerat 
exercilandi  Clericos  tamquam  pedagogo  ;  erorique  suo  au- 
xiliatur  alBrmando  mendosum  esse  Anastasii  Bibliothe- 
oarii   texlum   ubi  Superistam  memorat ,  ac  in  Sphoeri- 
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4tam  codunutaiidum  esse  contendit  •  Nec  miror  equldem 
FrdDciscum  Gancellierium  vìrum  alioquin  doctissimum ,  ac 
de  veterum  Christianorum  monimentis  optlme  iDerìtum 
prò  Cangio  tenentem  veritatis  lumea  eiFugisse  .  Siquidem 
in  praeclariasimo  ilio  opere  ,  quod  de  Secretariis  (*)  Ve- 
terum sumrno  studio  ac  diligentia  conscripsit,  de  variis 
Sacrarii  Custoduin  vocabulis  agens ,  eos  quondam  Superi" 
stas  etìam  vocitatos  autumavit  ;  exemplaque  a  Cangio  rela- 
ta producens  ad  suam  fulciendam  sententiamsatis  esse  arbi- 
travit .  Sed  omnes  qùam  longissime  a  vero  absint  ex  hìsto- 
rìcis  melius  disquisitionibus  patebit . 

Omni  prorsus  dubltatione  caret  Superistarnm  mentio* 
nem  nondùm'  ante  VIIL  Saeculum  in  antiquis  volumini- 
bus  inveniri  .  Qua  propter  ab  Anastasio  Bibliothecario  in 
Vita  S.  Hadriani  prima  horum  commemòratio  repeteuda 
est .  Ibi  enim  narratur  Pontifex  legationem  quamdam  ad 
Desideri um  Longobardorum  Regem  missurus  legatiouis  mu« 
aus  hominibus  imposuisse  qui  partim  laica ,  partlm  ecclesia- 
stica officia  tenerent,  quorum  unus  Superista  dicitur,ut 
€x  ipso  apparet  Anastasìi  loco  :  Quorum  iuramentis  ere* 
dens  ejus  beatitudo  direxit  ad  eumdem  Desiderium 
Regem  suos  missos  prò  his  omnibus  perficiendis  y  sci* 
licei  Stephamim  Notarium  regionarium  et  Sacella- 
rium  atque  Paulum  Cubiculàrium ,  et  tunc  Superistam. 
Haec  anno  DCCLXXIL  evenisse  ex  Baronio  apparet^ 
primo  quidem  Hadriani  Pontificatus  •  Quod  vero  ad  il- 
lum  Paulum  Cubiculàrium  ac  Superistam  pertinet ,  pa- 
lam    est   eum    fuisse   famigeratum   illum  Paulum    cogno- 
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Tnento  Afiarta ,  de  quo  plura  supra ,  iniraque 

virum  pravum ,  ao  infidis  secrettsque  negotìationibus  ipso 

Desiderio  Regi  devotimi. 

Eius  muaera  videntur  mihi  inter  Ecclesiastica  non 
recensenda  ,  nam  prò  Cubiculario  ine  denotatur  Ponti- 
ficis  aliquis  a  cubiculo  y  seu  qui  principera  tcnebat  locum 
supra  Lateranensis  Patriarchìi  familiares .  Nec  permutaikdus 
cuiD  Cubiculario  ilio,  qui  Martyrum  confessiones  custo- 
diebat ,  quae  antiquitus  propria  voce  Cubicula  fuerunt  ap- 
pellatae,  cujusque  munus  Ecclesiastico  viro  semperinhae- 
rebat .  Superistam  vero  laicum  fuisse  patet  ex  ipsa  Cu- 
bicularii  officii  coniunctione  ;  nec  non  ex  eo  qnod  Pau- 
lus  Afiarta  laicus  ab  historicis  dicatur  :  ac  latius  ex  infra 
dicendis  patebit . 

Mortuo  Afiarta  eodem  anno  DGGLXXII.  ut  Baronìo 
placet  y  quis  ci  in  Superistatu  successerit  ignoramus ,  verum- 
tanien  spatio  annorum  LIV.  ìnterposito,  rursus  in  anti- 
quis  libris  Superistae  mentio  iterum  ocourrit.  In  anna* 
libus  enim  monachorum  S.  Benedicti ,  quos  Mabilloniua  vir 
magnae  sollertiae  collegi  t ,  sub  anni  DCGCXXVI.  rubrìca 
habemus  Quirinum  Superistam  multopere  apud  Eugenram 
Pontificem  egisse ,  ut  Rodoino  S.  Medardi  Coenobii  Prae- 
positoS.  Sebastiani  corpus  concederelur .  Historiam  hanc 
idem  retulit  Mabillonius  (i),  qui  eum  ex  opusculo  Odi- 
lonis  Monachi  S.  Medardi  excerpsit,  ioitio  X-  Saecnli  con- 
scripto  .  Ipse  Annalium  locus  male  a  Cangio  relatus  meam 
firmat  sententiam ,  laicum  scilicet  fuisse  Superistam  •  In 
eo  autem  legendum  :  Erant  prae  omnibus  Pontifici  fa*- 


(i)  Annales  Bencdectini  lib.  XXIX.  T.  II.  pag.  5o3. 
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miliares  Quirinus^  Superista ,  haec  curìae  dignitas  ; 
ITieophylactus  nomenclatqr  :  et  Jngoaldus  Abhas  reve^ 
rendissimus  y  haud  dubio  Farfensis .  Ganglus  autem  ad 
smarn  forsan  tutaodam  opinionem  ri  haec  curìae  digni- 
tas omiserat  ^  ex  quo  magis  perspectum  habeo  laicum  Su- 
perìstae  munus  fuisse  •  Nam  ut  Auetor  ipse  (i)  validissime 
conatus  est  demonstrare  Curìae  vocabulum  aevo  ilio,  ad 
ìpsam  Pontificiam  aulam  denotandam  frequenter  fuit  usur- 
patala 9  ideoque  perspicuum  est  Superìstam  Sacri  Patriar- 
chìi Praefecti  vtcem  obiisse. 

Nam  ^  ut  superila  dixi,  Renatius  vir  doctissimus  bi* 
storieum  perfieiens  opus  de  Vicedominis  Lateranensis  Pa- 
triarchii  ad  annum  usqi;e  DCGLXVIIL  eorum  aliquan- 
do  intermissam  seriem  produci t .  Deinde  duorum  saeculb- 
rum,  uniusqiie  «t  serógiuta  annorum  spatio  interposito , 
Gum:  vix  alterum  vicedominum  in  medium  proferat,  nul- 
lam  exinde  fatetur  Vicedominorum  mentionem  in  histori^ 
cis  libris  invéniri  y  antiqua tum  oficium ,  vel  mutatum  no- 
mea,  aut  ad  Gaaieratiiira  delatum  existimans  .  Verum  ab 
anno  DGCLXVIII.  ad  MXXIX.  eorum  omnino  ìntermit- 
tit  ordinem^  qùtNi  Vacuum  suppleri  posse  palamest.Nam 
ut  animadyàrti  /  ab  anno  DCCLXXIL  incipiens  Superì- 
starum  seriem  ad  annum  usque  DMLXIII.  protendam  y 
duorum  circìter  Saeculorum  spatium  complectens.  Dìcen* 
*  dum  ergo  Paulum  illum  Afiartam  y  qui  ut  monui  y  primus 
invenitur  Superìsta  y  Christophoro  Vicedomino ,  qui  Ste* 
phani  IV.  sub  ditione  fuit,  (n)  in  Sacri  patriarchìi  prae- 
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(i)  Gloss.  med.  et  inf.  lat.  vac.  Curia  pag.  i3lf. 
(2)  Anastasioa  Bibliothec,  ia  vita  Stephani  IV. 
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fecturam  successisse,  et  tunc  Offici!  huins  tìtulutn  imma^ 
tatum  y  quadriennium  enìm   Inter  eos.  intercedit. 

Afiartam,  ut  vidìinus^  Quirious  sub  Eugenio  subse- 
quitur ,  in  cuius  officii  vìcem  successorem  hdbuit  Leonem 
illum  eminentissimum  Consulem,  et  Ducem  quem  Supe- 
rìstam  etìam  fuisse  eoostat  ex  schedis  quibusdam  Archi- 
vii  Sublacensis  Goenobii  a  Baronio  relatis .  Ex  iìs  enim  com- 
pertum  habuit  Leonem  illum  una  cum  Anastasia  nobilis- 
sima femina  VUL  ìdus  Martii  anno  DCGCLV.  douationis 
titulo  agrum  quemdam  accepisse  a  Zaccharia  S.  B.  E.  Seri- 
niario  ^  ac  Abbate  Coenobili  Sancti  Erasmi  Martyris  in  Mon- 
te Coelio ,  extra  Metronis  Portam  positum  infundo  Stro- 
machiani  in  caput  prata  Decii  {*}  . 

Huius  Leonis  in  vicem  successit  eòdem  anno  Gratia- 
nus,  Magister  Militum  ,  cujus  menlio  apud  Anastasium  ad 
calcem  Vitae  Leonis  IV.  Multus  de  Gratiano  isto  illis  tem- 
poribus sermo.  Quidam  enim  Daniel  Magister  militum  (Nam 
plures  Bomae  aevo  ilio  )  iniquitatis  ac  stùltitiae  mole  cae^ 
catus  (  ut  ejusdem  Bibliothecarìi  verbis  utar  )  ad  Ludovi- 
cum  IL  imperatorem  commeavit  ^  et  ci  multas  falsas  incre- 
dibilesque  criminationes  retulit  contra  Gratianum  Eminerir 
tissimum  Magistrum  militum  et  Romani  Palatii  egregium 
Superistam  ac  Consiliarium .  Imperatorem  enim  sic  allo* 
quebatur  :  Gratianus  Romanae  Urbis  Superista ,  quem  er- 
ga vos  fidelem  esse  crediiis  ,  mihi  soli  in  domo  sua  ni-- 
mium  super  Francos  murmurans  dixit  scerete:  Quia 
Franci  nihil  nobis  bonifaciunt ,  ncque  adiutorium  prae-- 
bent ,  sed  magis  quae  nostra  sunt  violenter  tollunt .  Qua-- 


(•)  GalleUus .  De  Primicerio  S.  Sedis  pag.  96. 


ìis  non ,  advoQamw.  GraeCiW  i^'et  jdum  eis/ofdui  pads 
componente^  Francorum.Reg^m^ ^  etgentem  de  vostro 
regno  y  et  damìnatione  expellimus  ^  Hisce  Imperator  au- 
tlitis^  Romam  se  se  continuo  contulit  ;  benigne  et  bono- 
rifice  a  Leone  exceptiis^  quadam  die  eodem  i  Pontifice  ad- 
-stante,  ned  non  aulìcpKÙpi  maximo  comitatu  de  Gratta- 
no sermonein  habuit  •  Tum  Daniel  inipudenìius ,  quod 
publice ,  rarsus  Gratianum  accusavi t  atque  a  cìrcumadstan- 
tibus  mendacu  èxprobratus  falsae  accusationis  crimine  con- 
victUB  arguiti}r:,.et  acriter  ab  Imperatore reprehensuS :  ore 
proprio  manifestus^it  se  falsurn  super  eum  dìxisse .  In 
Gratiani  deinde  potestatem  datus,  Imperatore  postulante , 
oòn  tantum  a  iSuperista  nihii  accepit  damni,  sed  contra 
a  mortis  pericnlo- liberatus  èst  (i).  Proximo  autem  anno , 
primo  videlìcet  Benedicti  IlL  pontificatus,  alia  iterum  ejus- 
dem'  Gratiani  méntiò  oocurrit .  'Si  quidem  cum  missi-  ab 
eodem  Lodovico  Imperatore  ad  Pontificem  e  sede  deponen* 
-aum  Eomam  adpropinquaredt ,  plures  Apostolici  Patriar- 
tehii  offidales  iussu  PontiHcis  òbveni^ntes  in  custodiàm  re- 
iStitierunt,  iàtér  quóà  Gratiandm.  Hoc  ex  eodem  Anasta- 
b!o '^discimus  9  cum  h\li  Gratianwti  vero  Sacri  Superi- 
Slam  Patriarchìi ,  àtque  Théodòrum  Scrihiarium  adpre- 
'hendentes  reebisos' Idncéis  retinéharit ,  et  astrictos ,  qùod 
Hnllatenus  Augustorum  iussibne  praeceperant ,  nec  ed- 
rum  s^oliintate dicta^erant ,  sed  hoc  ìnfelìx^ depositi prae-^ 
sUntptio  agebat  preshytéri  /  Quaridiu  hic  in  dignitate  per- 
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(ì)' Ad'Iocam  Anostasii  sic  ait  Antonius  Dadinas  vulgo  Altaserrà  : 
M€Lgistcr^militunl,.S^perista^  idestj^Superior  sea  Pratfectas  Pàlatii  i 
Sed  perperam  [^  distìactioiledì  énhn  ìaùv-  Magifttrum  Mililam  l' ac  Supo* 
ristam  ommiltit  •  ^ 
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l^  maa&erìt  ignoratur;*  Iiqijì4<>  VUt^am  paMt  anpnarum 

spatia  in terposiio^Supenstoó' nomerà  drenilo  in  antìqujs  in- 
-veniri  commeatariis  r  Nani  Mb  Pontifixie  loa'nne  VULPe- 
tru$f  iqciidam  iSuperitthe  oflictum  (teonit ,  eumqtie  Ioannes 
le^auiirò  ad  Imperai orèin  Cafolu(m:Gogiiomento  Crassum  mi- 
sii  anìiOiDCGGLXXXL  at  Pagio.  placuit^  qui  Baronio  le^ 
galion^m  hanc  in  sequentem  annum  distrahenti  adversatnr. 
Ppatifiex  namque  Imperatori,  epistolam  scribens,  ei  missu- 
rum  póUlceiur  Petriim  insi^nem  Palatii  mostri  ^  Supera 
istarn  deliciosum  Consiliariunt  nostrum  y. prò, totiws -ter- 
rae  Sancii  Petri  sahUe .,  prislinaque  festHutione  .  '  Ma^ 
nendum  autem  vos  ceoseo  Superistae  munus  his  tempo- 
rib^a^  cxjLxxi  Pootificis  Goasìliarii  officio  cohiunctum,  uti  ia 
Gradano,  ^V  ^èXt^^,' Sitperìstis  i^tmoinm  vidimus  . 

' .  Ins^qi^ens  a.Daiis  alierius  Superistae  catedei  notatsup 
fuit,  n£trq,  GregoriuS)  qui.  io  officio  erait^  otoiditur  aeob* 
lega  ia  Porticu  Basijiicae,  YalUcanae .  Eoorme  faciaUs  io  Fui- 
densis  Abbadiae  Aimalibus  qui  Lambecìanji  vulgo.  dicuÉr 
tur  (i)  sic  enarratur:  Quidem  Gregorius.nomin^\y.qUem 
Romam  Superistam  vg(:itqhant,  Aiyes  véfl^e ,  ^  in .. ^^WTfr 
diso^  S.  Petri  ,a.  Jiuq  qollega.  occinus  e^tj  .et. p4foimen^ 
tum  Ecclesiae'j  per  quam  trahebatur  j  totum  *  sftngUiAf 
illius  ir^fectiun .  Nec  de  dictione  Ì8ta  miranduBìi^.  iu -4^ 
qamque  alieiiigeoae^ ,d^o«ndi  modMs .  deprfh^xKtuc ,.  i^i^i.  Galr 
licis  nempe  Jlliusxaeyi  scriptorìbus  pon^enit.  IVIa^^tne  aoir 
madvert^ndnnji  ceiisep  huijua,  Gregorii  ^ .  uxorisque  qÌ^u-  ÌILfk^ 
riae  alteram  denuo  inveairì  mentionem  io  scheda  quadam 
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(  «39  ) 

balera  S..  Gr,«g9r»-  *<i  «clivun?  ,S{:aHri^^t;f«nfJ^fl.fli^i¥Hipf^tB.»; 
pr{ifìdÌ4Ao  caeoj^o  '§,.  LaursttMì  dqafitui. fìer  e A'^tffiarti  do- 

darti liQ^f^gorii  Supfirif^ae  «..Scheijae.  .ftutenj»  Jectionem  .yp^ 

yqmhìilam  «iippi^n^ias  ,,1  mi  Mofii^m,  ;«}nvoduift . ., ^s&^p  1)91; ,  \ 

Nolo.:a'utein;  v^Mt'fitriwl^in?,  -^Iilftd  <i»e#.ni  (nA^mppere  scn- 
teojtian) .  firma(  pUires  Supfsristas  uxorem  Jbabuisse,  coo- 
\  Ira  G|o^uB(ii.^i|i  eorum  qiuiìv^^.jeccl^siastìqMip  dixk  ,.  el 
contra.,iyign4Ui»m.-($}i,quÌ:)aiwn^  fu.is^^  .^Hqiwn4o  dubi;t9- 
vit.  Sane  priusquam  ad  Demetrii  lapidem  redjeaiuus^  qo- 
tandH8ii.flri^  ,^fti«is  |(fffr,:nnj[Jcci;i?i,.a  Gregorio  i^terf(pcto ,  ad 

li  i 

ipsiujS'iDeoietrii  p^itum .  iq(erqes^is^  ^  ex  quo  pflam  est  De- 
aMtriuqit  id  Gregorìi,  o/EcIi^rn-.&ubrogatuin^  et  eo  annoruò^ 
fl|xatio  ii\w^  ;lHate?fttt«.nsv».:Bat5yirchii  ^uperijtaituin  egis§e,/ 

aBikO^DGlX%GIJ9fiq)iLAryt,  Óarooiq  vìsui^est^  Und^cimq 
Jndictioms  ^  WJ^tfio  ,FoppW  Poptificfitus  respoodet .  E( 
ex  ìisi.s^p4piQli4!a^^noUMe)|l$deiAvjp.^o  quae  in  roaff^ 

iiiori&.||»Qlitìi*N3y«!rtauran4«i.feff^o  Tépagjila  poene  fwit,f|b^ 

Nec  .omi(leiìx)li9  pftdter  ^^ps;ep  pp§t  Decpetrium  istum 

*  ^ . 

raliaiGà  iantom  ^ugeristaf.  comin^epxoraUonem  reperi  ri  apud 
4iUÌth|>rAnduin),  libi.  a4i.^a1o^9^  ^ibri  .YL  inter  Romanae 
.Uli)ylf  )  JPiffiwiiiW;  WCieqsfitui:  ^\,\axf^  ^tephaniis  ^Jilius  Ioaìfr 

(i)  T/l.  A'ppénJ.  pag.  SS. 
(9)  Ad  ^laa^  HàdnMÙ  'mim>  6é 

S  1 


(Ha) 

hU  Supefrìita  :  Hrd'  cuih  aliis  pluribus  coneiiiàbulb  '  ill6 
mterÌTuit ,  quod  Romae  «CUDVenit  andò  OMLXllI;  corani 
Otbooe  Imperatore,  in  qoo  fi-ustrai  loaóA^i  ]!l1I.':die{i!oÌ>{- 
tio,  «t  idvatrda  càiusdatii' Leonis  dcètio  tentata.'  •  • 
Posteria  '  a^tfem  '  teniporibus  hamì  irlta  *  Snpemtai<uqi 
nobis  reCordalio  occurrit  y  iiec  mihì  ad  eorum  serìem  pix^ 
di/cendam  studium  ac  dilìgentia  profuit .  Diceodom  Igii 
tur,  ut.supra  cuin  Renatio  ^àffirmavi ,  PàtTjài^chii   r^mrd 

« 

citra  annum  MXXIX.  ad  Oiineràriat»  Aliitst!  d^mtanUbiuni  ^ 
deiiì  prociii  dubìo  anno  MGCCV^  éjus  nfeuriel-is  otiiìssie  vi- 
cem  Magislrum  Ospitii  ;  tandem  sub  Ale^andro  V.  Praè<^ 
fecti  Sacri  Palatii  Apostolici  ofticiùm  accipjentes  usque  ad 
nos  adhuc  produxerunt  j  ut  Aùctòr  ij^sa  -validiaiitnd  ^j>ro^ 
batum  ostendìt  •  •  \         .  '^'"''  • 

Attamen  prius  quam  de  Sut^enstarum  disceptétiònei^ 
cedam ,  sì  locus  coniecturis  dalur  ,  meain  quoque  de  eq«* 
rum  nomittis  origine  in  medio  ponam  sementiamo  Maxi^ 
ma  enim  pars  Codicum ,  et  veierìim  Editionum  quum  Snpp»^ 
ristae  vocabulum  disiunetis -syHabis  ^ii/^er  Krto  cotiscriptuai 
referant ,  aliqnam  puto  praxim  -intercessisse^  m  voce  him^ 
rienda  y  et  ex  quadam  pecaliari  (brmiilà  derivasse  •  Quuib 

_  _  • 

Pontifex  etenim  in  «ffi^Eimrtefeialìqùem^xotlocàret/formui» 
lam  ili  es  super  ista  forsàn  piibntintlàfas^  officii  illiusmii:- 
Qus  debitumque  designabat  •  Sed  haec  mea  conìeeimira  ^  vel- 
luti minus   firma  opinio  recipiattfr  avobis  volo*.   ^  • 

At  de  lapide  aggrediar  •  Metrica  Inscrìptio  quinqae 
eonstans  disticìs^  Cotidertf  e^dàibeCros' ab  pentamètì'os  '  prò'- 
fert ,  stylo  baud  dubio  ftidiorè,  saeculo  attamen  «ccooia- 
dato  •  Etenim  eo  .  tempora  eruditi  quantum  in  Poftigf 
valerent  demonstrando  operam  perderemo  quum  iam scia- 
US  iievo  ilio  praestantiores  fuisse  septem  >Nbtgerìos  ^  Ste- 


'(  Hi  ) 

pkadum  Episcopuoi  LeodiceBsem ,  Salvum  Abbatem  Ah 
baildeoseiH ,  G)suiain  Tudertinum  ^  et  Luithprandum ,  de 
quibns>  Qiradrìus  (i)  ac  Tiraboschius  (i)  in  suis  Histo- 
rib  loquuntur  •  fUorum  vero  carmina  nusquam  nostra  aeta- 
tè  leguntur;,  quia  Àuctorum  imperitia  ac  inelegantia  me* 
.  rito  irrìdeatur  •  Huius  igitur  poeticae  imbecillìtatis  docu- 
iiiei>tiin^  vobi^  erit  mea  Inscriptio ,  quae  adeo  rudibus 
mendosisqae  versìbus  scaiet,  ut  vix  tutari  lectionem  sine 
najgiia  patientia  solièrtiaqiie  possimus  •  Quatuor  nerope  pri- 
mi  una  tantum  ìconstructione  iunguntur  vix  intelligenda  ^ 
intiicatiasima  syntaxi  contexti^  sic  eos  autem  in  prosa  le« 
giftiides  existimo  :  Hoc  iacet  humatum  tutnido  corpus  De-- 
mei»'ii  Superistaé  f  qnem  Dominus  veniens  reddere  quae 
qùisque  '^  gés\ÉÌt'  fallaci  tempore  advocat  qffatim  nomine  : 
Eiige  ser^e^^  bìdnè  .  tUì^Y\Q\%  generis  sunt  errata  ;  quae  car» 
niiiìum  nempe  mensnram  respiciunt,  et  quae  licentiae  caus* 
sa  dubios  impolitosque  reddidere  versus. 

Turpe)  namque  quantitatis  vitium  demonstratur  in  pri^ 
ma  rtfv  kuniatum  syllaba  ,  quae  brevis  natura  sua  y  prò- 
daeitur  tàmen  a  poeta .  Trisyllabum  vero  eiige  factum  j  ut 
r«i^  {fìusquis  secunda  producta  in  vitiis  non  babeantur , 
opttmorum  enim  auctoritate  fulciuntur,  praecipue  quoad 
àlterùm  ^  eum  enim  aspirans  sequitur  litera ,  praecedens  $yI-> 
laba  producitur,  ut  saepius  Grammatici  memi  nere  •  Sic  Ara- 
toris  versus  ,  in  quo  affatim  ^  media  producta  ,  invenimus  \ 
quod  adverbium  in  eadem  syllaba  breve  habeamus  in  iam- 
bis  Accii^  et  in  versibus  sappbicis  Prudentii  veniam  dabit 


(i)  Storia  di  ogni  Poesia  'T.  II.  pag.  91.  ga. 

(a)  Storia  della  Letteratura  Italitna  iX  IH.  c«p«  3f 


(  '4a  ) 

ro  cffatim^  inedia  producta^  io  quarto  .venia«epit9pbilidf 

quo  aglmus .   Hoc  lamea  adyerbium  affatim  £vaqgeli(a0 

senieutiae.  adnixum  mioìiae  {)oiiae  dictioab  .s^nsui  r/esppo- 

det  9  ipsum  namque  stat  prò  cumulatìssime '^qnod  doeii- 

tiooì   non  paret  •  Suspiqor  tanien  vocabulum  poetae  igno* 

rantia  qo  loci  prò  affabilitate  denotandfi.  perperam .  posi*» 

tum,  SODO  fiuitimae  vocis  forsan  deqepù  »  AUameo  diceOff 

dum ,  temporis  ruditaie  perspecia ,  ooa  adoo  esse  doipfr» 

ciendam  poesim  :  ìpsa  eaim  ia  praestaatiores  illioa  aevi  Imi* 

benda  j    sì   prosodiam  spectatam  habeas  j  in  mediocrfss  ai 

latinitatem  j  in  communes  vero  si<:onsUi(un ,  eiiisqae..textiir 

ram  .  Huius  neqipe  Inserì ptionis  nostraei  simillimam  esbibèt 

imagitiem  lobannisXIlL  Pontifica  «epuI^ralìs^U^ulua^.tQtidem 

exaineiros  iereùs  inscripios  ^  qui  ad  Q9tieQsetit  S^.  PauU  Ba* 

sllicam  visitar ,  et  0  Baronio  etiam  re&rtur,  et  quamvis  paii^ 

lo  inferioris  aevi  slt ,   nihilo  minus  ai  legas  vis  baeroaa  ut 

eiusdem  aucloris.  esse  arbitreris ,   quemadtQodufn    ejuadem 

suQtgeueris  oimaes  FonU&caoi  tituli  aevcj  illoi  ooafecti . 

Uoum.redtat  ut  aliquid  de  anno,  «tPo9^ifi.tattfvdÌ€|i* 

tur.. Anpum  buoc.  terjtiQ  Formósi  Poati^pis  d<uiiimo< resr 

potidere  supra  monuimus,  et  Baronius  ìpse  (  i«)  babet  :  aiir 

nus  Redemptpris  octmgenteslmus  nanagwimwif^^i^J^ 

dictione^  Ui\defiima  ^  .Formosi .  pat)a«  aottu»  UUi  L^ooia^^L 

vulgo  ^apipntid   YIIL  ):•  .  .».:>»i'.M.:     mÌì  1 

,    Quod  .Moro.ad  ludictioDÌa  .annuin.perUjnit^.Cbro«t)ik)^ 

gi  omnw  ìa  id  conveniunt  quod  Indialiouea  ConatantioM* 

nae^,  quae  initìttia  Christi  anoo  GGGXIL  babueriint;  oAir 


(1)  T,   XV.  pag.  46a.  edii.  Li^emis. 
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«€6  mense  iSepténìbris  ìrieiplant^ 'et  idèo  annus  nostri  la-^ 
pìdis  ad  annam  DCCCXCIII.  res^ondet,  étaadecimus  di* 
citur,  quid  measis  Apriiis  etiam  tum  undecimus  erat  ^  eoi 
a  Variìs  Ghvonologìs,  et  maxime  a  HierónifDO*  Vecchietto  (  i  ) 
prd  duodeoiiDO  poniatur,  quia  illiife  qui  ineeperdt  nuiile- 
rum  nomeuquè  pooebant  • 

Opus  autem  est  a nimad vertere  Indictionum  notas  ni 
fallor^  probe  minusa  Ctironotogis,  ac  ^rtis  epigraphicae  stu- 
diesis  fuisse  enodatas.  Quum  enìrtt  in  lapidibus  Indìctiónis 
nota  OGcurrit,  ut  exempli  gratia  in  nostro ,  ablativo  casu 
ab^erudilis  legitur  Indictione  Undecima.  Porro  haec  le- 
ccio minime  bonosèinsui  consona  est;  nam  si  Indiótionem 
dicas  Undecimam  ,  quindecies  annornm  spatinm  intelliges , 
quod  undecimum  ab  Indictionum  principio  est  •  Contra  an* 
nus  Inscriptionjs  ih>strae  undecimus  etat  Ibdictionis  CoO'» 
stantianae  trig^simae  nonae.  Legendnm  igitur  in  marmore 
nostro  censeo  r.  Jndiclionh  tmdectmv  suBaudiendo  anno  ; 
et  miror  potissimutn  quadratarios  ethun  aliquando  ^  etsi 
non  frequentius,  vitio   hoc  laborasse  • 

'Ut  dlìqdid  vero  de  Formoso  dicam  y  alia  tantum  ho- 
IM  t^OBti&ds  Éfientitf  est  in  antiquis  lapidibus ,  in  quadam 
Héttlpe  marmorea  òapsa  quam  Gardinalis  Passioneus  Tus- 
Mlum  Roma  advexit^  in  qua  adservata  fuerant  corpora 
Sanctonun  Hippoliti  Taurini  Hetculiani  atque  Johannis 
Calabitae  .  Haec  Inscriptio  male  prius  a  Grutero  (2)  y  po«^ 
iitea  a  Bottario  (3) ,  ac  Fletwoodio   (4)  9  deinde  a  Paciau* 


■r 


(&)  De  anno  primitivo  L.  Vili,  pag^  SSo. 
(d)  Pag,  MLIIL  6. 

(3)  Scali.,  e  Pittar.  de\ Cemeteri T.  UL  puf*  ti. 

(4)  SjUog.  lascrìpt.  Antiq.  pag.  4<3« 


(«44) 

dio  (i)  demum  a  Benedicto  Passioneo  (a)  Cardi nalis  n» 
potè  lypis  producta  :  a  Paciaudio  tamen  luculeatissime  ex-* 
posila  fuit  ac  illustrata  (3).  Io  opere  autem  ilio  de  Chri*- 
stianorum  baloeis  plura  de  Formoso  loquitur  et  praeclarifr- 
sìmum  exhibet  Airtyfa^ùf  cuìusdam  ChristiaQorum  balnei 
a  Formoso  instaurati,  cuius  si  pictae  imagines  integrae ad 
nos  pervenisseni  Formosi  eiusdem  effigiem  etiam  (  uti  no- 
inea  in  pictura  supererat  )  haberemus  •  Hic  tamen  profe- 
ram  buUam  plumbeam  eiusdem  Pontificis  y  quae  in  Borgia* 
PO  Museo  asservabatur  (4)9  hactenus  ineditam,  qnam  ex» 
cerpsi  e  praeclara  illa  Christianarum  Inscrìptionura  colle- 
ctioue  a  Caietano  Mariuio  congesta  y  quae  nunc  in  Yadca- 
nis  pluteis  adservata  conspìcitur  (5)  • 


Utraque  autem  pars  Crucis  signo  insignita  est,  et  in 
prima  legitur  FORMOSI ,  in  aversa  vero  PAPjE  •  Quod 
sigillum  nisi  falsitatis  arguatur  (  nam  inspiciendi  fieicaltate 
carni  )  inter  inedita ,  et  praestantiora  Pontificum  Plumbea 
sigilla  habebitur. 


(i)  De  Sacrii  Ghrìst.  l>alneÌ8  cap.  IV.  pag.  ^i» 

(2)  Iscriz.  antiche  CI.  XII.  nam.  61  • 

(3)  Poatea  apud  Randaninios  ,  et  Marchiones  Caprtnics  :  anno  au* 
tem  i8a4<  in  masaenm  Yaticanum  translata  •  Inscrìptio  est  intra  circulam 
in  fronte  sarcophagi  ethnice  scnlpti  et  genioloa  Martia  repraeaentantia  • 

(4)  Nane  Neapoli  in  Moaeo  Borboikico  • 

(5)  Pag.  179.  nnm.  if.        ' 


(  «45  ) 

At  (le  Formoso  nìbil  aliud  addam  quum  vos  scìatis 
plura  de  eius  tumultuaria  electione ,  deque  eius  deturbata 
sepultura  Historicis  patuisse  ;  nec  ignorare  vos  puto  buius 
Pontificis  elogi um  Frodoardum  Remensem  Canonicum  la- 
tino Carmine  conscripsisse  y  in  quo  (  ut  illius  ultimis  ver- 
bis  utar  )  : 

Praesul  hic  egregius  Formosus  laudibus  altis 
Es^ehitur  ;  castits  y  parciis  sihi  y  largiis  egenis  : 
Delubra  d^struxit^  populiim  ioelestibus  armis 
Instnixit ,  tolerans  discrimina  plurima  y  promtus  j 
Exemplum  triùjiensy  ut  sint  adversa  ferenda  y 
,Et  bene  iiventi  ìVietuenda  incommoda  nulla  [i) . 
Finem  igitur  Q>mZpe2jario  faciam  j  satis  vobis  de- 
moustratum   existiman^    Superistas    i^cos  fuisse  ac  Sacri 
Palati!  ApostoUci ,  seu  Latefanensis  PatriarcuA'  moderato- 
rcs  •  Eorum  ergo  serie  duornm  circiter  saeculorum  spa  *'^- 
producta ,  vacuum  in  Vicedominorum ,  seu  Sacri  Palati! 
Pniefectorum  historia  repletur ,  integrum  quantum  tamen 
actates  illae  concedunt ,  in  rebus  maxime  obscurissimis 
Istas  vero  meas  tenuissimas  lucubrationeslibenti  animo  ad 
vps  defero ,  a  vobis  aequa  lance  diiudicandas ,  ac  vestrac 
sententiae  penitus  conquieturas . 
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(  '4^  ) 

BASSORILIEVO  VATICANA 

RAPPRESENTANTE 

UNA  SGENA  FANCIUI4LESCA 

hìèèJtMTAZIOlfÉ 
DEL  MARCHÉSE  Ci  MÉICHIORRl 

iÓàiO  ÒRtiKARÌO. 


Clgti  è  pitt  "^èro  j  o  Slgttórì  9  ciò  che  dd  somiiki  è  vaknti 
in^gnt  teAtiniino  ripetere  di  frequente  j  che  si  grande  è 
il  vàAtfàggicK  j  che  dallo  studio  delle  antichità  figurate  rir 
d6iidà  dlh(  maggWe  ititdllgeilza  de'  clàssici  autori  ;   che 
di  queètó  ntiù  6ólaifiétit«  si  giovàtonò  i  loro  ctìmmenta- 
tdfi  y  ina  eziandio  d  medesimo  stadio  dovettero  gran  parte 
delfeloró  feiici  intérpetraziòni ,  e  deMoi'o  commenti.  Né 
dàlia  memòria  vostra   si  sono  già  dipartite  le  recenti  va- 
lorosissime  prot^e,    che    di    ciò  fecero   Wiùchelmann   e 
Visconti  I  che  a  <Jtlestó  studio  paifticolarmente  si  dedica- 
rono ,  veto  lasciando  stare  che  da  questo  luògo  medesimo 
dal  qiiàlé  ho  V  OiiOfe  di  favellarvi ,  molti  fra  voi  impre- 
sero felicemente  a  dimosttafe  j  còme  lo*  studio  de  classici 
uòn  deve  disunii^i  da  quello  delle  antichità  figurate ,  e»- 
md  questo  da  quello  non  può  andare  disgiunto  • 

Ond'  è  che  io  alunno  ancora  di  entrambi  questi  no- 
bilissimi studi  ebbi  puf  tanto  d'ardire  nell'  essermi  pro- 
pósto in  questf  oggi  di  eonfei'marvi  Uétle  vostre  saggie 
opinioni,  recandovi  alcune  prove  evidenti   della  ffedessità 


(  i5ò  ) 

hi  questa  congiunaione  di  «ludi .  Poiebè  esseodomi  ab- 
battuto nello  scoreo  afono  ia  un  monunfento  venuto  alla 
luce  dalle  sempre  fertili  «scavazioni  dell'.  Appia  ,  il  quale 
alla  leggiadrìa  dell'  arie /unisce  pur  ancl^e  la  novità  del 
soggetto,  pensai  tosto  di  communicaré ,  seco  voi  quelle 
idee  ,  che  in  tne-naequeró  ddlltf  osservazione  ^  dallo  stu- 
dio dì  quel  prezioso  avyanto  della  antichità  % 

Volge  adunque  il    mio  dire ,  o  Signori  y  8Ìx   d'  un 
marmo,  che,  come  la  tavola  vi  dimostra,    puerili  tra- 
stulli porta  effigiali,  il  qual  soggetto,  è  forse  anche  ac- 
cordalo a   dimostrarvi  la  mia  infanada  ne'  vostri  non  me- 
no vasti ,  che  malagevoli  studi .  Il  monumento  adunque , 
come  vedete  è  un  urna  iu   marmo  greco  duro^  volgar- 
mente  della  Sarcofago  alta  pai.  i.  6  ;  e  lunga  pai.  49*^ 
mezzo  ,  nel  di  cui  prospetto  anteriore  scoi^onsi  impressi 
a  mezzo  rilievo  tredici  putti  di  diverso  sesso ,.  che  si  tra* 
sluUano  con  le  noci  •  Otto  di  questi  di  viril  sesso  occu- 
pano la  destra  del  monumento ,  e  cinque  donzellette  se- 
parate mostrano   di  solazzarsi  alla    sinistra  «  Vaga    n'  è  la 
disposizione  delle  figure,  che  in  buona  ordinanza    sono 
esse  collocate  .  La  gentilezza ,  e  regolarità  dell'  invenzione 
non  corrisponde  forse  a  mio  credere  alla  esecuzione  della 
scultura,  la  quale  abbenchè  non  sia  dispregevole,  ciò  non 
di  meno  non  è  in  alcun  modo  da  paragonarsi  alla  mae- 
stria del  pensiero ,  ciò  che  mi  fece  a  prima  vista  opinare 
esser  quella  scultura ,  una  copia   di  altro  marmo  più  an- 
tico ,  e  di  maggior  merito    nella   esecuzione .    Circa   poi 
r  epoca  alla  quale  si  debba  attribuire  queslo  lavoro  del 
nostro ,  sono  di  parere  ,    che  non   debba   esser    tolto  dal 
secoudQ  secolo  deir  £ra  Volgare ,  vale  a  dire  da  li  tempi 
degli  Antonini ,  sotto  Y  impero  de'  quali  vennero  in  uso 
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le  umazioni ,  le  quali ,  come  fii  d'  avviso  il  dottissimof 
Ennio  Quirino  Visconti  j  diedero  origine  alii  sarcofagi 
adorni  di  sculture  •  La  donzellette  che  in  scena  appartai 
ta  j  (  come  apprendesi  dal  notissimo  panno  )  divise  dagli 
uomini  si  trastullano  ,  formano  tutte  cinque  un  ben  in~; 
teso  gruppo^  Uua  siede. sopra  un  picciolo  sgabello ^o 
scarnino  j  quasi  suppedaneo  ^  ed  ha  nelle  'mani  nha  noee.. 
Due  tono  all' indietro  '  iiha  delle  quali  sembra  aver  delle 
noci  neL seno  della  veste,  che  con  ambe  le  mani  tiene 
ripiegata  •  Altra  è  accovacciata  e  con  la  destra  ^lano  rac- 
coglie le  noci  ^  o  come  sembra  pici  probabile ,  compone 
con  quelle  un  picciolo  castello  ^  ed  altra  all'  indietro  sten- 
de la  destra  verso  là  fanciulla  seduta  •  El^a'nte  è  Y  accon- 
ciatura de'  capelli  di  queste  fanciulle  ,  e  non  commune 
negli  antichi  monumenti  ;  la  veste  che  ciascuna  ricuopre 
è  cinta  al  petto  da  una  picciola  fascia  •  Sieguono  quindi 
nel  marmo  in  disgiunta  brigata  gli  otto  putti ,  due  de' 
quali  hAnno  la  piccola  tunica  ripiegata  onde  contenervi  le 
noci ,  ed  udo  dr  questi  si  schermisce  dall'  altro  che  lo  ha 
acciuffato  per  li  capelli  •  Altro  osserva  il  giuoco  dalf  altra 
parte  ^  e  con  la  destra  raccoglie  un  picciolo  manto  che 
gli  scende  dagli  oineri  ;  ed  altro  alf  indietro  y  del  quale 
non  vedesi  che  il  capo  y  è  del  pari  in  atto  di  os- 
servazione •  Sieguè  un  altro .  fanciullo ,  che  curvo  tira 
la  noce  verso  le  castella  j  che  in  terra  sono  disposte ,  e 
con  la  sinistra  tiene  rilevata  la  piccola  tunica ,  onde  ri- 
porvi  le.  noci ,  ed  esser  più  spedito  nel  giuoco  •  11  sesto 
putto  con  manto  sopra  la  tunica,  fermo  all'  omero  de- 
stro è  in  attitudine  di  far  stare  indietro  con  la  mano 
un  altro  compagno  di  giuoco ,  che  si  avvanza ,  e  sembra 
che  voglia  impedire  il  loro  trastullo .  Questi  ha  il  manto 
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uguale  alf  altro  y  e  ripiegato  onde  accogUervi  lìentro  te 
noci  •  In  fine  V  ottavo  fanciollo  rivoglko  ugoalawtxte^  oìm 
gli  altri  è  con  la  destra  in  alto  ^  e  «mbra  in  atto  di  ac- 
clamazione 0  Tutti  <2oe'  pìcooli  manti  ^  cbt  gli  dc^rìtù 
putti  rieuopronOy  e  che  aJiculae  dorrò  in  appresso  chi» 
mare  lianno  ali*  estremità  del  lembo  de'  fiocchi  »  Vedonai 
in  terra  le  castella  formate  da  quattro  noci  ^  delle  quali 
molte  ne  sono  sparse  nel  suolo  •  Ghinde  la  ràppresestan&l 
UQa  piccìola  colonna  posta  neir  angolo  del  saroofago  . 

Pria  però  di  discendere  al  particolare  delle  figure 
che  compongono  il  bassorilievo  ^  credo  necessario  il  pn* 
mettere  alcune  osservazioni  oppoituHe  oode  vanire,  ali* 
intelligenza  del  soggetto  ^  e  della  volontà  .deH*ai?tcfieò  ^  che 
lo  scolpi  •  Volle  <]uegU  effigiare  ae)  atonaMentd-  4mi  esem* 
pio  di  que*  giuodiì  j  che  làcevansi  da'  fimcimlli  tie^  Safnr* 
nali  j  de  quali  ei  avevano  ben  lasciala  memoria  gli  antkhi 
scrittori ,  ma  uud  monumeeto  per  qnaitto  :ió  mt  sappia 
K  aveva  rappresentati ,  se  si  eccettui  ud  mirmd  matteiattO  f 
che  poca  analogìa  mi  seaabra  che  abbia  con  il  nòstro . 

Non  vi  starò  qui  a  narrare ,  o  Signori  ^  ài  quale 
antichità  si  fossero  le  feste  ^  efae  in  onore  del  più  vee* 
d>io  de'  numi  odebravansi  da'  Romani  ,  mmteO  ebbe  M 
dovizia  provato*  Lucio  Àccio  n&  suoi,  annali  ^  de-'  qnali  non 
ci  pervennero,  che  pochissimi  firamawnis^  esser.tantaF  an- 
tichità die  contavano  quelle  feste  f  die  erano  di  gran  lun- 
ga airleriori  alia  fondanone  di  Bonn  y  come  die  i»  Gre- 
da  Si  avessero  in  uao  sìa  da  tempi  reaMttssimi  ^  Cosi  quel 
jrnticei  PcKta  cantava  :  (i) 
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(l>  M^avUo .  Satiim.  I.  7. 


(  >^3  ) 

Maxima  pars  Graium  Saturno  et  maxime  Athenae 
Conficiunt  sacra ,  qiuie  Croma  esse  iterantur  ab  illis  ; 
QiuuT^que  dieni  celebrante  per  agros  iirbesquefere  omnes, 
.  J^xercent  epìdas  laeti  y  famulosque  procurant 
.Quisque  suos  :  nostrique  itidem  :  et  mos  traditus  iliinc 
Iste  e  ut/cum  dominis  famuli  tum  epuientur  ibidem. 
Appreodiamo  dai  Livio  (i)  qual  fosse  Y  epoca    nella 
quale  fiiroDO  introdotte  in    Roma  queste    feste;    poiché 
egli  ne  ricorda  come  Y  anno  della  citta  nS'j.  sendo  con- 
soli A.  Sempronio  Atratino ,   e  M-  Minucio    Augurino  y 
his  consulibus  aedes  Saturno  dedicata ,  Satumalia  in^ 
stitutus  festus  dies .  Gli  altri  Saturnali  poi  y  che  lo  stes- 
sa storico  (a)  narra  essere  stati  celebrati  con  grandissima 
pompa  Tìanno  di  Roma  537.  sendo  condoli  Gn.  Servilio 
Gccminc)  y  é  C.  Quinzio   Flaminio  ^  a  quali  diedero  causa 
q^e' .prodigi ,    che.  egli    atésso  racconta  esser  avvenuti  al 
[^rindpioM^eUa  seconda,  guerra    punica;,  o  furono    quelli 
cdfi^ati  aoltantx)  con  maggiore    solennità,  e  fu  decreta- 
IO;^^j^  si- ooriitinuass6ro>.  solknnizarecon  ;agual  pompa 
(ifCOine.  OMeIrva  Lipsio  );  a)pure;  come  mi  dò  a  credere  ; 
tralasciati  (in  «quQ' calamitosissimi  tempi  della   Republica 
farOQO>  ripristinad  in    aUota  eoa   $pntuosità  maggiore  ,   e 
cUcretata  no  venne  la  continuazione  in  ogni  anno . 
>j;;, Dalle  riportate  liestimoQÌ9nse  di; Livio  apertamente  ri- 
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^i)  II.  ai. 
_  a)  XXfl*  A.  S(Ke  ubi  fac^  decemviri  J^ràea»  in  foro  rn^ori^ 
bus  hostiis  sacrificarunt  :  'postremo  ex  libris  ,  decembri  ioìn  mente  ad 
aedem  Saturni  Romae  immolatum  est ,  lect^sternlur^qufs  ùnpératum 
(;f(  eum.  tec^um  Sena4ores,.stravefunt)j'et^ni^ìvium  publicum  p  ae 
per  urbem  Satumalia  die  ac  nocte  clamaium  ,  popuìus  eum  diemfe-  \ 
étum  habere  ,  ac  serbare  i/>  perpetuum  iussus. 

Tom'  IL  V 
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levMi ,  che  qtKxle  fe^lein  princìpio  non  erario  cW'di  un 
sob  giorno  •  Durante  la  republica  furono  protratte  à  tre 
.  giorni,  e  quindi  Caligola  f  accrebbe  a  cinque  (i)^  costu- 
manza confermata  da  poi  dall'  imperator  Claudio  (3)  . 
Aggiugnevansi  a  questi  cinque  giorni  de  Saturnali  altri 
due  giorni  di  feste  dette  sigillarla  (  a  sigillis  )  poiché 
facendosi  delle  picciole  figurine  in  rilièvo ,  si  donavano  con 
amichevole  reciprocanza  ,  ed  in  particolare  i  genitori  AB 
regalavano  i  loro  figliuoletti  (3) .  Con  questi  adunque  ven^ 
nero  ad  esser  sette  i  giorni  de'  Saturnali ,  secondò  ancora 
le  testimonianze  di  Macrobio  (4)  9  e  di  Marziale  (5j  .  ^ion 
volendomi  però  dilungare  sii  di  cose  a  voi  note  ^  avvera, 
tirò  soltanto  con  Lipsio  1'  errore  nel  quale  caddero  ^liAiivi 
scrittori,  i  quali  attribuirono  aìi' epoca  stessa «^dcf  Sertof^; 
naii  cioè  al  decimo  sesto  giorùo  avanti -le  calénde  :di-'^giMiK^ 
naio  le  altre  feste  dette  Opalia  /  celebrate  in  onore  d|) 
Ope  ossia  Rea  moglie  di  Saturno ,  indotti  i» '^rrótié^dal 
passo  di  Snida  ,  nel  quale  dice  celebrate  ad  entrambi  qub«d 
ste  feste .  Ciò  però  avvenne'  prta»  che  (jestfM)  corfeggejsse* 
.  il  calendario,  poiché  allora  celebravansi  i  Saturnini  al 
XIV,  giorno  avanti  le  calende  di  gennaio.  Ora  avendo 
Cesare  posti  due  giorni  avanti  alli  Saturnali ,  vennero 
questi  •  di  necessità  ad  esser  trasportati  al  XVI.  giorno , 
e  le  Opalie  si  rimasero  aL XIV.,  ciò  xhe  è  comprovato 
maggiormente  da  que'  versi   di  Ausonio  : 
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(0  Dione.  LIV.  6.  Svetonio  Gtàad*.  17.  ilfacroKo  Saiurn*!- 10. 
(2)  Dione  LX.  a5.    '  *   -  '    -        '   ^  ''    '•     r'^'  •  ; -^ 

O)  Macrobio   loc.  citi   -    •'       ...  -     -     -  •.  '  ^^  ^ 

(4)  Saturn.  1.   il.  Jpiid  ^'ùete^és  òpihio-ftUtseptem  *dtcbu^  peràgi} 
Saturnalia.  "     ;  ^      '^  ^  " 

(5)  Ep.  72.  L.  XIV.  Saturni  sepiem  vèneraZantediet .         f*  •  . 
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-  Visne  Ofiis  ant^  sacfiim  j  pelySaturnalia  dicam 
i:^/        Festaque  servonim  ,  qimm  famulantur  heri  (i)  . 
:      .  Rilevasi  adunque  dal  fio  qui  detto, j che  il  primo gior- 
no  d^';,3aAt\raaU  era  a'  17.  dj^eoij^re.  JXon    credo  di  do- 
vervi ripetere    quali  si  fossero  i  mòlliplici    giuochi ,    e    le 
notabili  costumanze ,  che  avevano  luogo    in  quelle  feste, 
conoscendo .  esser  a  voi  ben  noto  V  uso  de'  publici  conviti , 
df  f*eciprocbi    doni,    il  cangiamento  di    vesti  in    tutti    i 
ceti  di  parsone ,  la  libertà ,  che  in  que'  giorni  prendevansi 
i .  servi  solazzandpsì ,  e  banchettando  co'  loro  padroni  ,  e  le 
allegrezze  per  fine,  e  la   gioia  alla   quale  tutto  il  popolo 
abbandonavasi ,  considerando  queste  feste  per  le  più  celebri 
dell'  anno  •  Facendo  invece    ritorno   al  monumento  deg- 
gio  provarvi ,  che  in  quello  è  effigiata  una  scena  de'  Sa- 
turnali .  Fra  i   diversi  giuochi  ^  ch^  praticayansi  da'  Roma- 
ai;  ip  qaesta  occasione  y  oltre   li  gladiatorii ,  ed  altri  pa- 
bliel  spettacoli ,    furono   certamente  in  uso  i  giuochi    di 
sorte  yCÌx^  alea  da  latini  veniinr^o  detti .  Sotto  il  nome 
di  alea ,  come  ben  saprete  y  comprendevansi  tutti  i   modi 
di  giuoco^  la  di  cui  buona    o  cattiva  riuscita   dipendeva 
dall'azzardo^  vale  a  direi  tali  ^  o  astragali  y  le  tessere^ 
Q  dadi  ;  il  paro  e  disparo  ;  la  mora  y  che  conoscevasi  sotto 
la  frasp  di  micflre  digitis  ,  e- lutti  ^  gV  altri  che  sotto  quel  . 
titolo  si  conoscevano  •  Solleciti  que'  nostri  antichi  legisla- 
tori del  publico  bene  ,  e  del  buon  andamento  economico 
delle  famiglie ,  avevano  fatto  rigoroso  divieto  a  qùe'  ripro- 
vabili  passatempi,    ed  in    diverse . epoche  le  leggi   Corne- 
lia ,  Publicia  ,  e  Tizia  avevan  proveduto  a  questo  disordine 


(1)  Eclog.  de  FeviU  Rom.  v.  t5*«dit  Ai^stel.    1671.  p.  S6». 
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giudicando  infami  coloro  cui  il' vizio  apprendevasi  di  giuo- 
chi  di  simil "^ fatta  (  1  ).- là  qué'  giorni  soltanto  ne'  quali 
celebravansi  i  Saturnali ,  si  tolleravano  questi  giuochi ,  i 
quali  però  con  quelli  cessavano  ^  non  dovendo  oltrepas- 
sare  i  giorni  a  quelle  feste  consecrati  •  Avevano  V  incar- 
co  gli  Edili  di  osservare,  che  alcuno    più  non    giocasse 

dopo  quel  termine,  e  perciò  quel  magistrato  con  providà 

'  •     •  • 

cura,  non  temeva  di  contaminare  la  toga  con  T inoltrarsi 
sin  entro  le  taverne ,  quali  visitava  onde  non  vi  s'  anni* 
dassero  degli  avvinazzati  giuocatori  ostinati  in  non  trala- 
sciare  il  gradito  vizio  .  Laonde  Marziale  (3}  cantava  : 

Et  blando  male  proditus  fritillo 

Arcana  modo  raptus  e  popina 

Aedilem  rogai  iidus  aleatòr ,  ^ 

Saturnalia  transicre  tota  (3)  •  .   .     in:; 

Nel  tempo  adunque ,  che'  i  maggiori  di  tutti  gli  ordfni 
davansi  piacere  con  i  giuochi  di  sorte ,  non  si  voleva 
d'  altronde,  che  i  fanciulli,  che  gran  parte  avevano  né' 
Saturnali ,  come  quelli  che  al  principiare  delle  feste  per 
la  città  vagavano  gridando  Io  Saturnalia  ,  io  Saturna- 
lia ,  oziosi  sì  rimanesser  da  un  canto  •  A  loro  pertanto 
in  luogo  delli  poco  esemplari  giuochi*  di  sorte ,  facevasi 
usare  in  vece  Y  innocente  giuoco  delle  noci  ,  come   quel- 


(1)  Vealvano  dislinti  i  tìsìosì  eoa  i  nomi  ix  jilealores  ^  ^  jéleo^ 
nes .  Cicerone  GaLiìì,  IL  io.  Philip.  II.  aj.  Orazio  Od.  Lib.  IIL  a4*  ^'- 
Seu^malis  vetita  legibus  alea. 

(a)  Epig.  85.  L.V.  ed  ep.  1.  L.  XIV. 

(3)  Augusto  sembra  non  curasse  questa  legge  continuando  a  {inoeare 
fuori  del  tempo  concesso  •  Forse  lo  faceva  senza  interesse  alcuno  •  Alette 
rumorem  nullo  modo  expasfit  :  lusitque  simpliciter  »  et  palam  oblecta- 
menti  caassa  etiarn  senex  :  ac  praeterquam  decembri  mense  aliis  quo- 
que/ejtis  profestisque  diebas .  Srtionìo .  in  Àug.   e.  71*. 


(   i57  ) 
Io ,  che  nel   tempo  stesso ,  che  esercitava  il  corpo  in  tra- 
stulli anch'  essi  di  qualche  fortuna ,  serviva  ad  allontana- 
re dair  animo  de'  fanciulli  il  desiderio  degli  altri  viziosi 
e  vietati  • 

Antichissimo  al  certo  fu  il  puerile  trastullo  delle  noci , 
ed  usitatissimo  del  pari  da  i  Greci ,  che  dai  Romani  •  Que* 
primi  lo  chiamarono  tt/tiAA^  y  e  Suida  lo  descrive  per  un 
giuoco  nel  quale  quegli  era  il  vincitore  ^  il  quale  gettava 
una  noce  in  un  circolo  segnato  in  terra,  cosichè  quella 
vi  rimanesse  dentro  •  Altro  giuoco  ancora  ricorda  il  ci- 
tato autore  usato  iu  parti  colar  modo  dagli  Ateniesi ,  nel 
quale  uno  con  varie  noci  nascoste  nelle  cavità  delle  mani 
invitava  X  avversario  ad  indovinare  quante  per  cadauna 
ne  avesse  occultate  ;  ed  il  perditore  era  costretto  a  paga- 
re triplicatamente  la  quantità  che  vi  era  nella  mano  in- 
dicata .  Finalmente  Polluce  (i)  ne  ricorda  un  altro  gre* 
co  del  pari  di  origine ,  nel  quale  tiravansi  le  noci  in  una 
buca  cavata  in  terra  a  quest'  oggetto  •  Chiamarono  i  Gre- 
ci tal  giuoco  r^9irij  ed  in  quello  usavansì  ancora  gl'as- 
stragali ,  e  le  ghiande  •  Alcuni  eruditi  commentatori  di  Mar- 
ziale da  questo  passo  di  Polluce  ,  e  dal  greco  vocabolo  , 
tolsero  occasione  di  correggere  quel  verso  del  suddetto 
Poeta  (a)  : 

Et  ludit  EOTA  neqmore  tato  : 
Qeir  altro  : 

Et  liidit  TROPA  neqmore  tato  : 
qual  lezione  non  è  dispregevole ,  e   sempre  migliore  delle 


(i)  Oaomast.  IX.  7. 
(2)  Ep-  14.  L.  IV. 
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altre  9  che  supplivano  popa^  e  mollo  più  erroneamente 
pompa. 

Dalla  Grecia  facendo  ritorno  alle  Romane  costuman- 
ze non  vi  deve  recar  meraviglia  se  que'  giuochi  vediamo 
ripetuti  in  gran  parte  similissìrai  presso  i  Romani,  poiché 
ragion  vuole  ;  che  siccome  da'  Greci  la  maggior  parte  delle 
loro  costumanze  traevano  ,  cosi  ancora  qnesli  fanciulleschi 
passatempi  facessero  imitare  da'  loro  figliuoli  non  adulti 
per  anco  •  U  giuoco  delle  noci  teneva  per  essi  le  veci  dell' 
altro  giuoco  vietato ,  né  mi  sembra  improbabile  che  al 
solo  oggetto  d' illudere  alla  loro  fanciullesca  semplicità  aves- 
sero que' saggi  padri  di  famiglia  dato  il  nome  di  picciola 
alea  a  quel  giuoco ,  distinguendolo  cosi  dall'  altro  grande 
e  pericoloso  nel  quale  V  interesse  formava  la  base  del  giuo- 
co .  Che  alea  parva  si  chiamasse  questo  puerile  trastullo 
ne  lo  lasciò  scrìtto  Marziale  al  libro  XIV  (i). 
Alea  parva  nuces  ,  et  non  damnosa  uidetar. 

Non  sarebbe  stato  plausibile ,  che  quella  nazione  ,  che 
alla  buona  istituzione  de'  figliuoli  cotanto  saggiamente  ve- 
gliava )  a  quelli  poi  ad  ogni  ora  concedesse  que'  trastulli , 
che  avrebbero  i  loro  animi  distolti  da  occupazioni  più  se- 
rie .  Permettevansi  loro  pertanto  questi  giuochi  ne'  soli 
Saturnali,  secondo  che  ricorda  Marziale  (2),  e  però  Sa- 
turnalizie  noci  solevan  chiamarsi  quelle  delle  quali  si  fa- 
ceva uso  in  que' giorni,  le  quali  mandavansi  dagli  amici 
in  regalo  anche  ad  uomini  d'  età  provetta  .  Siccome  però 
i  biscazzieri  dovevano  cessare  dal  giuoco  col  terminare 
delle  feste ,  ove  quelli  venivano  ricondotti  al  dovere  dagli 


(0  Ep.  i8. 

(a)  Ep.  3i.  L.  V.  ep-  90.  L.  VII. 
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F.Jili  y  i  fanciulli  non  dovendo  del  pari  protrarre  più  a 
lungo  il  loro  solazzo  ^  venivano  richiamati  a'  loro  studiì 
dagli  loro  pedagoghi,  e  maestri  ,  come  ne'  faaoo  fede  i 
versi  del  citato  epigramma  (i)  di  Marziale,  il  quale  nar« 
rando  esser  già  venuta  la  fine  de'  Saturnali  cosi  s  esprime  : 

Jam  tristis  nucibus  paer  relictis 

Clamose-pei^ocatur  a  magistro  • 
Qualora  però   si  fossero  i  fanciulli  mostrati  renitenti  alla 
Toce  de'  striduli  maestri  erano  i  colpi  di  frusta  alle  nati* 
che  la   consueta   pena  alla  loro  inobbedienza  ,  ed  il  cita* 
tq  poeta  dopo  over  detto  come  di  già   v'accennai: 

Alea  parva  nuces  et  non  damnosa  videtur^ 
soggiunge  : 

Saffpe  tamen  puerìs  ahsiidit  illa  nates . 
Da  tutto  ciò  ne  derivarono  quelli  proverbi,  che  quindi 
passarono  in  frasi  ricevute  da'  grammatici  d' indidgere  nu^ 
cibus  per  trastullarsi  \  relinquere  nuces  ,  nuces  abiicere , 
nuces  intermittere  per  tralasciare  o  interrompere  i  giuochi , 
e  darsi  invece  ad  occupazioni  pia  serie  •  L'  altra  di  mi/i- 
quam  a  nucibus  recedere  per  chi  mai  lasciava  di  darsi 
bel  tempo  ;  e  finalmente  de'  vecchi  i  quali  bamboleg- 
giando facevano  ritorno  alle  inezie  fanciullesche  diceva- 
vasi  :  redire  ad  nuces  ^  nuces  repetei^  ,  nuces  reUctas 
resumere  . 

Diversi  erano,. anche  presso  i  Romani  i  modi  con  i 
quali  i  fanciulli  a  questi  innocenti  giuochi  trastullavan- 
si  y  ed  Ovidio  in  quella  venustissima  elegia ,  che  intitolò 
41  noce y  di  molti,  e  forse  di  tutti  volle  fornirci  la  de- 

m 
m 

'    (i)Ep.  8i.  L.  V. 


(  i6o  ) 

scrizione  (i).  Di  sei  differenti  giuochi  il  poeta  ragiona. 

1.  Nel  primo  (  seguendo  F  opinione  di  Erasmo,  che 
quel  pregevole  carme  con  speciale  commento  illustrò  )  pog« 
giando  il  fanciullo  V  indice  della  sinistra  sopra  la  noce  ver- 
ticalmente situata  y  con  la  destra  in  pugno  ristretta  y  vibran- 
dovi sopra  un  determinato  colpo  doveva  nel  mezzo  dividerla  : 
Has  puer  aiU  rectas  certo  dilaminat  ictu , 

^ut  pronas  digito  hisve ,  setnehe  petit . 

3.  Il  secondo  giuoco ,  che  il  Poeta  descrive ,  e  che 
similissimo  è  del  tutto  a  quello ,  che  vediamo  essere  in 
uso  al  presente  presso  i  nostri  fanciulli ,  è  quello  delle  ca- 
stella formate  da  quattro  nocr  ^  e  tale  ci  si  offre  effigiato 
nel  nostro  bassorilievo  : 

Quatuor  in  nucibus ,  non  ampUus ,  alea  tota  est , 

Clan  sihi  snppositis  additar  una  tribus .  ' 

■ 

Il  nome  di  alea  che  dà  Ovidio  a  questo  giuoco  mostra 
ad  evidenza  ,  che  questo  era  il  giuoco  prediletto  de'  fan- 
ciulli ne'  Saturnali ,  per  il  che  lo  scultore  del  nostro  mar- 
mo lo  preferì  a  tutti  gli  altri ,  come  quello  che  esser  do- 
veva in  uso  in  que*  giorni    di  festa  • 

3.  Disponevansi  in  terzo  luogo  alcune  noci  in  linea 
s&  d'  una  tavola  posta  in  pendio ,  ed  indicatasi  quale  si 
doveva  toccare  con  la  propria  j  qu^li  *  vinceva  che  il  de- 
signato nocciuolo  colpiva  . 

Per  tabulae  clivum  labi  iubet  alter ,  et  optat 
Tangat  ut  e  multis  quamlibet  una  sùam  J 


,    ^V^.JN,      )» 


(i)  Vedi  Fabrìdo  ,  BiM.  Ut.  L.  I.  e.  i5.  ed  i  conuiieiUatoci.ddC 
Elegia  sud.  Erasmo  ,  Mario  Negio  t  CiofaDo ,  e  StaTart ,  che  la  tradasae 
in  Tedesco ,  e  tatti  profano  l' iusussistenxa  dell*  opiaione  di  chi  nf*4 
ad  Ovidio  questo  carme  » 
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4.  Aveva  il  quarto  molta  analogia  con  quello  che  vi 
dissi  ricordato  per  il  secondo  da  Snida  ,  ed  in  fatti  con- 
sisteva neir  indovinare  il  numero  paro  e  disparo  delle 
noci  che  si  avevano  nelle  mani  nascoste  : 

Est  etiam  y  par  sit  nnmerus  qm  dicat ,  an  impar 

ZTt  divinatas  auferat  augur  opes . 
Voleva   in  parte   alludere   a   questo  costume  Orazio   (i) 
allorché  cantava  • 

Ididere  par  impar ,  eqiUtare  in  aìtindine  longa  . 

5.  Secondo  \  opinione  del  citato  Erasmo  nel  quinto 
modo  fOrtnavasi  iti' terra  una  figura  di  un  delta ,  simigli- 
ante  eziandio  alla  costellazione ,  che  è  sopra  il  capo  dell* 
ariete  9  e  che  avendo  tre  stelle  poste  in  figura  di  un  trian- 
golo 9  ottenne  da'  ^Greci  il  nome  di  cTi Arc#r9y  {7)  •  Que- 
sta figura  veniva  distinta  con  varie  divisioni  orizzontali  del- 
la stessa  materia  •  Ora  "il  fanciullo  lanciando  una  piccola 
verga  se  veniva  a  colpire  per  entro ,  tante  noci  guadagna-* 
va  j  quante  con  qudla  toccate  ne  aveva  • 

Fit  quoque  de  creta ,  qualem  coeleste  Jiguram 
Sidus  ,  et  in  Graecis  litera  quarta  gerii  • 

Haec  ubi  distincta  est  gradibus^  qui  constitit  intus 
Quot  tetigit  virga  y  tot  rapii  inde  nuces  . 

6.  Nel  sesto  ed  ultimo  giuoco  da  Ovidio  ricordato 
coUocavasi  un  vaso  ad  una  certa  distanza  ,  e  quindi  ogni 
putto  della  brigata  ponevavi  entro  una  noce  :  quegli  poi 
che  dal  determinato  luogo  tirando  faceva  cadere  una  noce 
nella  cavità  del  vaso ,  quelle  noci  tutte  lucrava  ohe  vi  tro- 
vava dentro  : 


(1)  Serm.  3.  L.  II.  r.  %^I6. 

(a)  Vedi  Manilio  t  Astronomicon.  I.    t.  36o.  ed   Igiff   Paetieoa 
Astroaomicoa.  HI.  i8. 
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Vas  quoque  saepe  cavum ,  spatio  distante  locatur^ 
In  quod  missa  les^i  nux  cadat  una  manu  . 
A  questo  giuoco    ha  non  dubbia  relazione  quel   verso  di 
Persio  (i)  : 

Et  angustae  collo  non  falUer  orcae . 
benché  quel  poeta  intenda  di  parlare  delli  tali,  dal  che 
resta  comprovato  che  adopera vansi  promiscuamente  alle  no- 
ci •  Erano  questi  adunque  i  modi  diversi  ^o'  quali  si  tra^ 
stnllavano  alle  noci  i  romani  fanciulli ,  ed  hanno  quasi  tutti 
una  certa  analogia ,  o  somiglianza  con  quelli  de*  nostri 
putti  9  massimamente  nel  quarto  ricordato  da  Ovidio  del 
deltoton ,  che  era  simìlissimo  in  tutto  a  quello  che  i  no- 
stri fanciulli  chiamano  della .  campana  • 

Tornando  ora  al  nostro  marmo  non  cade  alcun  dubbio 
sulla  rappresentanza  del  secondo  giuoco  da  Ovidio  descrìtto  • 
Questo  trastullo  puerile  che  a  giorni  nostri  tuttora  conser- 
vasi ,  otteneva  anche  anticamente  la  denominazione  di  giuo* 
co  delle  castella  :  e  ludi  castellati  ,  castellatale  nuces 
veniva  chiamato  •  Non  isdegnarono  personaggi  ancoi^a  di- 
stinti di  abbassare  talvolta  la  mano  a  questo  puerile  pas- 
satempo; e  di  fatti  Svetonio(a)  istesso  ci  narra  di  Àagu- 
sto  9  che  a  sollevarsi  talora  dalle   gravi   occupazioni    dell 
impero ,  soleva  solazzarsi  alle  noci ,  con  dei  piccioli  putti 
che  a  tal  effetto  garruli  e  festevoli    facevasi  procurare  sin 
dalla    Mauritania  j  e  dalla  Siria  •    Né  mancò  del  pari  di 
renderci  noto  Trebellìo  (3)  come  Gallieno  ancora  trastul- 
lavasi  a  simil  giuoco    adoperando    de'  pomi  in  vece  delle 
noci  :  de  pomis  castella  composuit . 


(i)  Satjrr.  m  T.  5o, 
'  (i)  in  Augusto,  e.  83.  Ted.  Bcroaldo  nel  Commento  al  detto  pawa. 
(3)  in   Gallieno,  e.   iB. 
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Non  cade  dunque    alcun  dubbio    sulla  scena  che  il 
marmo  rappresenta  .  Passando  ora  a  discorrere  de'  pregi 
.dell?i  rappresentanza  ,  dirò  come  unico  fino  ad  ora  mi  sem- 
bra y  o  almeno  rarissimo  il  generale    subietto    del  nostro 
^narmo .  Saggiamente  notava  il  nostro  insigne  filologo  Bn- 
nio  Quirino  Visconti  (  i  )  che  nelle  rappresentanze  de' mar- 
mi ,  era  cresciuto  a  dismisura  presso  i  Romani  il  gusto  di 
effigiare  in  quelli  sotto  puerili  sembianze  molte  azioni  de* 
numi  y  degli  eroi ,  e  di  persone  di  età  .  Gommunissimi  in- 
fatti sono  i  genii  delle  divinità ,  degli  eroi  dell'  antica  mi- 
tologia ,  e  per  fise  d^U  usi  stessi  della  vita  ,  che  presso 
i  Romani  si  avevano  ;  ed  è  per  questo  che   ridondano  i 
musei  di  bassorilievi  rappresentanti  i  genii  delle  principali 
divinità  I  d^'  cireeosi  ^  della   lotta  ,  delle  divinità  agrono- 
laa  9  della  (uem  y  ddla  caccia ,  e  di    consimili    private  y 
e.  pnblicbe  seirae«  Tutte    queste  sculture  però  altro  non 
sono  che  allegoriche  rappresentanze  di  soggetti  più  gran- 
41^  n^le  quali  dei  putti ,  alati  per  il  solito  ,  sono  i  prota- 
gonbti.  Al  contrario  nel  nostro  marmo  con  esempio,  o 
nu,Qyo  del  tutto  o  ripetuto   pochissimo  y  vedesi   rappre- 
seoiaU  una  acena  vera ,  e  genuina  di  costumi  ;  non  allego- 
rica y  noa  sjaabolica  ^  ma  reale  ed  antica  y  ricordante   un 
ìfso  4ft,.ppf]u.  nel  novero  delle  puerili  costumanze  . 

396Q>d^ft4o  ora  al  particolare  ^  fra  le  figure  mi  sembra 
notatale  il  gruppo  de'  due  fanciulli  che  fra  loro  conten- 
dono y  e4  uno  ha  ghermito  '  Y  avversario  per  i  capelli  y  dal 
quale  V  shfo  si  vorrebbe  sbarazzare  y  e  si  difende  trat- 
tenendogli JX  bi^ocio .  Lo.  scultore  con  saggio  divisamehto 

41)  Mas.  KsXHniitBl.  T,  fY;  p.  %y. 
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non  solo  volle  rappresentare  uno  di  quelli  episodi!   soliti 
ad  avvenire  ne  fanciulleschi  rìcreamenti  j  ma  volle  ancora  , 
a  mio  credere ,  dimostrare ,  che  ben  raro  è  qnel  giaoco  • 
che  non  termini  con  discordia  e  litigio  • 

Maggiormente    pregevole  si  presenta    questa  scultura 
per  esservi    effiggiate  ancora    delle  donzelle ,  delle    quali 
abbenchè    non   si  avessero  dagli    Scrittori    notizie,  che  a 
parte  elleno  si  fossero  de'  puerili   trastulli  de'  Saturnali  > 
ciò   nondimeno  chiaramente  il    nostro  marmo  ne  addita 
per  il  primo  Y  usanza  •  Né  molto  diverso  sembra  il  giuoco 
al  quale  s'  occupano  queste  fanciulle  y  poiché  una  di  esse 
china  verso  terra  sembra  che  sia  in  atto  di  comporre  le 
castella ,  mentre  V  altra  seduta  sopra  picciolo  scanno   mo- 
strasi pronta  a  tirare  la  noce  che   ha  nelle  mani  •  É  da 
notarsi  il  saggio  avvedimento  dello  scultore ,  che  con  som- 
ma maestria  ha  voluto  distinguere  le  diverse  proprietà  di 
ambo  i  sessi ,  poiché  ove   ne'  fanciulli  scorgesi  moto ,  e 
disordine  )  nelle  donzellette  per  lo  contrario  mirasi  ulta 
tranquillità  negli  atteggiamenti ,  ed  una  riposatezza  di  a2Ìo« 
ne ,  che  forma  il  contrasto  il   più  marcato ,  e  più  vero  ; 
che  sommo  pregio  aggiunge  alla  composizione  del  soggetto . 
Devesi  ancora  notare  il  panno  ,  che  si  vede  disteso  air  in- 
dietro delle  sole  fanciulle  ;  e  questo  ne  indica  non  solo  una 
scena  separata  da  quella  degli  uomini ,  ma  ancora ,  come 
hanno  le  tante  volte  osservato  gli  archeologi ,  fa  conoscerei 
essere  quel  panno  V  indicazione  «di  un  segreto  ^pj^artamentò, 
quale  potrebbe  dirsi  nel  caso  nostro-  il  ginócomte ,  ossia 
il  quartiere   destinato   alle  donne..  Questo^^  costume  degK 
antichi  scultori  di  stabilire  con  un  panno  tirato  all'  indie* 
tro    delle  figure  la  diversità  delk  scena,  o  T  indicazione 
d' interne  stanze  fu  già  osservato  da  molti  eruditi  filologi^ 
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Irà  i  quali  da  Winchelmann  y  Carli ,  Visconti ,  e  da  altri  j 
anzi  il  Brandemburghese  filologo  notò  che  que'  panni  erano, 
detti  dai  Greci  sri^tTfri^f^M^cfr ,  comprovandolo  con  le  au* 
torità  di  Plutarco^  e  di  Snida  (i). 

Facendo  ora  passaggio  alla  ricerca  de'  nomi  antichi 
che  dovremo  dare  a  quelle  vesti  delle  quali  que'  fanciulli 
ricuopronsi ,  deggio  osservare  col  Ferrano  y  e  con  gli  altri 
scrittori  di  simil  materia,  che  tutti  indistintamente  hanno 
una  picciola  tunica  9  che  loro  cuopre  il  corpo  lasciando  però 
scoperte  le  braccia  ,  ed  in  quella  ravvisai  la  subucula  ;  la 
quale  come  avverte  Orazio  (2)  9  e  vedesi  nel  nostro  bas- 
sorilievo porl;avasi  senza  alcun  cinto  ,  qualora  solevano  giuo- 
care,  onde  ne  derivò  la  frase  discincti  ludere  .  E  qui, 
o  Signori,  mi  cade  in  acconcio,  di  richiamarvi  a  memoria 
ciò  che  su  1  bel  principio  vi  dissi  della  grande  utilità  che 
alla  illustrazione  de'  classici  deriva  dallo  studio  delle  an* 
tichita  figurate  «  Poiché  oltre  ciò  che  notai  sopra  il  fan- 
ciullesco intrattenimento  illustrante  senza  dubbio  i  versi  di 
Ovidio  j  e  di  Marziale,  altra  luce  spero  di  trarre  per  un 
passo  di  Orazio  con  quello  che  sono  per  dirvi .  Orazio 
adunque  nella  satira  terza  del  libro  secondo  (3)  parlando 
di  queir  Oppidio ,  il  quale  avendo  due  figli,  che  fin  da 
fanciulli  davano  a  conoscere  quali  sarebbero  state  le  loro 
inclinazioni  da  adulti ,  ad  uno  fa  dal  padre  rijnproverare 
la  sua  vile  e  smodata  tenacità  ;  mentre  al  contrario  rico- 
^osce  .neir  altro  Y  eccesso  della  prodigalità ,  e  della  non 
curanza  delle  proprie  cose ,  ricordandogli ,  che  fin  da  fan* 

* 

I  '  '  1  ì  '  I    .  Iti  III  I         I 

(1)  Vedi  fFinckelmann  Mon.  laed.  a.  .80.  Carli  difsert.  II.  Mant^- 
ya:  TjZSrrtsconS  Mua.'  Pi<i.Clem.''T:'V.  p-  44-  Tar.  X^H. 
(a)  Ver5.  j3.  Scr.   i.  Lib.  II. 
(S)  Veri.  171.  ciegg. 
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ciullo  giuocando  alle  noci  ed  aliossi  quelli  portando  net 
seno  rilasciato  della  aaa  veste  puerile ,  scioperatamente  la^' 
sciavasi  cadere ,  e  dono  facerane  allt  suoi  compagni  di 
giuoco; 

«...  postquam  te  talos^  Aulcy  nucesque 
Ferre  finu  laxo ,  donare  ,  et  perdere  ^idi  . 
Sarà  pregio  adunque  del  nostro  marmo  l' averci  Aimo- 
strato  l'uso ,  che  avevano  i  fanciulli  giuocando  di  portare 
le  noci ,  ed  i  tali  nella  veste  formandovi  un  seno  ,  onde 
contenerveli  ,  come  di  fatti  ne  fanno  indubitata  teslimo-^ 
nianza  i  putti  in  quello  scolpiti ,  restando  cosi  a  sufficien- 
za spiegato  quel  ferre  sinu  laxo  del  verso  del  Veuosino . 
Seguendo  a  parlare  delle  vesti  dee  rimarcarsi  che  tre  di  quei 
lanciulli  hanno  uq  picciolo  manto  assicurato  alF  omero  de^ 
stro  •  In  questa  veste  sono  io  di  parere  che  vi  si  debba 
ravvisare  quella  clamide  puerile  ,  che  gli  antichi  chiamarono 
alicula.  Notò  il  Ferrano  ,  ed  altri  scrittori  insieme  coq 
lui  ,  che  questo  picciolo  manto  solevasi  inviare  in  donò 
ne'  Saturnali  dai  padroni  alli  loro  clienti  ;  e  la  sua  opinio- 
ne appoggiò  a  que  versi  di  Marziale  (  i  )  il  quale  cosi  mot-^ 
teggiava  un  tale  chiamato  Umbro; 

Brumae  diebiis  ,  feriisque  Saturni 

Mittehat  Umher  aliculam  mikipauper^ 

Jfunc  mittit  alicam ,  factiis  est  enim  dives . 
Apprendiamo  ancora   dallo  stesso    Poeta  (2)  ,  che  questa 
alicula  veniva  detta  ancora  picciola  toga  ,  sempre   però 
donata  nelle  indicate  feste. 

Quando  brevis  gelidae  missa  est  toga  tempore  brumae. 


(0  Ep.  83.  L,  XII. 

(a)  Ep.  14.  L.  X. 
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Non  volendo  però  oppugnare  le  osservazioni  di  qne' Scrit- 
tori y  che  cooimentarono  i  versi  di  quel  poeta ,  vi  farò 
soltanto  considerare  ;  come  T  antico   giurisconsulto  Ulpia- 
no  (i)  nel  fare  un  novero  di  alcune   fanciullesche  vestii 
nienta  ,  fra  le  altre  quella  veste  riqorda  che  chiamavasi  ali- 
cida   chlamys  .  «  Puerìlia    vestimenta  esse  ,  quae  ad 
nidlwn  alium  usum  pertinent  itisi  puerilem  ,  sceltiti  to- 
gae  pretextae  ,  auculae  chlamtdes  ,  pallia  ,  quae  filiis 
nostris  comparamus  »  .  Dalla  ^uale  autorità   dell'  antico 
giurisconsulto  credo  di  avere  diritto  di  argomentare ,  che 
siccome   i  padroni  nelle  feste  Saturnalizie  facevano  dono 
di  queste  vesti  alli  loro  clienti ,  còsi  i  genitori  ne  regalas- 
sero del  pari  i  loro  figliuoli ,  nulla  oppugnando  la  commu- 
nanza . dell' uso  con  gli  adulti,  mentre  più  volte  adopera- 
vansi  da  tutti  indistintamente  delle  vesti  proprie  soltanto, 
djella  circostanza .  Maggiore  conferma  riceve  la  mia  opinione 
risguardo  a'  fanciulli  nel  marmo  scolpiti  adorni  di  questa 
alicula ,  poiché  non  può  negarsi  che  quel/  manto  sia  del 
geùere  delle  clamidi,  e  per  la  sua  forma  e  per  esser  ferma 
air  omero  destro  come  fu  propyrio  di  quella  vest#«  Le  estremi-* 
tà  del  lembo  inferiore  di  queste  alicule  sono  adorne  di  al- 
duni  fiocchetti  all'  angolo  che  furono  chiamati  erroneamente 
fitnJkrìe  da  molli  sccittori  •  Sono  però  d'opinione ,  che  sotto 
qujeUa  deoominasionedebbansi.  intendere  le  lestremita  tutte 
i)be  la  veste  circondano-,  le ^uali  o  ecano  fatte  a. foggia  di 
fiP^Ogie ,  e  cirri  ai  dissera ,  o  oraavansi  di  fascie ,  che  limbi 
chiamavansi,  poiché  come  avverti  Varrone(a)  antiqui  Ji-* 
brum  dicebant  extremum  ,  unde  in  sageis  extremajìm- 


(i)  Leg.  a3.  Tit    IL  Lib.  XXXIV.  ff.  de  «uro ,  arg«olo  eie. 
(a)  De  Lin.  Lat.  L.  lY. 
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briaè  .  Circa  que'  fiocchi  alcuni  filologi  fnoderai ,  fra  i 
quali  que'  due  luminari  delle  archeologiche  dottrine  Gio. 
Winchdmann  (i),  ed  Ennio  Quirino  Visconti  (2)  derivarono 
la  loro  denominazine  dal  greco  vocabolo  nA^i ,  che  suona 
davi  nella  latina  favella  .  Anzi  il  Visconti  correggendo 
r  opinione  del  Winchelmann  ,  òhe  li  credè  adoperati  negli 
angoli  de' manti  soltanto^  provò  con  saldi  argomenti  esser- 
si esteso  il  loro  uso  nelle  rappresentanze  de'  marmi  alle 
greche  tiuiiche ,  ai  pepli  di  Minerva  ,  e  delia  Speranza  y  e 
per  fine  ad  ogni  sorta  di  clàmidi',  precisando  con  3ommo 
ingegno  la  necessità  di  que'  fiocchi  atti  a  tenere  addossato 
il  manto  per  que'  piccioli  pesi  che  dentro  visi  ponevano. 
Le  vesti  di  quelle  fanciuUette  non  offrono  alcuna  cosa 
degna  di  particolare  osservazione  •  La  loro  veste  è  il  suppa- 
rum  solita  portarsi  dalle  donne  di  poca  età.  É  questa  tunica 
stretta  al  petto  con  un  cinto  propriamente  detto  fascia  ,  il 
di  cui  officio  fu  espresso  da  Marziale  in  quel  verso  (3) 

Fascia  crescentes  dominae  compesce  papillas. 
\J  acconciatura  de'  capelli  è  leggiadrissima ,  ed  è  di  quelle 
che  sono  nella  classe  delle  Intuiate. 

La  colonna  in  fine ,  che  nel  sinistro  angolo  del  mo- 
numento chiude  la  scena ,  denota  a  mio  credere  un  qual- 
che foro  ove  i  fanciulli  solevano  adunarsi  a  giuncare  nelle 
feste  di  Saturno ,  o  pure  (  ciò  che  forse  sembrerà  più  ve- 
ro }  ivi  fu  posta  dallo  scultore  ad  indicare  V  atrio  che  era 
.attorno  al  cavedio  delle  private  abitazioni  dove  si  porta-- 
vano  a  diporto  i   fanciulli  nelle  ore  di  ricreazione. 


(0  Stor.  dall'Art,  del  dis.  T.  I.  p.  4i6- 
(q)  Mus.  Pio-Clem.  T.  IV.  p.  6.  TaT.  IL 
(3)  L.  XIV.  ep.  134. 


Eccomi  o  Signori ,  giunto  al  termine  di  questo  mio 
comunque  siasi  ragionamento ,  nel  quale  debolùiente  bo  in- 
tiiso  provarvi  che  io  studio  delle  antichità  figurate  con- 
duce alla  buona  e  retta  interpretazione  degli  Scrittori  Clas- 
sici y  e  che  da  questa  congiunzione  e*  dalla  comparazione 
con  i  monumenti  esistenti  deriva  quella  certezza  ne'  vostri 
studi  j  che  ha  tolta  per  sempre  dalla  Archeologìa  ogni 
ombra  di  probabilità ,  e  di  congettura  •  Seguite  adunque , 
o  valorosi  Accademici  y  nelle  vostre  felici  ricerche  ,  e  le 
investigazioni  de'  vostri  ingegni  sieno  tali  da  render  pa- 
ga la  Letteraria  Bepublica  y  che  da  voi  attende  larga  mes- 
se y  e  copiosi  frutti  di  erudizione  y  e  di  scienza .  E  mi 
sia  lecito  al  fine  di  terminare  appropriando  a  questo  mio 
ragionamento  que'  versi  del  cantore  di  Valclusa  : 

quest^  opere  son  frali 

Al  lungo  andar  ;  ma  7  s^ostro  studio  è  quello 
Che  fa  per  fama  gli  uomini  immortali  . 


T.U. 
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Era  dì  già  quasi  al  termine  la  stanipa  dì  questo  vo- 
lume quando  mi  fu  dato  di  poter  esaminare  la  preziosa  rac- 
colta di  monumenti  antichi  venuti  alia  luce  dall*  escavazio^ 
ni  che  li  Signori  Cartoni  praticarono  in  quest'anno  iSaS. 
air  antica  Ostia  .  Fruito  di  questi  sterri  furono  una  quan- 
tità grande  d' iscrizioni  antiche  d'  ogni  genere  ,  e  varii  sar- 
cofagi.  Fui  oltremodo  contento  nell' osservare  tanti  prege- 
voli avvanzi  ,  mollo  più  nel  vedere  fra  questi  un  sarcofago 
alto  col  coperchio  pai.  i.  onc.  9.  ,  largo  p.  i.  onc.  11.  , 
e  lungo  pai*  4-  onc.  10.^^  dove  la  stessa  scena  de' Satur- 
nali da  me  superiormente  descritta  del  sarcofago  dell' Ap- 
pia  trovasi  intei*amente  ripetuta  .  JNon  tralascio  però  di  qui 
notare  quel  poco  che  mi  venne  fello  di  osservare  intorno 
al  monumento  Ostiense  •  E' anch' esso  diviso  in  due  scene. 
Nella  prima  selle  putti  in  piedi  giuocano  alle  noci ,  delle 
quali  vedonsi  formale  le  castella  «ul  suolo  .  Miransi  nella 
seconda  scena  cinque  donzellelle  che  trastullanti  all'  istesso 
giuoco  ,  due  delle  quali  sono  sedule  .  La  prima  scena 
decorata  nel  fondo  d' archi  con  pilastri  •  E  ciò  mi  diede 
piacere  d' osservare  trovandovi  la  prova  d'una  mia  opinio» 
ne  già  manifestata  nella  spiegazione  del  marmo  dell'  x^ppia  • 
In  quello  vedesi  all'  angolo  destro  del  sarcoiàgo  dalla  par- 
te dei  putti  Tavvanzo  di  una  colonna  che  chiude  la  rap* 
presentanza  .  Opinai  allora  che  quella  colonna  fosse  ivi  col^ 
locata  a  denotare  l'atrio  ,  che  cingeva  il  cavedio  delle  pri- 
vate abitazioni ,  dove  i  fanciulli  solevansi  trattenere  a  giuo* 
care  nelle  ore  di  ricreazione  ,  e  molto  più  ne'  giorni  de'  Sa- 
turnali .  Ora  questo  mio  pensamento  viene  comprovato  dal- 
l' umetta  Ostiense  nella  quale  vedesi  scolpito  V  atrio  del 
cavedio  ove  sono  a  diporto  li  fanciulli  •  La  scena  ove  so^ 
no  le  donzellette  è  chiusa  alle  due  estremità  da  due  erme 
barbate  ,  cosa  ovvia  ne'  marmi  quando  si  volle  denotare 
una  scena  separata  dall'  altra  y  intorno  alla  qual  pratica 
parlarono  li  stessi  autori  disopra  citati ,  li  quali  provarono 
essersi  usati  indistintamente  9  ora  li  drappi  sospesi  y  ora  dei 
termini  o  erme  .  Nei  fianchi  del  sarcofago  sono  scolpiti 
due  grifi .  Gli  angoli  del  coperchio  sono  adorni  di  due  ma- 
schere y  e  nel  mezzo  del  fronte  del  medesimo  evvi  il  titolo 
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sostenuto  da  due  genietti ,  nel  mezzo  del  quale  leggesi  scoi* 
pita  la  seguente  iscrizione,  dalla  quale  si  apprende  il  no- 
me del  iàaciullo ,  il  di  cui  corpo  vi  si  chiudeva  » 


D.        M. 

Tu  ABMOIO.  OAPHNO.  POMF. 

TINA  VIHT.  ANN.  lUI.  D.  VI 

LIVIA  DAPHNE.  FIL.  DVLaSSIMO 


Ninna  particolarità  presenta  1*  epigrafe  dì  questo  mar-^ 
rao  j  poiché  è  ovvia  la  costumanza  de'  quadratarii  di  pos^ 
porre  talvolta  il  nome  della  tribù ,  come  pure  di  scriverla 
per  lo  intero  ,  come  qui  si  è  praticalo  scrivendo  POM* 
PTINA  in  luogo  delle  solite  abbreviazioni  POM ,  POMP  » 
e  POMPT. 

Tornando  alla  scultura  del  sarcofago  è  forza  il  confes» 
sare  essere  assolutamente  cattiva  la  sua  esecuzione  tanto  dal 
lato  del  disegno ,  quanto  da  quello  del  lavoro  •  La  com«' 
posizione  però  è  eccellente  ^  e  si  scorge  a  prima  vista  che 
al  pari  del  sarcofago  dell'  Appia ,  è  ancor  questo  una  co^ 
~ia  di  un  originale  di  gran  lunga  migliore.  Infatti  sono 
en  divise  le  scene ,  ed  armonizzano  gì'  aggruppamenti ,  senr 
za  cattiva  mescolanza  di  linee  •  Il  disegno  però  è  così  cat«- 
tivOy  che  dal  lato  delle  fanciulle,  non  sa  distinguere  chi 
riguarda  se  quelle  sieno  figure  di  uomini  o  di  donne  •  Qual 
difetto  vuoisi  ancora  attribuire  in  gran  parte  al  deforme 
travaglio  del  marmo ,  nel  quale  manifestasi  apertamente  V 
imperizia  dello  scultore .  Il  suo  maggior  pregio  dunque  si 
è  oltre  la  conservazione  y  Y  essere  il  secondo  che  abbia  por- 
tata scolpita  la  puerile  costumanza  del  giuoco  delle  noci 
solito  farsi  dai  fanciulli  nelle  feste  de'  Saturnali . 
Roma  li  i5.  Decembre  x8a5. 
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fi)E  JlQJrACi.CAIKAI'^QI4£S.t« 


UoTcbè ,  Signori  y  mi  eollegaste  al  rispettabile  ceto  di 

tante  erudite   persone  ,  quali  sono  quelle  ehc    illustrano 

» 

la  vostra  Romana  Accademia  di  Archeologia  ecci tossi  in 
me  un  sentimento  di  riconoscenza  per  farmi  comprendere 
il  dovere  di  avvicinarmi  a  voi  con  dei  sforzi  superiori  di 
gran  lunga  al  mio  potere ,  ed  ai  miei  talenti  »  Ignaro  af- 
fatto della  Archeologica  scienza  che  da  qui  si  diffonde 
non  vi  ascosi  sin  d'  allora  V  impossibilità  di  poter  cor- 
rispondere alla  aspettazione  vostra  ,  ed  ad  uh  tanto  onore 
mostranti  grato  di  cui  voleste  colmarmi  »  Allora  fu  che 
meco  vi  spiegaste  di  essere  contenti ,.  se  vi  avessi  tenuto 
discorso  di  uiiaì , qualche  Cristiana  antichità.  Anche  per- 
ciò sbigottito  avrei  piuttosto  amato  di  erudirmi  colle  vo- 
stre estese  cognizioni,  di  quello  che  io  favellarvi  dovessi 
di  queste  cose  .  Pih^  onde  nascere  non  debba  la  meno- 
ma dubitazione  che  io  non  sia  per  far  conto  dei  cortesi 
vostri  inviti ,  risoluto  in  quest'  oggi  mi  sono  di  ubbidirvi 
alla  meglio  ;  e  poiché  con  tanta  erudizione  nèll'  Adunanza 
dei  22.  del  trascorso  mese  di  Gennaro  trattossi  delle  an- 
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tiche  Chiese  ,  e  delle  loro  parti  j  Sfiielgo  ora  di  tenervi 
discorso  sugli  antichi  Battisterj^  sull'  eppcs^  ^ellaJoro  in- 
sti tuzione  y  suir  uso  di  essi  e  sui  privilegi  dle'&  GKiere^  bat- 
tesimali accordati  •  Nulla  .però,  pptrò»  i^  ^.dirri  che  già 
non  conosciate  :  armatevi  pertanto  di  pazienza ,  e  non 
ricusate  di  ascoltamii  per  breve  tempo  y  in  cui  non  pie*- 
ciola  noja  dovrò  recarri .     •        *!.:''./' 

2.  Superfluo  è  che  io.  vi  dica  essere  il  ^Battistero  quel 
locale  in  cui  si  conferisce  il  Battesimo  ;  e  quindi  forse  ne 
derivò  che  il  Massimo  Dottore  S«  Ambrogio  tra  le  varie 
denominazioni  che  si  compiacque  di  attribuire  ad  essi   (i) 
evvi  quella  di  Tinctorium  da  lavacro  y  o  da  lozione .  poi* 
che   anche  ai  tempi  snoi    solevasi  conferire  i|  :batje|in;o 
per  immersione  di  tutto  il  corpo  del  Catecum^pìpt  iiell!;{i^ 
qua  ja  pianta  pedis  y  usque  ad  ^epticem  .capiti^.  ^^  (CSQnui 
rilevasi  dal  Visconti  (a),  e  dal  jUupi  (3).«.  B«o  .altr^  de< 
nominazione  le  fn  data   da  S.  jCÌ2:iUo  (4)  fHoh  quella  di; 
s^estibulum  seuporticum  domus  Bqptisterii  ^  ^ovàih  fit^aji 
erano  alcuni  Battisterj  negli  atrii .  delle  Basiliche  ;  e  poìcW^ 
molli  altri ,  anzi  universalmente  erano   affatto  separati  xla^ 
gli  edificii  delle  Chiese.  Venanzo  Fortunato  (5),  e  Grate- 
ro  (6),  li  vollero  nominare  ^tda- baptisniatis .  :X)aì  Gre- 

»        r 

(i)  S.  Ambròjgio  nel  Librò  ^de  initiandii  myséekù  Aon  Vólo  dà  il 
nome  di  lavaera  ai  Batiisteriift-ma  gli  appella  à^c^r^i  fi^^pUHkrii  Ba* 
silica  ,  e  nel  Libro  4*  ^  Sacr.  Cap.  i.  si  dice  Secundum  Tabema^ 
culum  ubi  virga  Aaron  floruit  . 

(a)  Giuseppe  Visconti  nel  Trattalo  D^  awU^uis  Baptismi  ritibus 
ac  aeremoniis  Lib.  4«  Gap.  7.  et  Lib.  j.  Gap.  a. 

(3)  Lupi  Tomo  lU.  nella  sua  Dissertaaione  De  S.  Leonis  IX.  actis 
Crimine  8.  Calumnia  12.  pag.  9t4*  ' 

(4)  S.  Cirillo  Cathec.  L 

(5)  Venanzo  Fortunato  Lib.  a.  Carm.   la. 

(6)  Grutero  nella  Iscriaione  1166.  v.  8. 
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ci  però  costantemente  diconsi  Ukamnatoria  j  stante  clie 
li  Battezzati  illaminati  vengona  dalla  grazia  ^  e  ricevono  li 
doni  dello  Spirito  Santo  (7)  ,  e  quasi  volendo  alludere 
a  quelle  parole  solite  a  proferirsi  dal  Sacerdote  nella  be- 
nedizióne del  sacro  Fonie  •  Descendat  super  hunc  fon- 
lem  9utus  Spiritus  Sancii .  Il  Sidonio  li  dice  Piscina , 
paragonando  le  acque  battesimali  a  quelle  della  probati- 
ca  piscina.  (8) ,  già  figura  del  battesimo ,  col  contatto  del- 
le quali  chiunque  era  sanato  da  qualsivoglia  infermità  . 
S«  Gr^orio  di  Tours  Tempinm  baptismntis  (9)  •  L' anti- 
co scrittore  Ki^nio  Fontes  hodonan  (io).  Gli  Aquileen* 
si  Ecclesia  Paganonim  (n)* 

3.  Ma*  seiifisà  più  intrattenervi  su  di  queste  vetuste 
denominazioni  incomincierò  il  mio  Ragionamento  col  ram- 
mentarvi li  Battisteri  più*  antichi  y  e  li  più  celebrati  d' 
Its^ia ,  poiché  altrimente  non  mi>  permette  la  ristrettezza  del 
tempo  che  mi  è  assegnata  •  Né  anche  farò  parola  del  No- 
stro Laterahense  sottoposto  alla  vista  di  tutiìi  noi ,  e  di 
cui  particolare  menzione  se  ne  là  dal  Rasponi  (12)  e  dal 
Giampini  (i3)  senza  entrare  in  questione  se  fosse,  o  nò 
fatto  edificare  da  Costantino  il  grande  •  Incotnincierò  per- 

(7)1  Leggasi  ilLacerda  Adrert.  sac.  Gap.  ai.  n.  5i. 

(8)  Sidonio  jipolin  Lib.  a.  Episi,  ad  Domit.  Leggasi  ancora  il 
Berergio^  nelle  iiote  al  Ganbne  i  a.  del  Goncilio  Miceno ,  ed  il  Wenderr 
campio  De  haptis.   VeUr.  Gap.  i*  n.  ao. 

(9)  S.  Gregorio  Tnrronense  nel  Libro  a.  dell'Istoria  di  Francia. 
(io)-  Aponia  Scrittore  antico  Lib.  3.   Cornivi,  in    Cantic.  CarUic. 

BibliotheciB  MaxinuB  SS*  Patrum  Tom.  XIV. 

(i  i)  Leggasi  il  De-Rossi  nella  Dissertazione  •  De  Saar.  Forefuliensi 
Ht.   Cap.  ay.  pag.  3j2. 

(xa)  Gesare  Rasponi.  De  Basilica,  et  Patriarchio  Xateranensi 
Lib.  3.  Gap.    I. 

(i3)  Giampini  •  f^etera  Monumenta  etc.  Tom*  a.  Gap.  a6. 
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tanto  da  quello  un»  rotta  ootamo  celebrato  di.  JtfiUnoj, 
detto  di  S.  Tecla»  Egli?  bra  più  noa  ^t^^ove  era^  iiia 
trasportato  aella/Metropoli^na  Chiesa  allorché  distrjaiM 
venne  la  Basilica  di  S.  Teda  ai  collocò  sella  iiave  di  Ha^sapa 
alla  parte  dell'  EpisAc^^  e' poi  sì  tmslocò  alla  parte  del 
Vangelo  tra  i  due  piloni  della  seconda  nave  •  Rapp^esania 
un  nobile  edificio  quadrato  di  marmo  pario  cOn  quattro 
colonne  di  marmo  misobiot,  e  con  capitelli  di  bronzo ,  i 
quali  sostengono  nel  quattro  ^goli  il  comieibtie  pure  di 
marmo ,  sopra  cui  lUzasi  una  modellata  cimasa,  con  ^ttp 
statue  rappresentanti  diverse  virtù  y  ed  all'  intorno  cinto 
da  cancelli  di  ferro  •  Ergesì  nel  mezzo  noa  giM)  Vasca  di 
porfido,  ove  conservasi  Y  acqua  battesimale ••  Si  crede 
die  questa  vasca  fosas  una  volta  1*  arca  in  cui-  4a  Ediin- 
bertt>  Atitimiano  si  depositarono  i  .Mrpì  di  3» ,  Dionj^ 
Arcivescovo  di  Milano ,  e  de'Santi  Ganziq ,  <2anzon]ano  , 
e  GansTÌoiiiHa  Mardri  Collocati  dallo  stesso  Edimberto  nell' 
anlko  Tttmpio  di  S^  Dionigi  da  esso  edificato  • 

4*  Il  Battistero  di  &  Giovanni  di  Firenze  è  uno  del 
più  vaghi,  e  d«i  più  antidhì  sacri  edificii  che  sianvi  in 
Italia ,  poiché  dal  Canonico  Antonio  Lumachi  nella  sua 
estesa  Dissertazione  dimostrasi  ad  evidenza  che  era  un  an- 
tico Tempio  dedicato  a  Marte.  Egli  è  di  unalirchìttéllura 
gotica  in  fofmà  óttagÒiTa,  ed  iscAato,  e  pb^  lateliOsQS. 
incrostato  di  marma  •  Ha  l'ingresso  per  tré  ponte,  tutte  di 
bronzo  labbrioate  sul  disino  di  Arnolfo  Llipò,  nelle 
tpihli  efl^iate  scmo  alcune  istorie  deir  antico ,  e  nuovo 
testamento  a  bassorilievo  della  massima  eccellenza .  Sopra 
la  porla  principale  sorgono  tré  statue  y  due  rappresentanti 
il  battesimo  di  Cristo  ifacòminòiatè  dal  Satisovìno  ,  e  per- 
fezionate da  Vincenzo  Danti  5  e  la  terza  die  è  un  Angelo 
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scolpito  da  Innocenzo  Spinazzi  •  Del  medesimo  Danti  sono 
le  altre  statue  di  bronzo  poste  sopra  dell'  altra  porta  , 
cl^e  figai;^ano  la  d^coUazioncf  di  S.  Gio.  Battista  ;  e  mara* 
y igtìose  «  appajoQO  -  le  tre  figure  di  bronzo  situate  sopra  la 
tenca  porta  ^  che  indicano  la  disputa  di  S.  Giovanni  con 
qn  Fariseo  ^  -e  *  con  un  Dottore  della  l^e  elaborate  da 
^rance^Q  JElfistici . .  Innanzi  alla  porta  mi^giore  Tedonsi 
diie:  colonne  di  perfido  donate  nel  1117  dai  Pisani  allor-^ 
che  ritornarono  dall'  acquisto  delle  isole  Baleianrie  «  Nel  cir- 
condarjip  del  tempio  vi  sono  16.  grosse  colonne  di  granito 
con  capitelli,,  e  pUastri  ^  cbé  sosten^no  un  ambulacro, 
0  se  si  vqW  tti^^drona  (luogo  per  le  donne);  e  negli 
interstisòi  vfidoosi  U  Dodici  Apostoli  y  e  presso  la  porta  di 
n:^e?szo  laL^ggf^  di  niatiira,  eia  Legge  di  grazia,  lavoro  di 
Bf^Jiolpm^o,  Ammanati  •  La  vaga  vasca  battesimale  è  di 
iia  b(^Uitti$u>;  marmo  y  in  faccia  alla  quale  entro  una  nic- 
ctM9.  :$Pfl^  I»  sitatiift  di  &Giò.  Battista  scolpita  in  marmo 
dà..4i7Ìu4^9  Pidnottti'^  Ma  del  magnifico  vetusto  Batti- 
stero  che  «>  era  in  mezzo  al  Tempio  di  forma  ettagona  , 
altro  non  è  rimasto  fuorché  il  segno  nel  pavimento  • 

5.  Pia  vago  ancora ,  e  più  nobile  è  quello  di  Pisa 
esattamente  descritto  dal  Canonico  Giuseppe  Martini  (i43  • 
11  sa$ro  ùmlù  trovasi  situato  in  mezzo  al  Tempio  ,  ed 
elegantissimor  ne  è  il  fabbricato  tutto  incrostato  si  entro 
che  ladri  di  finissimi  marmi  y  ma  al  di  fuori  egli  è  ornato 
di  pia  con  saeri  gerolifici ,  e  molti  bassirilievi  •  La  vasca 
battesimale  sorge  sopra  ttè  gradini  di  marmo  in  forma  ot* 


(f4)  Giuseppe  Martini  Canonico  della  Meuropolitana  di  Pisa  nella 
sua  Opera  riporiata  nel  Th$aUwn  Sàiilioa  Pimnm  pag.  loo.  n,  i4* 
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tangolare  ^    ed  è  cosi  distinta  dalla  navata    orbicolare  da 
lasciarvi  un  portico ,  o  ambulacro  ,  o  androna  d' intomo 
a  tutto  lo  spazio  circolare  •  U  altezza  y  ossia  la  profondità' 
della  vasca ,  è  di  palmi  cinque  atta  al  battesimo  per  rm-' 
mersione  •    Il  diametro  non    computata   la    grossessfa   del- 
marmo  è  di  palmi  i3  ;  e  volendola  computare  sarà  quasi 
di  palmi  17  >  e  la  circolare  misura  è  di  palmi  55;  iriabra 
della  vasca  Incrostato  di  rosto  antico  ha  scolpiti  aft'hitdK^ 
no  li  seguenti  versi.  '  •  * 

Per  Dominum  Ckristum .  Foniem  qui  protegat  istum 
Quo  gaudia  aeli  det  baptizatis  totiusfons  honitatis . 
Et  qui  tam  mirò  las^acro  pia  dona  dedere\ 
Et  qui  consilium  y  precor ,  hos  Baptista  ttiere  / 

m 

Entro  al  recinto  vi  sono  quattro  antiche  vasche^  la  prò*' 
fondita  delle  quali  è  di  palmi  3 ,  e  la  larghezza  di  pal- 
mi 2  •  In  esse  anticamente  battezzavansi  soltanto  i  fanciulli , 
e  nella  gran  vasca  gli  adulti.  In  mezzo  al  pavimento  si 
vede  un  mosaico  esprìmente  il  fiume  Giordano  .  Sorge  indi 
una  piccola  colonna  di  marmò,  la  quale  sostenta  una' sta- 
tua rappresentante  S.  Gio.  Battista  vestito  di  pellet  che* 
colla  sinistra  mano  sostiene  una  lunga  Croce  astata  •  Tut- 
to ciò  non  ostante  vorrebbe  il  Giampini(i5)  che  questo 
Battistero  annoverare  non  si  dovesse  tra  li  più  antichi  • 

6.  N(d>ile  ancora ,  e  degno  di  particolare  menzione  è  il 
Battistero  di  Parma  benché  non  tanto  antico  :  dista  t^o 
passi  dalla  Cattedrale ,  ed  ha  all'  esterno  una  ottangolare 
struttura  .  Tutto  quanto  V  edificio  è  di  marmo  rosso  dì 
Verona  formato  con    gotica  architettura  •   Neil'  interno  è 


(i5)  Giampiiii  Fei^r.  Monum,  Tom*  t.  Gap.  4-  P^g*  ^3. 
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roiwdo  ;  rotonda  pure  ne  è  releganti;  waUj  -|ì5  [\  rj^yj, 

pre  •  Egli  è  ornato  di  molte  colonne  estratte  però  da  di- 
verse miniere ,  e  tré  porte  gli  danno  Y  ingresso  •  In  mez- 
zo all'  edificio  mirasi  una  gran  vasca  di  marmo  di  Vero- 
na in  forma  ottangolare ,  solida  e  senza  alcuna  commes- 
sarà  da  un  intiero  masso  scavato ,  cosicché  reca  stupore 
a  chiunque  la  considera  •  In  essa  anticamente  conferivasi  il 
battesimo  per  immersione  ^  a  cui  vi  si  discende  soltanto 
per  due  gradini  •  Una  popolare  tradizione  vorrebbe  far 
credere  che  questo  Battistero  siasi  eretto  per  ordine  della 
religiosissima  Contessa  Matilde  ;  ma  non  é  cosi .  Ne  fu 
incominciata  la  fabbrica  a  pubbliche  spese  nel  iigS  es- 
sendo Consoli  Giordano  ^  e  Brisillo  di  S.  Michele ,  e  si 
terminò  nel  1216  nel  consolato  di  Romanino  Zobolo,  e 
di  Alberto  della  Porta  •  Il  Consolato  a  quei  tempi  era  la 
suprema  Magistratura  di  Parma.  Una  iscrizione  esistente 
sulla  porta  del  Battistero  impressa  con  antichi  caratteri  ^ 
che  mira  la  Cattedrale  indica  Y  epoca  in  cui  fu  fabbricato 
questo  magnifico  Battistero  •  Essa  é  la  seguente , 

Bis  denis  demptis 

Annis  de  mille  ducentis 

Incepit  dictus 

Opus  hoc  Sculptor  Benedictiis . 
forse  Benedetto  Antelami  scultore  ed  architetto  dei  più  ce- 
lebrati in  quel  secolo  •  Ma  la  vasca  di  cui  oggi  si  fa  uso 
trovasi  situata  alla  destra  dell'  altra  amplissima  sino  ad 
ora  da  me  descritta  •  Anch'  essa  é  di  marmo  mirabilmente 
ornata  con  bassirilievi  a  scoltura  y  ed  ha  uu  circuito  di  set* 
te  braccia  italiane  con  la  profondità  di  un  braccio  ^  e  tré 
oncia  ,  alla  quale  per  un  solo  gradino  vi  si  ascende .  D' in- 
torno è  abellita  di  varie  colonne  con  bassirilievi  in  essa 
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scolpiti  •  Una  tascid  Mterionucuic  la  %m\ajukua  ^  ucntt  i|uaie 
restano  scolpili  alcuni  geroglifici  fuor  di  dubbio  Ecclesia- 
stici,  poiché  consimili  ad  altri  /  che  non  di  rado  vedonsi 
n^Ii  antichi  Monumenti  delle  primitive  Chiese ,  o  edificii 
consecraii  alla  Divinità  • 

7.  Ravenna  ha  due  nc^li  ed  atittchissimi  Battisteri  y 
V  uno  più  celebre  deff  ialcro ,  v^uefb  cioè  di  S.  Giovatiùi 
ih  Fonte,  b  quello  di  S.  Matia  in  Oosmedin  ,  detto  ànco« 
ra  degli  Ariani  •  Deir  tenò ,  e  deli'  altro  non  posso  ìillisfDend- 
sarmi  dal  farne  parola .  H  Battistero  di  S»  Giovanni  in 
Fonte  trovasi  sitnato  in  fiiècia  ad  lina  poita  laterale  dellit 
Metropolitana  Ohiesa  •  DeSla  ^oa  antichità  noli  può  dtr- 
l>i Farsi)  poiché  abbtaritò  iitefrftgabìli  'mbtalimenti  pressò  il 
Fabi4 ,  it  Pasolini  ed  fl  Gavalfi ,  i  qhiiaK  ad  évidéùià  di- 
mostrano essére  stato  ^eretto  ,  t  ridotto  a  perfezione  da 
S.  Arso ,  uno  dei  primi  Arcivéscovi  di  qnelk  Città ,  flo- 
scia ornato  di  bellissimi  mosaici  nelPannò  45i*  daN^OUfe 
altro  Arcivescovo  di  Baventaia ,  còme  comprovasi  dalla  se- 
guente epigrafe  riportata  dair  accennato  Fabrt  • 
Cede  i^etus  nomen ,  ncfùitati  cede  Vetustas  9 
Pulcriiis  ecce  nitèt  reriovati  glorìa  fontis. 
Magnanimus  han  namque  Neon  sianmusque  sacerdos 
Excolidt  pulcro  componens  omnia  cultu  • 
Questo  sontuoso  edificio  è  ottangolare  eccettuate  due  fac« 
ciate  9  nelle  quali  spot^tfno  due  ^emicircoli  ;  ed  il  Cavalli 
opina  che  anticamente  ve  ne  fossero  due  altri  nelle  fac* 
ciale  opposte  simili  affatto  agli  anzidetti  •  Neil*  angolo  in 
faccia  alla  porta  niaggiore  d' ingresso  situato  alla  destra 
dellai  porta  minore  che  Conduce  all' ìibltazione  del  Parroco 
ewi  una  Cappella  con  altare  per  celebrarvi  Jl  DiviAo 'Sa- 
crificio ;  e  neli'  angolo  alla  sinistra  ove   una   volta  eravi 
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la  porla  riguardante  l'Ovest  ^tiva  soi^  h: vasca  batte, 
simale  di  marmo  greco  con  Yarip  sculture  ornata  che  rap- 
presentano Angeli,  pesci,  ed.  pocelI| ,  sacri;  etablemmi 
degli  antichi  OÙstianr . -Dì  queste,  vasca;  si.  é  éso'al  prer 
sente  per,  battezzane  i,  ^npiuUi,  .mentre  allora  quaùdolwt- 
tezzavasj  per  iii|^mpi:sÌ)9)Qe  usavasi  «della  grande  vasca  otta» 
golare  situata  in  loezap  a|l'.edifioÌQ ,  a)  -di  cui .  cmitatto 
eravi  u^  raar^nprecr  pulpito  ^  quale  jl  Vcsco^cr  ascendeva 
P^^'m^W?;  ff«"^'P>f>  onde.ipotowe  ««wea .  pericolo  immergere 
nel  bagno  i  jiànciulfi  ckip  battetosavatasì  «  La  pindola  vasca 
ha  il  giro  di  &.  fiadi  y.  qi»ttrò  «eUà  base  ,  e  due  di  pro- 
fondità :  ma  la  gran  Jv^sqa  vieóe  oirccMHoUlB  da  8.  colon- 
ne di  marmo  greco  ,^  cfeei  hanno.  J' altera  di  soli  4.  pie- 
di,  e  :^  di  x^i^iio  j  ed  ^  loro  «c^t^llo  non  eccede  un 
piede  in  altezza.  Al  ,preseate  queste  colonne . mancano  di 
base ,  e  sono  alquanto  dal  pavimento  ricoperte ,  forse  per- 
chè nelle  varie  riparazioni  fu  notabilmente  rialzato .  A 
queste  cploime  :SOvra$taiio  &.  archi ,  la  cut  sommità  è  una 
curva  ellittica .  Sopra  di  essi  si  innalzano  altre  Icolonne  di 
marmo  d' Istria ,  le  quali  ora  mostrano  esser  pia  alte  delle 
sottoposte  atteso  T interramento  delle  inferiori.  A  questo 
secondo  ordine  dì  colonne  sovrastano  akri  &  archi  che 
poggiano  ,  e.  sostengono  la  volta. 

.  8.  Cotesta  volta  è,  di  im  el^iante  mosaico  adoma  , 
ed.  ki  meato  jsi  vede  l' imagine  di  S.  Giovanni  Battista  in- 
volta in  un  palUo  violaceo  e  situato  alla  riva  di  un  fiu- 
me «he  è  il  Giordano  tenendo  nella  sinistra  ornano  una 
lunga  ctoce,  e  nella  destre  . una  conchiglia,  icoUa  quale 
versa  deU'  acqua  sopra  il  capo  di  'Gresil  Cristo  munerso 
nel  fiume  sino  all'  umbdico ,  sopra  di  em  vedesi  lo  Spi- 
rito Santo  simboleggiato  nella  Colomba  .    If  intorno  a 
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quesle   centrali  figure  espressi  miransi  li  1 2.  Apostoli  col 
loro  apposito  nome .  Il  vestito   di    S.  Pietro  è    di  color 
d'oro,  ed  il  pallio  bianco  •  Viceversa  il  vestito  di  S.  Paolo 
bianco ,  ed  il  pallio  d^  orò  ;  t  tale  alternativamente  è  il 
vestito  degli  altri  Apostoli  •  Tengono  essi  innalzata  con  am- 
be le  mani  la  falda  del  pallia  ,  sopra  di    cui  ciascuno 
sostiene  la  sua  cotona ,  e  ciascuna  corona  è  di  diverso  co^» 
lore  •  Sottoposto  agli  Apostoli  evvi  un  altro  circolo  adorno 
di  altre  figure  coir  ordine  seguente  •  i.  un  pulpito  color 
d'  oro   sostenuto  da  4*  colonne  in  mezzo  alle  quali  evvi 
"un  libro    aperto    colla  epigrafe   Evangeìium  secundum 
Matihaeum  :  a«  altro  consimile  pulpito ,  e  libro  colla  iscri- 
zione Evangelium  secundum  Lucam  :  3.  altro  pulpito  \ 
e  libro,  e  sotto  Evangelium  secundum  Marcum  :  \.  al- 
tro pulpito   eguale  con  libro,  e  motto  Evangelium  sc^ 
cundum  Joannem.  Da  ambe  le  parti  dei  pulpiti  vi  so- 
no delle  Sedi  episcopali ,  o  piuttosto  faldistorii  ricoperti 
di  color': bianco ,  colle  aste,  e  piedi  color  d^oro  •  Siegue 
una  serie  di  antichi  sepolcri  di  Martiri ,  Confessori  ^  e  Pon- 
tefici ,  al  làio  de'  quali  vedonsi  altre   pìcciole  urne ,  ed  in 
mezzo  a  queste  torgonò  delle  palme ,  e  dei  gilii ,  Negl' 
interstizii  dei  primi  8.  archi  che  soistengòno  la  volta  vi  è 
dipintala  figura  di  alcuni  uomini  vestiti  di  toga  e  pallio 
color  bianco  aventi  nelle. fimbrie  un  monogramma  desunto 
dalla  Sacra  Scrittura ,  nelle  mani  un  codice^  che  non  sa« 
prei  dire  se  alludere  possa   al    nuòvò;^  oppure  air  antico 
Testamento*  Queste  figure  circondate  sono  dà  Arabici  or- 
nati; ma  la  terza,  e  l'ottava  trovansi:  di  già  dall' ingiuria 
del  tempo  corrose ,  lo  che  risulta  dai  sottoposti  emblemi . 
9»  Non  mèn  pregieyole  è  T  altro  Ravennatense  &itti- 
stero  di  S.  Maria  in  Cosmedin  ,  detto  ancora  degli  Arrìa- 
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DÌ,  polche  credesi  che  da  essi  fosse  edificato  ai  tempi  del 
Rè  Teodorico  sul  principio  ^el  sesto  secolo  in  prossimità  . 
della  Chiesa  dello  $p/rit^o  Santo,,,  in  o^i  S.  Teodora.,  la 
quale  serviva  di  Cattedrale  a,i  , Vescovi  Ariani.    Egli  pure 
è  di  figura  pttangokredel.dian^tro  di  palmi  Roiaani  33^. 
e  6.  oncie  .    In    mezzo  al.p;^vimentQ(s  si,  vede  un'  gr^qde^ 
rotondo  pezzo,  di  granito^  de)  di^^trp^  di  pahni  io>  ere-,, 
duto  up  av^mco  della,  gran  "fasea  bau;esiinale.  Tutta  quan- 
ta  la  volta  si^^^ii^c  abb^ 
ciyescòyo  AgpeUo  tbpo  di.  fiv^  purgata  questo  .B^ttosterq 

della  cQipie^  Ai'fiana.  (i6Ju  In  me^^zG^  a  questa  ;  Vj^ltai :rftpr 
presentasi  il  ^jpivjf^^J^eàentprej  dritto'  in  piedi ,  iiftmersft .per . 
metà  del  corpo  nel  %me  Giordano  simbìoleggiatQ  coU»)  ^i 
gura  di  un, venerando  vecchio  pon  9I  fianco  un  taso  ch«. 
versa  acqua.  •  Sopra  al  cajy)  del.  Bed^9tpi?é  mirSlsi::la  Sf^ìr 
rito  Santo  in  forma  di  colombff,  :  aHjt  sinistra  6.  Gip:  Bat^ 
tista  che  gli  tiene^  U  d^tra  mauQ.^ul  capo' per  denotare , 
che  secando  il  costume  di  qi^er.  primi  secoli;  il  ^battezzante, 

a  quel  segno  replicato  tré  volte ,  dpvQY^i  tr^VPU^.^^™^^* 
gere  tutto  «ott   acqua.,  Al  dissolto  si  scorgono  j  in  giro  K- 
imagini  dei  1 3.  Apostoli,  ^lascgpa.isplla  corona  di  g)wia 
in  mano^  eccettuati  S.  Pietro ,;  q  S«  Paolo ,  il  primo  dei, 
quali  tiene  le  chiavi,  T  altro   dne  vplumi.;  e4  ,ifti  xpe^ssQ 
a  questi  osservasi  un  saoro  ^^'ìTrono  dji  preziosi  tapeti  ricp- 
perto .  su  di  cui  sta  collocata,  una  Croce  gemmata  giusta, 
il  costume,  di  quelli^  antiphi  tempi. ^  eome*  ciot^  Tenidita, 
P.  Abate  D.  Mauro  Sarti  Gamaldol^  C^?)*^ 


(16)  De  Rossi  •  Istoria  Rarennttense  lib.  3.  pag.   ijo. 

(17)  Sarti.  De  Casula  Pyptica,  pag.  35. .  , 


^  -  IO.  Vedrebbe  Gio:  Battista  BiancoDi  far  credere  j[i8) 

che  àticheilà  Gtta  di   Bologna  xondecòràta    fosse   di  un 
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nobile  anti<io  Battistefo  •  Spero  ^  égli  dice  ,  di  tenere  in 
man^  tanto  •  che  "basti   a  *  dare  ad  intènderle  j    òhe    la 
chiesa  preseraertéeMe  détta  del  S.' Sepólcro  era  il  no- 
stro antico  Battistero l'Eà  eccdnii'Ià  ragìòhft^  Esso  è  duo- 
decagono  j  cioè  à  t^\} facciate ,  &^^  Conseguenza  quasi 
rotondo   di  diarheerò  piedi  'l^g.  compresi  i  muri  .    E^ 
.composto  di  due  cet^hi  ambedue  della  medesima  Jigur 
ra  i'  uno  esteriore ,   t  altro   interiore  .  ''  Sembra  che    il 
Tt0ttEibelU'(f9)  incHni  a  sostenere  questa  opinione  allora 
.qtiatido  iegli  dice  che  il  Biaficoni' nei  primi  ra.'cài^i'idena 
sufi  open  dm  assai  probabili  argomenti  dimostra  e^ere  sta-' 
ta  ^fabbrkau  I»  Gbia»  del  S.  Se^iolérd'  '^de  *ifòiìtèdefe 
pdt^ò 'ii'^^fònte  i>atte^maìe,  e  cbe  pero&'a'  ragione  pté- 
ténde- fòsse  la  sCe^  dhiésa  1' antica  ' Bàttistei'ir  d:i  quella 
G'ttà',  e  ehé  él  Capò  i6.  di  nnovo  «Regiamente  lo' prò- 
yà'  pe^  Hiècé  '  la  suddetta  Chiesa  affatto  simile  a  tutti  gli 
aìtri  aàtìetii  Battikèri- Vio  q^i  né  colVuno,  né  coli' altro 
vògK(i.còtìtétid«e:riÉette^6^ soltanto  che  non  tutte  le  CHie- 
sé  dàédeéagone  ,  ò  rotonde  furono  edificate  ad  uso  di  Bat* 
tisfiérd  ,'  è  che  httiH  qùasP  tutti  gli  abtichi  Baltisteri  erano 
liòà 'duodeéagoili','  ttlà  di' ottangolare   figura;  e  péi-ció  a 
nie  '  non  sembra  pròva  '  bàstàWte  '  là  ;fi>itòa  'duddèciig8na  ,  o 
rotola  della  Chiesa  'dielS/  Sfè^òlcfb'di  Bólògùa  j[>ér' clas- 
sificarla uh  antico  Battittetti.  Potrebbe  iforsèayér  servito 
in  un  tempo  ad  un  tal  uso  j  ed  èssere  stato  un  Battistero 
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(iB)  Bianconi  della  CShiesa  del'  S.  Sepolcro  pag.  5i.  e  Sa. 
1^0  TrombeUi  De  Sacramentis  Tom.  V.  Dissert.  2LIII.  n:  Sj. 
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celebre  sebbene  non  antico ,  come  lo  è  quello  di  Osimo , 
il  quale  noa  conta  maggiore  antichità  di  qudla  di  due  se- 
coli ;  eppure  è  assai  pregievole  per  essere  tutto  di  brón- 
zo j  fi  con  mirabile  artificio  lavorato .         - 

li.  Se  il  timore  di  accrescervi  il  tedio  non  mi  trat-' 
tenesse  avrei,  dovuto  rammentarvi  il  Battistero  di  Qa'fta- 
gine  eretto  da.S.  Agostino  (ao) ,  quello  di  Gostantinopo^- 
ììy  ossia  di  S.  Sofia  commemorato  da  Sozomeno(ai)  ove 
soleva  officiare  S.  Gio:  Grisostomo  ,  quello  di  Tirò  'indi- 
cato da  Eusebio  (sa) ,  quello  di  Gerusalemme  in  cui  S.  Ci- 
rillo soleva  catechizzare  i  Catecumeni^  passando  {^oi  .alla 
messa  in  Chiesa  i  già  battezzati  y  e  molti  altri  dei  piii  an- 
tichi che  siano  stati  eretti  nella  Cristianità  •  Ma  qualunque 
antichità  possano  questi  vantare ,  mai  precederà  i  tempi 
di  Costantino  il  grande ,  poiché  nei  primordii  della  Chic* 
sa  sinché  durarono  le  persecuzioni ,  ovunque  eravi  deir  ac- 
qua battezzavasi  j  nei  laghi ,  nei  stagni ,  nei  fiumi ,  nìel  ma- 
re •  Giovanni  Battista .  battezzava  nel  Giordano  /  Pietro  nel 
Tevere  •  Filippo  Diacono  nei  rivi  e  nelle  fonti ,  e  molti 
dei  primitivi  Vescovi  nel  mare,  giacché  tutte  le  acque  uni- 
ta ad  esite  la  invocazione  della  Trinità  ebbero  dalla  pri- 
miera instituzione  del  Redentore  la  prerogativa  di  asterge- 
re le  colpe 9  e  di  santificare  le  anime.  Battezzavasi  pure 
nelle  case ,  nelle  carceri ,  e  pertutto  quando  la  necessità  lo 
esigeva  (a3).  Ciò  non  ostante  questionasi ,  se  anche  in  al- 


mm'mmm 


(ao)  Vedasi  S.  Agostino  al  Libro  aa.  DeCivitate  Dei  Gap.  8  n.  Sj. 

(11}  Sosoipeno  nella  sua  Istoria  Ecclesiastica  Libro  8/  Gap.  ai. 

(22)  Eusebio  nella  sua  Istoria  Lib.    11.  Gap.  4* 

(a3)  Ruinart.  In  acHs  S$.  Fructuosi  Augurii  et  Eulogu  n.  a. 
jàlia  die  bapeézavit  in  èàrcere  Fratrem  nostrum  Jiógatianum  .  Et  in 
actis  SS.  Martjrrum  Montani  et  Ludi  9  et  aliorum  Africtuiorum  n.  2. 
Et  Donatianus  Catechutnenus ,  (fui  baptizatùs  fucral  in  carcere  ^  sta- 
tini spiritum  reddidit. 

Tom*  IL  a  a 
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Iota  :dpi  ([nei  |([k;istiam  '  fabbricarlo  si  fosse  un  qualche  Bat- 
tislejco ,  p.  9#e,  jpciyale  case  .o  ia  ain  qualche  pubblico  luo- 
go; dicasi,  vorrebbe  chi  tt  dà  il  nome  di  Dionigi  Areopa* 
gita  •  Ma  la  soluzione:  di  un  tal  dubbio  unicamente  di- 
pci^e',,^a..  Ufi  «Ura  più  .celebre  questione  che  suolsi  trat- 
tare :^PgU  eruditi  )  a  clii  cioè  yeramente  attribuire  debbansi 
qttei4J})W  !^^  ^l  oome  4i  IHonigi  Areopagita  furona  pub- 
biJUf^^];  ^ual  :9Qsa  culla  affatto  al  mio  proposito  appartiene* 
;i).  ]^  ^^ben^  cessate  le  persecuzioni,  e  restituita  da' 
Costantino  la  pac^  alla  Chiesa  si  incominciasse  a  costruirsi 
dqi  pi^bblici  Battisterii  ^  tuttavia  immense  erano  le  turbe 
qbq  9prrevaQP  al  Giordano  por  Jbattezzarsi ,  e  Io  stesso  Im- 
peratone Costantino ,  come  lo  attesta  Eusebio  nella  di  Lui 
vita  9  se.  non  potè  effettuarlo ,  almeno  per  lungo  tempo'  'Io 
desiderò  (24).  Lo  desiderò  ancora  S.  Basilio  ài  riferire  di 
Amfilochio  (d5);  e  tanti  e  tanti  altri,  lo  scfive  S.  Giro- 
lamo (26)  recavansi  a  tnrme  in  Bethbanra  di  là  del  Gior- 

■ 

dano  per  astergetsi  con  quelle  acque ,  e  rinascere  col  bat- 
temmo ali?  Cristiana  vita  •  E  non  solo  in  quei  tempi  della 
primiera  Cristianità  9  ma  ancora  nei  posteriori  tèthp! ,  cò- 
me appare  dall'  itinerario  di  S«  Antonino  Martire  riportato 
dal  Martore  {27)  prosegui  il  costume  di  lavarsi  nel  Gior- 
dano il  giorno  deir  Epifania ,  poiché  in  quel  giorno  appun- 
to le  acque  di  quel  fiume  coi  contattò  delle  immaculate 
carni  del  Redentore  vennero  consectàte  •  Quindi  fu ,  che 
un  celebre  «Cristiana  poeta  lasciò  scritto 
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(a4)  Eusebio  nella  rita  cU  CostMtiaOi  e  Teodoreto  nella  M&aJEstoria. 
()5)  Amffloohio.  o  (joaluiiqae  altro  siasi  l'.autore  della  vita  di>S.  Aà« 
•fliò  ti  Capò  4* 

(16)  S.  Girolamo  •  De  locis  haehraicis  .  * 

(17)  Marlene.  Lib.  I;  Gip.  i.  ArCic.  2. 


(  ^«7  ) 
<$^mit  Jordane^  siiOf  mmbami  ;  nec  eUpii  ultra 
.^(im  n0èhrìffis'fineo:jafì^<sé  c^ìmet  ahcQ' 
SfiUìMn^  '  AttbUéns  vinìiSi  ìóMìUì  abmua^  tnniào 
.  :  W^tv^^i  idi  .  cùréatàsi  ìlérumtpà»  cadeMihuìt  ''•  widis  ' 

(^»  sihiy  ìiaudarv-  audiérat  ',  jmh^  spéfrHii  A^a:eem  ,   * 
StdeoantatttmperplÌBxa^  ab  orìgine  Pf(Utm 

.Erìddnum  tfaamvisi  aaaiktÀ)  *&  lof/é»*  cijfe*» , 
Qìibmfii' JUinàanmi  r&gmi  ici  àib&r^  stiéfUm  ,  '■■' 
Mftcaiiclitì)iieì(postttoiort) tempii^ ve  tMtora  tlomÌtìaVà<  Fido-' 
hsnfa^lMìffam,  non.'  eraivrì<  Battiste^  ,  e  qttd  Monaci  ttìtt 
4a]}<ii»Q>tAlDinateró(ìdel  mbDte>=Gelib>,  0=  sj^ditil  da<<&;€^ 
gorift  Ji'4rà«fle  i «iriduirèl  -  aHai ifcde '  .l' In^ilfeW*  batlèz^ 
rmt^,  fltóiì&ii^riàohsitraigtiajlr  iè^<dH»lattrì  ;  éd"il  -  WàSèi^ 
hilotttidai.nei  idlfesdcire  iat»  Swriw^tttìpl^'^rfoétf^à'  ^uteWà  Tfìé^J 
none  ed  aii  •  Monaci  i ^Btoedietfalni '  ette-  rie »■  fìirttno  ^U'  AptJ^- 

i3t  Lio  jMftblici  ]Mtt»»te(^'i  adurK^ùè'alloi'à'  soltanto  ih-' 
cotainciarona  aicostroirsi  quaniltì  ciò 'pbtè'liberameme  forti* 
sénza;perlcoI(i-,  e  sene»  timord^i  infedéli.  Si  edificarono 
separati  dal  corpo  delia  Basilica  e  db! 'di' lei'  vratibofo  in- 
forma, péti  lo  pia,  o  oitangolai-ey  o  roii^da  ,  còW  "li  Bat-' 
tiateii  tesile  dosq-ii»' lo- diaiftftè  a- divedere  .  Solèvansi  fab- 
bricate alfa  ^destl-ii /del' vestibolo ,  cioè  al  Sud'  dèlia  Caiie- 
sa ,  poiché  io'  <iuéi  -  prinii  tèmpi  costùmavasi  di  collocare 
il'  Santuario  del  T«nipi(y  all^Bst,  seppure  dalla  sHtiàziorié 
veniva  pcnnesso .  Eranvi  non  ostante  alcune  Chiese  diver- 
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(a8)  Seda  nella  SlorU  d' Inghaterra  Lib.  a.   Ctp.  i6.  e  19. 
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samentQ  architettate  o  attesa  ia  localliàyo  perchè  erano  in 
pria  Tempii  dedicati  agi'  idoli  y  convertiti  poscia  in  Ghie* 
se  Gri/^tiao^  •   DI  tal  natdra  riputare  debbonsi  le  quasi  in- 
cognite Chiese  di  S.. Vittore  di  Chiusi  situata  nel  Terri- 
torio di  Fabriano  presso  ii  Castello,  di  Pierosara  appar- 
tenente una  vplta  ai  Monaci  della  Gongregasione  deir  *Avel- 
lana  y  poi  a  (jaella  degli  Olivetani ,  e  che  ora  trovasi  ne- 
gletta in  Oliano  della  Ecclesiastica  Atnministrazione ,  e  quel- 
la di  S.  Ur)i>ano  sulle  rive  del  fiume  Esinante  y  la  quale 
pochi  anni  sono  spettava-  al  mio  Monastero  di  S.  Biagio 
dr Fabriano,  ed  in  oggi^ ritiensi  con  decoro  dalla  Eccel- 
^ntissii^a  casa  dei  Pripcipi  Doride  Soao  questi  due  pre- 
2Ì09*^i^i  0K>nui9enti  .di  aìitiobità  bdndiò^  non*  conosciuti , 
ma  <^^  '  n^^rit4no  di  ipeilvenirè.aHa.  notizia  dei  letterati, 
l^a  prima  hq  tutti  i  s^ali  di  iinl antico  Tempio  della  geo»' 
tilità  f  la  seconda  delU  prime  Chiese  del  Cristianesimo  «  ^ 
Essa  è  costri^ita  a  tré  navi  al-  disopra^. a  cinque  nel   sot^ 
terraneo^  ha  T  atrio,  ha  li  due  amboni ,  australe  ed  aqiii^ 
lònare  ,  ha  nelle  fascie  ,  e«  nei  capitèlli  .delle  :  colonne  gli 
emblemi,  ed  i   geroglifici  soliti  ad  apporvisi  dagli  antichi' 
Cristiani  x  ma  apibedue  hanno  T  ingresso  al  Sund ,  ed  il 
San toario  al  Nord '«  Potrebbero  esse  servire  di  un  argòmeq* 
tp  per;uU:altJi:a  adunanza.  Altre  Chiese  yi  sono  coir  ingres- 
so all' Est,,  ed  il  Santuario  all'Ovest.  Còsi  per  testimoniane 
za  di  Socrate  (09)  era  la  Patriarcale  di  Antiochia:  cosi  per' 
testimonianza   di  Eusebio  (3lo)   il  celebratissimo    Tempio 
del  S.  Sepolcro. di  Gerusalemme:  cosi  quella  di  Tiro  dallo» 
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ftg)^Socnte  Lib.  5.  Oip.  ta.  '  ^ 

(3oì  Easeblo  Lib:  3.  della  tìU  di  Cpstanttao  Capo   i-j. 
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Stesso   Eusebio. commemorata  (3i)  :  cosi  quella  che  fece 
fabbricare  S.  Paolino  in  Nola  (Sa) . 

<i4,  N^ltf  po|K>l«téCittà.tdmente  ampli  erano  li  Bat- 
tisteri; da:  poterYÌ$i.  tetterei  delk.- niimerose  adunanze.  Ed 
in  ja^ti/S.  ;FlaTÌanQ  .4dtinò  un  concilio,  nel  Battiìterò  di  ' 
Costantinopoli  ^  oire  |>er  la  prima  volta  venne  proscritta 
Veresia  di  Eutiche  ;  ed  ivi  in  seguito  altro'  Concilio  cB  4a 
Vescovi  vi  celebrò  S,  Giovanni  Grisòstomo  j  é  ciò  prova 
che  anche  fuori  óf  Italia  i  Battisteri  erano  disgiùnti  dalle 
Chiese  •;  (^ipvannj  Diacono.  4$^djrive  ^1»  ibrma  .di  alcuni^ 
già  da  me  mentititi ,  ed  inoltre  anche  di  qodlo  di  S.  Mar«' 
tino  di  Tours,  e  dice  che  essi  enaoo  dalla' Chiesa  affatto- 
separati ,  rotondi ,  circondati  dji.  colon ne^  col  sacro  fonte ^ 
situato  nel  m^zo  fieiredifìcio ,:  che.  ad  isssòr  per  nn  de<»> 
terminato  nuQiQro  di  gradini  scetidevaai  j  i  quali  secondo  ^ 
ciò  che  scrivono  Teofi^o  di  Orleans  (33} ,  ed  Ugone  Fla-»' 
vino  (34)  dovevano  essere  sette  «  LL  {(rimi  tre  servivano 
per  discendere  al  quarto  ,  ove  giunti  il  Sacerdote ,  il  Ca*> 
tecum^no^  ed  il  Padrino^  qu^egli  che  dovevasi  battecsare 
si  immergeva  nell' acqua; ,  indi  per  altri  tre;  graditi!  tpr^ 
navasja  scendere  per  riprendere  il  balteaszato  ^  e  riconduiv 
lo  al  piano  di  sopra  fuori  del  font^>  della  quale.  Q06ita>f 
manza  S.  Isidoro  ne  è  testimpaio  (35)  » 

i5.^  sipcome  in  tutto  il  ceraso  deirann^  due  volti> 
soltanto ^  o  al  più  tre  solevasi  amministrace  il  battesimo  ,  ^  \ 
molte  migJUaja  di  uomini  ^  e  di  doflitie  speeialmente  n^lle . 
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(3i)  Easebio  nella  sua  Istoria  Lib,   io.  Gap.  2. 

(3a)  S;  Paolino  di  Nola  nriP  Epistola  la. 

(33)  TeoGlo  Aurelianense  •  De  ,BapiismoLìb^  %.  Cap^  |3b 

Oi)  tlgoiae  FlaTino  .  In  Chiron.  Fìrìd^  * 

(35)  S.  laidoro  De  Di^nis  oJ[fieii$  Lib.  a.  Gap.  a^. 


(  3rge  ) 
graojdi  QttiftQorrtfvaBO  ìq  ^ud  determinai  tebpi  a  bat* 
tezzarsi ,  cosi  anticamente  in  un  solo  iiatlktéro  ennvi  più 
foi^cr  J^tteaimaU^4B0ra&i  al. giorno  d^o||gi  vedési  àmilde  nei 
Bftttiateso  di  Osnambnigited  là  quella  diiPiBà  .  jrfiiblio^ 
tétario  4''i#^^^^  sovènte  rammeiiW' le  ekMaidéc(ira^oiii  col- 
'  le  quali  tohmiuo  i  Yesooyi  pràkte  li  Battisterj  •  Sino  dai 
priìnii  tetnpi  ai*  diedero  premura  di  ivi  defiggervi  degli  Al- 
tari per  èeld)ranri  i'  Santi  Misterii ,  e  per  amministrare  ai 

»  ♦ 

Neìo&ti  che  ricevuto  averatlo  il  Battesimo  li  Sacramenti 

ddla  GobfimnzioQe ,  «  déUà*  Eocaristia  .  Quindi  Io  steiso* 

'    3ibjioteearìo  '  assiouiia  che  il  Papa  Ilario  eresse  tre  Ora- 

torii ,  omatió'  tre  altari  nel  Battistero  Lateraneosé ,  '  X  uno 

dedicato  «  6.  Oio.  Battista',  l' altro  a  S.  GÌOl  EvIiBgèKsta , 

jed' il  csra>  :alki  :SS.  Gròce  j  e  di  più  aggitnige'dlie'Sìmi-' 

ndioor)Bapiii>qreflBQ  ntt  .Altare  tièl  Bàtiisterd^'dclla'  Basilk» 

Vaticana ,  ioi^ra  del  cfuale  Vi'  éc^locfò  una  crfoòé  d' ora'.  Aa-' 

fhe  al  preseàte  tiel'  Battistero  Pisano   osservasi'  un^  altare 

con'  soppa  un i  globo ^  cdnèavo  d^  Argènti ,  nel  quale  afnti- 

catttèStè^  cofisèrvavasi- f  Ekicaristicò  Sacramento  per^  iammi- 

lìiSlraitó»  a  quèlK  chW  «eaiè  eMnsi  battezzati, 

~  i6.  Quasi  tintigli  antichi'  Battistèrj,  come  abbiamo' 
vedat0>  erano'  situati  nelle^  ditta  di  cattedra  vesco:(rilè  ,  ed 
in  vicinanza  alle  Gbiése  Cattedrali  •  (josì!  in  Roma  ,  il  fiat- 
tistk&  liatetàìiensè  deftto  da^gli^  abticHÌ  S:- GfdVhhfai  ròton^ 
d»)  forse  per  la  rotbtfdkif^  deità  Wa^fb^faià':  còsi  iòf  Sfavo- 
niet-M  drFri»cia  que)k^>  di  'à.  Giovateci  del  Chiostro  :  c!osi 
iiX^Verdun  di  Lorena  quello  di  S«  Giovanni ,  i  quali  po^- 
scia  facilmente  poteroiisi  convertire  in  dedicate^  re  consecra* 
le  Chiese  ,  le  quali  iocominciarìEiBa  ad  appeUai^i'  cCil<'  co- 
mune vofeàb%b  òk"^  Chiesa  V  o  di  Faròcchià  i.  Il  Pàcèiau- 
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di  dice  (36)  che  quivi  ogni  anno  cèlebravasi  il  solenne 
anniversario  di  loro  consecrazione .  Tutto  ciò  non  ostan* 
te  ,ossi9(\y^  ril>  Mar£enè  (37)  ehé  non- filatieano  'antiéIìi''Bat- 
tistetj  edificati  :  entro  il  cireòfiitìario  delle  Ghiè^  ^  situa- 
ti alla  .ijoistra  'della  porta  • 'Anche  il  Itlaibìllòn  ^asi^ictrra  di 
avere  egli  «stesso  veduto  m  VéreélK  un  ^Battistero  in  tal 
guisa  r  edificato  •  'Entrato  ,  "egli  diefe  heila  ^Chiesa  y  aÙa  si- 
mslr(i^ihÙMqj(jSmsie  i' ^antico  Battistero  di  ^marmo  j  che 
dall'una  ^It^tthra  'parte  ha  li  suoi^séditv{^Ò) .  Nei  tèm- 
pi menò  »vetusii^  eioè  -dopoJl  sèsto ,  è  settimo  secolo  di- 
versamente asseiì  incomincratc/nó  a  costrnirsi  li  Battistèrj  • 
Ewenè  uno  in  ^enesrìa  neMa  Basilica  di  S.  Marcò  tutto 
di  bronzo  situato  iik  q^tìelta  cappella  che  trovasi  contìgua 
alla  porta  òveevvi  il  pcfssàggio  al  Palazzo  Ducale,  il  qua- 
le è  con  tanta  peiffezione  incìso,  che  difficilmente  altro 
se  ne  ritrova  eguale  a  questo ,  se  pur  non  Io  fosse  quello 
di  Baden  di  cui  ne  parla  lo  stesso  Mabìllon  (39)  situato 
però  non  già  alla  porta  della  Chiesa  ,  bensì  nella  parte 
superiore  della  navata  verso  il  Nord  con  una  colomba 
d'oro  sospesa  in  alto,  come  eostumavasi  a  quei  tempi  ^ 
lo  che  risulta  dal  Concilio  Constantìnopolitano  celebrato 
ueir  anno  5 18.  dell'era  volgare  • 

17,  Le  vasche  ove  conservasi  T  acqua  battesimale  era- 
no di  pietra  o  di  marmo,  e  molte  di  porfido.  La  più 
bella  che  siasi  veduta  dovrebbe  essere  anche  al  presente 
quella  della  Cattedrale  di    Metz  ^  seppure  dalle  barbarie 


(3($1  Pàcciaudi'  nella.  Dissertazione  De  antiqmtaiihus  Christìanis. 
(3j)  Marlene  nella  sua  Gallia  Cristiana  • 
(38)  Mabillon  nel  suo  Viaggio  Italico  • 
<39)  Mabillon  nel  suo  Viaggio  Germanico  • 
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della  recente  rivoluzione  di  Francia ,  allorché  attrìbaivasi 
a  gloria  il  distruggere  tutto  ciò  che  sapeva  di  sacro  non 
sia  stata  tolta  •  lanaozi  a  cotésta  rivoluzione  più  non  ser- 
viva j  se  non  che  per  il  battesimo  dei  Giudei ,  o  degli 
infedeli  che  alla  Cristiana  Religione  facevano  passaggio . 
La  figura  di  questa  vasca  era  ovale,  come  ovali  sono  al- 
cune altre  in  Roma  e  al  Vaticano ,  ed  al  Laterano  y  ed 
anche  altrove,  sebbene  quasi  pertutto  siano  rotonde;  ma 
S.  Gregorio  Turonense  (4o)  assicura  di  averne  veduta  una 
con  diversità  di  marmi  formata ,  e  con  figura  di  croce  • 
Che  queste  Vasche  dovessero  essere  di  pietra,  o  dì  mar- 
mo più  volte  venne  decretato  dai  Concilii ,  e  dai  Vesco- 
vi ,  tra  i  quali  possono  annoverarsi  il  Concilio  di  Vor- 
chester  (4i)  >  S.  Edmondo  Vescovo  di  Cantorbery  •  (4^) 
Permettevasi  soltanto  si  battezzassero  in  un  vaso  di  legno 
quei  fanciulli  che  ritrovava nsi  in  pericolo  di  morte ,  pur- 
ché effettuato  il  battesimo  quel  vaso  si  facesse  consuma- 
re dal  fuoco  •  Ma  la  vasca  in  cui  anticamente  battezza- 
yansi  i  figliuoli  dei  Rè  di  Scozia  era  di  bronzo  ,  quale 
poi  da  Riccardo  Lenz  ai  tempi  di  Enrico  Vili.  Rè  d'In* 
ghilterra  fu  trasportata  in  Embargo  ,  e  situata  nella  Chiesa 
di  S.  Albano  • 

i8.  Scrive  il  Marlene  (43)  che  in  quella  antica  età 
in  cui  ai  Vescovi  soltanto  apparteneva  il  diritto  di  am- 
ministrare il  battesimo  con  inviolabile  legge  vietavasi  di 
eriggere  in  una  Diocesi  più  Battisterj,  cosicché  uno  solo 
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(4o)  S.  Gregorio  Turronense  nel  Libro  De  gloria  Martjrrum  Gap»  ^3. 
(4t)  n  Concilio  di  Yorchester  al  Oinone  5. 
(4a)  S.  Edmondo  di  Conturbery  al  Capo  i  o.  delle  sue  Coitiinsioni  • 
(43)  Marlene  nel  luogo  sopracitato  n«   i5. 
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doveva  esservi  in  ciascuna  Diòcesi ,  e  taxative  in  quella 
sola  Città  ove  eravi  la  Cattedra  vescovile .  Ed  in  vero 
anche  in  Italia  non  mancano  le  vestigia  di  cotesta  antica 
costumanza  .  In  Firenze ,  in  Pisa  ,  in  Parma  ;  in  Padova  , 
in  Faenza ,  ed  altrove  non  vi  è  che  un  Battistero  addet* 
to  alla  Cattedrale .  Lo  stesso  accade  in  Francia ,  poiché  in 
Anecy  nelF  Alvernia ,  ed  in  Rems  evvi  un  solo  Battistero 
nella  Cattedrale  colla  proibizione  di  battezzare  altrove  ,  e 
di  eriggervi  altri  Baltisterj  ,  come  risulta  da  un  antico 
Rituale  riportato  nelle  sue  Sacre  Antichità  dal  celeberrimo 
Abate  Zaccaria  •  Roma  per  altro  fu  sempre  da  questa  leg« 
gè  eccettuata  attesa  la  portentosa  moltitudine  del  popolo 
che  in  questa  Metropoli  eravi ,  e  stante  il  gran  numero 
di  coloro  che  nei  primitivi  secoli  quivi  concorrevano  per 
abbracciare  la  Cristiana  Religione  ;  per  lo  che  sin  dal  prin- 
cipio  convenne  eriggere  più  Battisteri  in  vicinanza  delle 
cospicue  Chiese  di  S.  Giovanni  in  Laterano  ,  di  S.  Agnese 
nella  via  Nomentana  (44)  9  ^^  S*  Pietro  in  Vaticano  ^  di 
S.  Paolo  nella  via  Ostiense ,  di  S.  Lorenzo  e  Damaso ,  di 
S.  Pancrazio .  Per  gF  istessi  motivi  anche  in  Ravenna  Cit- 
tà deir  Esarcato  sino  dagli  antichi  tempi  furonvi  li  due 
menzionati  Battisteri^  quello *di  S.  Giovanni  in  Fonte,  e 
quello  di  S.  Maria  in  Cosmedin  • 


(44)  Opinano  alcuni  seguendo  V  amorini  del  Bibliotecario  Anastasio , 
che  Costantino  il  grande  edincasse  un  magnifico  Battistero  presso  la  Ghie* 
aa  di  S.  Agnese  nella  yia  Nomentana  ,  cosicchò  nel  tempo  istesso  faces- 
se costruire  V  uno  ,  è  V  altra  .  Questo  Battistero  sarebbe  la  Chiesa  di 
S.  Costanza ,  che  è  di  forma  sferica  a  guisa  del  Battistero  Lateranense  . 
Credesi  che  poi  abbia  presa  la  denominazione  di  S.  Costanza  ,  perchè 
ìtì  furono  battezzate  le  due  Costanze  :  V  una  sorella  ,  T  altra  figlia  di  Co- 
stantino  •  Comunoue  siasi  egli  però  è  certo  ,  che  queste  due  Sante  fu- 
rono in  cotesta  Chiesa  sepolte  entro  una  vaga  urna  di  porfido  ornata  di 
bassirilieri .  In  fatti  Ammiano  Marcellino  parla  di  un  sepolcro  della  fa- 
~~*  lia  di  Costantino  esistente  sulla  via  Nomentana  . 
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(  «94  ) 
ig.  Ma    col    procedere    dei    tempi ,  allorché    anche 
gli  abitatori  delle  campagne  restarono  istruiti  nei  riti  della 
Cristiana   Religione ,  incominciarono  ad  erigersi  dei  Batti- 
sterj  anche  fuori   delle  Città  di   Cattedra  vescovile ,  non 
già    in  tutte  le  ville,  né  in  tutti  i  castelli  ove  eranvi  le 
Cure  9  che  noi  addimandiamo  Parrochie ,  come  usasi  al 
presente ,    ma  solo  nelle  picei  ole  Città  di  Vescovile  Catte- 
dra destituite  ;  e  sebbene  in  esse  vi  fossero  molte  Parroc- 
chie ,  nulla  di  meno  non  poteva  conferirsi  il  Battesimo  se 
non  in  una  delle  principali  Chiese  di  detta  Città,  e    né 
anche  in  quella  potevasi  eriggere  alcun  Battistero  che  coli' 
autorità  e  consenso  di  quei  Vescovi ,  nelle  diocesi  de'  quali 
situate  erano  le  Chiese  destinate   ad  avere  il  fonte  batte* 
simale  •  Una  tale  costumanza  derivò  da  una  legge  univer- 
sale della  Chiesa ,  la  quale  con  i  Canoni  del  Concilio  di 
Verdun  celebrato  ai  tempi  di  Pipino  Re  d'Italia  rinno- 
vossi  in  Francia ,  poiché  ivi  erasi  obliterata  •  Flodoardo 
ci  fa  sapere  (45)  che  queste  Chiese  ove  eravi  il  fonte  bat- 
tesimale appellavansi  Titilli  Baptismales ,  colla  di  cui  deno- 
minazione venivano  a  distinguersi  da  quelle  che  ne  erano 
prive  •  Ma  il  Concilio  di  Meaux  (46) ,  ed  il  Burcardo  (47) 
rilevano  essere  state  ben  poche  quelle  che  insignite  fossero 
di  una  tale  condecorazione .  In  conferma  di  ciò  ecco  un 
canone  del  Concilio  di  Àquisgrana ,  in  .cui  si  ordina ,  che 
plures  baptismales  Ecclesìce  in  una  terminatione  esse 
non  passini ,  seduna  tantummodo  cum  subditis  capettis. 
Da  questo  ne   derivò  che  le  Chiese  ove  eravi  il  fonte  bai- 
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(45)  Flodoardo  nel  Libro  a.  delle  tuei  Istorie  al  Capo   19< 

(46)  In  Concilio  di  Meauz  al  Canone  4^* 

(47)  Burcardo  al  Libro  IIL  Capo  3a. 


(  '95) 
tesimale  dicevanci  Tituli  baptismales  ;  e  quelle  nelle  quali 
ixoQ  vi  era  appellavaasi  col  solo  nome  di  CapelliB  .  Anche 
il  Pontefice  S.   Gregorio  Magno.  (48)  in  una  sua  lettera 
scritta  al  Vescovo  di  Rimino  gli  vieta  di  eriggere  Batlisterj 
in  quelle  Chiese  ove  non  sono ,  e  V  altro  Pontefice  Zacca- 
ria nella  settima  risposta  data  ai  Capitoli   del  Rè  Pipino 
conferma ,  ordina ,  e  vuole  che  questa   legge  mantengasi 
in  attività  per  tutta  la  Chiesa  •  E  sebbene  in  oggi  quasi 
in  tutt€  le  Parrocchie  sianvi  i  fonti  battesimali ,  pure  nel- 
la  Città  di  Baurdeaux ,  che  è  una  delle  più  estese  e  delle 
pili  popolate  della  Francia  ^  ed  ove  innanzi  la  rivoluzione 
esistevano  moltissime  Parrocchie  ^  tré  sole  erano  le  Chiese 
nelle  quali  potevasi  amministrare  il  battesimo  ,  cioè  la  Cat- 
tediral^  dedicata  air  Apostolo  S*  Andrea ,  la  Chiesa  di  S.  Cro« 
ce  dei  Monaci  Benedettini ,  e  quella  di  S.  Severino  • 

ao.  In  forza  dei  decreti  di  varii  Concilii  quei  popoli 
cjhe  erano  soliti  di  adunarsi  frequentemente  ^ella  Céppèl- 
1{(  recarsi  dovevano  almeno  tré  volte  all'anno  nelle  Chiese 
matrici  «  Scrìve  il  Baluzi  (49)  che  questa  santa  disciplina 
per  lungo  tempo  ebbe  vigore  in  tutta  V  universale  Chie- 
sa y  cioè  sino  all'  undecimo  secolo  y  e  di  più  aggiunge  che 
presso  di.  se  riteneva  una  lettera  scritta  nel  1079  ^*  P^* 
bope  Vescovo  di  Savonieres,  dalla  quale  rilevasi  Fattuale 
osservan^a  di  questa  legge  nei  tempi  di  allora  •  Nella  cita- 
ta Ietterai  Pibone  fa  sapere  che  anticamente  essendo  la  Chie- 
sa di  Mons  semplice  Cappella,  li  di  cui  uomini  tre  vol- 
te air  anno  ,  cioè  nei  giorni  di  Pasqua  ,  Pentecoste  ,  e  Na- 
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(48)  S.  Gregorio  Magno  nella  Lettera  al  Vescovo  dì  Rimino  Lib.  a. 
Indie.  IO.  Epist.  g. 

(49)  Baiasi .  In  notis  ad  Capii.  Tom.  II.  pag.   1 06  4« 
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(  '96) 
tale  recavaasì  alla  Chiesa  matrice  di  Balano  per  offerire  al 
Rettore  di  detta  Chiesa  le  dovute  oblazioni ,  egli  li  assol- 
ve da  questo  peso  ,  e  li  concede  <  il  Battistero  colla  libera 
sepoltura.  Da  qui  noi  abbiamo  un  esempio  dell* autorità 
dei  Vescovi  di  quei  tempi  •  Pibone  fa  uso  del  suo  dirit- 
to coir  innalzare  alla  dignità  di  Chiesa  battesimale  una  Cap- 
I)ella  in  pria  soggetta  alla  Chiesa  matrice ,  e  col  permet- 
tere al  popolo  solito  di  ivi  adunarsi  per  la  celebrazione 
dei  Divini  ofiicii  di  recare  i  proprii  fanciulli  in  quella  Chie- 
sa a  battezzarsi  • 

31.  Da  ciò  ne  risulta  che  quelle  Chiese,  le  quali  ave-, 
vano  il  fonte  battesimale  tenevansi  in  maggior  pregio  di 
tutte  quante  le  altre;  ond*è  cbe .  T  Imperatore  Carlo  Ma<* 
gno  nei  suoi  Capitolari  (So)  ordinò  che  le  decime  dei  Ca- 
stelli nei  quali  eriggere  si  dovessero  nuove  Chiese  apparte- 
nessero alle  antiche  matrici  delle  respettive  diocesi  ,0  ter- 
ritori!, ed  il  Filesaccio  (5i)  riporta  due  decreti,  Funo  tii 
S«  Leone  IV  j  e  T  altro  dell*  Imperatore  Graziano  coi  quali 
si  ordina  di  pagare  le  decime  alle  sole  Chiese  battesimali 
ad  esclusione  di  qualunque  altra  Chiesa  •  Ciò  non  ostan- 
te ,  se  prestar  fede  si  deve  al  Giraldi  (5a) ,  i  Brettoni  pa- 
gavano due  parti  delle  decime  alle  Chiese  battesimali ,  e . 
la  terza  parte  al  Vescovo  diocesano  ,  Atteso  un  tale  dirit- 
to concesso  alle  Chiese  battesimali  i  Monaci  ricevevano  le  de- 
cime di  quelle  Chiese  alle  quali  essi  non  prestavano  alcun  : 
servigio  abbenchè  condecorate  fossero  del  battesimale  fon- 
te ;    poiché  non    essendo   nella  loro  origine    che  semplici 


(5o)  Carlo  MagQo  nei  CSapitolari  Gipit.  i.  Art.  Sto  e  19. 
(5i)  Filesaccio  nella  sua  Dissertazioae  Z>6  origine  Paroeciarum  « 
(5a)  Giraldi  al  Capo  i8. 
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(  '91  ) 
Gappeìle  appartenevano    alla  prÌDdpale  .loro  Gbijes^  ,  cioè 
a  quella  appunto  che  solevasi  dai  v  Mcmaci  officiar*». ..  Cosi 
è  sino  dà  quei  tèmpi  i  Molaci  pof^séryacotìo  ióiinM^ltÀilupr. 
ghi  una 'quantità  di  privilegU'y  driìesènzioni  ;,  di  i  pcferoga;; 
tìve  alle  lóro  Chiese  matrior  ,1  (piali  ora  app^syi»;  >Df3-/ 
ritti  dèi  )himitM 'durati ,         -..vi.  ^        '.        ■•....      !. 
23.  Posse  per  concessione  a  ptr.  prÌvii^id;ÌHip«tFatO::. 
dai  Monaci  dMlIst  Satita  3ede  i» -vista:. delle. Joràrvhtìi:^  re 
della  sàntlià-dèllavil^'bhe-iconducèvatioijpniélle  iQbi«B«:  d». 
èssi  officiate  Své^àbo; it  ">■  ÈàttistewT.. <ln <JmmMÌ;  uofjtaJtel.pTi'i;» 
vilegio  ,'  ootìie  ajìl)ai-é  4»'' una' lettSéra  'di-Sj^Teodoro  ^  aa-^ 
che  :iÌ  Monastèri '^  di'  '%.  'VmSviiiy  folcono" i&\ . isiraiU.  ;  diwili  1 
cbndecòfali.  iltì  fatti  '1*  Aut^Gff'  della  iuital  ^y  qi^etìte  Sanr. 
tcf  (53)^ché  ad  essQl  ftt'  cOetan€^',  e  aisìaicsxhe  in  quei  Mb-'r 
ndsleri  riterievaiisi'-i  -OaleCTitìoiéni  obdé'ictìn  'ogni  j^enravd^.t 
é  'diligènza  fòsséi^  istrOit»  nèt>  Misteri  dl'JSostra  Santi  Rè^ 
lìgiónè:  'E'jiiÀ:ittlentè^^éertoi^a^voi6ché  <8crivc  *♦  Eghi«. 
hard (54)  che  H ' Battistero  k^^^go^zai^etetta  ti^lk.Chie*^ 
sa  di  S;    Albaoof  dpparienmJ:itt:  Mb^acT^  iché!(^eUo\'dti 
Baurdèbux  'vFdiro-alla  €hid9b  ^i  S.  Croce  era ^deiMoòiaoi'* 
Mauriai  >  e  ehe  qàeiv  ftobili  io'quali  abitavano  .»dlé  vicir  ; 
nànze  del  MoQa6taro^  della  oasaoflbiDioierano  BOJiti.di'  cdof- 
durre  secondo  W*  coBiuine  ned  :  ^Salato;  Santo  i .  loro  .feociul? . 
H'  àUa' Chiesa  ^  q^ el  Monastero:  p»  battèz^ll.  :&iibfl!4:<, 
taW  ièò9tiHnaii29M'  podi  iessisrne .  >  be^ii&on|a  il .  BeprlratiiK^:  (SS)  / 
scrittore  della-  vitalyfeiiiqifeacdKiidiSjiEQbefto  Abate  foa-^! 
da«>re-drquett'iUustì:eo]ftoQaé|£r^  ,[  _;,    ,(..)  ,    .{ 
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23b  Ma  per  far  ritorno  alle  Chiese  battesimali  ^  ed 
alle  loro  prerc^ative,  io  rinvengo  che  alcune  di  esse  at- 
teto  la  moltitudine  dei  popoli ,  che  per  soddisfare  ai  pre- 
cetti della  Chiesa  y  ed  agli  oblighi  del  Cristiano  vi  inter*- 
venivano  j  forppo  appellai^  Pievi  y  denoi^inazione  derivata 
da  adunanza  della  plebe  ;  ond'  è  che  anche  al  Rettore 
di  ciiteste  Chiese. fu  atti;ibuito  il  nome  di  Pievano,  col 
quale  knolti  Parrochi  anche  in  oggi  sono  contradìstinti  • 
Alcune  altre  di  queste  Chiese  nei  '  Capitul^ri  di  Pipino  Re. 
d' Italia  dette  '  furono  Oracoli .  JJ  Impemtore  Carlo  Mar 
gno  avendo  riguardo  alla  loro  dignità  decretò,  ^^  che  per 
r  avvenire  niun  laico  potesse  avervi  dritto  alcuno  di  jus«- 
patronato  (56)^  laidi  cui  l^ge  .cop  taqta.;genera]ità  fu 
pubblicata  ^  ied  osserviata ,  .cosicehè  ben  pre§t(}  per;  ;tutto  ^i; 
tolsero  gli  abusi  <di>  gii v  introdotti  ;  ed  Jli..^luzi  rinvenne 
nel.  Cartulario  dèr Prioralb  diP^reptòj  x^.^endo  stata, 
per  lungo  tempo  la  Cbiesaf  idi  :S*  Benignoj-in  cui  eravi-  il 
Battlsteroi^.Cemeterio^  e  Sepoltura^  rìt^jqntfi  dapi»  laici  con 
diritto.  ,di{)B£Ìrefipibi|  ih.  sequela  di  questa  leg^^  ai:  t^ mpi 
dd  Ptiore'^TJgone  fo'Harlesài  iriqurtciatft>  Fpyyi  p^rq  un 
altra  dighità  .colla  quale  :òQqdeQomré>i5Ì  vpUero  ctxtest^  'Phiese- 
cioè  siccome  in  quelle  nelle,  quali.  ooOi^rayl  Battistero -si 
d«piTUva  un  solo  Prete. al  bro  .servigio ^  cosi  neUe;ba^(^ 
sifi^li  oltre  al  Prete  de^ioavasL  oh.  Diacoij^  |r({Q:i9e.p»yòi 
vedersi  àei  vetusti'Cepitoliipubblicati  ior^epiesAl  lCfldÌ99  Yth- 
tieano  ,  e  Cassinetise  dal  Sirà!iond^>sù  del.  quale! n<Kta)il  j^a*-' 
luzi  {S'j)  p   che  in  qualBÌvoglìa   diocesi   non  eravi  ^altsina 


(56)  Carlo  Magno  iiei^/Ctt»itnl^<}  d«H' Ajwio:  793.. 

($7)  Balaà.MUe  note  4ei  C^l^vkri  di. (WW  Magico  pag.  ao06. 
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^     (^99  ) 
Chiesa  nella  quale  vi  fosse  il  Battistero  >  ed  insieme  non 
avesse  il  Prete ,  ed  il  Diacono  al  suo  servizio  • 

24*  Io  già  dovrei  por  termine  al  mio  ragionare  :  ma 
d"  altronde  non  posso  etnie tteré  di  ramnientare  la  Legge 
conciliare  di  Àuxerres  colla  quale  vietasi  di  sepelUre  i  m<^i 
nelle  Chiese  ove  eravi  il  Battistèro  in  rjsgnardo  aUa  rive- 
renza a  cotesti  santi  luoghi  dovuta ^  ove  .gldriavansi  i  Ve* 
scovi  di  ivi  collocare  lé  Reliquie  d^VSaml:  iM^itiri  )  com^ 
risulta  daìr  Istòria  di  S.  'Gregorio  di  Tours  ^^  il  quale  assi- 

■  •  ^  *  ■  _         _ 

cura  di  avere  egli  tnedesitào  depoaitate  le  Reliquie  di  S»  ^^^ 
Battista,  e  di  Sergio  Martire,  nel  Battistero  die  fece  edi*- 
ficare  in  quella  sua  vescovile  Città  •  Né  tampoco.  pcissO  omet^ 
tere  che  in  forza  di  un  Decreto  del  Concìlio  18/  di  Toledo  (53) 
suir  esempia  della  universale  consuetudine  di  tutta  la  Chie- 
sa yi  tutti  li  Battisteri  nel  primo  giórno  dji  quaresima  doveyansi 
chiudere ,  ed  i  Vescovi  erano  tenuti  di  sigillarne  colle  lora 
mani  le  porte ^ed  apporvi  le  cifre  del  loro  anello  «^ 

25.  Altro  id  qui  noya  ho'  fatto  se  non  che  descrive- 
re  alcuni  di  quei  Battisteri  che  riputati  sono,  i  piàcdebrì^ 
e  li  più  antichi  d' Italia ,  indagare  ì  tempi  nei  quali  inco- 
minciarono ad  erigersi  cotesti  antichi  Sacri  monumenti , 
rammentare  i  riti  ed  il  modo  con  cui  se  ne  faceva  uso , 
annunciare  i  privilegii ,  e  le  esenzioni  che  dai  Pontefici  y 
e  dai  Sovrani  accordaronsi  alle  Chiese  di  fonte  battesimale 
insignite,  per  quindi  dedurne  di  quanta  gloria  di  quanta 
venerazione  degni  siano  cotesti  luoghi  ove  V  uman  genere 
rinascendo  neir  acqua  ,  e  nello  Spirito  Santo  ivi  asterge 
le  macchie  ^  noi  communicate  dal  delitto  del  nostro  pri- 


(SS)  Il  Concilio    1 8.  di  Toledo  ti  Capo  1 1 


(200:) 

mo  Padre  ÀcUmo  •  Eppure  le  sublimate  menti  ^  li  spiniosi 
ingegni  del  secolo  non  cessano  con  amare  critiche  con  acer- 
bi sarcasmi  di^  porre  in  ridicolo,  ed  in  dispr^io  nei  perio- 
dici loro  opuscoli  tutto  ciò  che.  vi  hh  di  sacro  nella  Cri- 
stiana antichità..  Dovrebbe  vei^ognarsi  tra  gli  altri  il  M]lÌ7Ìa 
de^  sooi  frizzi  pungenti  contro  questi  Sacri  edificii ,  contro 
la  Chiesa  ed  il  S.  Leone  del  Vaticano,  contro  li  portici 
Lateranènsi  y  Liberiani ,  e  Sessoriani ,  nelle  quali  cose  se  vi 
è  difetto  poteva  bensì  biasimarne  gli  errori ,  ma  doveva 
astenersi  dai  sarcasmi  ,  dalle  insolenze  ,  dal  mordere,  dal 
derìdere  ciò  che  è  sacro  i^g). 

Già  io  mi  accorgo.,  che  col  lungo  mio  ragionare  ab- 
bastÌBmza  vi  ho  stancati,  e  troppo  di  vostra  sofferenza  ho 
abusato  •  E  non  vi  dissi  già  sin  djd  principio  che  abbiso* 
gaava  vi  armaste  di  pazienza  ? 

(5g)  Vedasi  Topuscolo  di  Francesco  Miliaia  :  DelP  arte  di  vedere 
nelle  belle  arti  del  disegno  secondo  i  rineipii  di  Sìdzer  e  Mengs  »  stam- 
pato in.  Venem  priioa  nel  ij^^  poscia  ristampato  nell'  anno  1 8a3. 
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1 


jPl^riii^gne  simulacro  di  Apollo  detto  di  Bei-vedere^ 
QQI99 .  che  sia.  sts^lo  ragionato  da  molti  illustri  e  sagaci 
K^ri^torì  y  che  im^pdono  dio  ^dio ,  o  alla  pratica  de'  mo4 
lamenti  dell'  arte ,  non  sarà  fosse  discaro ,  che  (  trattane 
dosi  di  un  tapto  miracolo  dell'umano  ingegno  )  si  tenti 
pier  altri  di  aggiungere  alle  cose  già  esposte  j  nuove  e  mo- 
d^te  conaderaziotù  •  Quando  li  sommi  uomini,  eheador^ 
nafono  questo  capo  lavoro  delle  loro  interpretazioni  aves* 
sero  in  modo  sicuro  pronunciato  sulla  cagione  del  movi^ 
iqento ,  in  che  si  atteggia  questo  nome ,  non  rimarrebbe 
a  noi  j  che  venerare  la  loro  sentenza  y  né  io  sarei  cosi  ar- 
dito ^  di  volere  iotramettere  profane  parole  si  profon.di 
loro  ragionamenti  .  Ma  se  intorno  V  oggetto  delle  ire  ge« 
nerose  di  Apollo  quei  valorosi  scrittori  non  parlarono  che 
in  via  ipotetica  :  se  lo  stesso  Ennio  Quirino  Visconti  prin* 
cìpe  della  restaurata  Archeologia  si,  attiene  a  poi;re  in  mez- 
zo semplici  conghietture ,  ognun  vede  rimaner  tut,tavia  li- 
bero i(.  campo  ai  puoye  disputaziooi  •  Laonde  seosa  sospetto 
d'  incorrer  taccia  d'  arrogante ,  oso  pur  io  sottQporre,  al 


(.ao4-); 

perspicace  vostro  gjudjizio  il  .mia  ungile,  avviso  suU'  atto  ,   e 
sulla  ragione  del  movimento  di  questo  simulacro  • 

5  .^f?^  ;  «^S"<>:  tfffVpf Ufie  ih ,  m^i  iubh\qi[j^m  ,ijt. 
to  di  saettare ,  o  per  dir  meglio  di  aver  già  scagliato  le 
freccie  •  Il  chiarissimo  Visconti  ^  e  tatti  gli  altri  antiqua- 
ri ne  sono  d'  accordo  rr  L' arco ,  dice  il  Visconti ,  che 
regge  colla  sinistra  è  già  scàrco  ^  e  scorgasi  dalF  ondeggia- 
mento di  tutta  la  p«rsQnii  f*non  «ssere  >ancora  il  moto  se- 
dato •  U  azione  di  aver  saettato  è  tanto  evidentemente  es- 
pressa ,  che  non  cade  in  equivoco  •  Ma  contro  chi  ha  vi- 
brato gli  strali  ?  Non  dubita'nò^tuttì  rispondere  ,  contro 


tone  :  ma  perchè  non  piuttosto  contro  gli  Achei  per  v^ 
dicare  l'oltraggia  del  suo  Sacerdote ^  vetidelta  memorabiw 
le  ^  dbe  è  occasione  dell'  Iliade  ?  Perchè  non*  più  tosto  bon- 
tra  r  infelice  pròle  di  Niobe,  onde  la  tbatérna  offesa  itióà 
resti  inulta  ?  Perchè  non  contro  V  infelice  Coronide  ,  che' 
faceva  essere, il  figlio  di  Giove  geloso  di  un  uomo  mor- 
tale? O  contro  gli  empj  Giganti  y  die  atdirona  cospirare 
contro  il  trono  del  padre  ?  Tutti  *ques?t^soggètti  Isòno  più 
nobili,  e  più  degni   di  essere  immaginanti,  che  la  morte 

di  un  reitile . 

Dopo  queste  ^posizioni  del  dotto  Visconti  dice  il 
Winckelmann  nella  sua  grande  opera  della  Storia  delle  àr-* 
ti*  che  lo  Spence  ravvisa  in  tale  statua  T  Apollo  caccia^ ' 
tore;  e  poi  soggiunge-,  che  se  non  si  trovasse  abbastanza 
sublime  lo  immaginare  ucciso  dal  Dio  it  serpente  Pito-' 
ne,  si  figuri  vederlo  in  atteggiamento  contro  il  gigante 
Tizio  altei^pató  da  lui ,  giovinetto  ancora ,  quando  tentò^  di* 
far  violenza  a  La  tona  sua  madre  ••       '  ' 

Nelle  eruditissime  note  poi  detìa  seconda  edizione  del 
predetto  Winkelmann ,  illustrata  con   tanta  sua  giuria  dal 


/ 


#       I 


diiarìssimò  nòstVo*  socto'Sig.  A vv.  Fèa  ,  allegasi  anche  l' opi^ 
nióne  di  quellr^  che  estimarono  essere  il  nostra  Apollo 
T'Apoilo' AfVeft'nìnco  y  s4òniaaatore  de'  mali  •  E-  i)  celebre 
ahmòtatòr^  dopo  aver  combattuto  questa  >  e  le  altre  opi- 
nioni ^j^Untbiba^^  ài  fpareni^'deìr^ Apollo  che  saetta  il  Pito^ 
ne  y  e  sostiene  la  sua  sentenza  con  deduzioni  ingegnosissime  • 

Per  quanto  peròi.nobilìtesiriii:  'siano  tu ttr  questi  accor- 
gimenti per' interpretare  la  mente  dell' artefice ,  che  quella 
statila  J  •ideò' j»  Torse  :  ve  ntf^ha  nn-  altro  più  eccelso,  e  de- 
gno^.-Perdhè^Wlilìamòirtcaroi  niella  lont^^  Grecia  per  tro- 
varne uiEi  coìnmento  ^.' ne  non  attenere  piuttòsto  alia  roma*^. 
na  storia  ,  eereande-se^^è  possibile  tn*.  quella  .  alcuna  eosa , 
che  meglio  convenga,  è  sìa  più  propria  del  bel  secòl 
d' ora  latino  ,  nel  quale  forse  là  stadia  debbe  esserie  stata 
operata  ?  Egli  mi  pare  potersi  ben  ùxé ,  e  con  migliore 
speranza  di  ^  avvicinare'  al:  véro  «.Tentiamo  adunque  per 
<|Uantó  ìe  nostre  '  déboN;  forze  oe  louconsentóno  di  conser- 
vare f  intelletto  di  quésta  statua  alli  &sti  Romani ,  che  si 
fecero  ubbidìeace  io  scarpello  de'. Greci  che  probabilmente 
la  operarono  ..  Ma  a  meglio  svolgere  la*  nostra  idea  è  me- 
stieri farci  dair  origine  delle  >  cose  I 

Chiamato  Ottaviano  a  parte  del  Triumvirato  y  che  in^ 
vidiò  a  Roma  anche  il  pensiero  di  ricovrar  libertà ,  non 
era'  tuttavia  contènto  ;  Agitato  da  spiriti  ambiziosi  mirava 
tor  di  mèzzo4  compagni  ;  e  di-  Lepido  gK  venne  bene  ^ 
ma  Antonio^  osàfto  ali*  armi  gli  stette  contro  •  Finalmente 
la  vittoria  d^  Azio  nell'  Epiro  compì  di  coronare  Ottaviano 
del  serto  della  terra  '.  Allora  gli  uomini  a  smisurate  adu« 
lazioni  discorsero:  Fu  ristretta  la  Patria:  quella  Patria,, 
che  già  più  non  capiva  V  Europa ,  e  avea  dovuto  esten- 
dersi neir  Africa ,  fu  ristretta  nel  core ,  e  nel  pensiero  di 


(  ao6  ) 

un  solo  ;  ed  i  vassalli  iog^oosi  ne'  slegai  del  loro  servag^ 
gio  parve  non  ^pessero  trovar  ^[irostra^iofii  cosi  carezze- 
voli ^  che  valessero  a  vezzeggiar  la  ferocia  del  .vii]M;itQre . 
Avvezza  nonostaate  Roma  ad  esser  grande,  seppc^  aocte 
volgere  gli  ossequj  del  suo  servaggio  a  molta  nobiltà  ed 
eccellenza  « 

Ottaviano ,  come  tntti  gli  uomini  di  rara  scaltrezza 
ed  a  sublime  meta  saliti,  per  meglio  prendere  la  publica 
credulità ,  sdegnava  essere  riputato  appartenere  alla  mor* 
tal  condizione  ,  e  volea  £irsi  credere  figlio  d' Apollo  -^Apcl- 
lirds  Jiliwn  existìmatuìn  —  dice  Svetonìo  ^  ed  il  suo  sco-» 
lìaste  —  imo  et  ipse  sic  credi  voluit  •  -^  V  erano  medaglie 
di  Augusto  aventi  sul  rovescio  V  efBggie  d' Apollo  con  un 
motto ,  che  ne  tenea  incerti  s^  ei  s' appellasse  figlio  di  quel 
Dio,  o  del  divo  Giulio  «Una  di  queste  medaglie  coniata 
in  oro  fu  ritrovata  sebondo  V  autorità  del  Costatizio  Fane-^ 
se  alla^porta  di.  Fano  da  Ciriaco  anconitano  nomo  inclito 
e  solertissimo  indagatore  delle  antiche  cose,  ove  Augu-* 
sto  era  rappresentato  da  una  parte  in  età  npn  oiolto  pro^ 
vetta  y  e  dall'altra  vedevasi  una  sfinge  coli'  epigrafe  -^  Au* 
ousTus  DIVI  FiLius  —  Qucsta  iscrizione  èra  anphe  antica- 
mente stata  posta  sopra  la  portn  ^  fajì^se  «^     *       : 

Dione  osserva  questa  opinione  ^àveil. preso  fpDdsmentQ 
dalla  credenza  di  Accia  madre  di  Ottaviano;,  qliic.^nQ^- 
va  essere  uscita^ incinta  dal  Dio*Apo,llÀQ6--ri(Km^^^^ 
dormendo  una.  volta  nel  suo  tempio  le.  pcirvfì  ai(fìrgia  fare 
con   un  dragone  —  • 

Svetonio  reca  di  questo  fatto  più  disjtiqiti  particolari , 
e  dice  —  che  essendo  venuta  Accia  majii^Q  di  Augusto  al 
sacrificio  solenne  di  Apollo,  a  mezza  notte  ,  e .  fattaci  por-. 
tare  dentro  lal.  tempio  in  lettica  ,  meùtre  le  altre  gentili 


(  ^07  ) 
donne  dommiAo ,  ena  pure  si  addonnentj^  e  lubiio.  le 
comparve  dranànzi  un  dragone  y  e  sve^iatasi'  si  purificò , 
non  altrimenti  che  se  col  suo  marito  gtacciuttt  si  fosse: 
dal  obe  jMt  di  tei  cbrp^  appivi^e  una  nàacdla  fatta  a  guisa 
di  un  dni|;0tte:y]a'<}nal«  èllìà  tfòn  potette  mai  J^t*  mbdó 
akuno  oaaoelltféeit^-Augmiìa  Indi  naoqàienet  decimo  mese  ^ 
e  perciò^  f*  «stanato  èsser,  figlio  d' Apollo  >-^  E  così  ^  bian- 
dffiido  •  MiiìnMdtisiaiO  eetvò  egli  pbscia  pènnadersene  :  di 

fttii  f àebonta  Ib  Mnesso  Svétonio  ^  che  Augnato  tkn  giorno 

nna  cenì^:(t(ibindi»!^ailltb'^iè  figurò  li  dodici.  Nnnii  mag> 
glori  ,-cidè' sei  tddif)  ései  Iddiè  j  ed  esso  AugUstO  volle 
assùme^*  T  abito ,  e  Uè  '{Tàf^ti  di  Apollo:  ónd'  è,  che  poi  fu 
ferito  di  «commati  e  pi^^Vkrbiato  da  Antonio^  é  leggesi  tut*- 
tàyia'bii  foiace  "ép^itttttmaanòilimo  i(ii  questo  fatto,  ed 
u&a  pàsqùibata'  dt  que'  tempi ,  uscita  air  iudomané  della 
céna  I  ove  dièe^'  che  le  Dèe  nella  loro  gozzoviglia  indus- 
sebo  carestia  y  t  chS  Cesare  è  vero  che  stette  ia  sembian- 
za di  Apollo  y  tùSL  di  Apolla  carnefice  y.  cioè  scuoiatore  di 
galline  numìdiclìe  ^  forse  allùdéndà  all'  Apollo  che  squojò 
Marzia  ^^  ifìiuneìitum  omrtàdeai  cahtèdisse  y  et  Cesa^ 
rem  esse  pigine  '  ApoUinem  ^  sed  tortorertt  ^—  » 

!  Ebra  adunque^  ài  ^nesta  Tana  òrgoglià  Ottaviano  ^ 
prima  di  'ieomnlettcfrsi  alla  fasMts^Iia  contro  Antcmio,  giun- 
t<^'  dinnanzi- A^t^V  e  vèdén^  stti  promontorio  la  statua 
d'Apollo,,  a  quello,  cotae  a  Padre  suo  invocò  per  con* 
86gùlre  là'tiitdi4à  fc  cotieiossiaebè  veradiente  gli  storici  at- 
testano ,  che^  sulla  montagna  eravi  quel  simulacro ,  che 
vedeast  da  lòngi;  nel  lààre  ^  e  servla  a  dirigjgere  il  corso 
da  nav^anti  -r^  Ccstertàn  y  dice  Dione  y  Aetium  ApcUints 
templum  est  -e  regióne portuum  ^  qui  sunt  apud  Nico^ 
poliirty  antefauoet  sinas  amhracii  situm  x  g^^i  «fim^  per 


(  ^0^  ) 
un  solo  ;  ed  i  vassalli  iag^oosi  ne'  siegni  del  loro  servag^ 
gio  parve  non  ^pessero  trovar  ];iros trazioni  cosi  carezze-» 
voliy  die  valessero  a  vezzeggiar  la  ferocia  del  v|iu;itQre\ 
Avvezza  nonostaate  Roma  ad  esser  grande,  seppe;  anche 
volgere  gli  osseqo)  del  suo  servaggio  a  molta  oob(ltè  ed 
eccellenza  « 

Ottaviano ,  come  tutti  gli  nomini  di   rara  scaltrezza 
ed  a  sublime  meta  saliti,  per  meglio  prendere  la  publica 
credulità ,  sdegnava  essere  riputato  appartenere  alla  mor* 
tal  condizione  ^  e  volea  farsi  credere  figlio  d' Apollo  -^Apol^ 
lirds  JiUuTn  existìmatwn  —  dice  Svetonio  ^  ed  il  suo  sco-» 
liaste  —  imo  et  ipse  sic  credi  voluit  •  -^  V  erano  medaglie 
di  Augusto  aventi  sul  rovfsscio  V  efBggie  d' Apollo  con  un 
motto  9  che  ne  tenea  incerti  s^  ei  s' appellasse  figlio  di  quel 
Dio ,  o  del  divo  Giulio  •  Una  di  queste   medaglie  coniata 
in  oro  fu  ritrovata  sebondd  V  autorità  del  Costa&zio  Fane-^ 
se  alla^orta  di.  Fano  da  Ciriaco  anconitano  nomo  inclito 
e  solertissimo   indagatore  delle  antiche  cose,  ov^  Augu-* 
sto  era  rappresentato  da  una  parte  in  età  non  tnolto  pro^ 
vetta  ,  e  dair  altra  vedovasi  una  sfinge  coir  epigrafe  -~  Av* 
ousTus  DIVI  FiLius  —  Qucsta  iscrizione  era  aùjche  antica- 
mente stato  posto  sopra  la  pori»  ^  fari^w  *    .   .  . . 

Dione  osserva  questo  opiniome  ,àveil. preso,  fpodsmentp 
dalla  credenza  di  Accia  madre  di  .Ottaviano :|  qh/efi^m^i- 
va  essere  uscita;: incinta  dal  Dio. Apocino --r«fi(jn(À^^echè 
dormendo  una.  volto  nel  suo  tempio  le.  pcitvfì  aif^fìia  fare 
con   un  dragone  —  .• 

Svetonio  reca  di  questo  fatto  più  discinti  particolari  ^ 
e  dice — che  essoido  venuta  Accia  ma^dr^  di  Angusto  al 
sacrificio  solenne  di  Apollo,  a  mezz9  notte  ,  e .  fatta/si  por- 
tare dentro  ^al.  tempio  in  lettica  ,  meùtre  le  altre  gentili 


(  ^07  ) 
donne  dormi vafio  ^  essa  pure  si  addormentj^  e.  mbiio.  le 
comparvi^  dmoànzi  un  dràgoae^  e  svegliatasi  si  purificò , 
non  altrimenti  che   se  col  sua  marito  gtacciute  si  (osse: 
dai  olie  jSri 'di  hi  corpò^  appàl"^  ama  diaciila  Tatù  a  guisa 
di  un  dra||«iie  ^  Ja  <}ualt»  elici  ^n  ^otette^  mai  |ptt^  modo 
alcuno  cafioelitféeii^-^Augufstio  Itadi  Daoqàifr  nei  decima  nìese  y 
e  per0iò>f*  «stknato  èsser,  figlia  d' Apolltt  ^^  E  così  ^  bian- 
detida-ftt'^nMidesittio  eetcò  egli  pbscia  persuadersene:  di 
ftt^  rk%(»ilfi(  Ib  q^tesBO  Sv^tonio  ^  che  Àjaguisto  ttn  giorno 
una  cén^itidMindÉ ^ attilla '^uaiè  figurali  dodici. Numi  mag* 
glori  I  cioè*  scS  ìddir^  e  sei  Iddièj  ed  esso  Augusto  volle 
assùmer* T abito ,  e  h  patti  di  Apollo:  ond*  è,  che  poi  fu 
ferito  di  scommali  e  piHsMsrbiato  da  Antonio^  é  leggesi  tut- 
tàvia'bn  fòlace  >èpfgilàìnma ' an<Miitao  ^n  questo  fatto,  ed 
u&a  pasquinata'  di^  que'  tempi ,  uscita  air  indomané  della 
céna  y  ove  dicevi  che  le  Dèe  nella  loro  gozzoviglia  indus* 
sèh)  carestia ,  è  ch^  Cesare  è  vero  che  stette  in  sembian- 
za di  Apollo^  ma  di  Apolla  carnefice^,  cioè  scuoiatore  di 
galline  numldiche ,,  forse  alladehda  all'  Apollo  che  squo jò 
Marzia  ^^  ifrìunentum  omrtìàdtM  comèdisse  ^  et  Cesa^ 
rem  e^»è^  plake  »  ApoÙinem  ,,  sed  tortorem  —  •. 

Ebra  adaoqtte  di  Questa  tand^  òrgoglià  Ottaviano  ^ 
prima  di 'commettersi  aìla'biMtaglia  contro  Antomo,  giuiir 
to  dinnanzi 'À^t» ve  védeóéo^  siA  promontorio  la  statua 
d'Apollo^  a  quelld)  come' à  Padre  suO  invocò  per  con* 
si^be  làtiudrlà  t  cotieiossiacbè  veramente  gli  storici  a^ 
testano  y  che  sulla  montagna  eravi  quel  simulacro ,  che 
vedeasr  da  lùngt  nel  mare  ^  e  servìa  a  dirigjgere  il  corso 
de  nav^anti!  -r*  Caternhi  y  dice  Dione  y  Actium  ApcXUnis 
templum  est  e  regióne  pàrttmht  j  qui  sunt  apud  Nico^ 
polùrty  ante/auoes  sirms  ambracii  situm  x  q^^i  sinus  per 


(  ^o6  ) 
na  solo  ;  ed  i  vassalli  ingegoosi  ut*  siegoi  del  loro  servag^ 
gìo  parve  noa  ^pessero  trovar  prostrazioni  cosi  carezze^ 
voli,  die  valessero  a  vezso^giar  la  ferofiia  del  .viiìi;itore\ 
Avvezza  nonostaate  Roma  ad  esser  grande ,  seppe»  anche 
volgere  gU  osseqaf  del  suo  servaggio  a  molta  nob(lfè  «d 
eccellenza  « 

Ottaviano ,  come  tatti  gli  uomini  di   rara  scaltrezza 
ed  a  sublime  meta  saliti^  per  meglio  prendere  la  pnblka 
credulità ,  sdegnava  essere  riputato  appartenere  alla  mor* 
tal  condizione  ^  e  volea  &r8Ì  credere  figlio  d' Apollo  ^^Apcl* 
lirds  filium  existìmatwn  —  dice  Svetonio  ,  ed  il  ftoo  sco^ 
liaste  —  imo  et  ipse  sic  credi  vcluit  •  -^  V  erano  medaglie 
di  Augusto  aventi  sul  rovescio  V  cfBggie  d' Apollo  con  un 
motto 9  che  ne  tenea  incerti  s^ei  s'appellasse  figlio  ;di  quel 
Dio ,  o  del  divo  Giulio  •  Una  di  queste   medaglie  coniata 
in  oro  fu  ritrovata  sebondd  V  autorità  ddt  Costa&zio  Fané-» 
se  alla  porta  di.  Fano  da  Ciriaco  anconitano  nomo  iooUto 
e  solertissimo   indagatore  delle  antiche  oose^  ov^  Augu* 
sto  era  rappresentato  da  una  parte  in  età  npn  molto  pro« 
vetta  y  e  dair  altra  vedovasi  una  sfinge  coli'  epigrafia  -«-<-  Av* 
ousTUs  DIVI  FiLius  —  Qucsta  iscrizione  era'  anphe  antica- 
mente stata  posta  sopra  la  portn ^ fari^se .^    .   .  ., 

Dione  osserva  questa  opinionie  làveR. presa,  foodsnyentp 
dalla  credenza  di  .Acc^  cnadre  di  .Ottaviano ^  qli/s.^rn^f* 
va  essere  uscita,  indhta  dal  DÌ9.ApoUine-r(Q(?A(À(>s9Rccbò 
dormendo  una  volta  nel  suo  tempio  le.  pai!f^fì  aiffì^fj.a  fare 
con  un  dragone  —  • 

Svetonio  reca  di  questo  fatto  pia  diitf ioti  particolari , 
e  dice  — che  esséido  venuta  Accia  ma4i^  di  Ac^usto  al 
sacrificio  solenne  di  A  polla  a  mezza  noite  9  e .  fattaci  por-, 
tare  dentro  làì.  tempio  in  lettica  ,  meàtre  le  altre  gentili 
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donne  dormivafio  ^  essa  pure  si  addormentj^  é  subì  io.  le 
comparvi^  dmoanzi  un  dragone^  e  svegliatasi  si  purificò , 
non  altrimenti  che  se  col  sua  marito  gtacciute  si  (osse: 
dai  olie  jwt  di  tei  cbrpà  appàt^e  ama  diacUla  fatta  a  guisa 
di  un  ^n^jene:^  Ja  <}ualt»  eìln  ^n  potette  mai  ^^  modo 
alcuno  oaiicelltféeit^'Augastioltadi  nacque  né{  diecìm6  mese  ^ 
e  pet0iò>f*  «stiinato  èsser,  figlia  d' Apollb  ^-^  E  così  ^  bian- 
dttida*ftt'^n]0desÌHio  eercò  egli  pbscia  pèi^nadersene  :  di 
fttfi  tksbonia  Ib  ^«tese^  S^tonitx  ^  che  Ànguisto  ttn  giorno 
una  cétt^iixdMndÉ^'tkillà^^^ualé  figurali  dodici. Numi  mag* 
glori  I  cioè- Sèi  iddìi ^  «'sèi  Iddiè  j  ed  esso  Augusto  volle 
assùme^' T 'iil>ito ,  e  fe  pàttì,  di  Apollo:  ond'  è,  che  poi  fu 

•  •  •  • 

ferito  di  scommati  e  plHD^rls^biato  da  Antonio  ^  é  leggesi  tut- 
tavia-bn'  tetace  "épigiiàtnma'aniMiDria  to  questo  fatto,  ed 
u&a  pasquinata'  di^  que'  tempi ,  uscita  all'  indomane  della 
céna,  ove  dicevi  che  le  Dèe  nella  loro  gozzoviglia  indus- 
sèh)  cat*esda ,  é  ch^  Cesare  è  vero  che  stette  in  sembian- 
za  di  Apollo  )  ma  di  Apolla  carnefice  ^.  cioè  scuoiatore  di 
galline  numidiche ,,  forse  alliidenda  all'  Apollo  che  squojò 
Marzia  ^^  Jhùnetitum  omrtìtdtai  cohtèdisse  ^  et  Cesa^ 
rem  e^iè  pìflke  '  ApoUinem  ^  sed  tortorem  —  «. 

!  Ebra  aduoqtie  di  Questa  vana  òrgoglia  Ottaviano  ^. 
prima  di  ^eommettersi  aìla'biittaglm  contro  Antomo ,  giun- 
ta (iittnanzlMAutìy  e  véden^  std  promontorio  la  statua 
d'Apollo^  a  quello j  cometa  Padre  suo  invocò  per  con* 
si^ire  là  tiUdrìà  t^  codeiossiaebè'  vek*amente  gli  storici  at- 
testana^  che^  siilìa  montagna  eravi  quel  simulacro ,  che 
vedeasf  da  lungi  nel  lAare^  e  servìa  a  diriggere  il  corso 
d€t  nav^antr  -r-*  Oteteri»^  ^  dice  !Dione  y  Actium  ApclUnis 
templuni  est  -e  regióne pófiimm ^  qui  sunt  apud-  Nico^ 
polurty  antefauoes  smus  amhracii  situm  x  q^^  sinus  per 
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anfftsìias  longe  se  se  effhndens ,  ipse  y  et  qui  €Me  ewìi 
positi  sunt  loci ,  appellendis  nanbi^ ,  statiónigue  sunt 
commodissimi  — . 

Voleano  le  tradizioni ,  come  aota^  il  Sig»  GhOmpré ,  ch^ 
quel  tempio  fosse  stato  costrutto  ^  ed.inpalsato  il  fiìmun 
lacro  dagli  argonauti,  li  quali  beati  èssendo  del.  canto 'di 
Orfeo  ^  concedevano  molto  alla:  poesia,  e  ^  quindi  ;  efl^^wffo- 
Qo  il  num^  n^ir atto  di. cedere  v  e}«uoMk»M«  JicA . ìAAoIìj 
ne  medaglie  ^  lampsacetoe^  ed  alessandrine  iiaiino.iP^«z|9DA 
a  questo  h^9  \%^mo \vm i^^^  skfi 

furono  coniate  dapoi  ja  vittoria,  di  Ottaviano  ^^e  ;  rappr^n 
sentami  X  Apollo  Àziaco ,  aveane  veduta  unA-ebe  ìportacnei 
suo  rovescio  la.  divinità  di  Apollo  in..pie4i  t^neo^  poQ  a;m.-i 
be  le  mani  la  citara.  Anzi  lo  stesso  Erizzo  donò. .  il  tip^ 
di  una  medaglia  di  Augusto  in  argento; ;in  giovaniji^  età, 
che  ha  dall'  altro  lato  la  figura  dj(  Afiollj»-  ignudo,  seden- 
te  ,  dalle  cui  «palle  peade  di  dietro  aito  scudo-) •  ma  ct|e> 

verao^ente  bene  osservato  è  un  f4rpo,-iit^tfrt?i<4fit.i^'K'ni$'V: 
positurus,  arcum—^:^  ^ea^  fra  le,  id^qìsl&lì^lf^ra,.  J\  fyr^ 
moso  EchelL  nella  do<,trÌHa;d^  nummi  Hjombioa  xoU'  l^if-. 
zo ,  e  reca  un  Apollo  stante  e  scolato ,. col  plettro,  e.  \\ 
lira  in  medaglie  d'oro^  d'ai^gento^  Tale,  erii  adunque  1^ 
figura  deiranticQ  ApQllo'Aziaco  teduto,  ed  .invocato  .di| 
Ottaviano ,  la  qu^l  coflfi  isi  vuole. diligentemente  aweiitire^j 
perciò  che  saremo  per  dire  in  ^ctguito  «  ^;  .^'  '.  ) 
Il  nume  Apollo  per  tanto  ,,: che  fin  dai  teinpi idi  Pria? 
mo  profetando  in  se  ;  I9 .  trqjana ,  i  difieendeivsa  $ul  .Tebro  y 
favoriv4  l'iliaca  sort^rrr^prQ  trqf^.sUAatJfioUo-v-  doT 
y^?  mostrarsi  •  benigno ,  4I  ivoicf ,  di  vQ.ttaviana^  «h<^.  ^leUft  )il? 
lia  prole  nasceva  come^i^cc^pa.in  que^v^rsi  :v^\»  v^u^^ 
Nascetur  pidchra  TrojamiSorigip^^  Ca^Qni\^'\ 
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Jidiiif  a  m^gno  dimUsum' nómenJuh .    -  - 
GrfedèÌBisi  in  'l^iMiia  ^he  questa  pìrosapìà  Vtésse  taìilta  a  «uo^ 
re-ftL  Àtime  Apcfj^^QhÌÉf  i^tido  fo  inéètìori  plà<)ar0  g^  sdé^ 
guati  tnfinii  p^r  i'  wtixsioiie  del  diteatoM  /'^fb^  desso  il  pri^ 
mo ,  ch<3  s*4qvoc^  'própiaìo  alla  rofitma-fortufia^ 
n  Cia  <2a6/f  partes  sceìus  eapiàndi 
m  Jiipitèr?^  Tandem  venias  préeankà* 
il    >     nANyì»  oandèkteM^^kitmèrò  riì:^  A  hr. 

Quindi  è'9  che  la '^preghiera  d'Attgqsto  si  credette  esau*- 
dita^^  pisfchè  lai  vittòria  lo  cinse' degli  allori  più  famosi^  ^ 
dkie 'ldjbf:a  'mai  colto  vincitore  ^^cainpi  "di  Mart^'*.  ^  ^  i 
Superato  pertanto  Antonio  si  avvisò  naturalmente  do^ 
ver|d.  Npetere  dar  pat^o ifnvore  :  Laobdé,  come  afferma 
SvetoniQ  yi  pd^ebè'  la  memoria  delia  vittòria- aziaca  fosse 
«laggionDenté  commendata  presso-  i  posteri  j  fabbricò  vici-s 
no  ad  Azio  la  città  di  Nicòpoii:^ ^»d  ivi  ^u<HÌl;i' quinqUèn-L 
nrii^  imtiàjl-m^onoi^i^di  ApoUo.^  'dàOciìi  aggrandì  il  Tem- 
pio'^vadorbati&^ih'Loogò  «dagK  accampamenti  delle  <^po« 
glie  navali  •         .   ;   . 

'  Dione  reca  di  ciò  più'  diiare  curcostanze  :  ^ello  stesso 
giorno./ ^li  die»  •  Cesare'  ad'  Apolfo  :c|ie  «i  cdle  ipresao  Akiò  \ 
consacrò  lina  triiieme  /  uaa:^qu«d^remc>,  ^ói  -  altre  mani  ere 
di  Navi'^  fino'ailà  deciremé  ^  ed^^ficò^  uà  tempio  piò 
-ampio ,  e  vi  costituì  giuochi  ginnici ,  e  musici  ,  ed  un  com- 
iMttimentò  equestre  i  con' un  sacro  quinquennale  appellan- 
do Aaq  qtte':gittòchi '•<- ;r''  1    '     )Ì       '    'i 

^  N&'ia  ciò  solo  Aiigublo-  si  rimase  f  p^ickè  giùnto  a 
Roma ,  ivi  pure ,  dqpo  il  trionfo  ^  iastitui  ìi  gtuodii'  alia- 
ci, ed  in  quelli  ordinò  un  equestre  corabaltimento  esegui- 
to da  giovanelti,  e  da   uomini  patri zj,  — ^  onde  furono  , 

TJI.  d  d 


segue  DÌQQAA^^u«ÌiiK>l!}(CÌs^|J^Q)in^yN(  «inaile., toni  ce> 

c^rdojti  y  fiOQXtil^ci  lyif^ugDHj;!  e^Um»^ivi  pe(^QÌa4ÌQfiiavirìkr.< 

raagnificepjEftMvi^igL  a«^«a<a.  ditgUifliiticbi  ^UQfihl  ap0Ui|M«t: 
rammentati  d4\)(>iixi^Av  •c,.\:/.^  v.v,    ,         '     ..'\ 

Che  p»^:Su]S(<$H^  iQtlftnaaAb^l  Palatiii'Q'^>  un  •«Tempio- 
ad  ApoUine  $Qvfet  .(i|gi»i^ili(QsJm«gMfico>.rit>  «da  •  patte  della 
sua  casa  ^  6  V**  aggiunse;  Un  portica,  e  consacrò  una  bi- 
Wiplt^caL  gsfif^fi  latina ,  (^oti'^olofiAi^  d^^frì^aod  ^  fra  le  qua» 
]ii.efli^O  9l(ern9t4tneàfte  «dittate  (I^  «l«tii»ditDaaia0  ^ ,e ,  ooiit 
tro  le  jeqwsiiri  ifle  i%U,.d';£gisto?^  iseeooda  r<  intoiiyketitejdi 

5^SÌ0^.,.;i':.   :  •;    ,•»:-,..•    .;    '•:  o'u'.d-^i.    '.•.':i,'-      '.tj  •  :(;"-..'2'.'J 

Sdutto  ((»ò  fu  Uno  iOi  t$9gbOr  d«ji^atilucynfit;4dt  Aj|)ttlr 

lo  :., quindi,  ia! quel  lQiet>^. usavano. caccosi  sotUfii  la  proteanó'*- 
ne .  del  loro  Jiume  a  declamare  i  Poeti ,  si  ivc>  si.  aonserv^fono 

r.<)pere  de\pià.  riputati  5crìtt0irL^i     i'*  >^'      le:/  » 

:  .>» .  S.crìpta  Falàiinus^  ifuq^cumfue.tecepit  ApoUai. 
Aofi»  ttitto  iìL  Palazzone  i!Qtto  il  morite dBalatmò  venne 
sotto  la  tutela  di  Apolline  come  si  accenna  da  Omdio.  . 
;  Molte 9  :e  molte  statue. siiL Palatino,  ed.  in  altre  par- 
ti fitroao^  fralte'  in  *(|^^'^^?4^^^^^  '^^^'  diuXIiipto  y  idd^ 
quali  non  jè.  :  iisàX  ^cosft)  à^uj^emi  il  mimèco  ^  Ghè  prim» 
nel  tempio  fu;  dedicato l.suir  arai  un  siitnilacro  marmoreo 
d'Apollo  in  allodi  caqtàre,  e  temprare  la  lira,  colle  quatr 
tro  Pretidi  iotorno;  indi  nella  libreria  fu  innalzata  il  cOr 
losso  di  Apollo  in  bronzo  di  cinquanta  piedi ,  di .  cui  ew^ 
H  in  f0i^e  a&'fopse  più  piregievole^  la  materia  ^  o  la-  bellez- 
za ^:  secondo  Jl  iMarliano.  Eidue  Atpbllini  fìiroùo  posti 
dapoi  ne  portici  di  Ottavia  ^  ed  altri  in  diverse  parti  ven- 
nero collocati  >  come  si  raccoglie  dai  Poeti ,  e  dagli  Storici .. 


/ 
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Properzio  neU'  Elegia  a  Crìspo  del  ilbrb  secondo  si 
scosa  del  suo  tardò  venire  per  eteerst  soffermato  a>  con- 
templare le  meraviglie  del  portico  d' Apollo  compito  da 
Cesare  Augusto  ;  e  perchè  questa  scusa  gli  sia  malata  buo- 
na'y  descrive  ciò^cbe  ivi  vide  ^  cioèJa  rappreteiitazioiie  de^ 
$imulacrr  d'Apollo  effigiato  ne'  varf  aspetti  della  '>di  iùi  sto^^ 
ria  :  e  comiàcia  a  dire  aver  veduto  il  nume  bellissimo  pia 
che  non  suole  in  atta  di  schiudere  11  labro  al  canto ,  poi 
in  forma  di  Sole  salito  sol  carro  j  -  poi  li  Galli  rovesciati 
dal  Parnasso  e  la  strage  della  prole  di  Niobe,  e  il  Dio  in 
mèzzo  a  Diana  e  Lialona ,  e  il  Pizio  Apòllo ,  cioè  F  Au- 
gure^ e  Profeta, 
a  Htó  eqiddem  Phaehus -visus  mihi  pulchrior  ipso 

>i*  Mànnòreas  tacita  cartnen  Mare  fyra  • 
ji  Atque  d»am  drciàn  steteraiù  armenta  Myronis 

M  QuaXuor  Artificis  y  vivida  si^a ,  boves . 
B  Tìàh  media/U'  claro  sutgàbat  mannare  temphun , 
n  Et  patria  pftoehx^'  carìus  Ortjrgia  • 
'   »  Auro  SóUs  èrat  supra  fastigta  ciarus  , 
»  Et  valvaè  libici  nobile  dentis  opus . 
»  Altèra  dejèctos  Parnasi  e  vertice  GàUoSj 

n  Aiterà  rfioerebat  fuhera  Tantalìdòs  : 
»  Dèhinc  Inter  fnatrem  deus  ipse ,  interque  sororem 
»  Pjrthius  in  lòngè  carmina  veste  sonat . 
É'enchè  alcuno  abbia  asteiito  qttest'  ultimo  verso  l^gersi  in 
qualche  édisiioné 

»  AcHiis  iti  ìòrigd  tùntiina  veste  sonai 
io  scrhrti  Pjfhìos  :  prìitfd  perchè  f  Azio  ApoUo  di  Pr  o* 
perzio  è'   tatt'  éltro ,  cQme  dimostrerò  in    appresso  :  poi 
pércliè'  t'róvasi  Pfthiàs  ilette  lezioni  de!  ^rboa  di  Parigi , 
in  quella  d' Amsterdam  ,  in  qorelfa  di  Padova  ,  nella  ma- 
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gaifióa  fiodoaiani  9  ed  in  >  cento  ahré  tutte  da  ine  confron- 
tate; ed  vanche  T  accurato  Nardtcìt  nella  dichiarazione  di 
questo  passo  «  ti  JBin  Pythùis  j 

Oltre  «tutti  questi  simulacri  d^  Apollo  eretti  in  tale  cir- 
Costane  ve;  n' ek))e  un  altro  notabilissimo  nella  predetta 
LihrejRÌ|i^;ÌQaìailzato  da  Augusto  stesso,  nel  quale  ayea rap- 
presentato to  .ìnedesimò  ~- òii?  kabitiun  ac  statìiram  Apolr 
linis  -^  come  scrive  Acrone  citalo*  dal  diligente  Nardini  : 
la  qual  vanagloria  d'  x\ugusto  raffronta  .coli'  altra  accennata 
di  sopra  dell'abito  da  esso  assunto  nella  cena. 

'  Ora  )  posto  tutto  dio ,  dir^iio  :  come  mai  fra  tante  sta- 
tue consacrate  ad  Apollo  per  la  vittoria  d'  Azio  j  quando 
in  forma  d' Apollo  musagete,  quando  in  sembianza' di  So- 
le, o  con  altro  simbolo ,  si  puòiègU  credere^  che  non  se 
ne  fosse  eretta  alcuna  in  atto  di  Apollo  arniftto ,  di  Apollo 
sagittifero ,  ed  arco  tenente  ?  Quel!'  atto  meglio  che  ogni 
altro  conveniva  alla  circostanza,  e  all' ometto  dellai  pugna 
aziaca ,  ove  Ottaviano  superando  Antonio  y  avea  anche 
spente  V  ire  di  Cleopatra  chiamata  dal  cantor  venosino 
— fatale  monstnun  l  -r-  Un  culto  così  straordinario  ma- 
nifestato da  Augusto,  e  con  argomenti  sì; varj,  e  sì  gran- 
di verso  la  miglior  prole  dì  Latona  ,  dovea  incendere  ne- 
gli animi  di  tutti  una  ugual  devozione  verso  quel  Dio , 
per  adulare  al  loro  Signore ,  sendp  proprio  del  popolo  se- 
guire le  voglie  de'  loro  donunatori  fortunati  •  E  perciò 
anche  il  popolo  credette ,  che  Ottavio  avesse  conseguito  la 
vittoria  mercè  f^julo  d'  Apollo ,  anzi  tanto  si  ritenea  cer- 
to che  Augusto  compisse  Ogni  sua  ;  opera;sione  scorto  da 
Apollo  y  che  Orazio  cantando  di  questo  nume  dice 

»  Hic  bellum  lacrymosùmj  hic  rnisetam famern  , 
»  Pestemque  a  popìdo  ,  et  prìncipe  Caesare  in 
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m  PersaSy  atque  Britannos 
M  Vestra  motus  aget  prece  • 
Lo  stesso  Orazio  il  quale  nel  !•  delle  odi  celel>rò  la  vit« 
toria  d' Azio  ,  e  nel!'  Epodo  avea  detto  y  che  per  quel  tri* 
onfo  volea  itttuonare  uà  carme  sulla  cetera  alternata  alle 
tibie ,  quella  con  modi  dorici ,  e  queste  con  nùmeri  frìg) , 
finalmente  nell*  epistola  decima  ottava  del  lib.  i«  indritta 
a  LoUio  ci  nota ,  che  1'  adulazione  per  V  aziaca  vittoria  era 
giunta  a  tale ,  che  fino  li  fanciulli  ne'  loro  giuochi  finge* 
vanO'  quella  pugna  con  mentito  combattimento  • 

Il  Actia  pugna 
»   Te  duce ,  per  pueros  hostili  more  refertur  : 
M  Adversarius  est  frater  :  Lacus  Adria  :  donec 
w  AltenUrum  9elox  Victoria  fronde  coronat  • 
Non  lasciavasi  adunque  cosa  intentata  per  accarezzare 
il  genio  j  e  T  ambizione  del  vincitore^  ^  tanto  che  il  Senato 
stesso  in  appresso ,  per  testimonio  di  Dtone>  ebbe  decre* 
tato  ad  Augusto  un^  tempio  j  il  quale  fu  poi  eretto  da  Li- 
via ,  oltre  altri  templi  che  vennero  ad  esso  edificati  in  al- 
tre terre,  e^  città  —  et  illi  in  urbe  decretum^  fuit  aSenatu 
m  templum,  quod  postea  a  Tiberio  et  Livia  aedificatum  y 
M  prout  aliis  in  oppidis  alia-  aedificata  fuerunt  — ^  • 

Laonde  parnn ,  se  mal  non  m'  appongo  y  da  tutto-  le 
circostanze  soprariferite  potersi  alcun  buon  frutto  deriva- 
re y  diretto  a  spigar  V  atto  dell'  Apollo  di  belvedere  i  e  per- 
ciò dico  essere  questa  verosimilinente  una  statua  eretta  in 
onore  di  Ottaviano  per  far  meglio  eterna  la  memoria  dell' 
Aziaco  trionfo^  eflGlgtandosi  quello  Iddio  nell'atto  di  feri- 
re, o  di  aver  ferita  y  non  i  figli  della  Niobe ,  né  li  gre- 
ci calamitosi,  né  il  sordido^  pitone,  ma  bensì  11  nemici 
d'  Augusto  nella  battaglia  d'  Azia  • 
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Virgilio  che  fu  uno  de*  pia  smisuratradulatori  d'  Aiì- 
jgusto  y  Virgilio  il  quale  ,  congie  acceooa  avvedutamente  un 
accorto  storico  per  alcuni  jugeri  di  JLerra^  che  gli  rimase* 
ro  salvi  dalla  cjuasi  universale  rapina ,  mise  al  di  sopra  di 
-tutti  gli  .eroi  Ottaviano  y  cioè  un  furbo  ^  un  ingrato ,  nn  san* 
guinario;  Virgilio  co' blandienti  «uoi.  versi  quanto  servili  ^^ 
tanto  degni  dell'  eterno  cedro  per  la  loro  bellezza  ^  e  doU 
cezza ,  debbe  ,aver  dato  motivo  all'  idea  di  questo  simula- 
ero  •  Vediamo  a  jche  si  appoggia  questa  jassendone  ,  Prima 
di  tutto  Virgilio  al  principio  dell*  ^loga  4*  insignisce  Qlr 
taviano  del  nome  di  Apollo ,  poiché  dopo  di  aver  fatto 
^discendere  nel  mondo  l'aurea  età  di  Saturno ,  esclama 

n  Casta  fave,,  Lucina,  tuus  jamregnat  Apollo . 
Indi  lo  stesso  Poeta  nel  3-  delle 'Heorgicbe.  divio^sza  realmen- 
.te  Ottaviano  ^;  e  dice  volergli  edificare  in  verde  campo  un 
jtempio  marmoreo  lungo  jl  JMlincio  |  e  vuol  che  il  delubro 
>ia  pieno  della  divinità  d' Augusto  • 

M  Et  yiridi  in  campo  templum  de  marmore  ponam 
I»  Propter  u^uam  >  tardis  ingens  ubifleMhiis  errat 
»  Mincius  y  et  teneras  prdÉtexit  armdine  ripas  • 
i>  In  medio  mihi  Caesarerity  teri%plumque  ienebit. 
jPinalmente  poi  esso  Virgilio  nel  .lib.  ottavo  ddi'  Eneide  , 
ove  canta  d' Augusto  y  e  distintamente  della  battaglia  d'  .Azio  y 
dichiara  più  efficacemente  T  idea  della    statua  dell'  Apollo 
di  Bei-vedere  •    >  ìì  ; 

n  : , .  S€e9Ìt  mediò, in  certanùn^  Mavons  ., 
»  Coilaiiis  ferro  >  fristes^ue  ex  àther^  dii^as , 
»  Et  scissa  gaadens  i^adit  DUcordltk  palla ,  . 
M   Qimmcum  sarigumèo  sequitur  BeUondifiagello: 
».  Actiiis  hoK  cemèns  àrcum  inténd^òat  Apollo  • 
Finse  adunque  il  Poeta  y  che  nell'  Azlaca  pugna  fra 


i 
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ammirazione  •  E  chi  vuol  creder  anco  |  che  correndo  gli 
anni ,  e  ponendosi  più  vigil  cura  agli  scayi ,  non  siano  per 
uscire  da  questa  sacra  terra  altri  insigni  monumenti ,  che 
attenendosi  alia  virgiliana  epopea  y  facciano  il  pensiero 
mio  piii  sicuro?  Perchè  mi  credo  deggia  essere  di  gran 
peso  dinanzi  la  vostra  prudenza  questa  argomentazione 
di.  analogia  • 

Le  parole  d'  un  altro  Poeta  chiarissimo  de'  tempi 
d'  Ottaviano ,  recano  cosi  innanzi  le  prove  del  mio  assun- 
to, che  gli  danno  molta  evidenza.  Ricordiamoci  di  quel- 
lo abbiamo  esposto  di  sopra ,  cioè  che  in  Azio  eravi  una 
statua  di  Apollo  antica  in  atto  di  suonare  la  lira  :  ricor- 
diamoci che  Ottaviano  arrivato  ad  Azio  ,  per  conseguire 
la  vittoria ,  supplice  si  rivolse  a  quel  simulacro  •  E  ciò 
posto  diciamo  :  che  avendo  Augusto  invocato  ad  Apollo , 
parche  presto  gli  fosse  a  quella  battaglia  ,  -  il  nume  che  sti* 
mavasi  lo  avesse  in  tutela.,  come  figlio,  si  credette  ancora 
che  gittasse  sùbito  via  la  cetera ,  e  preso  V  arco  e  gli  strali 
si  accingesse  a  saettare  la  parte  contraria  ad  Augusto ,  fin- 
ché F  ebbe  debellata  e  quindi  ottenuto  il  trionfo  ripren- 
desse la  lira  ,  e  tornasse  al  suo  usato  costume  • 

Non  crediate ,  o  signori  che  (Questo  sia  un  mio  so- 
gno ,  è  un  canto  chiaro  chiaro  dello  stesso  Properzio  ,  uno 
dei  massimi  classici  del  secol  d'  Augusto  •  Febo  ,  canta  il 
Poeta  ,  lasciata  la  ferma  Delo  venne  sulla  poppa  d'  Augu- 
sto ,  cinto  della  divina  sua  luce  :  né  già  recava  il  crin  di- 
sciolto sulle  bianche  spalle ,  né  sulla  testudinea  lira  im- 
belle carme  temprava  ;  ma  appresentossi  con  quel  sembian- 
te in  che  fu  visto  da  Agamennone ,  allorquando  con  su- 
bita morte  assalse  i  dorici  accampainenli ,  o  quale  conquise 
T.  II.  e  e 
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il  pitone  :.  a  postosi,  sulla,  nave,  d' Augusto  y  volto  al  mede^ 
simo*  co^l  gli  disse  .. 

I»  :0  Augusto,  nato  dalla  gente  di  Julo  y  servator  del 
»  mo9dp9  che.  già.  sorgi  maggiore   degli  avi  tuoi,   ornai 
».  trionfa  nel  mare,  che  la  terra  è  tua  !  Vedi?  Quest'ar-^ 
1».  co ,  e-  tutto  il  peso ,  onde  gli  omeri  ho  gravi  mikta  a  tuo 
»  £ivore  l  Sciogli  d'  ogni  timore  la  patria ,  che  fidata  alta 
M.  tua  vendetta ,    locò  ogni  sua.  speranza  sulla  tua  prora  « 
>K  Ecco  il  tempo  opportuno  r  dà  di  cozzo  coi  l^fni  •   Io- 
».  stessol  Kttoc  del   giorno<  modererò  i  rostri,  del  tuo  na-» 
>i  viglio  con  quella  mano  ,  che  tratta  gli  allori  immortali  • 
n^  Disse  [  prosegue  il  poeta  )  e  vuotò  la^  faretra  contro  ì 
».  nemici  di  Ottavio  :  cosi  Roma  vinse  nella,  fiducia ,  che- 
»  avea.  riposto  in.  Feho  l  Intanto  seguirono  .li  musici  con-^ 
j»  centi  de' Tritoni ,  e  il  plauso^delle-marine-Iddie;  dopo- 
Il  di  che  Apollo  riprese  la.  cetera  ^^  ^  l' Azio  Apollo  fu  coa«- 
ji*  sacrato  con  celebri  monumenti. 

»^  Cum  Phoebus  linquens  stantem  se-  vindice-  Delom 

».  Astitit  Augusti  puppim.  super  ^  et  no^a  flàmma 

»  Luxit  in  obliquam  ter  sinuata  facente 
»  Non  iUe  attulerat  crines  in  colla  solutos  y 

n  Aut  testudinece  carmen  inerme  Ijrne  ; 
II.  Sed  quali  aspexit  pelopejwn  Agamémnona  vuttu^,, 

I)  Egessitque  avidis  dorìca  castra  rogis  :. 
11.  Aut  qualis\flexos  solvit  Pjrthona  per  orbes 

»  Serpentem ,  imbelles  quem  timuere  lyrae  . 
'  »  Mox  aiti  o  longa  mundi  sers^ator  ab  Alba 

II;  Auguste  ,  Hectoreis  cognite  major  avis  , 
A  Fìncemariy  jam  terra,  tua  est:  tibi  militai  arcusr  ^ 

li  Eì  fàvet  ex  humeris  hoc  onus  omne  meis*  : 


.  1»  Solv&  metu-  patriam  j  yuae  te  nane  vindice  /reta 

»  Impcfsuit  prorae  piihUca  vota  tucB  ? 
.  M   Tempas  adest:  committe  ràtes^j  Ego  temporìs  auctor 

n  Jheoanh'ilaurigera  Julia  rostra  manu^ 
m  IXxerat  et  pharetnB  pondus  consiimit  in  arcus  j 

M  Ppoxima  post  arcus  Ccesaris  Tiastajìdt. 
m  Pincit  Rama  fide  Phiebi:  datfceminu  paenaSj 

M  Sceptra  per  lonias  fracta  yehunlur  aquas  : 
•  Proseqtdtur  cantu  Triton,  omnesque  marinae 

M  Plaiiserunt  circa  libera  sìgna  deae  • 
.  M  Actius  hinc  traxit  Phcebiis  monumenta  |  quod  ejup 

n  Una  dtcem  vicit  missa  sugata  rates  • 
)»  3e]^  satis  cecini  :  Citharam  jam  poscit  Apollo 
'  :n  ,  Victor f  et  ad  placidos  exuit  arma  choros  . 

Da  questo  passo  importantissimo  di  Properzio  si  fa 
dunque  chiaro  altro  essere  \  antico  Apollo  aziaco  clamida* 
to ,  e  .citaredo ,  espresso  come  abbiamo  ceduto  nelle  me- 
dàglie^ ed  altro  \  Apollo  aziaco  neiratto  del  combatti- 
mento ^  o  nel  momento  di  aver  finito  di  combattere ,  che 
è  appunto  V  Apollo  di  bel- vedere ,  cioè  un  momento  pri- 
ma che  riprenda  la  cetera,  secondo  narra  Properzio  • 

Evvi  a  notare  ancora  dirsi  per  Properzio  in  questo 
passo  ,  ohe  Apollo  ^i  presentò  alla  battaglia  «d'  Azio  in  quell' 
atteggiamento ,  in  <ìhe  «i  mostrò  t:ontro  il  Pitone  .  Ora 
contro  11  Pitone  come  venne  egli ,  «e  non  come  T  Apollo 
di  beWedere  ?  Udite  che  lo  dice  Ovidio  : 

»  Hunc  deus  arcìtenens  ^  et  nunquam  talibus  armis 

m  Ante ,  nisi  in  damis ,  capriisque  Jugacibus  usus . 

1»  Mille  gravemiélis  -exhausta  pene  pharetra 

>•  Perdidit. 

» 

Il  nostro  Apollo  è  saettatore  ^  ^ed  esattamente  nel  punto  \ 

e  e  % 
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che  ha  compiuto  la  battaglia  j  e  par  si  oompiaccia  della 
vittoria  procacciata  al  figlio ,  imperocché  è  tutto .  vestito 
della  sua  dolce  divinità .  rz  Le  sue  forme  soUevansi ,  dice 
il  Winkelmaun  j  sovra  T  umana  natura:  il  suo  att^iamen* 
to  mostra  là  grandezza  divina ,  che  lo  investe  :  una  pri- 
mavera etìerna  qual  regna  ne'  beali  elisi  spande  sulle  virili 
sue  forme  d'  una  età  perfetta  i  tratti  della  più  piacevole 
gloveolii  9  e  sembra  che  una  tenera  morbidezza  scherzi 
snlV  altera  struttura  delle  sue  membra  :  egli  porta  il  subli- 
me suo  sguardo  quasi  air  infinito  >  bene  al  di  là  della  sua 
vittoria  =  •    X 

Con  quest'  ultima  confessione  il  Winkelmann  viene 
a  dare  maggior  rissalto  al  mio  assunto  :  conciossiachè  lo 
sguardo  dell'  Apollo  pare  si  stenda  veramente  all'  infinito  y 
non  già  per  mirare  al  Pitone,  ma  bensì  per  ispaziarsi 
sull'immensa  ed  infinita  superficie  del  mare,  osservando 
Cleopatra  che  fugge .  Lo  dice  lo  stesso  Properzio  • 

M  Illa  petit  Nìlum  cymba  male  nixa  fugaci  • 
Il  Visconti  avverte  altra  circostanza ,  che  torna  bene  al 
mio  proposito  •  Se  mostra  il  dio  alcun  awanzo  di  sde- 
gno, ella  è  questa  un  ira  magnanima,  che  non  altera  la 
sua  divina  serenità ,  e  bellezza  ;  ed  appena ,  dice  esso  esi- 
mio archeologo ,  si  aflfaccia  alle  nari  insensìbilmente  en- 
fiate. Il  nume  non  era  qui  venuto  contro  Achilie  a  so- 
miglianza d'  una  belva  irata ,  come  dice  Quinto  Calabro  ^ 
ma  contro  un  guerriero  già  effeminato ,  e  contro  una 
asiatica  Reina  :  quindi  scarso  indizio  di  sdegno  dovea  ri- 
manergli dopo  la  vittoria. 

Né  qui  vale  per  sostenere  Y  opinione  del  Pitone  y 
che  queir  enfiamento  delle  nari  si  voglia  prendere  per  at- 
to di  nausea ,  e  schifiltà  pel  puzzore  del  mostro  uccìso  ^ 
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come  ulano  ha  detto  sottilmeaté  :  imperdocchè  questo 
atto  di  stomaco  y  e  di  ribrezzo  j  oltre  -  ^he  indarrebbe  co* 
sa  sconcia  in  un  da' Gentili  creduto  Dio  y  e  quinci  im* 
passibile ,  porta  seco  anche ,  come  dicono  gli  artisti ,  alcun 
corrugamento  del  labro-superiore,  ciò  che  non  è  nel  no* 
stro  Apollo,  Un. resto  adunque  di  bile  generosa  è. quel* 
la  die  si  vede' in  <|àelle  nai^t  :  cb9  il  naso ^  Id  sède  del* 
h  bile,. giusta  quanto  anche  ^ si <not«t' nel  Winkelmann 
dietita  Clemente  «Àlcsfiondriiw^  /èie  Im'  Peda^hi  dice  =:  in 
-naso'  hilém  melfxti  inhabiìahtem  habeant^t^  .  E-  bisc^na 
dire,  ch^  !non  solo  in  Virgilio  ,  lediin  Properzio,  ma  in 
tutti  gli  altri  scrittori  .fòsséi  ferma -lai  credenza  di  queste 
armi  d'^  Apollo  vittoriose  nella  pugna  aziaca  ,  che  anche 
Petronio  Arbitra  io  accenna  .  in  qne'.  versi  della  civil 
guerra  : 

M  Jam/ragor  armoram  trepidantes  personat  aures  | 
»  Et  Lihyae^  cerno ,  et  tua ,  NUe ,  gementia  claustra^ 
»  Acliacosque  sbius ,  et  ApoUinis  arma  frementis . 
Altri  legge  tiunentis ,  ed  è  pia  accomodato  al  nostro  atto  • 
Per  le  quali  cose  egli   mi  sembra  possa  concludersi, 
che  r  Apollo   di  beUvedere  sia    lo  stesso  antico   Apollo 
Aziaco ,  ma  quando  ha  deposto  la  citara ,  e  si  è  gittata 
«nr  un  bracdo  la  clamide  per  essere  più  spedito  al  saet- 
tare ;  ed  avendo  ottenuto   il    trionfo ,  si  compiace   della 
vittoria ,  e  sta  osservando  la  Reina  Cleopatra  ,  che  fug^ 
gè  pochi  istanti  avanti  y  che  riprenda  la  lira ,  e  ritorni  ai 
pacati  suoi  bori, <;ome  prima  indicò*   in  quel  suo  magni- 
fico  verso*  Virgilio ,  e  come  poi.  minótamente  dipinse  Pro- 
perzio .  L' accorto  statuario  non  potea  ritrovare  adunque 
eoncetto  più  opportuno  a  blandire  Augusto,  quanto  con- 


fSftcranda  iquel  .momento,  xhé  .avealo  iatto  .arbitro  «ddT 
impero  biella  tOTi* .   ^i^ 

yiujolsi  rqyl  conaiderare  altra  :Ciccostanza  ■  tolta  dagli 
accessorj  \ della  istatua  9%clie  gli  .aocessorj  ^sono  rfijiinboli  im<- 
pojctantjissiiBÌ  v^  <[uali  recano  grandissima  iQce.jalla  retta 
ititerpreta»pi)e  «^de'.moi^umeati  »  :U  laudato  Tisoonù  nel  de* 
scrivere  ja  isttitua  ^dicè  z^  ^il  Ironco  ;di  sost^bo  -lion  è  ni- 
stato  insignificante^  ma  vi  èi.aeolpito  (un  aerpe ,  'O  àllvh 
dente  alla  vittoria  del  .Pitone,  o  alla  anedicina:,/  di  cui 
Apollo  è  il  nume,  e  il  aimbolo  il  serpe •  ^=1. 1/ idea  però 
del  Pitone  v^ene  esclusa  dallo  stesso  Visconti ,  siccome 
abbiamo  veduto  di  'soprai  Tidea  della  mnlicina,  osma 
deir  Apollo  avérrunco  è  rifiutata  dal  rìBolcrte^  annotatore 
del  Winkélmann ,  giusta  <]uantQ  si  àpure  accennato  :  ana 
in  esse  note  al  Winkelmann  si  dice  =  è  troppo  debole 
ragione  il  dire ,  ^be  il  «serpe  «d  stia  come  un  simbolo  del 
nnme.  Forse  che  Apòllo  ba  bisogno  di  un  /tal  simbolo 
perpetuamente  per  essere  Ticonosciàto?  =: 

Dunque  che  vorrà  dire  quel  serpe  :  L*  .eruditissimo 
Erizzo  Aeir  illustrazione  delle  medaglie  imperiali  porta  una 
medaglia  .d'  argento  d'  Ottavio  ih  giovanile  <éta ,  che  ha 
nel  rovescio  una  vittoria  alala  con  ^  due  aerpi  dall'uno 
air  altro .  lato  ^  e  con  i  un)  altro  .iserpe  !,)  ohe .  giacendo  «'  av^ 
volge  iotorno  allidue^àltrj.^còn  lettere  oc  Asiìluscepta  rz:. 
Questa  medaglia ,  egli  .dice ,  fu:  bàttuta  in  tempo  della  vit- 
toria Asiatica  ovvero! .d'E^tto,  quando  Ottavio  ebbe  vit- 
storia  contro  Antonio  ^.  Gieopatri^  :  e  per  que'  tre  serpi  in- 
tende le  provincia  delF  Asia ,  o-  le  tre  porti  del  Mondo 
soggiogate  dair  impero  ;  romano  •  zi: 

Qi|e*tre  serpi  per  tanto  legati  assieme  hanno  la  fos- 
za  come  di  uno  solo  ^  poiché  indicano  V  unità  dell'  Im- 


^a^  ed  il^  nostiro  scultóre  ih  vece  di  tre-  serpi-  né'  ha' 
espresso  unO' solo  per  pia  semplice  y e  ohiaro^sigoifieamea^' 
tO'  deL  òonkpiato-  impero^  del  monda  ^^  ^ 

Oio  ApoUiae  dice  che  il  serpe  è  simbolo'  di^  Re  do-^-; 
minatóre-'  di  parte y.o  di  tutto-  ilrpioado  ;  e  cosi  ritiene' 
Pierio  Valenano^  m^  interpretazione  delle  note-^égisÈie  :  -e' 
cosi  parmi  esponesse  ancora-^  il  nostro  dotto*  Nibby  in 
quella  sua)  T^ramente-  bellissima,  ed-  ingegnosissima^  disser-^ 
fazióne  ^'lettO' ultimamente  agli  esimj  arciheolbgi  sui  cai^t-i 
teri  egtzj  •  In  questa^  caso^*iL  serpe  sarebbe^  segiK>>  délP^  in-i 
tera  sovranità:  d' Aiigusto::  e  tal  ìsegno  era  *  acboiiiodattssi-' 
mo  alla  vittòria  d' Azio ,  poiché  quella^  area- donato  Ce*- 
aare  dell'  assoluta -comando  dell'  Impero  .- 

A«  questo.^  proposito  mi^  rimembra  aver  lettor  nel  prò*- 
Cbndo<  Bianchini^  in  quel  raro^  suo*  lavoro  della  storia  uni- 
versale desunta  dai^  monumenti , .  che  V  ApoHiné  d'  Ome* 
co  fu  preso *^  pei;  rappresentare  lo-  impeto  essirio'  per*  le 
vittorie  di  Sesostri  :  nel  caso  nostro  questo  Apollo' sacro 
ad'  Angusto  rappresenterebbe  V  impero  romano  per  le  vit- 
torie d-  Ottaviano , .  e  '  massime  per  la  vittoria  d' Azio  y  che 
ne  fu  il  compimento  •  •  Cosi  la  statua ,  ed  il  simbolo  del 
serpe  avrebbero  uno  stesso- sigoificamentó. 

Ma  se  tutto  qnesto-intorno  *  al  serpe  scolpito  nel  tron^ 
eo^  dell'  Apollo-  non>  piacesse ^  mai ,  avremo  anche  un  signi- 
ficato piùu  adatto  al  caso  nostro  .  Rammentiamoci  del  so* 
gno  '  di  ^  Accia:  madre  di  *  Augusto  '  narrato  di  sopra  colle  pa- 
role di  Dione ,  e  di  Svetonio  ;  e  allora  forse  saremo  '  con- 
dótti a  sospettare ,  che  quel  -  serpe  alluda  alla  '  concezione 
di  '  Ottaviano ,  e  alla  sua  ^.secondo  i  gentili,  divina  origi- 
ne ; .  giacché  -  come  si  è  veduto  -  Ottaviano  era  riputato  fi- 
gliojj  di;  uni  serpe  ',  vale  a  dire  figlio  d' Apollo  presentato-^ 


H  ad  Àocia  in  sogno  sotto .  le  forme  ^di  un  dra^o  ^  cioè  di 
un  serpe ,  cbe  questi .  due  nomi  presso  i  latini  ^  come  può 
vedersi ,  sono  sinonomi  «^  Nò  Apollo  presentandosi  in  so- 
gno ad  Accia  prese  la  forma  d' aquila  o  d*  altro  generoso 
animale  ma  dei  serpe  per  denotare  giusta  T  antica  dottrì-^ 
i|^  egizia,  the  tal.  doveira  nascere,  ohe  .sarebbe  padrone 
del  moqdp.' 

B  diSiatti  pare  iche  questo  stesso  rettile  abbia  volsuto 
preconizzare  molti  di  coloro ,  che  salirono  ad  altissimo 
grado  ;  che  se  ben  rammento ,  lessi  in  Tito  Livio  essere 
stata  fama,  che  la  madre  di  Scipione  l'africano  era  visi* 
tata  spesìsp  in  letto  da  un  serpe ,  e  che  Olimpia  madre 
di  Alessandro  avea  pure  di  simili  conferenze  •  U  serpente 
fu  sempre  considerato  un  grande  emblema  ^  ed  è  insegna 
di  genio  erpico  nelle  medaglie  cecilie ,  e  rappresentante 
talora  anche  l'Asia  e  T  Afrìca,  come  si  ravvisa  nei  num- 
mi •  Ben  conveniva  adunque  allo  scultore ,  dato  die  quel- 
la .statua  sia  adulatoria  ad  Augusto  ,  rammentare  quelF  idea 
del  serpe  e  della  nascita  augusta ,  giacché  quella  creden- 
za non  era  più  secondaria  o  accessoria,. ma  integrale  col- 
la statua  stessa  la  quale  rappresentava  il  nume  pieghevole 
air  invocazione  del  figlio ,  e  venuto  colle  eteme  saette  a 
spegnere  i  nemici  suoi  per  istabilire  la  dinastia  Cesarea. 

E  notisi  r  accorgimento  dello  artefice  il  quale  inseri 
quel  serpe  appunto  nello,  stipite  a  cui  si  appoggia  il  nu- 
me y  cio^  nel  tronco  deir  alloro  trionfatore ,  per  dimostra* 
re  che  Apollo  si  volle  annestare  al  di  lui.  lignaggio:  poi- 
ché r  artista  per  appoggio  del  simulacro  potea  prendere 
un  sasso  od  altra  cosa  :  e  si  volle  egli  eleggere  un  tron- 
co,  e  un  tronco  d'  alloro ,  il  quale  era  anche  V  insegna 
d' Augusto  9  per   cui  avanti  il   di  lui  palazzo  verdeggia- 
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vano  due  alteri  come  si  raccoglie  dalla  dottrina  delle  me* 
daglìe.  . 

A  trovar  poi  alcun  indizio  del  dove  fosse  innalzatar 
questa  statua,  e  con  quale  denaro ,  è  cosa  difficilissima  a 
sapersi .  Nonostante  lo  storico  Svetonio'  forse  n^  dà  alcun 
sospetto  •  Io  non  oso  dire  j  che  Svetonio  parli  di  questo 
Apollo  di  bei-vedere ,  pure  le  di  lui  paiole  non  sono  da 
po^  sotto  sjllenzio  ^ 

Dice  SivetQuio  tutti  g)i  ordini  di  Roma  adunarsi  ogni 
anno  per  ypto^^  e  porr^  nel  foro  segni  di  ricordanza  per^ 
la  salute  4'  Augusto  :  e  similmente  le  calende  di  gennajo 
recarsi  donativi  in  Ganipidoglio ,  dalla  somma  de^  quali  si 
dedicavano  simulacri  preziosissimi  j  come  V  Apollo  sanda- 
liario  j  e' il  Giove  tragédo  -  »  Omnes  ordines  in  lacum  Cur« 
»  tii  qutìtannis  ex  voto  prò  salute  ejus  stipem  jacebant: 
n  item  Kalendis  Januariis  strénam  in  Capitolio ,  ex  qua 
ir  ^umma  ptsetiosissima  dèorum  simulacra  mercatus  vicatim 
M^  dedicabat  >  ut  ApoUinem  Sandaliarum  ,  et  Jovem  Tra- 
M  goedum  =:•  » 

L'aggiunto  di  preziosissimo  dato  a  quelle  statue  è 
molto  osservabile  per  potersi  riferire  al  nostro  Apollo  :, 
oltreché  è  degna  (di  notazione  la  parola  sandaliario  :  con- 
ciossiadiè  Y  Apollo  di  bei-vedere  è  veramente  sandaliario , 
ed  ha  li. calzari- ,  che  gli  éttrjbuisce  Callimaco.  Lo  stes- 
so Visconti  dice  zn  li  piedi  sono  ornati  di  belliissimr  cal- 
zari y  forse  di  quel  genere ,  che  li  greci  appellavano  y  san- 
dali .di  sottili  striscie  •  = 

Dice  il  Nardini ,  che  questa  statua  dell'Apollo  san- 
daliario fu  posta  da  Augusto  per  ornamento  del  vico  san- 
daliario :  tuttavia  reputati  scrittori  y  fra  i  quali  Alessandro 
degli  Alessandri,  sostengono,  che  anzi  la  strada  prese  il 
T.II.  ff 
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nome  dalla  statua^,  tanta  era  dèssa  famosa  !  E  già  V  Orsi* 
no  gravissimo  scrittore  del  secolo  XVI  annotando  Sveto- 
nio  ai*  piacque  riconoscere^  nel  nuthe  di  Apollo  Sandalia- 
rio  F  origine  dai  sandali  ehé  cakava. 

Ma  come  9'  potrà  dirmi  alcuno  ,  lieir  ipotesi ,  die  il 
Sandaiiarìo  sìd  il  no^o  Apollo  Àziaco ,  se  esso  trbvaVasì 
md  vico  sandaiiarìo,  fìi  poi  rinvenuto  ad  Anzio  ?  Rispioik* 
do ,  dirsi  pel  ricordato  Nardini  sull'  autorità  di  PlimóP^l 
cihe  Nerone  incorporò  tutto  il  vico  Sandaliario  nella  )  sua 
casa  d'  oro  y  talché  distruggendosi  il  vico  dovea  pUrte  trtt^ 
var»  ktogo  alla  statua  d*  Apollo  posta  in  quello  .  Proba- 
bèlniente  aduuqxie  fu  traspoi^tata  da  NeVoufe'  stesso  ttéìt^ 
delizie  d- Anzio ,  \isogp  dove  Nerone  era»  naco^^  e  dovef  tat*^ 
lora  soggiornava  j  come  leggesi  m  Tacito  .  Sb  là  stMMa^ 
fosse  stata  posta  neir  edificio  deUa  foftuoà  Séja^  dèlla< 
Dea  frumentaria ,  sito  pure  in-  quel  vico ,  iVéVone^^  atvelbbe' 
forse  lasciato  V  Apollo  al  suo  luogo ,  giadtihò.  s^^iatuo^ 
che  esso  imperatore  benché  abbraccÌ£KSS&  queLfèBi^'  ali-'' 
cora  nella  di  lui  aurea  casa,  non  lo  distrusse ,.:^iiGd!  lo  ab^ 
belli  circondandolo  di  'marmi  trasparenti  di*  Capadbcia , 
pe' quali  benché'  fosse»  chiusa  ogni  luce ,  penetrava  la  chia^ 
rezza  del  ^orno.  Ncm  volli  accennar  dò'per  altro:  fiuey 
se  non  perché  K  valemi  archeologi  vogliano  esaminar  me-* 
gito  questa  circostanlfea' ^  la  quale  forse  non  é  indegna  deV' 
loro  gravi  studi  • 

Allegate  le  prove ,  che  per  me  meglio  potevansi  ad- 
durre a  dare  qualche  grado  di  probabilità  alla  mia  cóii^ 
ghietturà,  no»   mi   farò  carico  della  quistióne*  dilungata 
dal  mio  assunto ,  cioè  se    questa   statua  dell'  Apollò    sia' 
oviginaie,  ovvero  copia  esimia  di  un  sublime  kvoro  nella* 
prima  sua  esecuzione  condotto  in  metallo .  So  che  '  il  mo- 
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do  del  piegarsi  il  panno  in  questa  statua ,  e  del  condam 

i  capelli  r  ha  fatta  |[iudÌQar  copia  ^a  molti  egr^  profes* 

sori.i  9  sp  <:be  lo  stesso  Mengz  copia  la  sospettò ,  e  ohe 

«alqnni;  syMisatoao.^  iehe  essendo  T  originale  «riuscito  opera 

eccellentissiioa ,  sapèa  cpieUo  poi ,  ^come  sude  accadere  di 

tutti  i  lavori  dell'  arte  venuti  perfetti ,  se  ne  traessero  co- 

ipie  assai ,  fì'a  le  quali  la  présente  ^  conosciuta  forse  r<>t'- 

tima  ,  debbe.esswe  alata  <x>llocata  ad  Anzio  fra  Je  delizie 

.4^U  Angusti  «JIo  letto,  pu ve  in  Plinio,  ohe  ireccellèn* 

29  de'  lavori  di  bronzo  y  dai  eatididabri  j  e  dagli  ornamenti 

passò  ,aUe  }«tatue  9  ed  All'i  effigie  degli  «  Dei  :  e  raccolgo   dai 

.Mersi;dt  j^dMipalro  ohiaro  improvvisatore  di  greci  carmi- 

4;u  laudato  d«iGoerone,  che  fino.ab  antiquo  eravi  un  in* 

s^Oe  .^tailjia .  d^  Apollo  in  bronzo ,  fusa  da  Guato  statua^ 

>lio  ISgifUstioo  y.-il  quale  stmulacrp  y  .secondo  li  versi  di  An^ 

tifuaM'^  ,  vrJitenQra  on  ;  se  la  beltà  idi  Giove,  e  di  La  tona  . 

Penso  rj(uttÀvm.9  ohe  eontro' qoesta  oprnionesi  potreb- 

ìfff^  addnn^e  vaijde  (liOnAÌdiMratziteii  9  «ornandomi  assai  for- 

te.'Àl/fir^dlsre^  oltie  .gaia  (COfiià  aipotessè  operare  don  tanta 

b«liez2^  f'/r9  petrfi^ione ,  mentre  vediamo ,  che  aiwhe  ades« 

80.  li':pii^7jif(ii}$iiti:non  iàrebbero  forse  di  questa  ^^opia  usa 

allr^  sinùle  ttaato^^  che  l'Apollo  xli  bel^vederei^on  (osse 

ii<^srÌAve>  idimostrandoci  l' esperienza  continuamente ^  che 

^e.iQpple  9  .per  iqiianto  siano  da  maestra  mano  operate  ,  di- 

(fffttapQ  tAonpne  delle  divine  parti    degli  originali..   Posta 

adunque  da  un   dei  lati    questa  disputazione    estranea  al 

mio  t.en^;y.iaggiungeiiò.  piuttosto  àloune  altre  osservazioni , 

phe  eoU(^uc9nt>:(a.CTedece  essere  Y  Apollo  di  belvedere ata*^ 

'  .to:  operato. sin  t  Beima  9  ^jbenohè  forse  da  greco  sca\pelk>,  e 

vcui^ifMt^iitlKQlto  spróbiduk  anche  lo  stiesso  gruppo  del 

X^ocooftte  sia  :  stato  samilménte  eseguito  in<  Roma ,  e  sug- 

//a 
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gerito  agli  arte&ci  dalla  descrizióne  virgiliana  •  Dico  adun- 
que in  quanto  all'  Apollo  ,  che  il  marmo  di  questa  statua 
non  è  marmo  greco.  Oltre  che  lo  stesso  Ennio  Quirino 
Visconti  dopo  più  matura  consideraasione  si  diparti  dalla 
sua  prima  credenza  che  quel  marmo  fosse  delle  greche  ca^ 
ve  9  avendo  conosciuto  che  nelle  antiche  ed  abbandonate  cave 
Jupensi  trovansi  marmi  dell'identica  qualità  di  quello  del 
nostro  Apollo;  più  recenti  professori,  e  conoscitori  la  na- 
tura de'  marmi  carraresi ,  fra  i  quali  il  degnissimo  nostiD 
socio  sig.  AnL  d'  Elste  scultore  y  dimostrarono  j  dopo  di- 
ligenti analisi ,  che  il  marmo  dell'  Apollo  di  bei-vedere  è 
marmo  delle  fodtne  di  Carrara  j  detto  lAarmo  Pulvaccio  j 
che  trovasi  nelle  più  vecchie  cave  di  quel  luogo  •  Le  cave 
lunensi  vengono  memorate  dallo  stesso  Plinio  al  cap.  4* 
del  lib.  XXVI  y  come  produttrici  di  marmi  anche  più 
candidi  del  Pario  =  Multis  postea  candidiorihus  reperì 
tisy  nuper  etiam  in  Innensibus  lapidicinis  =:  • 

Né  perchè  si  creda  il  nostro  Apollo  operata  in  Ro*. 
ma  fa  it^tacolo  a  mio  avviso  l'  esimia  eccellenza  del  lavoro  • 
Conveniamo  noi  pure  con  tutti  ^i  intelligenti  essere  que^ 
sta  un  insigne  fattura ,  e  forse  la  più  bella  y  relativamente 
perà  sempre  alle  opere  'che  ci  sono  rimaste  delta  valente 
antichità.  Che  se  avessimo  sotto  gli  occhi  tanti  altri  capi- 
lavori  perduti  y  e  così  solennemente  laudati  dqgli  scrittori 
antichi  y  forse  V  Apollo  non  sarebbe  la  printa  scultura  del 
mondo  • 

La  Venere  di  Prassitele  y  e  li  suoi  Tirannicidj  y  e  la 
Flora  y  e  il  Bacco  y  e  il  Fauno  y  e  il  Cupido ,  opere  del 
suo  scalpello  ,  ci  vengono  notate  come  portenti  deir  arte  • 
Cosi  anche  se  la  perfidia  degli  uomini  y  e  le  calamità  de* 
tempi  y  e  la  forza  de'  secoli  non  avessero  invidiato  alla  noh 
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stra  ammirazione  il  Mercurio  di   Zenodofo^  la   Diana  di 
Arcesiliio  ^  il  Giove  di  Mentore ,  il  Satiro  di  Mirone ,  YEr- 

m 

cole  di  Menestrato ,  Y  Uomo  nel  bagno  ,  la  Baccante ,  e 
tante  altre  opere  di  Lisippo ,  e  d' altri  insigni  maestri  y  s^ 
rebbero  queste  cose  tutte ,  le  qnali  ci  mostrerd^bero  forse 
a  qual  piti  alto  grado  di  eccellenza  fossero  giunti  gli  an- 
tichi  greci  nell  arte  .  Ma  dato  pure  che  V  Apollo  segni  i 
confini  della  perfezione  statuaria  ,  forse  mancavano  in  Ro- 
ma eccellenti  esecutori  delle  arti  ?  Oltre  il  credito ,  e  la 
voga  che  le  buodc  arti  acquistarono  sul  Tebro  dopo  le 
spoglie  di  Siracusa  ^  v'  è  a  pensare  che  molti  de'  più  esim] 
maestri  seguissero  la  fortuna  de'  vincitori ,  e  per  risplende- 
te in  un  teatro  maggiore ,  e  per  avere  più  occasioni  di 
lavori  si 'recassero  di  Grecia  nella  capitale  del  Mondo. 
'  L'immortale  Wii^kelmanii  dice  ,  che  anche  prima  dei 
triumvirato  =  Y  arti  del  disegno  y  che  in  Grecia  non  pò- 
teano  sostenersi  in  tempi  si  difficili  y  vennero  a  cercar  ri- 
covero,  e 'vita  in  Roma,  ove  la  gioventù,  non  solo  col 
greco  linguaggio  apprendeva  le  dottrine  de'  Greci  filosofi  y 
ma  instruivasi^eziandìo  nell'  arti  di  quella  nazione  »  Dicemr 
mo  già  ahrbvè ,  che  Paolo  Emilio  avea  scelto  a  maestri 
de' suoi  figli»  fra*  quali  era  il  giovine  Scipione,  Statuar}, 
e  Pittori  rr  . 

E  più  innahzi  segue  il  Winkelmann  =:  Li  Romani 
da  tutte  le  contrade  in  cui  avevano  assogettato  i  greci, 
principalmente '  per  le  vittorie  di  Lucullo  ,  di  Pompeo ,  e 
d^  Augusto  ,  fira  gì'  innumerevoli  prigioneri ,  trasportarono 
a  Roma  ezìancfio  molti  artisti ,  i  quali  essendo  fatti  liberi 
continuarono  ad  esercitare  F  arti  loro  •  t=  E  fra  questi  il 
Winkelmann  ne  cita  molti ,  «  poi  1'  egregio  storico  pro- 
cede zr  né  erano  già  H  soli  greci  liberti ,  che  V  arte  eser-^ 
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citassero  in  '  Roma  ma  ivi  pur  concorsero  i.  più  valenti  ar- 
tisti della  Grecia  ^  fra  i  quali  si  distinsero  Arcesilao,  e  Passi- 
jtele  :r  poi  passando  allo  stato  dell'arte  in^  RooM  ai  tem- 
pi d'Augusto  ag^unge:  Qyando  Roma  riconobbe  un  solo 
monarca,  andarono  le  arti  a  stabilirsi  in  esse  come  nel 
loro  centro ,  ed  ivi  concorsero  i  migliori  maestri ,  poiché 
rare  occasioni  di  lavorare  somministrava  loro  la  Grecia  • 
Orazio  disse  bene  d'  Augusto  r=  Veteres  r^voodvtit  ^n» 
tes  r:  e  statue  di  tutti  li  grandi  uomini  romani ,  x>he  ave- 
vano contribuito  air  ingrandimento  della  patria]  furono  da 
lui  collocate  nel  portico  del  suo  foro  z^ . 

Plinio  stesso  in  più  luo;ghi  confessa  .=  riempirono  4i 
approbatissime  statue  le  case  de' Cesari , nel  -monte  Palatioip 
Cratero  con Pithodorp 9  Polidettecon  Eimpl^i^e  .^n^aV 
tco  Pithodoro  con  Artemone^  e  il  '  singolare  fAfrodisro  Trai- 
ano. •  .*  Adornò  il  Panteon  di  Agrippa  Diogene  Ateniese  • 
JS  fioai  ^\  cap.  S«  lib.  36  reca  Plinio  i  nomi  di  molti  air 
tri  y  bbe  operarono  in  Roma .  N^g^  dee  '^unqiie  .far  merar 
viglia  eb^  vi  poless^  essere  uu  maestrp  grocp  insigne,  che 
paritnentefPpeKsasse  il  nostro  Apollo*  £  giià.yer^ioo  anche 
li  ^gli  di  Ànteroa  -tutti  famosi  scultori ,  che  adornaroup 
di  statue  il  frontispizio  del  tempio  palatino.. 

In  quanto  al  gruppo  del  Laocoonte  so  che  dalla  «mag^ 
,gior  parte  viene  creduto  del  tutto  ottura  greca  9  ed  ope- 
rata .in  grecia ,  e  quindi  xadrel^be  ilparag^ne.jda  iff&e  3p* 
^ra  allegato^  Io  .non-^oso  arrqgan temente  n^i;lp  ma. so* 
lo  y  prego  rispettosamente  che  si  consideri  non,e§serp  ;già 
atatp  Virgilio  il  .spio 9  che  abbia  cantato,  della  iaypla.del 
[li^ocQonte  •  'Come  che  Omero  non  ne  parli ,  :So)fa9le  no 
iCpmpps^  pure  una  tragedia^  che  è  fra. Je  perdute  (  ed\nl- 
.iittni  'Credono  .1  che  quello  che  intomo  al  X<aoeoonte  Iginp 


^ 
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rftcconW  »^  il  santo  della  tragedia  di  Sofocle  •  Igino  di- 
ce,  che  Laocoonte  incontrò  tanta.  ealamitSl ,  non  perl'av- 
versa  Minerva  '  come  eanta  Virgilio ,  ma  per  Y  ira  d*" Apoti 
line  9  codciossiachè  il  sacerdote  erasHt  ammogliata  ooncroi) 
volere  del  npme  9  e  di  pia' osò  «vei^comtaiiercio  còlla  spo-  * 
sa  Antibole l'dinaé»   il*  ttmulacn;  ;  del  Dio  •  Enfluione,  O' 
Lisimaco ^  tfiit£à»^difo  s^ilmente  qnestò^  m?Eb   cbn  diverse.: 
cìrcostaiìise  dtel  Virgiliano,  e  ebsV  ore  parlò  ILicofrone ,  e 
stiecialmeiaè  lot  SteittièiVi.  ^  .     -     .  *    '     .  - 

'  Ih  tatti' ^ufestì  racconta  "ìk  faVofe-  cangia*  di  pdriScò- 
lùltt  6  nellà^pàréfifela'  df  L^ocoontlg,  o*  nA  suo  ^cérdòzio^, 
o'ìiel  nome  de'f^lj  ^  o  ner  nome  e  qualità  de' serpi,  f> 
nel  loco  d'onde' fi  Serpi  sbncaronoi,  tf  nel  foco  ove  pòi  si 
Nascósero,  0  dal  tempia  ov&  ^ccadde^  la^ tragec|id ,  o  dal' 
motivo', 'è  daRé  éIrcostan2aB  deHe  parole!  "dì  Laòeódnte ,  e 
qriel  cbe  più  importa ,  il  mito'  varia  per  finiy  neHa  morfé  j 

•  •  • 

poiché  ih  Qamtò  Calabro  non  fesi:arono  mofCi  che  li  sofi 

'        -♦        -  •  •  •     ,  »  « 

figli ,    e^  ir  pa:drei  sòlaiÀentef'  acòrècò^  in   disparte  é  pianse 
mólto  stilla  perduta  prole ,  c^la  madbe  cotóe  inépaea  valle 
usignuolo 2  cui  nocivo  drago  rapi  i  figli,  prima  che  scio-' 
gliesseró  là'  Hquida  voce,  lamentevole  ululò,  e  se  ne  dol- 

« 

se..  Gòme^  adunque*  qcresta  fàvola  è*  passsata  diversamente 
per  le  marni  dr  tanti' scrittori,  cosìl  è  pt^obabilfe^  che  sia  sta« 
tà'  d^ersàmeM&  trattata  da  vairj^  artisti^  ed  è  verosimile 
étié  prrma  nella  grecia  vi  fosse  qualche  Laocoonte  riferi- 
bile aflia'  tragedia  di  Sofocle*. 

Leggo  nel  tVrnkelmanm  trf  essere  in  piò  pez2i  il 
Laocoonte  ha  fatto/'  dubitare  che  non  sia  quello  stesso  di 
etti*  parlk  PISnSò,  òtte  Ib' dice  di  un  pesizo  solo  ^  soggiun»* 
gctidósi  solfa  relazione  del  Bmorìo',  che  nelle  ruinfe  di  un- 
atitico   edificio    presso   il  palazzo   Farnese     furano  trovati 
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molti  pezzi  d' un  ^Hro  :  grappo  consimile  ^  e  f a  ^esti  ujda . 
testa  ,  che  jfu  quindi  trasports^  a  Napoli  :  di  un  altra  te;, 
sta  di  Laocqonte  somigliantissimi^  a  quella  di  It^ctlrvedere  ^ 
ma  senza  <^ollo  >  posseduta  già  dal  Card.  Maffi^i  p^rla  Al- 
drovandi  : .  Statue  di  Roma  :  e  Flaminio  Vacca  pre^o  Mon- . 
t^ucon  rampKnta  altrjl ,  pezzi  |  che  ^yeyaao  r|ippo|lo  col 
gruppo  di  cui  si  tratta  •  Abbiamo  un  anùpa  .e  ;  bellissimp^ 
testa  9  anzi  nn  busto  del  Laocoonte  in  bianco  marmo  m . 
che  a  giudizio  de*  periti  per  T  espressione ,  e  per.  la  di^i*. 
genza  del  lavoro  può  andare  del  pari  con  quella  di  ;  bel* 
vedere,  s^  cui  è  eguale  in  grandezza  :  d^t^  pur^e  è  i^  i^\ 
mfi  dal  ,  sig;  Manette  una.  gemma  del  gabinetto  reale  4i^ 
Francia  rappresentante  presso  a  poco  Laocoonte  nella  mor^^ 

m 

niera  di.  qtiesto  grnppo  co*  figli  =  •  Ciò  prova  c^  mol^i 
avti^ti  s\  Sfilzo  occupati  nella  rappresentazione  di  questa  fy^^ 
vola.  E.pei:9hè  si  vorrà  negare  affatto  che  que^ Rodiani , , 
che  operapono.il  nostro  gruppo,  non, ne  traessero  Tim* 
miagine  dalla  descrizione  di  Virgilio  ,  'il  quale  diede. al  p&i^. 
to  un  più] grande  splendore  ,  e  mercè  sua  questa  fin^qo|e| 
riempi  di  se  tuito  il  Mondo? 

Il  Sig.,  Heyne  paragona  questo  gruppo  colla  descrizìòpf: 
di  Virgilio  ,  e  benché  creda  non  potersi  dire,  che  necessa- 
riamente r  uno  sia  stato  preso  dall'  altra ,  cpnviehe  tuttavia 
sulla  grande  somiglianza  fra  il  poeta  ,  e  lo  scultore  :  né  er^atj 
già  in  obbligo  lo  statuario  nella  sua  imitazione  restar  tanto, 
scrupulosamente  unito  al  suo  tipo  j  che  non  potesse  indurre* 
nel  suo  lavoro  alcuna  varietà  forse  utile  all'  arte  sua  • 

Nonostante  quello  che  il  Sig;  Heyne  non  disse  fer- 
mamente lo  provò  il  celebratissimo  Lessing  in  quel  suo 
aureo  lavoro  dei  limiti  della  poesia  ^  e  dell*  arte ,  ove  cre- 
de   che  lo  scultore  abbia    onninamente  copiato    Virgilio  •. 
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— *  Questa  scultura  ^  dice  infine  V  erudito  Vermiglioll ,  è  so- 
migliante per  modo  alla  descrizione  del  sublime  poeta  Ro- 
mano ^. che  può  essersi  sempre  in  dubbio  se  T artista  fu 
inspirato  dal  poeta  ,  o  questi  da  quello  —  Né  alla  vostra 
erudisdone  è  ignoto  qual  valente  archeologo  estimò  il  grup« 
pò  del  Laocoonte  tanto  posteriore  a  Virgilio ,  che  lo  giu- 
dicò opera  dei  tempi  di  Tito  • 

Alcuni  a  provare  che  questo  gruppo  non  è  lavoro  ope- 
rato in  grecia  si  sono  attenuti  a  dire  che  il  gruppo  è  di 
pia  porti)  là  .dove  Plinio'  lo  dà  di  un  solo  blocco:  che 
dalia  parte  posteriore  non  è  esattamente  finito  y  come  so<p 
leano  fare  i  Greci ,  e  come  fece  Fidia  per  fino  nelle  figu* 
re  del  Partenone,  benché  si  dovessero  vedere  tanto  da  al- 
to ;  e  che^  la  scultura  de'  fanciulli  non  é  veramente  deir 
ultima  eccellenza  e  del  carattere  dell'  età  che  mostrano  | 
e  che  essi  sono  troppo  piccioli  in  relazione  al  Padre. 

Benché  questa  ultima  eccezione  quadri  col  mio  as- 
sunto, poiché  Virgilio,  ha.  detto  veramente  zzz  parva  duo- 
rum  córpora  natórum  :±   e  nella  nota  a  questo  artico-, 
lo  deir  òpera  immortale  dd  Visconti  si  osservi ,  che  an- 
co nelle  miniature  del  Virgilio  Vaticano  i  figli  sono  due 
bambini ,  nonostante  io  non  starò  a  ripetere  questi  appi- 
gli ;  ma  solo  mi  permetterò   una   modesta  considerazione 
sxh  testo,  di  Plinio .  Dice  Plinio  -«-  di  poi  la  gloria  di 
mólti  non  sorge  tanto  chiara,  perché  la  moltitudine  de- 
gli artefici  detrae  allo  splendore  di  alcuni  nelle  opere  eo-^ 
celienti  :  né  uno  tiene  tutta  per  se  la  gloria ,  né  piò  pos- 
sono essere  nominati ,  come  nel  Laocoonte  ,  che  é  nella 
casa  di  Tito  Imperatore,  opera  da  preferirsi  ad  ogni  al- 
tra, e  dèlia  pittura  ^  e  della  scultura  •  Questo  operarono 
d'  un  solo  pezzo  coi  figlioli  ^  e  col  maraviglioso  aggrup- 
Tom.  IL  g  g 
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pamenta  dei  draghi  11  sobli  im  artefici  Argesandro  ^  e  Po* 
Udoro ,  e  Atenodoro  di  Rodi  :  parimente  riempirono  di 
bellissime  statue  le  case  dei  Cesari  nel  Palatino  Gratcro 
con  Pithodoro ,  e  Polidette  con  Ermolao  ^-^  • 

Forse  io  erro ,  ma  sembrami  da  queste  ultime  pavo^ 
le  di  Plinio  -^  simiUter  palalinas  domas  Caesanmi  rtì^ 
plevere  prohatissimis  signis  -*—  si  possa  ai^uire^y  ehe  il 
gruppo  fu  eseguito  in  Roma  ,  perchè  qodla  parok  ^i* 
milmente  che  serve  di  passaggio  da  un  costrutto  all'al- 
tro tiene  relazione  e  coli' antecedente ,  e  col  susseguente 
discorso  ;  e  si  pare  che  parli  la  storia  di  fiitture  taile  ope- 
rate in  Roma  tanto  pei  Rodiani  y  che  dà  Crateco ,  e  da 
PoJidette.  Non  so  se  il  nesso  delle  parole  di  Plinio  sia 
mai  stato  avvertito,  ma  o  m'' inganno ,  o  merita  molta 
considerazione  • 

Eccovi  y  o  Signori  ^  esposta  come  meglio  per  me  si 
potea  la  mia  opinione  anir  atto  dell'  Apollo  di  beWede- 
re ,  la  quale  restringo  unicamente  ne'  termini  d' nna  rispet» 
tosa  conghiettura  •  E  perchè  vuol  giustizia  ^  che  si  renda 
agli  altri  ciò  che  loro  è  dovuto  ;  dichiaro  ,  che  prima  ven* 
ni  sospinto  a  questa  ricerca  dal  chiarissimo  sig.  Giv.  Gu- 
glielmo Hamilton,  uomo  in  ogni  maniera  di  buone  let-* 
tere  versato,  ed  ora  dell'alto  governo  Britannico  presso 
la  real  corte  di  Napoli  ministro  :  indi  fui  giovato  dal  cb« 
Sig.  Filippo  de  Romanis ,  e  dal  SIg.  Pietro  Visconti  gio- 
vine cavaliere  urbanissimo  ,  che  si  travaglia  a  sostenere 
l'avita  gloria. 

Gradite  frattanto  o  signori  il  nostro  desiderio  di  of- 
frirvi cosa  nuova  ,  e  coli'  umanità  vostra  perdonate  agli 
svarj  ne'  quali  fossimo  incoiasi  ,  e  coli'  altezza  del  vostrd 
consiglio  ,   e  colla  vastità  della  vostra  sapienza    rettificate 
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la  nostra  ipotesi;  giacché  sarà  sempre  laudevole  qualun- 
que fatica  si  consacri  alF  illustrazione  di  un  monumento  j 
che  dopo  il  suo  felice  scovrimento  ne' tempi  dell' immor- 
tai Rafaello ,  formò  tosto  la  deliada  di  uno  de'  pia  alti 
Pontefici  Giulio  Secondo,  e  poscia  per  l'eccellenza  sua 
Itt  sempre  il  primo  esemplare  de'  cultori  delle  buone  ar« 
ti  y  e  il  soggetto  principale  della  compiacenza  della  no* 
stra  patria ,  e  dell'  emulazione ,  e  dell'  invidia  delle  este- 
re nazioni. 
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L^e  alcuna  >  Tedendo^wsere  a  voi  <  dirette  <p]e8te  osservazìo^ 
ni  9  le  4^1^  Wr$  oqcQ)rsO;Ì9re  sópra  uqi  epitaffio  Cristia- 
no esistente  nel  mio  Vcflletri ,  volesse  ripetermi  a  cari- 
co quel  trito, a^giQ  d^  recare  i  vasi  a  Samo,  e  le  ci- 
vette ti- Atene}' io  non  saprei  cosa  rispondere:  quando 
pure  non  fosse  ciò ,  ch^e  la  quistione  vertente  in  fra  i  cri- 
tici ddla  adesione  prestata  o  nò  da  Papa  Liberio  agli  aria- 
ni /  alla  cui  assertiva  essa  lapida  e  il  martirio  di  chi  vi  è 
ricordato  sembra  dar  peso  j  mi  abbia  tratto  a  scriverne . 
£  perc^  i  termini .  delle  quistioni  voglionsi  avere  sott'  oc^ 
chi  onde  gitidicarne  rettamente,  voi  dovrete  perdonarmi 
se  io  troppo  lungamenle  ed  alla  buona  verrò  in  questa 
lettera  esjio'netido^  il  parer  mio  sul  marmò,  e  circa  queir 
epoca  delia  vita  del  Pontefice    Liberio,  che  al  suo  ritor^ 

no  in  Róma  $ì  riferisce  • 

< i •  1 1       .      < .  •• 

.  £  lungo  la  via  Tibqrtinà  un  cimitero  cui  nomarono 
da  Giriacai  :  quivi  fu  trovata  la  lapida  insieme  alle  reliquie 
e  coir  ampolla  d^I  sangue .  Questa  circostanza  si  die  cura 
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di  ricordare  ai  fedeli  S^tefana  Bolgia  Cardinale  di  Santa 
Chiesa  (  i  )  ;  il  quale  ottenate  qaelle  benedette  ossa ,  le 
donòf'^aila  Baèiilca  Velit^ràa  di  ■  $..  GlbineQte-%  do^.soiiò 
esposte  al  culto  nella  edicola  della  Visitazione  .  Anche  il 
marmò  originale  si  vede  éòlà  incasti^àto  al  muro  dal  lato 
dorè  si  legge  ì\  Vangelio  «  I  carattwi  yy  spno  as^i  bene 
scolpiti  ^  considerata  la  difficoltà  de'  tempi  e  delle  circostan- 
ze  :  vi  si  veggono  ancora  gli  avanzi  del  minio  con  che  fu- 
rono dipinti^  a^i)^':pgrtess«r0  l^^g^f^;  facitaf«n(e /  jl^  sasso 
è  levigato  quanto  basta  ;  conservato  ,  anzi    integro  quale 


«Ai 


(f  )  Credo  dettata  da  lui  la  leggenda   che  coperchia  il  depoiito  ii^ 
ero,  del  tenore  tegnente  B..ittTPK9iA  .  v&iurTiuim  wvPiuCK'i :C]9ÌU8Tp> 
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cum   sanguine  rarissima  '  biella  l'apidi  ^V.ÌBbldetti  òss.  ani  Ctiolit.  KIx  1. 
C*  :44-  P*  si33.  )  ripete*  1' attenzione  delanartirip  di  ó.Emtpeiia  ;  aW 
testazione  che  già  faceva  l'ampolla  .Perchè  è  da  ritenere  irracioneyole 
<piel1a  opinione  che  temuta  in  lagrimato)  queste  ampolle  ,  traslereùdo  a' 
cristiani   quella  usanza   gentiles^  ricordata  dalla  notissima'  £nMe  CTM  / 
LACRYMis  \  cui  mal  si  volle  aggiungere  1|  altra  suprà  ìam&fta  (  cosi  les- 
sero in  alcuni  antichi  mai^mi  il  Doni  ClfUsi  xt.  W.'  sS^  é  il  Bonada  Carm\ 
ex  'Unt.  Lap.,  Tom.  «.  p.  dpft.,  e,  sognarono,  un   nupTO   officio  sopra  W 
Prefiche  ,  e  i  Piagnoni  :  ma  in  essi  marmi  è  sci-itto  svpra  •  ivmsmta  ,  in- 
carico pili  cognito  sotto  il  n(»me  di  Supériumentàrius  i  V.  Syeionio  in 
Claud.  e.   11.  Murat.  p.  c.mxxiil.  i.  )|>. quasi  che  le  Prefiche ,  i  Pi^* 
gnoni  ,  le   lagrimanii  (  il  cui  collegio  è  ricordato  in  un  marmo   unico 
del  Vaticano  illustrato  da  Fraucesco  Eiigenlo  Guasco  s^ernajioè  Ciì^era^ 
rium  etc.  )  non  concorressero  quantOi^  o  più  che  ha^ti  a,  spiegarla.  Quella 
-  taccia  d*  irragioney olezza  è  basata  sulle  proye  esibite  dagli  illustratori  di 
Roma  sotterranea  ,  affine  di  ridonolsceré  néHe  ampp^^un  s«^o  tion^  eqm* 
Toco  di  martirio  :  e  su  i  fisici  esperimei^ti  di  Gott^ifr^do  Guglielmo  Lei- 
bnizio  (V.  Fabretti /n5cr.  Dpm.  e.  viii.  p.  559)»  il  quale  non  direi 
eerto  cortigiano  di   Roma  Papale  .   Né  per  io  aviere  i  gtotili  iliiÉtO  di 
apporre  i  lagrima toj  ai  Sepolcri  ,  è  da   dir^  jtverlo  iisato   anche  i  Cri- 
stiani i  quando  in  ispecie  per  testimonianze  apertissime  si  conosce  quella 
costnmanxa  de'  secondi  di  raecogliei»  acouratamente  il  'sangue  dèi  inar- 
tiri  :  sopra  di  che  basti  ricordare  il  .deposto  da  Prudenzio  (  irgp  ta:T9<^ccf  iiv 
Passio  TppoL  y.   i4i  t  e  Faustino  Àrevalo  nelle  note  )  ,  ed  i  fatti  rac- 
colti da  Boldetii  ( Oss.  sui  Cìmit.  lib.   i.  e.  3i.  p.  i49- ) 


\ 
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faimposio  al  loculo.  L'ampolla  del  sangue  trovata  alla*» 
to  le  ossa;  è  di  terso  cristallo  »  Frequenti  s' iocontraho 
tali  ampolle >  di  tc^ra  cotta;  anche  non  rare  se  ne  offrono 
(di  piombo  >  in'  più  scarso  numero  sono  quelle  di  crjstal* 
lo  •  Stitao  degna  da  ja^i^te  da  materia  dell'  ampolla  ^  per^ 
cbè  unita  una  , (otistdeF^^ionie  si.  fatta  alla  grandezza  e  po^ 
lìjQiénto  del  s^sp  9  allst  diligenza  ^  adoperala  in  isQolpirne 
i  caratteri  9  allo  studio  posto  in  passarvi  :^oprff^ una  verni- 
ce ^  ed  alla  accuratezza  ;  delle  note  cronìcbk  che  la  di*^ 
stinguono,  sembra  4are,  probabilità  ,dal  argomentarqe  la 
cofi(Uzi0ne  non  Ivpj^r^  ideila  marujre.  II  .marmo  alto  paU 
mi  2-  j-,  lungo  4^^  presenta  là  s^uente  leggenda  (f).   :  : 
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LocPitte  iafqnichQ  ^:i  dioojso  «flser  jpata.  Esì^ria  F  an-; 
no  234>  deir  Era  Cristiana ,  famoso  per  la  condanna,  d^ 
Ario  j  t\  pel  concilio  Alossandriijo  (.3)  :  P^pa  Silvestro  go-* 
vernava  Ia:.C!hiesa);e  .,G(«tàntioa';J^9gtiOi)^^^  prò* 

cedendo  Consoli  Crìspo  e  Costantino  Cesari  ambi  la  ter- 
za ifoltaf^V  r-Le  -noie  -stesse  •  rieordana-  -pare -t^   T  an- 
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(i)  Wn  edita*  dà  Marini  AhaU  p.  ^71  ;'  e  lotle  nué  I$€r.  aht.  V^ 
littme  p.  ip4*  N.  cxxix. 

^    (a)  Tiliemont  mtin.  Ecdl.  T.  VI.  p.  aSa ,  e  gli  autori  da  lui  ciuti 
/     (3)  lu  Grotérà  p.  «cdcciixii.  .1.  bD.  ^«^  crìspo  .  bt  .  còirsTAiiTiiio  : 
i^nriORE,.  «Ofiiiiiasiiiia  •  CÀxssui  coss  v'HUii  •  dova  à  necefsario  cor- 
i-eggere  coss.  in.  :':{'.   '  .    /  : 

Tom.  11.  h  h 
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no  \3SS.ì dSsiipena  il  riposò^  mei  SigtioM<.  Quanto  fosse 
oaladntosoi  a' Ghristiaai  il  periodò  che  si  rinserra  fra  \ììe* 
«te  dkte'^!^  depongona  le  storie  della  Ghi^a  e  coi  Ifk^rava-^ 
do  spietatamente  Ario  e  Fotino' capo  «r^siaiicbi^^  Colì^tò, 
e  (^r^sc^Qzio  $  segoirino  le  orde  de'  Nov«iz|dni ,  de^l^néo- 
matomaobi  ^ .  di^' Gfrooncellioni  ;  arroge  i  Donatisti^  i  ìilh^ 
leciàni'^  i  IVoglodiU  :  Eiìsebio  /  Macedonio  ,  ed*  Eùdosib 
tèntaramvj snp^bametite  peritìolos^  innovazioni^  per  giuni 
tà  ^vemvario  gii  Eustaziani  >,(  gli  Éziani  ,*  gli  Eunomiani  •  Ma 
nbn 'peti  quésto  >i  '  d4.  aiini  ch>e!  cbtiseirQf'  furono 'tutti  se- 
guati ^»da  onia  i^rsecuziéne  del  Gristt9iÀe^imo  •  Nel  34^, 
nel  3^^  />wià;  ^6  Mwx  ricordate  le  persecUidoni  >.di  Co- 
stantinopoli,  di  Alessandria }  di  Egitto^  della  Libia  (i): 
la  seconda  .fd^gènerale  ^''  ^  gli  tscèetoi  di    taluna  giunsero 
a  tale  che   fu  violato  il'  sacra,  diritto  de*^  sepolcri  *  Non 
manca  chi  assoni  'eziandio  una  persecuzione  neiranno  358, 
il  quale  è  nataU2nQ  per  la  nostra  Esupèria  :  '  e  :  perchè  il 
sasso  trovata  vicino  al  loculo  in  cui  per  oltre  a  quattor- 
dici secoli  riposarono  le  ossa  di  lei ,  potrebbe  dar  appog- 
gio a  tale  ^npone,  ini  eo&venrà   scriverne  'pia  teiduta^ 

Trovo^idumqùe  che  Sozomekio  (2)  K-asser)^  assegaìffi^ 
done  peo  ci9gi6ile<il  .ritorno*  di  Liberia  (3) ,  e  la  'caccia^ 


'"         Ufi»  '>'tfJ<{  '    >'"'  "■■■.MJ>H     ''(ìiilf        '»1?        '     '/  '    '      i^^MI'f       l"''fc> 


(')    Y.   iSnrrnfff  IL    iS^Tit>nfn^t    T;]Umnnt    ^   gli     altri    am/^rì  ^ft  f^ni>«^iv 

citati. 

^    V  (fiy-Jfist:'.  EcoeLllUi.^  Wi  ,c  .ifS  $  \«d  Aaaàtagt  BibliatBeamo  Ycil.  3. 
p.  II.  Edil-Blanchinii.  .  ^^       »         .^    i  ». 

'     (3)  Il  Yeuc  Cardi  Ctfa^e3aiKmio  /poae  JL'riConMkrdi  Lilìevio.  nel  S57. 
ma  le  ragioni  a^Mott»  dal  Pagi;';  itti  Tilienviu  »  .4^1  ficaèietciiiic^belV 
TitA  di  S..  Ataviasìa  f.eijda  Eìorico  SUaìu)  aiflUa  noce:  la^Saannmo.»  niB>toif^ 
bilisGoao  la  vera  epoca  nel  358,  .iti  .       i  ').  .  • -1 


»  «  « 


(:  H3  >. 

}^  <^.Fdi<:Q  di)  Roma  (i)..  ÀodiQ  faed^imo  biografo  di 
E;)iSi^io;Pr|ite;^oixAoo,i  lasciò;  ^arUtO  a^re  CostansO  ÌHr 

V 

f\^  -p^a  :  di  ;noste  a  c\i[  ni^at^e  oomn^ioare  ooit  Li- 
W^-  P5*a  pel  «|io  riGorno  (a)  te  T  nao  :  «  j' a(U>4  islOr 
po^  a^iaiisefo  tubine  non  ^oIO;  1q  yì«,  e  i.bagiù,  e' le 
{ii«t^.f  Bla  ilepp«(r«  U  cbjiese  6$s«re  state  io.quielU.  cii*- 
tò«ìl»naa  aicuro  ricovero  daUa  yìol^iza  dei  mioisid  impe- 
mU .  Iti  xpiamo.ppi  alle  cagioni  di  qu^s$A  perseebzioné 
ci  '  aspetta , .  a:  So:|qineQO  si  aggionis^  il  testimonio .  di  Sor 
crate'  (3);;  ambi  ijnputando  Papa  Liberio  di.  taràdita  Oirto 


irfw  •    ■   ,    ,lf  k    t 


^i)  Noa  è  del  mio  .a^anXo  cercale  ,  «e'i  Cardinali  O^si  e  Fleary  , 
KatflSe  Alessandro  ,-  Tillemont  »  Maratori  ,  Cesarotti  ed^lbù  isi  avessero 
rafidone  nel.  dibhiararev  Felice  antipapa ,  ed  escluderlo  dal  novero  de'  Pon- 
tefifi .  Se  81  doyesse  credere  a  Sozpmeno  «  Socrate  |  e  Teodorito  ,  egli  fu 
itmifto 'nel 'Pontificalo -tiTeàte  ancora  Liberio:  e  sopporta  o  comumoò 
c<^  Ariani  «  N^  rispeoar  si  debbe  la  Chiesa  che  per  Papa  lo  rico- 
nosce e  per  santo  :  ,p  Ben  pruoya  del  suo  martirio  sarebbe  qael  mar- 
nào  tftAàto  iM  i^8i.  neHa  Chiesa  de'  Santi  ^ósma  e  Daimano ,  dove  leg^ 

g^X^^PIC^-.ifCET  •   pOJ!LPy9    ^«SANCTI   »  Ff Licia   ..  PAPfK   •  ET  •   aU&r 
TYRIS   .'  QVi  iVÓNSTArfTIVM  .  HA^ERETICVat' .  DAMNArìT  J   Se  risolversi  DO* 

teMèà  ^V  dobbj  ittita  sincera  t^  di  esso  V  niòssi-  da  tui  Critico  &aQceab 
(^^m^n/^pnjL  71  f^I^.p*  77^.  iVb^  4*^*  ^•*'^  les  Ariens'ì  e  riprodotti  4a 
nn  nostro  italiano  (  QSerici  tett.  €tt  Baron  F'ernazza  sopra  un  antico 
Epiiqffio  p.  II.).  Quella  lapida  però  sia  vera  o  falsa  »  apeui  a  questa 
q  ad  altro  F^He^  i  sempre  mi  par  ^anp^ievple  il  credere  ^  che  beochd 
avesse  égli  usurpata  la  cattedra,  essendo  Vlsèuto  circa  sei  anni  dopo  il 
moìsno  di  libério  t  eancellane  in  <piesd  Ja  aoa  mtrtfsiotts  Don  ona  vita 
penitente  ed  esemplare ,  e  però  forse  ,  se  non  pel  martirio  meritasse  gli 
onori  di  Santo.  Come  martire  è  vero  leggiamo  il  nome  di  lui  nel 
Martirologio"'Róinano  al  29.  Luglio  ,  ed  in  quello  di  Adone  (  come  nel 
Sagramentario  di  S.  Gregorio  le^si  V  Officio  in  Missa  S,  Felicis  Mar^ 
^li^  .01  Fml^cis.  3M  ia  col  Pag^.]CT..L  p.  ^90  )  «r^a  cV  mag- 
giite  feAe  iiiiftriij|M:lba'eeUÌQa  e  Faustino  a«iii»4  iincttni  ;  e.  che  Felice 
filate  figlio  ti^anife  «ip  m^^  loai^ndi  pciàf^Am  Kccftsiée  sofciUià .  usur* 
pari  solito  «  quod  multa  prò  Chrisio  pertulerit ,  non  vera  joi^d  kfus  cak^ 
sa  occisus  fuerit  •  In&tti  in  alcune  litaùie  del  &c61o'Aoai>.>ttfc-Oircft  ».  qae« 
alo^BelÌQe:Viete:iakd{imtfl|>«»me.'j|lifto^  OoUfti^ODe  ( Pn^  ioe;  c^t) 


'    /:>)  Buhtii{s.  JOisà^lL  YolJv^p.  83.  . 
(3)  Èist.  - 


Ecd.  lib.  IL  e.  37. 


(  344  ) 

dossia  ;  espotiea>d€f  cbd  lui  ^  rilegato  già  da  Costanzo  in 
Tracia  pel  non  i^oaseù tire  alla  èoadaniiia  [di  S.  Atanasio , 
e  pel  '  nieg^ire  k' bomumoùe  agli  Ariani ,  dopo  oltre  due 
anni  adelrl  finalmente  allo  Jmperàdore ,  e  con  que^  cattivi 
nelle  cose  sante  communicò  •  Sulla  fede  di  Filòstorgto  ^ 
Fozio  più  tardi  ammise  un  articolo  n^lla  '  biblioteca ,  dov6 
confermò  quella  sentenza  (i):  E  quel  padre  ddla  storia 
Ecclesiastica  Cesare  Cardinale  Baronio ,  si  contentò  scum-l 
re  Liberio  dove  lasciò  iscritto ,  egli  vinto  forse  dal  tedio 
dello  esigilo,  essersi  lasciato  cadere  (a).  Dopo  il  cui  te- 
stimonio ve  ne  addurrei  invano  altii.  che  discesero  nella 
medesima  opinione  (3)  «  Dal  fin  qui  detto ,  Voi  avrete  no- 
tato ^cbe  la  persecuzione  del  358  di  Cristo  ^  .e  la  caduta  di 
Liberio,  si  poggia  sopra  le  testimonianze  di  Socrate,  Sp^ 
zomeno  ,  e   Filostorgio  ;  il  primo  ^cciis^to  di  avere  «de^ 

rito  agli  errori  de'  Novaziani  :  il  secondo  di  non  indubita- 

^        ^  '  .  ^      '       '.   '        '  - 

ta  ortodossia,  ed  il  suo  libro  giudicato > di ' poco  buon  sa* 

pore  da  S.  Gregorio  Magno  ;  il  ter^q  Ariano  detto  dà  Nice-' 

foro  Callisto  Deo  ins^isus ,  e  da  Fozio  stesso ,  mendmcis- 

sima  y  encomiatore  degli  jeretìci^  degli  ortodossi  detrai- 

tare  maligno  .      ^ 

Alle  quali     cose  guardando  forse  i  còntràdittori  della 

Chiesa  Romana ,  cercarono  malignamente  di  trovare   altri 


(i)  Epiume  '  ex  Eech  Pìulostorgii  /ustoria  a  Photio  eonfecta 
lÀh.  IV.  p.  455.  Ugual  parere  8eiiil)ra  che  tenesse  AnasUgi  Biblioteeario  $ 
ma  Labbeo  ,'e  Bini ,  •>  Bctaciaiy  ed  altri  prttevaroiìo  esserti  interpola*- 
none  nel  tetto  •         < 

(a)  Annoi.   EccL  Anno  3S'jé 

(3)  Fra  questi  ricordo  il  Gard.  Roberto  Bellarmino  (  de  Rem.  Pomi 
Uh.  IV.  e.  9. ;  Guglielmo  (^xse (^Script.  Ecctes.  f^ol*  9»  p.iij.  in  libe* 
rio  )  e  TiUemont  loc.  di. 


appoggi  che  Socrate ,  Sozomeno ,  e  Filostorgio  non  dano 
quando* citarono  due  dottori,  latino  T  uno  in  Girolamo, 
l'altro  greco  in  Atanasio,  asserenti  quel  brutto  fatto  di 
Papa  Liberio.  Ma  quanto  a  S.  Girolamo, (i)  ha  vinta  la 
lite  il  Mamachi  (2)  :  mostrando  al  Manzi ,  come  non  so- 
lo in  un  codice  Vaticano  quella  sentènza  contro  Liberio 
non  Si  contiene,  ma  neppure  in  altro  codice  della  Chiesa 
di  Lucca:  nel  che  si  vuole  osservare ^  dalle  stesse  mani 
deir  oppositore  avere  esso  Mamachi  prese  le  armi  oppor* 
tune  a  vincerlo  (3)  •  E  non  fia  di  maggior  travaglio  il  ri- 
spondere a  chi  si  fa  forte  del  testimonio  Greco  :  percioc- 
ché trovandosi  questo  inserito  nella  famigerata  lettera  a' 
Solitarj  y  io  vi  prego  riflettere  essere  molti  e  valentissi- 
mi critici  nella  opinione  che  quella  lettera  fosse  scritta 
r  anno  trecenquarantasei  ;  quando  la  pretesa  caduta  di  Li* 
berio  si  assegna  al  trecencioquantotto  :  di  che  non  mi 
manca  in  appoggio  il  più  critico  fra  i  detrattori  Libe* 
riani  (4)*  Arroge  che  ninno  ignora  avere  Santo  Atanasio 
proposto  questo  Liberio  come  esempio  a  tutta  la  poste- 
rità ortodossa  f  laddove  appunto  contro  gli  Ariani  scrisse 
quella  dottissima  apologia  che  pochi  non  conoscono  •  Da 
onde  appare  assai  chiaramente ,  le  opere  di  que'  veneran- 
di dottori  essere  state  dagli  eretici  guaste,  e  come  dico- 
no interpolate. 

Perchè  non  &  bisogno  citare  il  Massari  (5)  il  Cor^. 


(1)  De  Script.  Ecdes.  in  Fortunaiiano . 
(a)  Secolo  III.  Diff.  32. 

(3)  Goè  dalle  note  del  Manzi  stesso  a  Natale  Alcssandr»^  » 
Nain  de  Tìllemont. 
Dissertaziné  sul  Concilio  di  Sirnùo  '^     ' 


(4)  Le 

(5)  Die 


/ 


gai  (1}  il  Zaccaria  (a)  e  gli  altri ,  che  la  fuma  di  Papa 
Liberio  da  imputazione  coA  maligna  riveadicfuroDo  •  E  fa 
ben  maraviglia  •  come  in  sul  cadere  del  secolp  decimo  ot^ 
tavo^  in  tanta  luce  di  critica^  un  biografp  de-  Sommi 
Pontefici  (3}  scrivesse  :  non  poterai  Liberio  accusare  di 
Qrtodossia  violata ,  ma  né  potersi  pur  assolvere  da .  nna 
debolezza  ;  la  quale  dimostra  quanto  Fiiomo.sia  poca 
cosa  senza  Tajuto  celeste;  ed  aggiungesse  ohe  il  medesi- 
mo Pontefice  abbencbè  in  processo  di  tempo  disapprovas- 
se la  connivenza  iaconsiderata  de' padri  del  Concilio  di 
Rimino  ;  ad  ogni  modo  sembra  non  essere  stata  di  questo 
suo  ravvedimento  paga  la  Chiesa  ;  sendo  egli  il  priino  ed 
il  solo  dopo  36.  Pontefici  cui  non  fosse  accordato  il  tita« 
lo  di  Santo  .  Ma  se  ^U  avesse  consultatp  il  martirok)- 
gio  attribuito  a  San  Girolamo ,  tenuto  pel. pia  antico ^ 
r  avrebbe  Ietto  come  Santo  y  che  si  priega  a'  23  di  settem^ 
bre  ;  e  come  santo  V  avrebbe  veduto  in  un  appendice  al 
martirologio  di  Adone  ;  in  altro  martirologio  che  va  spt- 
to  nome  del  Venerabile  Bed^  ;  in  quelle  ^i  Flprp  ;  9  ne- 
gli altri  di  Yaneberto  9  e  di  Bobano  y  e  per  fine  nellii  ai- 
qa^si  di  Basilio  Porfirogenitp  alli  37.  di  Agosto.  Fonse  il 
Baronio  non  vel  comprese  >  perchè  non  era  in  quello  di 
4dpne ,  né  in  queir  altrq  di  Usuardo  :  il  quale  abhen- 
che  attestasse  aver  nsato  del  citato  Girolamino*^  pnre  inqU 
ti  e  sodi  ar^menti  ne  f^Q  certi  ^er$w  /^ervita  d^U'  ab- 
breviato •  D*  altronde  il  Baronio  stesso  confessò  esser  sta- 


(1)  Presso  Massari  nella  citata  fiissertaziom  • 

W  Dissemwope  nell^  fine  del  Secqnilo  Tomo  de  dogmi  tf  alogici 
del  Petayio.  '    ' 

(3)  Cesarotti  :  Opere  Compiate  Vo),  ^4.  P*  ^3. 


r^ 


to  XiibetiP  Potitàfice  veoefrato  dalla  Chiesa  come  santo  (i)  : 
e  santo  e  beatissima  lo  dissero  Ambrogio  (!t)  y  Basilio  Ma* 
gtto  (3)',  Epifanio  (4)>  Damalo  suo  successore  nella  se- 
dia Piipate  (5) ,'  iìd*  altri  * 

ueste  còse  così  a  lungo  mi  è  piaciuto  richiamarvi 
a  inmoria,  per  togliere  ogni  dubbio  di  persecuzione  in 
Roma  nell^  anno  358  y  in  cui  la  nostra  santa  fu  coronata 
di  iin'marfirid^di  sangue.  Onde  ci  converrà  credere,  che 
.fosse  una,  di  quelle  tante  vittime  sagrificàte  alla  vendet- 
ta particolare  dì  un  qualche  ministro  il  quale  si  abusò 
della  forza,  e  '  anche  della  lontananza  dello  Imperatore  : 
del  che  pur  troppo  replicati  esempi  ne  occorrono  nella 
.s^pn^^'4c' primi  secoli  della  Chiesa.  Ma  chi  la  nostra  san- 
ta, si  fosse ,  e  chi  lo  sposa  di  leiy  il  quale  per  umiltà 
J(i^cque  il  suo  nome  nel  rendere  gli  ultimi  pietosi  uiEcj  al- 
ia castissima  consorte  y  è  appunto  ciò  che  non  mi  è  ve- 
nato fatto  di  rinvenire  •  £.  come  desumerne  notizia  dalle 
storie  dr ,  tpni^i  /  ne*  quali  que' primi  credenti  tornavano 

»  >>i.&^l.  -',1  f  • 

farse  a  hdd  esser  sicuri  neppure  nelle  catacombe  ;  e  do* 
levansi  del  mancare  degli  amici  e  parenti  nel  punto  di 
morte  (6)?  Apruoyarvi  che  non  si  è  per  me  mancato  di 
diligènza;,  potrei  àddurvi  alcune  Esuperie  j  ed  Esuperj  j 
ed  Eiuperanzj  il  nome  de' quali  è  celebre  ne' fasti  cristia- 


% 


Ci>  Ann.  367.  VoL  4.  Col.  a45.  ».  S^ 
i)  Uh.  3.^  adite  Verpni  Gap.  k 
^3)  Epist.  74» 

(4)  HcBreé:  76. 

(5)  Lettera  ài  Vescovi  delP  Illirica 

-'   1(6)  ó .  TCBikmA: .-  ìnfatàta  .  qvibts  .  urna .  sàchjl  .  kt  .  tota  .. 

n^^\  'iW  .'dJLtEKNÌS   ,  .QYIDEM  .  1ÌALVAB(I    .   POSSTIKTS    .    QVID  .  mSERITS  .^ 

rirÌL'*  S8D  •  QTin.  miseriys  .  iir  .  mortb  •  Gru  •  ab  •  amigis  ,  xt. 
BHkKNTiBrs  \:  SBFtLiRi  •  NEQTBANT?  COSÌ  nel  celebnitissimo^  epitaffio  di 
&  Alessandro  ,  riportato  dall'Aringhi,  daLBosia  ,  daL  Boldettie  da  altri  - 


(a48) 

ni  de' primi  secoli  (i):  ma  con  essi  io  non  v^o  chela 
nostra  Santa  abbiasi  relazione  alcuna* 

Il  Consolato  segnato  nel  marmo  |  cade  come  dicem* 
mo  nel  358  di  Cristo  •  Siami  permesso  V  osservare  dappri- 
ma y  non  esser  poi  sempre  vera  la  regola  stabilita  dal  Pa* 
gi  e  dal  Cardinale  de  Noris,  nella  dissertazione  Ipatica 

mmm^mmmt  ■  i  ■— ^  ——————— 

(  i)  Tali  sono  queir  Esuperanùa  vergine  della  qaale  ricotte  la  fé* 
stivila  ai  a6.  di  Aprile  ;  di  essa  è  fatta  menzione  nel  martirologio  del  B<i« 
Tonio  :  come  negli  Annali  Ecclesiastici  di  lui  si  l^e  di  <{uell'  Esu-- 
peranzio  Vescovo  d*  Oriente  che  intervenne  al  sinodo  di  Sirmio  •  S.  Gi- 
rolamo parla  di  un  Esuperio  che  viveva  nel  894  »  e  lo  lUce  probaUtc 
aetcuìs  et  fidei  ;  di  altro  suo  coetaneo  Vescovo  di  Tolosa  ;  e  di  im  fiu- 
peranzio  suo  amico  ,  il  quale  sotto  abito  militare  operava  come  profeta  • 
Presso  Tillemont  si  ha  notizia  di  un  Esapervo  porta  ins^;ne  della  le*» 
gione  Tebana  sotto  il  comando  di  S.  Maurizio  ,  martirizzato  nel  44^  4 
e  di  uu  Esuperanzio  Diacono  coronato  di  martirio  V  anno  3o3.  in  As- 
sisi per  ordine  di  Venustìano  Governatore  della  Toscana  e  dell'  Um- 
bria .  Nel  martirologio  francese  di  Andrea  de  Saussay  abbiamo  notizia 
di  un  Esuperio  primo  Vescovo  di  Bayeux  inviato  in  Francia  da  S.  Cle- 
mente Papa  ;  ed  in  quello  del  Baronio  sotto  il  di  3o.  Mag|io  di ,  ivi 
Esuperanzi  Vescovi  di  Ravenna  »  Dertona ,  e  Lucania  .  Nel  Cronico  d; 
Adone  s' incontra  un  Esuperio  che  fu  coronato  della  palma  del  martìrio 
in  Vienna  1*  anno  i63.  imperando  Marco  Aurelio  :  e  pressa  S.  Paolino 
Nolano  un  prete  Esuperio  di  etti  quel  Vescovo  tenne  discorso  in  una 
lettera  a  S.  Amando  •  Nella  collezione  de'  concilj  del  Labbeo  leggiamo  di 
im  Esuperanzio  vescovo  di  Tortona  che  intervenne  al  Concilio  Tori* 
nesenel  417»  e  di  un  altro  che  assistè  al  Concilio  di  Toledo  nel  490Ì 
Dai  martirolog)  conosciamo  che  una  Bsuperìa,  martire  vien  ricordata 
dalla  chiesa  ai  a6  di  Luglio  ;  ed  un  Esuperio  martirizzato  sotto  Adriano 
si  prega  ai  a.  di  Maggio  •  Arroge  ondi*  Esuperio  rettoriee  1  e  -maestro 
de'  figliuoli  di  Delmazio  fratello  dei  gran  Cqnstantino  :  quel  Giulio  (  o 
come  altri  vogliono  Lucio  }  Esuperanzio  scrit(Qi;e  di  im  opuscolo  aulle 
guerre  civili  di  Mario  »  Lq>ido  ,  e  Sertorio  :  quello  giudice  ia  Roma 
nel  4o4  *otto  Onorio  e  Teodosio  ,  rammentato  nel  Codice:  moltissimi 
da^li  antichi  marmi ,  che  sarebbe  studiosius  guam  utilius  ricordare  ; 
e  torse  più  accurate  notizie  avrei  potute  riunire ,.  se  mi  fosse  4tato>pos* 
tibile  trovar  qui  in  Velletii  due  libri  che  io  npn  posseggo  e  4ico  le  me^ 
morie  di  S*  Esuperanzio  scritte  da,  francesco  Maria  Raffiieli  e  pub)>lin 
cate  in  Pesaro  il  1 762  ;  e  il  libro  di  Ermanno  Domenico  Cri^tiattopotpu 
de   S.  Exuperantio  i  Roma  1771.  *         .        r 


r  uno  ,  r  altro  netta  lettera  Consolare  :  cioè  che  ne'  mo- 
huraenti  orientali  al  Consolo  occidentale  si  preponesse  quel- 
lo d'Oriente^  ^  viceversa  quello  d'occidente  negli  occi- 
dentali :  pruova  ne  sia  la  nostra  lapida  ;  la  quale  occiden- 
tale com'  è  j  prepone  pure  Daziano  consolo  orientale  a  Ge^ 
reale  consolo  d'occidente.  Ne' fasti  questo  par  considum 
è  scritto  con  varia  ortografia  (i);  ma  alcuni  altri  marmi 
confermano  per  vera  la  lesione  del  nostro  (2)  • 

Un  Daziano  Patrizio  è  rammentato  in  légge  del  Co- 
dice Teodosiano  sotto  V  impero  del  Gran  Costantino  (3)  • 
Nel  libretto  che  ha  per  tìtolo  de  mimificentià  Constati- 
tini]  e  presso  Anastagt  BiUiotecario  nella  vita  di  S.  Sil- 
vestro (4)  si  fk  menzione  di  «à  superbo  edifiizio  di  Di^ 
ziano  situato  in  Antiochia  ,  e  da  Costantino  comperato 
per  farne  dono  alla  catte4ra  di  S;  Pietro  •  DL  un  Daziai 
no  scrisse  Aurelio  Prudenzio  neU'  inno  sulla  passione  di 
S.  Vincenzo  (S)  :  e  di  un  al^ro  si  ha  notizia  nel  Marti- 
rologio del  Baronio  (6)  .  Quest'  ultimo  però  sembra  di- 
verso da  quello  rammentato  da  Prudenzio  f  come  ambidue 


\1yCimr0al0  ìéggesi  ne*  fasti  Idasiani:  e  in  un  sasso  Rìdin«siano 
Qas.  fto.  n.  i3i.  K6peXA<os  ne*  grepi  ;,  ed  in  quelli  dell' apografo  Vos* 
fiano  xatpi0tAAlo9  :  Titianus  ne'latitn*  OKoniensi-:  ne*  fiorentini  maggiori 
notpoeX Xio( ,  e  KS^6AA<op  ne*  minori:  DSCiAjro  in  un  marmo  presso  lo 
Spon  (^Misc.  Erud,  Ani.  p.  295 )  :  TdCTJoeifov  in  Socrate  Scolastico ,  2V- 
tianus  in^  CSassiodoro  :  In  unar  legge  dd  Ckidice  de  malefic.  et  mathem  »  e  in 
altra  de  inoffic.  dotib.  Taiianus.  T.  Fabius  Titianus  in  Petavio  :  Ti. 
Fabianus  Datianus  in-  Muratori  :  Tib.  Fabius  Datianus  presso  P  Alme- 
loYenio  il  Relando  ec.  ec. 

(a)  Grut,  pag«  cecili»  2^  btlxxxtii.  4*  Sfll- Cronico  Alessandri- 
no I  Prospero ,  S.  Epìfiinìo  Hosres.  7 1  ,  il  Latercolo  Pasquale  • 

(3)  Lib..XL  Tit.  t.  L.  L  ^  Annona  et  tributis  Voi.  IV.  p.  5^. 

(4)  De  vitis  Pontif.  Romanor. 
f5}  Vera.   i3o. 
\^  A'  2S.  Gennaio  :  p.  55.^ 
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lo  fiOQO  dair  altro  di  èui  Ànastagi  fé  menzione  ;  il  quale 
stimo  il  medesimo  ùhe  quello  di  cui  nel  Codice  ^  U  an- 
tiocheno Daziano  potria  Supponi  il  nostro  Consolo  sì  per 
gli  onorifici  incarichi  ad  esso  affidali ,  e  si  per  esser  yis- 
auto  circa  i  tempi  di  Costantino  e  Costanzo  •  Ma  si  co- 
noscerà che  tal  supposizione  non:  pogglarebbe  sul  vero, 
se  con  Libanio  il  Sofista  (t)  voglia  rimettersi  ess^  stato 
il  nostro  da  misera  ed  iibjetta  nascita  inoalzato  da  Co- 
stanzo a'  sommi  onori  •;  lo  che  dir  non  potfivasi'*  di  colui  y 
che  già  prima  y  .cioè  a'  tbmpi  di  Costantino  y  aveva  titolo 
di  Patriado^  esi  bèiredifibio  possedeva  in  Antiochia  •  ELv- 
banio  può  ben  testimoniare  intorno  a  questo  nQstro  Da- 
ziano ;  egli  fu  unb  de*  più  intrinseci  suoi  amici  ;  gli.  di- 
resse piai  lettere  che  leggonsi  nel  Quarto  libro  della  sua 
raccolta  /  in  una  (2)  ne  rammemora  il  Consolato  ^  ei 
sommi  onori  di  che  colmaronlo  i  Principi  ;  la  bellez- 
za e  magnificenza  de'  suoi  palagi  ^  la  venustà  €  ricchezza 
de'  bagni  ;  e  lo  dice  discepolo  a  vicenda  e  maestro  di 
due  Imperatori  «  Maggior  elogio  ne  fa  altrove  :  É  questi 
queir  uomo  j  dice  Libanio  ,  che  molti  troni  innalzò  e  con 
la  gloria  del  nome  suo  y  riempiè  i  mari  e  le  terre  ;  in- 
numerevoli personaggi  furon  da  lui  beneficati ,  niuno  so- 
perchiato giammai  ;  né  fuwi  chi  in  prudenza  lo  aggiu- 
gnesse  come  egli  in  essa  superò  quanti  vinsero  innanzi  (3)  • 
In  Santo  Epifanio  (4)  ed  in  Santo  Atanasio  (5)  trovo 


^■1 


(1)  Jn  Ofat.  inad.  tntlvMkwviw  apud  Gothofr.  in  Cod.  J%cod. 
Tol.  IV.  p.  7.  Col.  I. 

(a)  Ub.  ir.Epist.ni. 

(3)  lAb.  ir.  Efda.  i46. 

(4)  Haeros  yt. 

(5)  Epitt.  ad  Seìit  Fit.  Ag, 


ricordato  esso  Daziano  *y  e  nel  Baronio  leggo  (i)  coihe 
fosse  eletto-  dallo  Imperatore  (ftstanzo  insieme  ad  altri 
magnati  in  Giudice  di  Potino  l'anno  358.  Che  egli  an- 
cor vivesse  sotto  Gioviano  e  Valentìniano  ci  si  fa  noto 
dstUa  storia  di  Filostorgio  (3)  . 

Nerazio  Cereale  sotto  il  Consolato  di  Gennaro  e 
Giusto ,  r  anno  828  di  Cristo  ,  esercitò  in  Roma  la  Pre- 
fettura delf  annona  ^  come  sappiamo  da  una  legge  sulle 
mense  Oleari  indirittagli  da  Costantino  con  la  data  di 
TliTicomedia  (3) .  Nel  352  fu  promosso  alia  prefettura  di 
Roma  j  nella  quale  continuò  Y  anna  seguente  (4)  -  Egli  è 
ricordato  in  più  marmi  antichi  (5)  ^  e  f u  tra  i  primi  in 
festeggiare  la  vittoria  ottenuta .  da  Costanzo  sul  Tiranno 
Magnenzio.*  del  che  bel  testimonio  ne  resta  in  una  base 
scritta,  edita  dal  Grutero  (6)  •  É  noto  come  nel  Con- 
solato fosse  insieme  ad  -  altri  (  fra  quali  già .  ricordai  il 
Collega  Daziano  )  eletta  in  Giudice  di  Potino  (7)  ;  e 
che  in  processo  di  tempo  richiedesse  con  istanza  le  noz- 
ze di  Marcella  ;  cui  sebbene  offerisse  in  donazione  tutti  i 
suoi  beni  non  fu  accetto*,  come  ne  assicura  San  Girola- 
mo (8).  Non  asserirei  ohe  egli  vivesse  ancora  attempi  di 
Teodosio  ;  sebbene  ricordato  in  una  lettera  di  Aurelio 
Simmaco  diretta  a  quell'Imperatore  [^):  ma  forse  v'ha 


0)  Anno  357.   * 

(a)  Hist.  Eccl  Uh.  Vili.  e.  ff. 

(3)  Cod.  Theod.  Ub.  xiv.  TU.  dif.  L.  unic.  de  Mms.  Olear. 

(4)  Corsini  de  Praef.  Urb.  p.  aio.  et   seq. 

(5)  6rnu  p.  CGxxxK  '3,  cdxli.  3,  Fàbr.  Gap.  X.  n.  069^  ^aw 
neiCIas.  xx.  tf.  iJt.  et.  et. 

(6)  p.  CCI.XXX*  6.  r  .  . 

(7)  Baronius  Ann.  Eccl.  Un.'  Kj.-         /  . 

(8)  Epist.  lib.  IH.  n.  9.       / 

(9)  Lib.  X.  Epist.  60.  .  . 

•   » 
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motivo  da  dàbitare  che  fosse  scritta  ad  altri  (x}«  I  pa- 
renti di  Cereale  noa  fui^o  pien  chiari  di  lui  •  Un  fra-^ 
tello  Rufino  fu  Consolo  ^on  so  se  nel  347  9  ^  meglio 
fra  i  surrogati .  Una  sorella  chiamata  Galla  ebbe  in  Con- 
sorte Costanzo  germano  di  Costantino  e  padre  di  Gallo 
Cesare  •  Giustina  altra  sorella  di  lui  fu  maritata  a  Talen- 
tiniano  aiich^  esso  promesso  ali-  impero  ;  e  ne  ^Hòt  in  fi- 
gliuolo Valentiniano  Giuniore  per  opera  del  nostro. Con- 
solo di  soli  quattro  anni  dichiarato  Augusto  (2)  •  E  fi- 
nalmente Galla  nipote  di  Cereale^  coatrasse  nozze  con 
Teodosio  che  pur  cinse  la  porpora  sovrana  (3).  Qui  han 
fine  le  mie  ricerche  ^  intorno  i  personaggi  nominati  nel 
Bostro  Epitaffio  • 

Delle  frasi  del  quale,  cosa  potrei  io  dirvi  che  non 
vi  fosse  notissima  ?  E  primamente  della  .parola  DEPOSI- 
TA ;:  la  quale  se  non  fu  esclusiva  cristiana ,  come  non  Io 
fa  certamente ,  non  però  «I  potrà  aiegare  essere  conve- 
nientissima  per  indicare  la  morte  di  una  serva  di  Dio  •*  e 
questa  convenienza  resulta  dalla  viva  fede  di  ognuno  x:he 
profei9sa  la  sana  e  vera  religione  :  la  quale  ne  insegna ,  do- 
versi aspettare  nel  sepolcro  la  resurrezione  ,  e  star  perciò 
ivi  come  depositato  •  Cristiana  senza  meno  ed  esclusiva* 
mente  cristiana  è  la  formola  IN  •  PACE  ;  della  quale  do* 
pò  altri  assai,  scrissi  pur  io  son  già  sei  anni  (4):  e  ram- 
mentai la  opinione  del  Lupi  che  la  disse  Liturgica ,    e 


(t)  Nella  mia  Edis.  di  Simmaco  ex  reoens.  Potei  1617.  in  8< 
trovo  segnato  nel  margine  della  precitata  lettera  forte  ad  FolenUnia* 
fuim  serìpta. 

(s)  Amm.  Marceli,  lib,  xxx;  Baronius  An.  Zj^. 

<3)  Socraies  /usi.  Eccl.  lib.  IV.  e.  a6.  /-- 

(4)  Lett.  intorno  un  antico  marmo  Criidano:  Bologna    18 19. 


(  !i53  )         . 

volle  che  ad  essa  u  sotto  intendesse  il  relativo  suscipiat 
te  Christiis  :  la  quale  pretensione  vuoisi  occasionata  dal* 
la  disciplina  dell'  arcano  •  Cosi  del  sacro  monodramma  , 
scuito  al  sinistro  lato  del  nostro  marmo ,  molti  scrissero  y 
e  lungamente  •*  ed  un  elenco  ne  die  ultimamente  il  Ghia- 
rissimo  nostro  amico  comune  Abate  Francesco  Cancellie* 
ri  (i);  al  quale  elenco  io  mi  permisi  in  appresso  aggiun- 
gere altri  nomi  (2)  •  Vi  prego  piuttosto  a  por  mente  all' 
ortografia  di  questo  sasso  .*  la  quale  come  minuzia  gram- 
maticale, voldva  io  tralasciare  per  una  certa  inimicizia 
che  ho  per  essa  ;  se  il  desiderio  d' intrattenermi  più  a 
lungo  seco  voi,  non  l'avesse  vinta,  spronandomi  a  scrì- 
verne qui  alcune  poche  parole.  E  prima  di  ogni  altra 
mi  si  presenta  la  voce  EKS VPERIA  ,  nella  quale  par  che 
la  S  sia  ridondante  •  Ben  a  torto  però  stimarono  alcuni 
questa  maniera  di  scrivere,  essere  pravam  vulgi  consue- 
tudinem  ;  e  fra  quelli  è  da  maravigliare  che  siano  Isacco 
Casaubono  (3) ,  e  Dausquio  (4).  Io  si  la  dirò  con  Raffaello 
Fabretti  (5)  Antiqnam  scribendi  ratìonem  j  e  son  cer- 
to che  voi  inchinate  a  simil  parére  ;  che  non  poterono 
i^^uggii*^^  i  mille  esempi  che  se  ne  hanno  ne'  marmi  an- 
che del  bel  secolo  d' Augusto  •  Dalla  lettera  passiamo  al 
punto ,  veramente  ridondante  nella  parola  CASTI .  SSIMA . 
Fuvvi  chi  opinò  essersi  ciò  usato  ne'  marmi  sepolcrali , 
onde  più  facilmente  nell'    animo  de'  leggitori  si   eccitasse 


Delle  Sante  Martiri  Orsa  e  Simplicia  p.  a8« 
Iscrizioni  Antiche  Veliterne  p.    i8o.       w 
Nat.  in  Syót,  Aug*  e.  88. 

(4)  De  Orlhographia  . 

(5)  Inscr*  Dom.  p.  385. 
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il  dolore  ;  e  dalle  forzate  pause ,  più  continuati  ne  resul- 
tassero i  sospiri  •  Ingegnosa  al  certo  pih  cbe  vera  osser- 
vazione: perchè  non  solo  in  marmi  sepolcrali ,  ma  in  ono- 
rar] ancora  ^  e  sacri ,  e  di  opere  pùbbliche  si  trovan  pun- 
teggiate non  le  sillabe  solo,  ma  talvolta  le  lettere  tutte 
di  ogni  parola  •  Che  quello  fosse  capriccio ,  o  errore  4^1 
quadratarìo  io  non  dubito  •  Come  errore  fu  pure  il  poi^ 
re  un  punto  innanzi  air  ultima  riga;  ed  errore  senza  me- 
no la  mancanza  del  dittongo  nella  parola  QVE  in  secOn* 
da  riga  :  lo  che  non  ha  bisogno  di  esempj  ;  tanto  è  cosa 
ovvia  negli   antichi   marmi  scritti  • 

Sed  ohe  Jam  satis  est  ,  ohe  jam  desine  \  e  ben 
a  ragione  voi  esclamarete,  nojato  forse  dal  leggere  tante 
cose  su  di  un  sasso ,  e  distratto  certamente  da  occupazió- 
ni ben  pia  serie  •  Ho  terininato  :  e  sol  che  queste  osser- 
vazioni ,  quali  esse  siensi ,  intorno  T  epitaffio  di  Santa  Esu* 
peria ,  possino  attestarvi  il  molto  desiderio  che  io  nutro 
d' esservi  vicino  y  io  mi  chiamerò  contento  e  soddisfatto 
del  giudizio  qualunque  vi  piacerà  portarne  •  E  state  sano  » 
Di  Yelletri  il  i.  Gennajo  del  iSotS. 
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rà  le  mólte  iscrhioDi  antiche  che  il  dottissimo  Mòù- 
signore  Gaetano  Marini  produsse  in  istampa  in  ^eir  aùrieò 
libro  sugli  atti  e  monumenti  de'  Fratelli  Àrvali ,  una  delle 
più  pregevoli  e  rare ,  e  che  veramente  antistat  milUbus 
trecentis  y  io  porto  opinione  sia  da  reputare  un  fram- 
mento di  fasti  municipali  tratto  fuori  da'  ruderi  Gabini 

T.ll.  kk 
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sul  finire  del  secolo  xviu.  (  i  )  :  imperocché  da  esso  mol- 
ta luce  si  spande  sulla  cronologia  de'  tenìpi  di  Augusto  ; 
e  solo  mercè  sua  ci  si  fan  noti  alcuni  Consoli  di  surro-* 

■ 

a 

gazione  .  Volle  Y  invidiosa  fortuna  che  quel  marmo  po- 
co dopo  tornato  a  luce  andasse  smarrito  ;  Io  che  impa- 
ro dal  noi%  mai  bastantemente  lodato  Ennio  Quirino  Vi- 
sconti  (i)^:  e  noi  piangendone  la  perdita  /  doppiamente  ci 
protestiamo  riconoscenti  a  que  due  Prìncipi  degli  Archeo- 

« 

logi  y  per  avercene  tramandata  memoria ,  acquratamente  tra- 
scrivendolo ,  e  inserendolo  nelle  opere  Ipro  .  Si  compone 
il  frammento  di  undici  righe  :  ricorda  i  Consolati  di^  cin- 
que anni^dal  755  della  Città  al  789;  6  ben  è  da  dolere 
che  cosi  lacero. e  frusto  celo  rimandasse  sopra  la'  terra  , 
che  senza  meno  di  assai  pia  nodzie  foca  stato*  Jai^o  ap- 
portatore e  p^li  antecedenti  9  e  pegIÌ!  anpi  consecutivi. 
Io  tentai  supplirlo  alla  meglio ,  come  p^ò  vedersi  nella 
stampa  .in  .fronte  ;  ed  ora  mi  permetto  ^  Onorandi  Colle- 
ghi y  presentarlo  a  Voi ,  insieme  ad  alcune  osservazioni  che 
sottopongo  al  dotto  vostro  giudizio  . 

Riga  I.  C.  Caesar — L.  Paidlus .  Il  nome  di  -^7- 
fenio  restato  nel  marmo ,  ci  conduce  di  necessità  all'  an- 
no 7  55  di  Roma;  e  ci  presta  sicuro  argomento  a  crede- 
re che  nella  riga  precedènte  fosiierb  ricordati  i  Consoli 
del  754  j  primo  anno  dell'  Era  Cristiana .  In  esso  vestirò* 
no  la  porpora  Cajo  Cesare ,  figliuolo  di  Agrippa  e  di 
Giulia 9  e  per  adozione  di  Augusto,  insieme  al  cognato 
L.  EmUio  PauUo  :  i  nomi  de'  quali  leggqnsi  in  un  mar- 
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O)  Anrali  pag.  a4- 

(2)  Moaumenti  Gabiai  pag.  t4« 
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mo  edito  dal  Reinesio  (3)  e  dal  Muratori  (4) ,  ed  in  al- 
tro Grutériano  (5)  che  già  tempo  vidi  replicate  volte 
nel  Museo  dei  Borgia  in  Velletri .  Che  V  Emilio  PauUo 
tentasse  una  congiura  contro  Augusto  ,  è  notissimo  (6) 
ma  in  quale  anno  quella  cospirazione  accadesse  s'ignora; 
e  solo  per  una  giudiziosa  conghiettura  del  Marini  (7)  si 
può  dire  che  egli  mancasse  di  vita  verso  il  769  della  Cit- 
tà •  Ebbe  in  Genitore  Z.  Emilio  Paullo  Console  nel  704^ 
Censore  nel  732  ,  fratello  di  Lepido  il  Triumviro  ;  e 
sua  madre  fa.  Cornelia  nata  da  P.  Cornelio  Scipione 
Nasica ,  e  da  Scribonia ,  che  pure  contrasse  nozze  con 
Augusto .  D  Glandorpio  nelF  albero  degli  Emilj  Lepidi 
facendo  discendere  il  Censore  del  732  da  due  Marci  com- 
mette grave  errore  :  perchè  indublamente  essendo  egli  ger- 
mano del  Triumviro  (8)^  gli  sta  a  contro  le  Tavole  Ca- 
pitoline ,  nelle  quali  esso  Triumviro  vien  detto  nipote  di 
un  Quinto  y  e  figlio  di  un  Marco .  Evitò  quest'  abbaglio 
lo  Streinnio  ;  ma  anche  V  albero  suo  parmi  in  altre  parti 
errato  j  e  mancante  ;  il  perchè  mi  permetterò  io  in  gra- 
zia del  nostro  Paullo  scriverne  alcune  parole. 

E  per  istipite  parmi  dover  segnare  il  Console  del  469. 
So   che  Glandorpio  lo  chiamò  M.  Emilio  Barbiday  ed 


(3)  Qas.  X.  n.  3. 

(4)  Pag.  ccxcviii.  3  ;  si  ha  pure  in  Pighio  Annoi.  T.  3.  p.  Sag. 
ed  in  S.  GleiaL.  de  Fui.  aer.  Em.    p.  63. 

(5)  pag.  MLXxy.  2  ;  e  presso  il   Gh:  Guattanl   Mon.    Ant.  ined. 
Voi.  2.     p.  38. 

(6)  Sveion.  in  Aug,  e*  XIX. 


In)  Arvali  pag.  i3. 

li  ' 


8)  Qaeslo  niega  il  San  Gemente  op.  cit.  p.  17,  e  ne  fa  rim- 
provero al  Noris  e  al  Glandorpio  :  <jnando  degno  di  rimprorero  è  ben  lui  ; 
il  quale  confuseli  Console  dd  733.  di  Roma  col  Censore  del  732. 


(  26o  ) 

opinò  spettare  a  lui  una  lapida  con  le  parole  m.  aemi^ 
Livs  .  Q.  F.  Q.  N.  baubvla  •  DXGTATOR  •  Ma  voler  reputa- 
re sincera  quella  leggenda  della  metà  del  quinto  secolo 
di  Roma,  (leggenda  d'altronde  che  s'ignora  in  qual  luo- 
go sia)  sarebbe  cosa  indegna  della  sana  critica  de'- tem- 
pi nostri .  Io  leggo  ne'  fasti  Siculi ,  e  in  quei  dell'  ano- 
nimo che  nel  4^9  procederon  Consoli  Caninas  et  Lepi- 
dus  ;  e  nella  mancanza  delle  Tavole  Capitoline ,  reputo 
que' vecchi   Cataloghi  buon  fondamento  onde  attribuire  i 

fasci  di  queir  anno  ad  un  Lepido  *  Da  cui  dpvette  nasce- 

'  Il 

re  un  Marco  ignoto  ;  perchè  suo  figlio  che  fu  Àugure, 
e  Console  nel  5a2  e  nel  534  9  ^^^^  detto  nelle  Tavole 
Capitoline  M.  F.  M.  N.  Lo  Streinnio  da.  questo  Marco 
incominciò  il  suo  albero  ;  ed  ignorò  che  suoi  figliuoli  fos- 
sero Lucio ,  Marco  e  Quinto ,  abbenchè  ce.  ipet  avesse 
lasciato  ricordo  Tito  Livio  (9)  •  Da  quest  ultimò'  Marco 

ebbe  vita    M.  Emilio   Lepido  Edile  nel   56a  ,  Pretore 

*      *  ♦  , 

r  anno  seguente ,  Console  nel  567  e  nel   579 ,  Vincitore 

de'  Liguri  ,  Pontefice  Massimo  ,  Censore ,  per  cinque  volte 
Principe  del  Senato  ,  e  dal  Senato  stesso  destinato  tutore 
del  figlio  di  Tolomeo  Re  di  Egitto  .  Prosiegue  Gl^udor* 
pio  la  genealogia  facendo  scendere  dal  Pontefice  Massimo 
altri  quattro  Marcia  cioè  il  Console  del  596,  poi  quel- 
lo del  6289  e  l'altro  del  676  ^  ^d  infine  il  Triumviro. 
Ma  oltre  Y  errore  già  notato  ,  dello  essere  stato  il  Trium- 
viro nipote  di  un  Quinto  j  non  di  un  Marco ,  altre  due 
difficoltà  insuperabili  a  poter  sostenere  il  parer  suo  ^  do- 
veva   notare   ne'  marmi    Capitolini  :  i    quali  ci    notìziano 


o 


(9)  Lib.  xxin.  e.  3o. 


'     *    ;  :.  •  •  •      'M   ' 


(;a6i  ) 

che  il  Console  del  596  fa  figlio  e  nipote  dì  due  Marcii , 
e  che  quello  del  676  ebbe  in  genitore  un  Quinto  .  An- 
che ignorò  una  testimonianza!  di  Cicerone ,  che  ha  rela- 
zione a  queUa  discendenza  di  Lepidi.  L'Oratore  Arpi- 
n^te^  sorivendp  del  Triumviro ,  lo   disse  M*  Lepidi  Pon- 
Ufióìs  Maoctmi  pronepos  (io)  :  4iuu}ue  dall'  uno  alF  altro 
Pontefice   Massimo  passarono   tré.  ^  sole    gexreriuuorri ,  non 
quattro  ;  che  in  tal  caso  T  avrebbe  dettò  abn^pos .  An- 
che lo  l^einnio  cadde  in  simile  errore  :  m|i  noi  dal  più 
antico  Pontefice  Massimo  diremo  che  naeqne  sena»  dob- 
bio  un  j^.  Emilio  Lepido  Nonno'  del  Triumviro  ;  e  for- 
se anchci  i  Consoli  del  617,  e.  del  628,  Àe' quali  però 
ignoriamo  le  note  genealogiche .  E  quel  M\  Emilio  Le- 
pido CojosoXe  nel  596,  faremo  con  più  ;  probafeìKtV  4i-   , 
scendere  da  unj^^t^ljp.di  quel|  Lepido  chjs  resse  i  fasfci 
nel  Sia;  e  dà.iCSsO  pÒi^Vf*»^  ij^^ebere.  un  Màmerco  padre  > 
de' Consoli  M  ^^j ^  e  del' 6858;;, ;clw  senza  ragione  alea-  . 
na  lo   Slreinnio  reputò  non   fiatelli.,.ma   J>adre  quella, 
questo   figlio .  Per  ultimo  i,  piuttosto    che  trascurare  dèi 
tùtto,^  come  fecero  que'dpul  (^tramontani,  i  due  Lepi- 
di che  ivestirono  la  porpora  |  consolare  n^lii  anni  di  Rd- 
ma  7331  e  764.,,segùèndo  le  indicazioni  delle  Tavole  Càbi-    " 
tolinjB ,  supporremo  che  discendessero  dai  fratèlli  del  Nbij-  ' 
no  del  Triumviro .  Per  le  qu^li  osservazioni ,  sembra  c^e 
l'albero  degli  EmUf. .IfipUt ^  dV correggere  come  ap. - 
presso  .  "f^ 


(io)  Philipp,  XIII. 
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./  ,19,  olM^M 


M*  AemiUus  Lepidus 
Cos,  a.  468. 

M*  AemUUu  yff .F.  Lepidus 


>  : 


■  ) 


M.  AemiUus  M.  F.  M.  N*  lepidus 
Augutf  '  Cos*  a.  522.  534 


£•  Aendìius     9f,AemiHus  Bf.F.Sf.y,      Q.AemiUus 

af.F.  M. N.         Lepidus  ,  Praetor        9f.F.  M.  I^. 

Lepidus  a.  5^\.  Lepidus 

I 

M.  Aemilius  M.F.M.  iV.  Lepidus 
Censor^  Ponti fex  Aiaximus 

Cos. €u  567. 570  '■    ' 

1 

M.AenùUusM^F,     M.  Aendlius  M.F.  Q.AendUus 
M.N.Lepidus  Porcina    M.  N.  Lepidus      M.FM.N. 
Cos*  a.  617  Cos*  a»  628  Lepidus 


i. 


K  » 


Man,  AemiHns  ìli,  F,  ' 
«f/.  JY,  Lepidus 


Man.  Aemiiius  Man.  F» 
M.  2V,  Lepidus 


M.  AenuUus  Man.  F. 

Man,  JV.  Lepidus 
Cos»  a.'59jS» ,  * 


t 


Mam»  Aemiiius 

M.  F.  Man.  JY. 

Lem 


Man.  Aemiiius 

M.  F.  M.  sr» 

Lq^diu 


Mam.  Aemiiius      Man.AemiliusMam.F. 
,  .  MamJ^.ManJjejAdus       M.W.  Lepidus 

M.  Aemiiius       M.  Aemiiius      livianus  Cos  .a,  677.  Cos.  a.  688. 

M.  F.M.  N.    Q.F.M,fr.Lepidus  \ 
Lepidus  Cos»  a.  ùj^ 


mal 


Man.Aemilius       L.Aendlius 
Man.F.M.]Y.         M.P.M.N. 
lepidus  Lepidus 


L,AemiHus  M.F.  Q.  IV.    M.AendUus  MJ^.Q.if. Lepidus 
PauUus,  Censor  Poni.  Max.  Cos.  a.  708.  712. 

Cos.  a.  704*  Triununr  Rdp.  Consi. 


Q.  Aemiiius 

Man.F.Man.J!t. 

Lepidus 


M.  JY.  Lepidus      L» Aemiiius  L.F.    M. Aemiiius  L.F.     M.AendUus  MF. 
Cos.a.ji5.  M.1Y.Pautìus       M.  li.  Lepidus         M.JY.  lepidus 

C^.  11.754.  Cost  a.  759. 


Man.  Aemiiius 
QJ^.Man.  If.  Lepidus* 
Cos.  a.  7^ 


L.Aemilius  L.F.      AemiHa  lepida 
L.  If.  Lepidus      uxor  Claudti  Imp. 


(  a63  ) 

Riga  a.  P.; /7?iii<»iw;~  I,  AMBwn» .  Oaomo  Pauvi- 
nio  dapprinaa,  .€;.,4i  poi.  moltissimi  altri  làstografi  attri 

buirqno  a  ^««c/o  il  coguome  iVc/io*}  e  giustamente  dc 
furono  nmproverati  dal  dottissimo  Cardinale  de  Noris  f  1 1  )  • 
^0  però  np'  fasti  Ida^iani  ^e  ne  cambiò  fl  gentilizio  in 
.^#c«y  ,p  09I  cinico  P^uale  in  /luft-cw:  dove  pn. 
re  ^«^  divenpe  ^^  cqg^pme  dd  cottega  di, Ini,  la  cui 
femigU^  fu  muuta  in  4iferia  ne' fasti  latini  Oxoniensi. 
Nel  giA  Incordato  marma  R^inesiano  (làj  si  We  p  vi 
?'>  r  .^.  VAHo  .  qoa.  È  falso  il  Ligoriano   che  si  ha  nj 
Gudio  {,3}  con  lepoca  f.  ìXfenio  .  itabo  .  bt  .  ,.  vi«v. 
TIC  .  cos  ,  Aj    4B  .  V»  .  COI»  .,„ccu,a  ::  ma  anche  questo 
frammento  Gab.no  merita  esser  cormto  nel  prenome  di 
Alfeno ,  che  fu  PubUo  non  Lucio .  r  «  ut 

.^Lp:  gente  Fìnucia  benché  di  proVinda,  pure  era  sta- 
^1 P""^^»;'^'^  d«"-  Po^a  consolare  .  Tacito  seri- 
-V«9*>,  ^KM,^r^uch  Comole  nel  783. lo  disse  C«//ia, 
fmifif^e.^H^uvù  Cciualarìbus,  caetera  equestri 

lo  f^f  "  '%''  '"  '"  "^^  ^"'^^  Console'surro! 
gato  ^  G:^e«z/o  6'«f,zr««.o  ner^aS.-EgU  essendo  .Du- 
ce mG^-man^,. .ed  avendo  combàttuto  con  propizia  for- 
'"°!  '  "^  .^'«^f.  ^« .  i°«^gne  trionfali ,  e  Y  onore  di  una 
parucolare  .scrizione  ricordante  le  sue  g^ta"(i5j  .  Opina- 


«    .  '  k- 


'   (ti)  Ejnit:  €ohs.  ad  a.  787. 
(12)  Clas.  X.  n.  3. 
,03)  Pag.  XXVIII.  4. 
■^  •'<i4)  L^/^nW.-Zfft.  ri.  e.   |5. 


'» 


*> 
r 


(i5)  Patere.  Lib.  11.  e.  io4t.  Dicendo  edi  .«1.- t:i.    •       :. 
•ere  stato  adottato  da  AuguW     ioxeuTìL^l  ^'^"°  •  <*opo  •»- 

toanìa.  dove- già  da  tré  anar /otti  5  r°. '"""•'*  P*"^^"'  •«  G«r- 
guerr.  aembr?  Z  ripongr  i  Tonfndo  3."'^'  '"^  '^^''^^  '°™''*«W 
eia  verso  il  ;53.  di    rSJ.  Per  TSìo'' ^T^  i?,.^'!^.  f^^^ 


•        "  •       •  • 

roDO'  atcmù  fastografi  che  ìnsiettté-'é^  lui>  fosàe  surrogato 

nel  ']i^.M*  Affiippaiàtm  G^rld'Qigtoiò  a  c((Ìesto  vo'FéVa 

aggiungere  U  nou  ■d.el' .qaarto- jGotisiilàto  ^ 'me  Stefano  Vi'- 

riandò  Pighib  lo  .reputò  un  Agrippa  diversof  dal  fatìrige- 

!<^to  amico  di  Aiogusto.  Se  mancasdero  altri  àrgòthehtipèk: 

combattere  quella  opiaione  ^  mxìó  assai  'valido  tie -^esta- 

rebbe  un  antico  marnio  •  Dico  là  tafvò!a''CcÌ}òclanà  ;  nella 

quale  si  nota  la:  surrogazione'  di  Fìfkiòio  a  Setiziòj^tioii 

la,  snppofita  di  ^grippa  a  Q.'  Jjiórèzzo  VespìHoh^ .  Ma 

oltre  ciò  9  quella  opinióne  deriva  da  lina  testimoiìiànza 

i^^ica  di  Vielbjo  Patercola(i6}':  laf^'^iiàle^'intetpf'etata  che 

sia  a  dovere ,  non:  presenta-  alciln  dubbio  ^  6  '  ci    assicura 

che  lo  storico  volle  rìcordiire  due  epoche  della  ^^tie^ra  Pan- 

nonica  ;  cioè  il  principio  di  é^à'  ùél  727  ìsotto  il  òòtistìla'^* 

to  di  Agrìppa^iì  r  aumentò  formidabile   net  735  sotto 

quello  di  ilf.  Fmudo  (17)  ''■'-'  [-'  ''    ;:      •   '' 

Dal  quale  amicissimo  di  Augusto^ { 18)  iiac<|ue' il  P//^ 

nudo  (19)  dbe  ottenne  i  fasci  insieme  ad  Alfènó'heì  jSS , 

ed  ebbe  inrfiglb.:^.    Vinucio   uomo  mitis^  ingenio  et 

comptae  facundiae  (20)  9  cui  Tiberio  nel  786  die'  in'  Con* 

sorte  Giulìai  figliai  di  Germanico  (21)  ;  e  che  nel  790   fu 


.)  1 


<  > 


lo  Stabilisca  aei  729.  Meriu  più  fede  lo  storico  romano  che  gaerreggiò 
«otto  Tiberio  ia  Germania  come  Prefetto  della  Cavalleria  •  Ma  resta  ana 
via  da  conciKarlo  con  Dione  ;  suppoaendo  cioè  che  Finucio  due  volte 
fosse  in  quella  provincia  :  nel  729.  comQ  Pro-pretor^ ,  ecQXQf  Prp<»-con- 
»ole  nel  753.  '  .•'••) 

(16)  Lib,  II.  e.  96. 

(17)  E  cosi  vedo  che  opinarono  Vofsio  e  Qrutero  in  Papere.  £•  C. 

(18)  S\*et.  in  Aug.  e.  71.  .      ^       . 

(19)  Un' di  luiiiberto  Comedia^té  cr^o  ^ia  ricordato  in  un  titolo 
mortuale  edito  dal  Fi  coroni  (  Masch*  Scen.  p.  118)96  dal  Gori  (  Inscr. 
Etr.   T*  rrr.  /».   3o  )  .  .         •     ^  .  •       . 

(20)  Tacie.  Ann.  li^.  rt*  e.  i5,. 

(21)  Tacita  L.  C* 


e  265  ) 
uno  <ki  quallra  progeneri  4eUo  Imperatóre  scelti  à  peri- 
ziare il  danno  ^tto  a' particolari  dal  fuoco  :  che  arse  nell' 
AY6Xi^tfO:(a>2),,  Jl  fitto  consolato. del  7^5.è' celebre  \  ^^  ave- 
re  in  quell'  anno  scritta   la   sua,  storia  Vellejo  Patercolo 
ed  averla  indiritta  ad  esso  M.  Finucio  .  Il  quale  nel  798 
ebbe  i  fasci   per  la  seconda  volta  j  e  l' anno  seguente  a 
Messalina  ciù  suspectuserat  ^  giioniam  ea  u^orem  ejus 
Jidiam  ocàderat ,  in^^n^t^,  muper  quod  coitimi  smun 
reeusasset ,  veneno  necatus  est ,  publicoqu^  funere  et 
laudatione  (  mitltis  enim  ea  concedebatur)  omatut  faS) . 
Alla  medesima  fàmig%  forse  appar^ienne  T.  Finucio  Giti 
liano  Console  surrogato  verso  ,il  finire  deU'  anno  833 ,  co- 
gnito soltanto  per  un  marmo  Capitolino  (a4)  :  ma  non  sa- 
prei asserire  altrettanto  di  quel  Finucio  che  congiurò  con- 
tro Nerone  (aS)  j  uè  di  quel  JL  Finucio  il  quale  per  te- 
stimonianza de' fasti  marmorei  di  Pietro  Appiano,  sappia- 
mo   aver  tenuti  per  surrogazione  i  fasci  consolari  nel  set- 
tembre del  7ai  (a6) .  Pighio  non  seppe  trovare  negli  sto- 
nei    menzioue  alcuna  di  lui  :  a  me  sembra  che  nascesse  da 
L,  Finucio  tribuno  della  plebe  nel  7o3  (27 j  ;  che  foss'egli 
quell  uomo  exactìssimi  ingenu  qm  nec  dicere  rès  ine^ 
ptas,  nec  ferre  poterai  (a8},  quell'oratore  e  causidico 
quo  nemo  Civis  Romanus  in  agendis  caussis  praesen- 
tius  habmt  ingenium de  quo  eleganter  dixit 


(aa)  Tacit.  L.  C.  e.  45. 
(23)  Dio  Cassou  Ub.  IX. 
(a4)  Marini  Arv.  Tav.  xxm.  Lin.   to. 
(a5)  Svet.  in  Ner.  e.   Se. 

(a6)  Grut.  pag.  ccic.  Mar.   n.   ccrn-v     Iìa...:    «    — 
cccxv.  SmetiJ  f.  ixiiii,  DoS  d    y  V  ^*      ^'  "^^ '  ^PP'"»' 
(a7)  Cic.  ad  fam.  Ub.  rnt.  8.        * 
(a8)  Seneca  Controv.  Ub.  ut.  ae. 

Totn.ll,  Il 


i 
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i^iis  Auffistus  y  imus  Finucius  ingenium  in  numerato 
habet  (29)  :  ed  affermarei  die  da  lui  nascesse  £»;  Fìnucio  , 
cui  Augusto  scrìsse  p^fwn  tnòdeste  fèciése  ^  quod  Jiliani 
suam  Bajas  salutatum  venisset  (3o)  • 

Di  P.  Alfeno  Varo  console  ordinario  nel  755 ,  e  del 
genitore  di  lui  ^  che  molti  con  esso  confusero ,  per  igno- 
rarsi che  aveva  retti  i  fasci  come  surrogato  nel  7ì5,  a  lun- 
go e  dottamente  ebbe  scritto  da  poco  tempo  il  cb.  Vin- 
cenzo Lancetti  (3 1  )  :  cui  non  dispiacerà  che  io  qui  aggiun* 
ga  la  Dosiòne  di  un  liberto  di  esso  Varo  o  del  genitore . 
Né  ebbi  notizia  da  nn^  marmo  edito  dal  Maffei  (Sa)  nel 
quale  si  legge  p.  alfekivs  * .  vari  .  l  .  iNOEirrs^}  e  forse 
altro  suo  liberto  fu  P:  Alféno  Colate  ricordato  in  altro 
marmo  edito  dal  Marini  (33). 

Riga  3*  Suf.  k.  ivl  .  p.  lent vlvs  •  p.  qvinctius  . 
Prima  della  scoperta  di  quésto  marmo  Gabino  j  niun  fa* 
stografo  aveva  sospettato  neppure  cbe  negli'  anni  di  Ro- 
ma 755,  756.  757.  758  vi  fossero  al  secondo  nundino 
Cx)Qsoli  surrogati .  Ma  cbi  furono  il  P.  Lentulo  ed  il 
P.  Quinzio  cbe  tennero  i  fasci  dal  primo  Luglio  al  3i. 
Decembre  del  755?  Il  cognome  del  primo  è- celebre  per 
la  sua  antichità,  e  niùno  ignora  che  appartenne  alla  gen- 
te Cornelia .  Presso  Grutero  (34)  leggo  il  seguente  marmo 


(29)  Senec.  Controv.  liò.  11.   i4* 

(30)  Si^et.  in  Aug.  e.  6i^.  Ad  esso  spettano  forse  quelle  monete  cbe 
l' indicano  triamTiro  presidente  alla  zecca  Terso  il  74$^  di  Roma.  V. 
Eck.  Doctr.  Ifum.   Voi.  V.  p.  343;  JHus.  Theup.  Voi.  L  p.  io5. 

(3i)  Dissert.  di  P.  Alfeno  Varo  Cremonese  • 
'3a)  Mas.  Ver*  p*  CLvi.  3. 
^33)  Aryali  p.  699. 
(34)  P.  ce.  6. 
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t.    QViNCTIVS  .  CRiStiNVS 

Valerianvs 

<L  CAlftTÀlt  vi  •  6TA*ITB  .  RVJVS 

C*  JPOBCriVsk      ; >'  FEUGVVS 

u.  CBA5STS  Favai 

CVRATORES 
LOCOR  .  PVBUGOR  .  IVDICAND  ^ 

"■  '  '' EX  .  s;  t.  óaì^ì  .  cócìnita 


; 


»  • 


rf^ 


•  •  •  . 


V  «  t  •.  « 


e  per: le  dottrine  del  Marini  (35)  debbo  jQssarne  l'età  alla 
xnet^- cir^a  dellf. ottavo  .secolo  dìBjQma.^nel  Qu^uq  Co- 
spetto che  «ia  il,  pomps^ao,4i ,L(f titano,  ricordato* ne). no-, 
stro  frammento  Gabino  :  e  qaesto  mio  sospetto  si  avvici- 
na alla  certezza  quando  in  altro  marmo  incontro  come 
Consoli  P.  LetftfiÌQ  Seipione,  insieii^e  a  T,  {Quinzio  Cris- 
pino ValerìanoSi/lÈ,  questa  una  legenda  che  già  stette 
in  un  arco  presso  la  Chiesa  di  S.-  Bfaria  in  Cosmedin  (36j 
del  tenore  s^uente 


r 


'  ♦ 


P  •  lENTYLVS .  GN  •  F  •  SCIPIO 

I;  •         •         • 

cos 
r.  Qvmcrivìi.  ciisPrinrs.'vixEarÀNvs 

ì  FJUCrVNDirX  .  GDBRAI^HB  ..  BIDBMQ  V  ' 

GOUPROBATEBE 


,(35)  Arvali  p.  i6- 

(36)  Grttt.  p.  CLXctXTii.  4. 
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(  ^68  ) 

Il  nostro  frammento  ci  presenta  come  Consoli  nel  755  un 
P.  Lentulo  Insieme  ad  un  Quinzio  ;  e'  noi  potremo  con 
assai  probabilità  asserire  che  dessi  non  furono  diversi  da 
quelli  segnati,  iieVmafmo^  di  S.  Maria  ip  Cqgnledin  .  Nin- 
na difficoltà  è  peri  me  che  nel  sasso  Gabino:  Quinzio  sia 
prenominato  Publit>  ^  non  Tito  ;  perchè  fu  questo  un  er- 
rore del  quadratario  ^  simile  air  altro  già  riinarcato  nel  pre- 
nome di  Alfeno. 

Maggior  difficoltà  si  è  quella  jche  pr9viene  lai  consen- 
so generale,  di .  tutti  i  fastografi^  nel  rftputare  ^Lentulo  e 
Crispino  surrogati. alla. metà. deL  76af. nella. quale  opinio- 
ne scese  anche  il  P.  Ab.  S.  Clemente,  notando  solo  che 
la  surrogazione  loro  dovette  essere  posterióre  al  Luglio  • 
Tale  opinione  ripòsà'umcaiùente  sopra  i) "medésimo  mar- 

*  •  • 

mo  di  S.  Maria  in'Gosmedia,  cui  fu  dppiócdt^i  la  tèsta 
seguente    '  *  *'    ' 

r 

IMP  .  CAESAR  .  dItI  .  P.  ATOVStVS     ^    • 
•      *ONT.   MAX.   tRIB.  POT.    XXX.  '       V*      * 

imeJ  xr.  COS.  im! PATsa  .  pìote.  u;    '-.ì  ,  w 

Cosi  la  publicarono  Panvinio  (37)  Grutero  (38) ,  e  Pi- 
ghìo  (39)  ;  e  per  vero  quelle  note  cronologiche  ricordareb- 
bero  r  anno  760,  Ma  fatto  sta  che  il  Marini  (4o)  con  ar- 
gomenti irrefragabili  pruo^^y  quell'aggiunta  non  conveni- 
re assolutaitaente  al  marmo,  ed  esser  stata  inventata  per 
fissarne  V  epoca  .  Quindi  Lentulo  '  e  Crispino  tornarono 


• . 


(37Ì  Fast,  ad  a.  789.  (3g)  jid  a.  769  /  > 

(38;  P.  CLXXXVii.  la.  (4o)  Arvali  p.  i5^.  «  .>- 


fra  i  Consoli  surrogati  JB  anno  incerto  :  e  solo ,  il  Marjni 
Slesso  parve  inclinato  a  credere  che  potessero  riferirsi  air 
anno  74^*  Nel  quale  anno  veramente  ebbe  i  fasci  un 
T.  Quinzio  Crispino,  :  ma  non.  è  certo  che  egli  si  cogno- 
minasse pure  P^alerianoz  e  ninno  ne.  assicura  che  a  Z>rtt« 
so  venisse  surrogato  P.  Lentido  Scipione  ;  il  quale  come 
suffetto  y  non  avrebbe  nel  marmo  tolta  la  precedenza  air 
ordinario ,  con  esempio  certo  non  ovvio  •  Queste  ragioni 
m'impediscono  dividere  l'opinione  del  Marini;  e  insie- 
me mi  confermano  nella  esternata  ;  cioè  che  Lentulo  e 
Quinzio  r^essero  i  fasci  come  surrogati  al  i*  Luglio 
del  755f 

Chi  fosse  il  padre  di  questo  Lentulo  è  incerto  :  nel  740 
vesti  la  porpora  consolare  Gneo  Cornelio  Lentulo  uo- 
mo ricchissimo  ,  e  più  che  ricco  avaro  ed  ignorante  (4  < }  • 
nel  786  procedette  consolp  un  diverso  Gneo  Cornelio 
Lentulo  .  Non  saprei  asserire  che  da  uno  di  questi  nascesse 
il  nostro  :  correrebbe  troppo  lungo  spazio  di  tempo  per  una 
sola  generazione ,  se  si  pensasse  a  Gneo  Cornelio  Lentulo 
Marcellino  Console  nel  698  9  o  a  Gnèo  Cornelio  Lenta* 
lo  Clodiano  Console  nel  68 a.  Una  lapida  Gruteriana(4^) 
credo  appartenga  ad  un  figlio  del  nostro  ^  a  quello  cioè  che 
io  reputo  avesse  1  fiisci  nelF  809.  Anche  mi  pare  non 
vana  conghiettura  il  credere  T.  Quinzio  Crispino  Fàle^ 
riano  fratello  del  Console  del  745.  Del  di  lui  triumvi- 
rato di  presidenaa   alla  zecca  ne*  tempi  di  Augusto  ci  fan- 


(.41)  Lipsius  in  Tm,cit.  Ann.   lib.  ir.  e.  44* 

(42)  P.  cccxcvi.  5  9  cccxcvii.  5.;  è  del  teucre  seguente  p.  coRr 

NELIO   .    P.  F.   LENTVLO    .    8CIPI0N1    .    COS   v    PRAEr  .  AElURl   •   LÉG    .    TI. 
CACSARIS  •  AVO  ,  LIO   «eLEG   •   Villi.  HISPAN  .  PONTIFICI  .  PfiTIALI .  P.  D» 


"^ 


(  «70  ) 
no  testimonianza  alcune  medaglie,  ed  è  nominato  come 
Maestro  d^li  Anrali  in  due  tavole  de'  tempi  di  Tibe- 
rio (43)  •  Non  so  qual  ligame  di  parentela  avesse  con 
lui  quel  Quinzio  Crispino  ,  il  quale  sotto  uà  rigido  aspet- 
to nascondeva  un  contaminatiss^mo  cuore  y  e  che  9  •come 
adultero  di   Giulia  figlia  di  Augusto   venne  condannato 

nel  752  (44)* 

Riga  4*  ^«  Caesar .  degessit  •  xm.  k.  oct»  Gò  che 
si  legge  nella  nona  riga  del  frammento  ci  rende  certi  che 
in  questa  veniva  ricordata  la  morte  di  Lttcio  Cesare  fi- 
gliuolo di  Agrippa ,  e  di  Giulia ,  e  per  adozione  di  Au- 
gusto .  Che  egli  morisse  in  Marsiglia  lasciarono  scritto 
Patercolo  (4^)  ^  Floro  (4^3;  e  che  mancasse  nel  755  lo 
pruovò  il  Cardinale  de'Noris  (47)>  ^  1<>  conferma  il  no- 
stro frammento  .  In  qual  giorno  però  era  incerto  ;  ed  ii 
lodato  Cardinale  con  lungo  e  dotto  ragionamento  tentò 
persuaderci  che  fosse  circa  il  ao.  di  Agosto  (48)  •  Questo 


(43)  Mtrìiu  Arv.  TaV.  II.  DL 

(44)  Patere.  Ub.  ti^  e*  ioO| 

[45)  lÀh.    //•  e.    102. 

^46)  Idb*  ir*  e.  ult. 

^47)  Cenou  Pis.  Diss.  //. 

(48)  Fra  gli  altri  argomtnti  del  Nbris  «  tino  ne  desunse  da  un 
marmo . umtenano  (p..CGXXXiv..i^  ehe  !ÌQ  molu  parte  supplì  •  Io  les- 
si quel  n^armo  stasso-  in  Ursino  inaile  note  a  Cicerone»  in  Pighio  (ad 
a.  7^6')^  in  Doni  (Oas.Y.-  n.  3)','  e  poi  quasi  fosse  inedito  nel  Maf- 
£si  (  Mas.  Ver.  p.  fCLXii.  la)  ma  ^  guasto  che  appena  è  riconoscibi- 
le •  Yuò  qui  riprodurlo  «  perché  mi  sembra  che  alcuni  supplimenti  pos- 
sono esser  mutati  in  meglio*  E  primamente  dirò  come  il  Noris  lascias- 
se senza  supplimento  le  righe  a.  S«  8.  11.  14 1  orai  marmi  trovati  l'an- 
no 1765.  sul  monte  Albano  f  editi  dall' Oderici  (SjlL  p.  a3i  )  e  dal 
Marini  (  ArT.  p.  i  ^f)  )  insegnano  che  in  esse  righe  era  scritto  LATmae 
vvsRuTtt  •  In  secondo  luogo  nella  riga  la.  rorrebbè  supplire  i^a/etu«2<- 
nem  recuperatiti  e  ricor£uido  con  Dione  che  Atigusto  nel  780  tornò 
in  Roma  dopo   esséme  stato  lungi  per   malattia  lungo  tempo,    opinò 


(    271    ) 

marmo  Gabino  gli   sta  contro  j  e  ci  assicura  che  Lucio 
mori  il  19.  Settembre,  »  La  quale  epoca  bene  combina  con 


rìcaperasse  la    salate  agli  idi  di  Giagao  »  e  che  ciò  fòsse  scritto 
righe  II.  e  la.  Sia  p^  eoa  pace  di. lai  dottissimo,  io  nell'an-^ 


che 
nelle 

decima  riga  del  marmo  altro  non  vedo  ,  se  noa  le  solite  Ferie  Latine 
notate  versò  gli  idi  di  Giugno  ^  e  nella  dodicesima  sapplisco  yalettdi- 
ne  •  inpeditus  •  /iiit  •  A  ciò.  mi  conduce  la  terza  riga  del  marmo  che 
cosi  scrive  sine  ambagibus  ;  eia  medesima  frase  trovo  in  Tacito  (jinn. 
lÀb.tti.  e.  68  )  ed  in  Cicerone  (<2e^m6.  Lib.  /.  18  ;  adfam.  lib.  x/r.4)  • 
Ecco  il  marmo  eo'  snpplimenti  • 

Imp.  Coesore  rll.  M.  Agri^vk  •  tu.  cos^ 

Leu*  fuer  •  •  •  •  NOir  •  hai 
Imp.  Caesar  ^o/exYDiNB  .  inpeditvs  .  fvit 
Imp.  Coesore  FIIL  T.  StoTiuo  .  tayeo  %  11  •  eoa 
Lat»  Juer  •  •  •  K  Mli 
Imp.   Caesar\  in  -.  bispàJXVL  .  FVlT 
/mp.   Coesore  IX.   M.  Zumo  •  aiLAN  •  cos  (▲) 
hot.  fuer  •  .  •  non  lyir 

Imp.    CoesAK  •    IN    .   HISPANIA  .  FVIT 

Imp.  Coesore  X  e.  IforBAjsO  .  flac  .  COs  (b) 
Lot.  fuer  .  •  .  eid  •  IVN 
Imp.  CAESAR  •  VALETVDi/ie  .  inpeditus /uit 
Imp.  Coesore  XI.  cn  .  pisone  •  cos 

Làt.  JUer IVL 

Imp.  CaeskK  .  in  •  monte  .  fvit  (c) 
Imp.  CoesAK  .  cos  •  abdicavit 

K   KOV 

•  .  •  .  .    CN   .   PISONE  •  COLLEGA   (d) 

cos 

(à)  M.  Giamo  Silono  legato  di  Cesare  nella  Gallia  ,  passò  nell'  arma* 
ta  di  Lepido ,  quindi  Io  abbandonò  per  avvicinarsi  ad  Antonio  ;  e  dopo 
la  guerra  Perugina  faggi  a  Sesto  Pompeo  in  Sicilia  •  Fatta  la  pace  con 
Sesto  tornò  in  Roma  »  e  di  nuovo  si  accostò  ad  Antonio  »  che  lo  elesse 
Proconsolo  in  Asia  •  Inimicatosi  alla  fine  con  lui  a  cagione  di  Cleopa* 
tra  ,  V  abbandonò  e  venne  al  partito  di  Ottaviano  poco  prima  della  bat- 
taglia d' Azsio  »  e  con  lui  resse  .  i  fasci  nel  720.  Di  esso  ,  e  de'  suoi  an« 
tenatt  e  discendenti  ^  a  lungo  scrissi  altrove  Ì^Diss.  sopra  alcune  Tes» 
sere  gladiatorie  ) 

(b^  Collega  di  Augusto  net  decimo  Consolato  fa  C.  Worbano  Fiacco  . 
Egli  nacque  da  C.  Pforbana  legato  de'  Triumviri  in  Macedonia  nel  7iif 
Console  nel  716,  Proconsole,  trionfatore  della  Spagna  nel  7ao»  Volle  il  Gian* 
dorpio  aggiungergli  la  nota  del  secondo  Consolato  nel!'  anno  73o  ;  ma 
tonfuse  il  padre  col  figlio  ^  e  eontradisse  le  antiche  memorie  tutte  che 


(  a?»  ) 

la  testimonianza     di   Svetonio ,  affermante  aver   Auguslo 
perduti  i  due  suoi    figli  adottivi  iVi  duodèviffnti  ménsium 


ai  hanno  di  lai  .  Figli  del  nostro  Console  furono  i  due  Norbani  che 
ressero  i  fàsci   nei  768  e  77»  di  Roma .  Nel  s^uente  marmo  de'  Prin 
cipi  Barberini ,  edito  dal  Marini  (  Ary.  p.  607  )  ,  e  supplito  in  parte  coJ 
......  ìl  .  Ili  .  KO  .  .  .  alcuna  schede  ,  pure  ddiabiblio 

^ALMAK  .  dkA«  teca  Barberini ,  si  ricorda  il  trionfo 

e .  NORBANVS .  EX.  HISPAKIA.  ir.  Id.  OH      Ispanico  del  nonno  di  essi  padre  co- 
«riumpiuviT  .  PAUiAM  .  i>edit  me  diceva  di  questo  Consoièdel^ao 

i<.  MiLacivs.  PHIUPPVS.  BX.  BisFAm'a..      In  esso  marmo  oltt»  (luello  di  Nor' 
MAI .  TRIVMPHAVIT .  PiUCAm  .  dedit       bano  son  pure  registrati  i  trionfi 

APP.  CLAYDITS.  PTI.CEK.  EX.  niSPAfllO-        di  L.Marcio  FUint,   ^„oio  Q^ 

TRiTMPHAyT  .  PALMAH  .  Detilt  dio  PulcTo ,  e  L.  Corrèdo    de' 

X. .  coMHFicivs .  EX.  AFRICA.  III.  M»..      quali  non  rimane  nelle  uaffini  d-II- 
TRina-HAYT  .  PALMAM  ,  DEOie  «toria  menrione  alcunaVll  nrimj 

di  onesti  tré  trionlaton  è  seernato  ne'  &sti  enni<>  nnn.^^  ...t  «-a  Si 


loro 
dalle 


-1    ;;    .    ,.    --r— ~rri/r«.'.     "./■*  «»  Roma  .   mtatU  dalle 

uvole  Capuolme  resulta ,  che  deU'  Affrica  trionfarono  T.  StatUio  Tauro 
nel  720,  L.  AutroniowA.  724,  £.  Sempronio  ^trotino  nel  733  £ 
Cornelio  Balbo  nel  jìS:  Terso  «testo  tempo  o  poco  dopo  difficilkente  sì 
deoetwono  ai  Generali  i  trionfi  j  e  poi  pel  lungo  coVrer  d'  anni  che 
passò  dal  Consolato  di  Comificio  d  ,35  ,  par  da  credere  che  U  mi 
trionfo  fosse  anteriore  a  quest'  anno .  D»  altronde  dal  j^l  in  anDies^A  I 
tavole  Capitoline  uionfali  non  P*»entano  lacuna  ;  mi  si  ne  /^umo 
dopo  il  trionfo  della  spagna  di<7.  Norbano  nel  720  ;  ed  in  qnSla  hc^ 
in^mo  a  credere  fossero  nouti  i  trionB  di  Marcio ,  Claudio  ,  e  CormS 
che  nei  nostro  marmo  sw^uono  immediatamente  quello  di  Norbano  In 
tal  caso  Cornificio  sard>be  succeduto  nel  governo  dell'  Affrica  a  T.  Sta- 
Ulto  Ta^o ,  e  l' avrdAe  poi  rimesso  a  l.  Mtrohio .  Questo  Cbr«/, 
ficio  cwd' IO  fo«e  quel  medesimo .  U  quale  nel  703  tolse  a  conam^Ja 
figlia  di  Oresullae^  Catìtina  (  Cic.  ad  fan».  Ub.rin.  7):  n3Ìi 
fo  tribono  della  P'^^e,  ed  OttavUno  lo  scelse  ad  accusato^»  di  fiJuto 
(  «««•  «Jtf.  Bruì.)'.  Ottaviano  stesso  nel  717.  gli  confidò  unaflot. 
ta  che  da  Ravenna  doveva  portarsi  a  Taranto  contro  Sesto  Pompeo .  Ne^ 
la  guerra  sicnU  dimostrò  valore  in  combattere ,  e  forza  d'animo  in  son" 
portare  assai  rovesci  ;  e  solo  mercè  sua  venne  portata  a  salvamento  JL 
parte  dell'  armau  di  terra  (  App.  B.  C.  lib.  V.  Dio  Cass  libxS^ 
Ne  ebbe  m  premio  U  ConsoUto  che  esercitò  nel  710  ;  e  'il    Dri»ile«{« 

privilegio ,  benché  Dione  (  lib.  xux.  )  cel  dica  conceduto  nel  CoiS^a- 

ìrlJTin.  7^,  ^"T  'fPJ^'^  t  PO^^tbe  sospettare  essere  stato 
premio  del  di  lui  trionfo  Africano .  Fu  suo  Zio  quel   Q.   ComiJicZ 


(  ?73  ) 
apatia  (49)  *  perchè  Cajo  mori  il  ai«  fddbrajo  del  757^ 
come  vedremo  in  appresso!;  e  dal  seUefnbiie  del  755^  al 
febbrajoi  del  J^^^  eontaodo  icome  interi  ambidue  i  mesi^ 
si  hanno  per  lo  appunto  i  dieciotto  indicati  dal  biografo 
de'  Cesari  •  Questa  medesima  epoca  si  legge  nella  prima 
riga  del  Cenotafioi  di.  lucia  in  Pisa  ;  xiu.  bl.  octob&^  pìsb. 
xs  «FORO  •  iNtiAravsTso  •  scRift.  ADFVER  .  ejLc  \  %j  il  isuppjimea- 
•10  da.  lare  alU  riga;i6,.^!era.A^  p.  jmii.  k.  oct,  non  a«d«  xii« 
'&..  SBPT.  Questa  seconda  data  scelse  il  Noris,  e  cosi  sup« 
pU  riflettendo  che  il  decreto  essendo  datato  li  19.  Settembre , 
era  necessario  un  tempo  materiale  perchè  da  Marsiglia  a 
Roma  si  conosces^  la  morte  di  Lucio\  e  quindi  dai  Pi- 
sani/àsitoiglianga.dQUa  Capitale  .manibvs  .  EJV9  .  INFB. 


QuesKHre  e  Propretore ndl* Illiria ,  noi  Pìreside d^lla  Siria,  e  dell' AflK- 
ca  »  che  cessò  di  Tivere  in  Libia  ael  712  •  Di  esso  più  cose  scrìsie  il  No- 
ris  (  CenoU  Pis.  Diss.  //.  e.  ^  xrt.  $.  a  )  :  alle  quali  aggiungerò  la  se- 
guente teetimoniansa  di  fiosebia»  nel.  Cronico  ;  Comificius  poeta  a  mi- 

litibus  destitutus  interiit  :  quos  saepe  fa^ 

còRNiriGlA  .  Q.  p  gjientùs  galeatos  Lepores  appdlarat  :  huius 

CAMKRi  •  Q,  CORDTIFICITS  soror  Coniifieia ,  eujìis  insignla  exiant 

Q.  F.  FRATKR  epigrommata  :  e   che   fu   augure  ,  come 

.PR#  ATGva  prosasi  dal  di  contro  marmo  (  Gruicr, 

•         P«  CQCiiivi.  )  rìcordaote  pare  la  SoreU 
la;  e  come  aapevasi  per  molte  lettere  direttegli  da  Cicerone  (ad  fam 
Uh.  xu:  17;  ad  Zo).  \       ^      ' 

(e)  Aogasto  nel  781  fa  in  graya  pericdo  di  vita  ,  e  venne  risanato  dal 
celebre ^ntonio  Musa  ;  sul  che  si  consultino  le  non  meno  dotte  che 
amene  lettere  IV.  e  V  sopra  CeUo  delP  eruditissimo  Bianconi .  Forse  in 
quella,  c^costanaa  furon  battute  le  medaglie  addotte  dal  Patino  in  Svet. 
Aug.  e.  23.  Risanato  pei  bagni ,  dopo  aver  inviato  Agrinpa  in  Asia  i 
aumentato  il  numero  de' Pretori  ,  e  «abilite  Vitro  cose  ,  1»  Albanum 
exia  oc  oofisulatu  se  abdicavit  (^Dio  Casi.  Ub.  tìu):  tanto  si  lene 
in  questa  e  nella  seguente  riga  .  ^ 

(d)  Non  so  come  supplire  :  si  parla  certo  del  medesimo  anno  781 ,  e  di 
cosa  avvenuta  frfc  li  i6.  Ottobre  .  e  il  i.  Novembre  ^  non  però  delle  jRj- 
rie  Latine  già  ricordate  nella  riga  1 4*     .  . 

(49)  In  Jug.   e.  75.    Erra  gravemente  Vellejo  Patercolo  (/16.  //. 
e  102  )  nello   asserire  che   Lucio  ^  morì  quasi  un  anno  innanzi  a  Cajo  . 

^*  -"  •  m  m 


(  ^7^  ) 
bari  represse)  aeli'  Istria  y  -,  ci  farotaO; .  a  ^  lungo  descritte  da 
Dione  (6/)}:  e  sappiamo  da  Svetonio  (6i)  che  viveva  ac- 
cora negli  ultimi  anni  di  Augusto  y  ed  era  molto  amico  di 
lui.  Il  quale  scrivendo  una  volta  fra  le  altre  a  Tiberio  ^ 
notiziavala  d'  aver  cenato  crim  iisdem  \  accessenmt  con* 
vwae  ^Vimicius  et  Silius  pater.  £  conia  parola  pater 
Augusto  distingueva  P.  Silio  da' suoi  tre  figli  consolari  ^ 
che  egli  aVeva  avuti  dal  matrimonio  con  una  figlia  del 
Senatore  Goponio  {62) .  Eran  essi  A.  Licinio  Nerva 
Siliano  che  ebbe  i  fasci  nel  ^760;  C.  Silio  che  prooe* 
dette  Gonsolo  nel  766  ;  e  P.  Silio  ^  il  cui.  consolato  di 
surrogazione  nel  756  è  cognito  solo  per  questo  marmo 
Gabino  •  Da  lui  nacque  il  console  del  781  ;  come  dal  fi^* 
tello  Licinio  credo  discendesse  A.  Licinio  Nerica  Siliano 
ehe  vesti  la  porpora  consolare  nelF  81 8. 

Tacito  scrivendo  di  L.  Volùsio  Saturnino  padre  del 
collega  di  Silio,  e  console  surrogato  anch'esso  nel  7421*  (^)i 
e  narrandoci  la  di  lui  morte  accaduta  nel  778  •  sì  esprì- 
me cosi  :  Fine  anni  concessere  vita  insignes  snn  L.  Vo* 
lusius  et  Sallustius  Crispus  •  Foltisio  vetus  famiUa , 
nequetamen  prcsUvram  egressa  :  ipse  consulatwn  ihtulit , 
censoria  etiam  potesiate  legendis  equitum  decuriis  JUn^ 
etus  ,  opumque  qidbus  dontus  iUa  immensum  vigiaty 
primus  adcumulator  (6i^)  «  Alcune  medaglie  di  Achidla  ci 


(60)  Idb.  xtr.  Non  sa  se  ad  esio ,  a  a  lao  figlio  che  è  il  Console 
del  75g.  appartenga  quel  marpio  onorario  1  in  cui  si  legge  P.  siLio  .  p* 
f.  no  •  €09  *  BiTtONO  •  0.  i>;  (  Reines.GIas.  vk  n.  87.  ; 
foi)  In  AuSé  e.  71-        '       .  '  , 

)  Patere.  Uò.  //.  e.  83. 
S.  Clem.  de  Putg.  Àfir^  eme^d.  Pt  54  ;  Borghesi  Giom.  Ar« 
cad.*  Luglio   i8aa.  p.  65» 

(G^f)  Ann,  lib.  iti.  c«  lo. 


(  ^77  3 
fan  conoscere  il  suo  Proconsolato  in  Affrica  nel  748  (65)  ; 
ed  una  di  Antiochia  la  legazione  in  Siria  nel  758  (66)  .  li 
Vaillant  ed  il  Borghesi  lo  credettero  figlio  di  Q.  Foìusio 
discepolo  e  legato  di  Cicerone  nella  GUda  V  anno  708  (67). 
p^olusia  di  lui  sorella  fu  maritata  a  M.  Lollio  ;  e  da 
essi  nàcque  la  celebre  LoUia  Paulina  maritata  a  C.  Mem^ 
mio  y  toltagli  da  Giligola  ,  e  finalmente  per  odio  di 
Agrippina  mandata  a  morte  nelF  anno  Boa  (68)  • 

Dal  Console  del  742  nacque  y  come  diceva  ^  L.  Folusiq 
Saturnino  ricordato  nel  nostro  marmo .  Non  so  se  ad  esso , 
o  al  Padre  di  lui  debbansi  riferire  quelle  parole  di  Colu* 
mella ,  sed  et  ipse  nostra  memoria  veterem  consularem^ 
9Ìrumque  opulentissimum  ,  Lucium  Fobuiam  asseverane 
tem  audivi  etc.  (69) .  Certo  la  sua  molta  ricchezza  fu  cosi 
celebre ,  che  Nerone  rispondendo  a'  rimproveri  di  Seneca 
dopo  r  uccisione  di  Burro  dieevagli ,  sed  et  quantum 
Fblusio  ìonga  parcimonia  quoBsivity  tantum  in  te  mea 
Uberàìitas  explere  non  potest  (70)  :  e  la  sua  longevità  ci 
viene  attestata  da  Plinio  (71),  e  da  Tacito  astrereste ^ 
L.  P^olusius  egregia  fama  concessit  :  cui  tres  et  nona^ 
ginia  anni  spatium  vivendi ,  prcRciputeque  opes  bonis 
artibus  ,  inoffènsa  tot  Imperatorum  maiitia  fuit  (72). 
Egli  mancò  di  vita  neir  8o3  mentre  era  Prefetto  di  Ro- 


** 


(05)  Borghesi  òss.  Num.  Dee.  ti.  ois.  6. 

(66)Eckel  T.  iv;  p.  t33. 

(67Ì  Adfam.  lib.  r.  io;  aà  Au.  lib.  r/.  ai. 

(68)  Tadt.  Ann.  lib.  xii.  e»;  Svet.  in  Col.  e.  a5,  in  Clmd.  e.  9& 

^Sg)  De  re  Rustica  Uh.  /.  e.  7» 

fjù)  Tadt.  Ami*  Kb.  xrr.  e.  W.  * 

(7O  -flwl.  Nat.  lib.  rti.  4g,  xi.  90. 

O^  Annoi,  lib.  xiir.  e.  3a 


ma  ^  e  male  il  Corsini  (78)  ne  prolangft  V  epoca  sino 
ali'  825  y  facendolo  campare  109  anni  $  quando  4^11'  ar- 
recata testimonianza  di  Tacito  è  chiaro  dlie.;ue  visse' so- 
li  93.  Da  lui  nàcque  Q.  Volmio  Satiitnino  coqsole  anch' 
esso  neir  anno  809 ,  e  padre  del  Console  dell'  842^  :  a  profit- 
to del  quale  anno  mi  permetto  qui  aggiungere  alcune  parole  » 
Monsignor  Gaetano  Marini  si  avvide  che  ì  fasti  con- 
solari deir  84S  meritavano  un  supplimento  ;  ma  mancando 
egli  di  quell'  lijuto  che  io  mi  trovo  avere,  non  potò  giun- 
gere a  scuoprìre  tutto  il  vero  :  lo  poteva  il  Gh:  Avvocato 
Fea  che  ini  onora  di  sua  presenza  ,  e  pure  noi  fece  :  quin« 
di  io  mi  approfitterò  de^  mezzi  che  qotsti  aveva  alle  mani 
per  convalidare  in  parte ,  in  jparte  corr^gere  le  eoùghiet** 
ture  del  Marini  •!!  quale  avendo  letto  nella  xiga  36v 
Gol.  a.  della  tavola  zxiv  ira  le  Arvali  o.  volvsio  •  satva* 

•  •  ^ 

jf INO  Zi.  venv  ••••..,  e  fissato  prima  che  quel  monu- 
mento è  de'  tempi  di  Domiziano  ;  cercando  un  Saturnino 
console  durante  P  impèrio  di  quel  tiranno'^  due  ne  trovò; 
neir  840  V  uiia^  X  altro  nelV  84^.  Escluso  però  il  primo  ^ 
di  cui  i  monumenti  certi  nuli' altro  ci  dicono  dal  cogno- 
me in  fuori  )  con  buoni  argomenti  istabili ,  il  Q.  Volu^ 
Hù  Saturnino  della  Tavola  Arvalica ,  non  esser  diverso  da 
quello  ch0  procedette  Consolo  l'tfàno  845  insieme  a  Do- 
minano per  la  sedicesima  volta ,  Ricordando  poi  che  Sve- 
tonio  asserì  (74)  niun  Consolato  aver  Domiziano  ritenuto 
oltre  le  calende  di  Maggio  ^  anzi  alcuni  averne  rinunziati 
agli  idi  di  Gennajo  ;  bene  e  ragionevolmente  ne  dedusse 
che  il  u  VEifV  •  •  •  della  tavola  arvalica  fosse  il  surrogato 


(73)  De  pref.  urh.  p.  4S. 

(74)  I^  DomiU  e.  i3* 


(  ^79  } 
a  Domiziano  neU'  845  (75]  •  Il  Marini  stesso  poi ,  avendo 
occasione  di  riprodurre  un'  antico  bronzo  di  permesso  di 
connùbio 'v3r  militari  (76),  s**  avvide  che  nelle  tronche  pa- 
role deli'  una  fàceia  di  esso  gelsof  •  •  •  polche  »  •  »  ito  • . . 
IO  •  Avrro  •  coss  si  nascondevano  i  Consoli  ^  mal  copiati 
per  certo,  e  surrogati  nel  Giugno  dell'  845:  perchè  la 
data  di  quel  monumento  è  c^rta  ,  intitolandosi  Domizisuip 

TRtBVKIC   .    POTÈSt  •   XI.   IBI PEEÀTOR    •   XXI.   GOUSVI.  •   XVI  ;   UO- 

te  che  solo  all'  anno  845  possono  convenire  (77)  •  Cosi 
per  le  fatiche  di  quel  sommo  fra  gli  epigrafici ,  i  fasti  che 
sino  a' suoi  tempi  non  avevano  presentati  in  queir  anno 
che  i  soli  Consoli  ordinari  vennero  arrichiti  di  tre  suf- 
fatti  :  uno  y  secondo  il  parer  suo  nell'  Aprile ,  due  nel  Giu- 
gno .  Il  seguente  frammento  di  marmo  in  parte  rafferma 
la  sua  scoperta  y  in  parte  la  corregge ,  e  molte  più  cose  ci 
fa  conoscere  che  egli  non  seppe 

.  .  .  .  »  VOLVSIANO  .  ABF  ... 
«    •  •  I  IONA  •  IOTA  .  CONI  .  •  • 

.  •  •  ON  AEDILICIOS  •  •  « 

C  CVPERiy  .  •  • 
U.  VDL  C  P.  Qr 
...  va  €L  ABWV  .  .  .  • 

.  .  .  SABIN  BOHITIAHVS  XVI  *  Q.  VOLVSIV  ... 

.   .  .  NOC  roiB,  lAH .  I,.  VENVLEIVS  .  A  .  •  . 

.  .  .  .  N  K.  MAI  •  L.  STiSRTIHlVS .  AVÌTVà  .  TI  .  .  . 

.  •  .  DKST  K.  SBPT.  C.  IVUVS  •  SILANVS  •  Q.  ART  . 

IL  Vm  •  II.   TEEEHTIVS  •  TERTIV  . 


•    4»    m 
y 


.    . 


\ 


C75)  Arrali  p.  391;  ao31 

76)  Grut.  p.  DLxxv.  I. 

77)  Aryali  p.  tfi%.  485. 


Fìi  questo  frammento  trovato  in  Ostia ,  e  per  dono  del 
Gh:  Fea  fa  ora  parte  della  ricchissiina  coUeaone  Vaticana  • 
Il  benemerito  donatore  lo  pQU>licÒ  due  volte  (78);  e  per 
esso  conosciamo  che  Domiziano  abbandonò  i  fasci  agli  idi 
di  Gennajo  y  non  in  Aprile  ;  che  in  suo  luogo  li  tolse 
L"  Venule] o  Aproniano ;  il  quale  insieme  all'altro  ordi- 
nario li  dimise  il  primo  Maggio ,  non  in  Giugno  ;  e  che 
negli  ultimi  quattro  mesi  vestirono  la  porpora  altri  due 
^surrogati  «  Quindi  d'  ora  in  appresso  ne'  fasti  G)nsolari 
dell'anno  ^^4^  dovremo   notare  i  s^uenti  nomi 

Imperator  T.  Flavius  Damitianus  Augustus  xri. 
Q.  Folusius  Satuminus 
Ex  Id.Jan.Suj^  Domitiano  L.  Venulejas  Apronianus 
Ex  Kb  Mai  suffl  JL  Stertìnius  Antus 

TV.  Celsus  k  «  . 
Ex  K.  sepu  suffi  C.  Julius  Silanus 

Q.  Atv.  .  .  • 

•  * 

Ma  torniamo  al  frammento  Gabino  • 

Il  quale  nelle  righe  7.  ed  8.  ci  presenta  i  Consoli 
così  ordinar) ,  come  suffetti  dell'  anno  757.  Gli  ordinari 
Sesto  Elio  CatOy  e  C.  Senzio  Saturnino  sono  ricordati 
nel  Cenotafio  Pisano  di  Cajo  Cesare  :  e  V  Eminentissimo 
Noris  avendo  avuta  occasione  di  scriverne  al  suo  solito 
cioè  dottamente  ,  neir  ultimo  capitolo  della  terza  Disserta- 
zione su  que'Cenotafii  radunò  quante  notizie  sì  avevano 
di  essi  •  I  suflfetti  li  trovo  ricordati  nel  marmo  seguente  (79) 


^78)  Viaggio  in  Ostija  p.  61  ;  Franu  de*  fasti   p.  XLiv.  n.   19. 
(79)  Giom.  di  Pisa  VoL  V.  p.  197  i  0  Donati  p.  cdlxxi.  12. 
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Due  di  questi  cippi  sìmillssimi  di  travertino  che  servirono 
à  fissar  eotìfinii  tìsist<>nò -liélk'  nostra  Roma^  Puno  nella 
Villa  Albani  ;  V  altro  nella  Biblioteca  di  S.  Gregorio  sul 
Monte  Celiò .  Il  P.  Biagr  (80)  opinò  che  i  Ck>nsoli  in  essi 
ricordati  potessero  spettare  all' anùo  4i.  dell'era  volgare- 
ed  iebbc  à  seguace  il-  Morcellf  (81)  :  si  oppose  il  Mari! 
mC8a)i'  e  poggiato  '  ad'- ìitìa  'testimonianza  di  Giuseppe 
Flavio  (83)  t  ad  altro  marmò  sbrino  del  Musco  Boria- 
no (84)  pruovÒ  ché^nel^i  aCàlfgokfa  surrogato  Q,  Pom. 
pomo  Secondo  :  il  P.  Ab;  Sanaemente  di  poi  ^851 
tentò  tàr  tobàre  lii'vigòrè  i!' parere  del' $iagi  ;  ma  i 
tuoi  argomenti  don  valsero»  contro  i  pia  valevoli  del 
Marmi'  (86)  ;'^que* .due  consoli. aspettavano  ancora  una 
sicura  sede  ne'  fasti' .  lo  credo  che  l' abbiano  alfin  trovata 
nel  757  di  Roma;  enfi  saranno  debitori  al  nostro  fram- 
óicnto',  che  ci  cotìsehrò- il  nóme  àet  primo,  e  le  lettere 


•♦l.'  ^ »  ■  m  »  »<*  «t  »  »  ^^  »  »• 


•    «>        »«  ViA« 


Wi;  Destilo  mscript.  p.   iSò,,-    r*    ',  ^ 

C%^  Iscciis..Albme  n.  xxili. 
iB3}Be'Mio.jMÌUagitot,.^t^ti:^  io;' 


iniziali  di  quello  del  secondo  •  A  quest*  epoca  conviene 
pure  la  scritttira'-  tle'ndirc"'  marmi  Alb'anoT'TljJregoriano  j 
e  ciò  che  vai  più,  il 'cotroscei^si  che  circa  que' tempi  ces- 
sarono i  Consoli' (f  ingerirsi  alle  ripe  del  Tevere,  o  a  fis- 
sare confini  ^  ed  erìg;er  téétìiWr(^7)^  *An^^^  le  notizie  che 
si  hanno  de'  due  personaggi  bène  còitunano  in  quella  età  : 
perchè  creqio  che  Gnéo  Séhzió  fosse  quell'  istesso  che  in 
età  già  availzàtà  andò  prolegalo  ìq  Siria  nel  772  (88)  j  e 
reputo  l'altro  ,  fi§li^^ojp^jlr..qpel,u<?foifw:  .-^'c^^^^^  itforioQ 
vìssuto 'verM»  Jai.  .fiop  d«Ì^^t1^ÌBy)i8^5^  i4i  R9Wftij>^cft?^tq 

sia  dà^;  deìfla  pwrtf  d\^fffyQ,  <^^e jjcs^^tajl  ^H^^ 
brajo.  del  '75^  ,j;iceyé.  e9RJeijfl^^,.j^^rqBà§.<94Ì.Jegge,WB>  4Ì 
lui  Cenotatìo  DIKW^y^  ^  e?k  .i.ftffOiw  DySirl.^^o^*^»  (■P^f'in 

Qvi'.  Di'eS  ."est  |.  A.^,|K.;yfJH,„K^;n4A^?ft^f  1,>B^  ^.{-.ft^L^pf^^'^ 
LV  OVBRBIK  .. .  BtEHQR^Afj- 1 .,  p&OI>I  >  ,  KQTA&jipVE ,  6^.  TacìtQ  ^, 

l^e  scrìtto  Cajii^n  reìftfaìptetr^jirrnpnffi  etvi/^npf^  VVffl'^ 

ahstulU  (SpJijC  ^y^fùl:^^  q^4i^,  e^  ,j;^u:iìmi^f^4uo4^. 
vig^tì  mensìum'  spetto  {  Jpgu^UM)\(ff^       tutnòos^i^i 

jò  in  Lydia:  Imcìo Mifss^U^ .dpf^a;tctì^{'QQ)i: <to^  ancha 

piti  precisamente  ne   indite  il .  luogo  ^elJU   jo^of ^  Y^l^ÌPi 

Patèrcpio ,  Cajns  diu  r^lftct^tu^i  ,^inyit^s;qu^  ri^ertqns  ifh 


amemnf^f^ip^ifr 


(87)  Arrali  pw  8934   .,       \.v)  •\s  ..',..»*   Av  '>v 
1)  ~      


\      /.. 


V  •  •  / 


(88)  Tacir.  ^Tin.  Zi&,  //•  e.  7^.:.    .  .  .^  r 

(8g)  Annata  lib.  /.  e.  3.  anclie  SfXuy.Cap.  ^,  tbiZonara  j^toi*  //. 
p.  167.  notarona  come  sospetti  di  ipieljk  .Jaorie Tiberio'^  Li^ia^H^Pli"- 
nio  fra  gli  infortuni  di  Augusto  entuu^  intiuatak  libmrw'àni]  ti^rUs 
iHist.  Nat.  Uh.  rin  e.  45)  :    -  -      <   •  -       ^' 

(90)  In  Aug.  e.  65,  '  .t.  ti  .  !  ii'VJ*'.     ^  *> 


1^ 


(  ^83  ) 

Italiani  ,  tà  urò6  I^ùia  ,LanHrant  nomirtantj  niorbo 
0621/(91)  i  Moiì'  pè-ò'di'isdla  «ìù^httra- ÌÉnòrì  égli ,  ma'  da 
malattut  prOieotatiagli  dar  t^a' fèt-iu'^  come  olu^  Tacito 
già  ricordato  ;  e  !6erie«»'(9-2)V  atOesta'  il  di  lui'  cenotafio  , 

CAIW;  .  CABSARSU  WU  fOsb  i  GORSVLAtTlt  .  Qvieal'.  rLTRA  '. 
FWIS   .'EXTtaMA3!i90inrUI"i''\&to]Ù!lfI.V  BÉLL*^'.'  GESBNS   .    VEU- 

f^rENTIBVS  •  |?;$yM  «^  T4)UiPHa!6rs,«.,FJta  .!..RE  .  ;PTBIiIC&  .    EXGEPr 

Tis .  •  BX  .  zp,  f  ^  cAsy .. .  cayDiQiiBy^  ^  j^fi^^^S  t  EBgpaf tm  ^  pqpvlo  ,. 

ROMANO  .  lAM  •  DESIGNATTM  .^irSTjy^HYM^,.  AG  •  jSlMIIJLYUiyM 
PARENIIS  .   SVI  .   VIRTVTIBYS  .  PBÌnGIPEM,. 

Riga  IO.  CN,  GI9NA*  Jj..  Va/en'ii^  •  Siamo  ai  Consoli 
ordina;*)  del  ySS  Gneo  Cornelio  Cinna  Magno ,  e  L.  Va- 
lerio Messalld  Voliiso .  Di  essi  si  ha  menzione  in  una 
bella  lapida,  Graterianàj[933')  e  in  altro  marmo  di  opera 
pubblica ,  che  pur  si  l^ge  in  Gru^ef'o  (94)  Ffbretti  (qS) 
l^orcelli  (96).!e(^  anche  meglio  presso  il  eh:  ^Fea,  (97)  . 
E'  nòta  la  còninura  tentata  da  Cinna  contro  Augusto  :  e 
il  consiglio  dato  a  questo  da' Livia.:  non  di  perdonarlo 
sólo  ,*ma  anphe^d  innalzarlo  al  Consolato  :  co^isiglix)  che  a 
Cinna  fruttò  la  vita  e  la  .Magistratura  :  ad  Augusto  il  oo-> 
me  d' umanissimo  e,  clemente  •  Cinna  era  nato  da  una  fi- 
glia  di  Pompeó^  Magno  ,  .e  da  £•  Cornelio  Cinna,  co- 


'  »      f:^    ^'  .    »_    r  r .  ,       •     ,       *   '•       ir  '  \ 


C^S)'  tibJìx.  e.  1Ò2:  1^(^  S«Mct  e  Riifó  teÌFloro  fan  morire  Cajo 
19  Siria.  "•♦      .'''  ^''''      *'••    '      '        '     • 

(92)  Z)e  Consol.  ad  PoL  e.  34* 

r93)  P.  DCCCLXXJUII.    i5« 

[94)  P-  MIiXXXlII.  8. 

[95)  Gap.  X.  p.  yoS*  &.  a4o«  -  •'*       >     ^     ) 

[96)  £>0  itilo.bi9or.  p;}35g^«         .,        '  '  .  '         ^  ^ 

[97)  Framiii.  de'JMU'^UUK  n^'ii^^  ,;   .;      .^    .:     >  t'. 

n  n  2 


(  ^H  ) 

guato  di  Cesare  >  ^da  questi  bt^ntjfioatp  col  farlo  tornare  in 
Roma  abbenchè  fosse  «tato  di  pHjte  .Sertoriaina  ,  e  Innal* 
zata  alLa  Pretura  nel  710  :  dimentico  di  tanti  benefizi  e 
pagaadolid^  ingratitudine^  Cornelio  fu  il  primo  che  pab- 
lUi  cameote  lodasse  gli  uccisori  del  Dittatore  .  Egli  jera  fi-' 
glio  del  eefebre  £.:  Cornelio  (Unita  quattro  volte  Console^ 
e  valido  sostegno  della  fatioiie  di  Mario .  Non  assicurerei 
che  fosse  indnbiamente  sincera  quéRa  '  leggenda  che  il  Bei- 
nesio  [^)  riferisce  al  (Unn»  del  nostro  frammento  ,  in 
questi  termini  gn.  coiaosuva  .  t>«  f.  gal  •  cinnà  .  ii.  vw. 

XVBVnt  .    LOifÒ  •   F.    cu.   EX   •'   0.    D,   F.   P.    I.  'q.   F. 

Il  SUO  Golloga  nel  Consolato  fa  proconsole  in  Asia  nel 
764  ;  dove  si  mostrò  tanto  empio  e  crudele,  cbe  avendo  in  un 
sol  giorno  fatte  giustiziare  trecento  persóne ,  rimirando  con 
compiacenza  que' cadaveri ,  e  passeggiando  framezzo*  essi^ 
esclamava  di  passo  in  passo  o  rem  regiam  !  Egli  th  con- 
dannato sul  'finire  del  regno  di  Augusto  »  Suo  avo  (ìl 
M.  Valerio  MessaUa  iVegra  Censore  nel  693,  Censore  nel 
669  y  morto  Tanno  seguente  ;  e  (h  suo  genitore  M.  Valeria 
Messalta  Potito  conaple  sui^ogato  nel  ^ati  :  per  conseguen^ 
fu  suo  Zio  il  celebre  Oratore  Coruino  foo)  •  Farmi,  inutile 
la  quistione  mossa  per  taluno ,  cioè  se  il  secondo  cognome 
del  nostro  console  fosse  Vóbiso  o  Voleso  r  quando  \  uno 

»  • 

non  è  diverso  dair  altro  cbe  nelta  ortografia  ^  e  questo  at- 
testano^ le  tre  isoriaion»  -eppartenen^  »  P-:  Valerio  PopU*^ 
cola  console  nel  24^.:  in>  una  delle  quali  vien  detto  vo- 
ivsi  «  F  j,  e  in  due  voussf  »  f.  (100)  • 


wH^mim 


(98)  Chs.  ir.  ik  tgv 

(99)  Veggoii  per  tutti  il  Borghesi  oss«  Nam.  Deeed.  VM,  est.  \^Q^ 
(loe)  Urafi.  p.  xu  &i  xcyn.  %^  cdlxxk*  4«    - 


•  •  \ 
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Riga  II.  svF  .  K.  ivL:  >.  ;C  Atefiifi  •  C*  Fìbias  .  A 
sumjire  i  nomi  di  Atejo  e  Fìbio  in  qoe^ta  riga,  fui  prer 
cipuamente  condotto  dal  s^uente  frammento.  4^.. incrino 


'  .    •     .  <      .  l  4  Jl  »  .  »', 


,     Imp.  Caesar  .  xxFii. 
cn.  Corrielius  '.  L. 

XlJfP,    CABSAR  ^   XxilX 
Bf.    AIMILIV8   .   LEPIDVS  •   tu   AmmtìuS 

SVF  •  K.  Jid.  L.  Nonius 

IMP   .    CASSAR    •   XXIX 

Q.  cAECiLivs  .  MèteUùs .  A.Ucinius 


/  > 


•  ■.  • 


i   •   •»  ',.  .  %' j  *    * 


Contiene  esso  frammento  non  so  quali  fa&U  ^  con  X  aggiunta 
ad  ogni  anno  a  quel  ehe  pare  deHè  frìbunr2ie  potestà 
di  Augusto;  Fu  trovato  in'Palestrìna  Panno  1778,  e 
venne  pubblicato  dal  Petrini  (101)  dal.Morcelll.(i02)  e, 
dal  Maritif  (^f  o3)  ;  r^òn  può  niegarsi  che  .nella  seconda 
e  terza  riga  di  esso  siano  ricordati  i  magistrati  deF  7^9; 
nelle  seguenti  quelli  del  760  :  dunque  sembra  potersi  a 
ragione  dedurre  che  nella  prima  resta  una  parte  dei  ma- 
gistrati del  758%  Ma  fra  i  consoli  ordinarj  di  quell'anno 
certamente  non  ebbe  luogo  un  C.  Atejo  :  ed  inoltre  in 
quell'anno  vi  furono  surrogati  come  accenna  il  nostro 
frammento  Gabino  ;  dunque  C.  Ateia  fiU  surrogata , i^el  758; 
e  ClL  esso  qud  C.  Atejo  Capitóne  di  cui  Tacfra  «anra 
la  morte  nel  77^  (io4)  9  e-  cbe  indieà  altrove  come  adula- 


S  ' 


(i^t)  Annali  di  Pklestrìna  pag.  3a4.  4 

jfioa)  De  sUtó^imer,^  p«..35(h 

^ia3)  Artair  p«  a4o 

(lo4)  Ann.  Uh.  lu.  e  ^. 
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tore  di  Tiberio  *(io5);  nella  qaale  accusa  a  Tacito  si  uni- 
sce iBione  Cassio  (io6)  i  Pìgfaio  stabilisce  là  Questura  del 
Padre -nel  695,  làPrietura  nd  '7o3V  ciò  che  si  sa  con  cer- 
tezza è  il  suo  tribunato  della  plebe  nel  699  (107),  e  Fa- 
micizia  che  univafo  a  Cicerone,  ilgùale  lo  disse  gravis- 
simum  I  ^ciosfssjmum ,  optimum  civem  (  ipoj  • 

Che  nel  consolato  ' di  '  surrogazione  del  '  758  C  Ale- 
io  Capitone  avesse  a  Collega  C.  f^bio  Postumo ,  V  in* 
s^na  il  marmo  segùeùte  «  .    . 
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Sd'che  il  Panvinio  ri[tortò  questo  collegio  ^i,  «onsoU  all' 
anno  759  dì  Roma  facendosi  scudo  della  medesima  iscri- 
zione/con  raggiunta  di  queste  tre  righe 


i- 1 


I  > 


;»?• 


!  I 


.  '  IMP.  GfESARf;  •  Diyi. .  P^  AVaVSTO 

pcÌnt. 

COS  .  Xni.  P.  P.  IMP.  ZY. 


MAX>  TRIS.  POTESX.  XXYUI 


ma  so  pure  che  queir  aggiunta  nòa  esistè  mai  j  e  che  sen- 
za^'dì  essa  lessero  e  pu|)bUcarono  il.óiarpìp^Matiuzip  (109) 


•  •  I 


.•/. 


*  •:  '{.  ' 


•  •   «I.  •  I  • 


(io5)  jinn,  lib.  ni.  e  yo. 

(loft  Lib.  irii. 

(107}  Dio  Cassius  lib.  xxxix.  Vtutàre.' ih  \Ctas$o. 

to8)  Ad  flam.  lib.  xitt.  ag. 

109)  Orihogr.  p.  77. 
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nendo  niente  ir  IVIarÌDÌ  .(u3)  beqfepej^  ppire  il  fieno 
sul  cappello  alt' autoi:e  disella  finta  ^ddidpae  :  quiac|ì 
i  C^ii^\^.^teJo^^J'^l}ioy  tprnafonp,.fra'  gU  .aJtri  molti  i. 
(^ua^  {ler-^^^n^n^  di  sicure^  po^ofi^  ^dipjaino  di:;anno  im^ 
certo.  Ora  ppròji^hp  il;  rrapji;iiep,^\!l5a]^0  f;ii  i\vyì^  che. 
nel  758  fuTvi  DfJ,  secondo  qundinonn  collegio  di  su  fletti; 
e  il  frampiepto  di  Palestrìna  ci  dice  cbs  uao  df  essi  fu 
C.  Atejo  ;  sarà jC^iige^tiira  che  'si.^vìciqa  a  certezza,  il 
dire  che  iconsc^i|;/^fi?/a  e  fibio  AaÌ  ma^o  pur  ora  tra- 
scritto p,^^  ebbero  /i.jfasci  dal' i.,^ugIio,..f4  3i.,  Decembre 
<ìel  i/SB.  Cosi  sarà. stabilita,  r.^oca  dr  queir  altro,  marmo  J 
muratopano  (ii4)  che  il  Mariiif  (nS)  non  so  .il  perchè 
credesse  .qoTi;  diverso,  dal  Griiteiianp  (i  16}  :  e  dì  quella 
tessera  ,^^aitoria  edita.  dal.Gofi  (ti^J  a  dal  Murato- 
ri (ii8)>,chja;io  pJ|tra.YÒ%  pprlatndo  ip.jqije^to  stesso  luo- 
go dissi  d  incerta  età  {i tg] •       .         .,,' 

Riga  12..  n.  LE?iD7s .  .6.  Ammtius  .  L'  Àlmelpvenio 
e  qualche  altro  J^s;tografo  aggiunsero  a  L.  ji/nmzÌQ  coni 
spie  ordinario  nel  'jSg  il  cognpn^e  Nipote,  .cadendo  ^pel' 
lo  s.te^p  ei;rorf;,che  già  vedemmo  in  sul^  principio  fiRn 
proveratQ  .dal  .Qa^dinale  de  Nqris .  Di  questi  consoli  si  ha 
menzione  in   una  lapida    Capponiana    edita   dal   Murato- 

(no)  P.  DCCCXoni.-Jk  N  ,     ,, , ,    -^    ,     ,' 

.    fwO  Nella' itcpndii  '^^  di  Onfi^  p,  mtMiì*?-  -,  .-j*  i 

(Ila)  4d   An.   ySS.' ,.  ./,n  ,               ';      .      ■,:■./ 

Cii3j  Arvali  p.  6o8.-,wV  -     ,.'        ,     :     ;/. 

!   {114)  P-  coccxxxvif^  4. 

0'5)  Ary.  p.  608.,       .  ,■  .,   .,-,,  -,  ^     ,,  ■  ■  • 

(116)  P.    DCCCXCTIVfO^  -  -  •■'.      ,            ,           ■-   \ 

'    Cii7>t.  II.  p.  448,  .  ^ 


(118)  P.  cere,  »..",     ..    ^  ;         ., .    .j      , 

(119)  Diss.    intorno    klcime  T«t..  Gfa^- . 
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ri  (i3o);  in  ima  tessera  aufitèatrale  pubblicata  dal  To- 
massini  (itii)  dal  Fabretti  (jfsri),  dal  Grutero  (ia3}  dal 
Beinesio  (1^4)  ^^  Morcelli  (ia5)  e  dal  Zaccaria  (126); 
ed  in  una  seconda  tessera  del  Museo  Kirckeriano  che  si 
legge  neirOderici  (127)  •  Già  dissi  M:  Emilio  Lepido 
esser  nato  dbl  Console  del  704  >  figlio  di  quello  che  ten- 
ne i  fasci  nel  676.  Tacito  lo  chiamò  vir  gravis  et  sa^ 
piens  (ia8):  Augusto  lo  reputò  capace  del  trono  ma 
sprezzatore  di  esso  (139)  :  e  sopra  di  lui  Patercòlo  spar- 
se a  piena  mano  le  lodi  (i3o)«  Dopo  il  Consolato  pugnò 
in  (rermania  sotto  Tiberio  ^  e  quindi  in  Dalmazia  dove 
meritò  gli  onori  trionfali  (i3i)  .  Tiberio  lo  donò  della 
eredità  intestata  dì  Emilia  Musa  ricchissima  (132)9  della 
quale  si  valse  in  adomare  la  basilica  di  Paolo  sbó  geni- 
tore  f  i33) .  Sembra  che  nel  779  fosse  Proconsole  ià 
Asia  (134)9  e  che  cessasse  di  vivere  nel  786(135).  '^  ' 
L.  Arrunzio  nel  790  aetate  et  morìbus  gravis  mor* 
tem  sihi  conscivity  quamquam  jam  aegrotante  Tibe- 
rio ,  ita  ut  spes  milla  morbo  les^atum  iri  esset  :  tamen 
quia  Caii  malitiam  nordt  \  malnit  antequam  eum  ex* 
perìrèihr  vita  concedere  ;  non  posse  se  in  senectute 
sua  dominum,  eumque  talem  ferrò  dicens  (i36),  Au- 


i 


tao)T.  ccic.  I. 

lai)  D)9  Thess»  osp.  e»  t6. 

la»)  Gap.  L  p.  38.  n.  189. 


(ta3)  P.  cccxxxiv.  7. 
(fi4)  Clas.  V.  n.  aS. 
taS)  De  stilo  inscr.  p.  aS5« 


ta6ì  Istit.  lapid.  p.  186. 
■}  ^7)  SjrlL  inscr.  p.  t85*  n«  t  o. 
laS)  Annoi.  Uh.  tr.  e.  ao. 
1^)  Tacit.  Ann..  Uh.  t.  e.  i3. 


(i3o)  lÀh.  li.  e  ti4* 
(t3i)  Dio  Cassias  06.' in: 
Patere.  Uh.  /r.  c«  il3.  tI4• 
(l3a)  Tacit.  Ann*  Uh.  ti.  q^S* 
(i33)  Tacit.  Ann.  Uh.a.  0.72. 
(i34)  Tadt.  Ann.  Uh.ir.cAS. 

i3S)  Tacit.  Ann.  Uh.  ri.  e.  27. 

t36)  Dio  Casstus  Uh.  irmi 

%.  Uh.  ITI.  e.  4^* 


v 


gusto  lo  reputava  non  indignum  imperio  et  si  casus 
dareùiTy  ai4f wmm  (137);  quindi  Tiberio  quamquam  md- 
la  i^etus  in  Arnmtiian  ira  ;  sed  divitem  ,  promptum ,  ar- 
tibus  egregiis ,  et  pari  fama  publica ,  suspectahat  (x38)  : 
Nel  768  fu  destinato  insieme  a  C.  Atejo  Capitone  a  pro- 
porre i  ripari  da  usai:e  per  le  inondazioni  del  Tevere  (iSg)  : 
due  anni  prima  era  ^tato  ilestinato  proconsole  in  Ispa- 
gna  :  e  benché  Tiberio  lo  ritenesse  in  Roma  (i4o)^  pu- 
re da  luDgi  amministrò  la  provincia  (i4i)  •  Finalmente 
ad  summa  provectus  incorrupta  vita  etfacundia  (  1 4^)  y 
si  die  morte ,  come  dissi ,  nel  790*  Ad  esso  credo  appar* 
tenere  queì  marmo  (i 43}  in  cui  si  legge,  l.  abavntivs  •  l» 
F.  Gos  .  XV.  viR.  SA.CRIS  •  FAGiVND  ;  abbcuchè  possa  anche 
ricordare  il  padre  di  lui  •  Il  quale  proscritto  dai  Trium- 
viri ^  ;  e  .  salvatosi  per  mezzo  di  travestimento ,  sen' fuggi  a 
Sesto  Pompeo  in  Sicilia  ,(i44)i  ®  tornato  poi  insieme  ad 
altri  in .  Roin^ ,  rpstò  fedele  ad  Ottaviano  •  Questi  prima 
di  OQQfarlo  co' fasci  Consolari  nel  732  ,  a  lui  confidò  il 
comando  del  sinistro  corno  ad  Àzzio  (i4^)  :  e  sopra  l'ani- 
mo di  lui  tanto  potè  Z.  Arrunzio ,  da  ottenere  in  gra- 
zia la  vita  di  Q.  Sosio  di  cui  era  amicissimo  (i46)  •  L'  ^n* 
no  1733  fu  scoperto  verso  la  via  Prenestina  il  sepolcreto 
de'  liberti  del  nostro  Arrunzio  :  erano  26  titoli  disposti 
in  più  colomba],  e  pubblicati  dal  Muratori  (i47)-  ^^\^ 


(i 37) Tacii.  Aiin.  lib.  /.ci 3*. 
(i38)  Tacit.  L,  e. 
(139)  Tacit,  AnnJiS.  r.  €.76.79. 
(i4o)  Tacit.  Ann.  lib*  ri,  e.  17. 
'i40  Tacit.  HistAib.  //.  c.65. 
142)  Tacit.  Ann.  lib.  //.  c.6. 


Miir,  *p.  ccxcvi.  a. 


T.IL 


(i44)  Appian.  de  B.  Civ. 
lib.  /.  e.  4* 

(i45)  Fiutare,  in  Ant.  Pa^ 
fere.  lib.  //.  e.  85. 

^i46)  Patere.  ìib.  ti.  e.  86. 

(■47)  P^'    WCbciX,   MDCX. 

o  o 


(  290  ) 
fronte  dell*  edificio  leggevasi  libsrt  ..  et  •  familiab  .  l.  ah- 
A  VITTI.  L.  w.  TSB  (i4^)«  n  MoroelU  (149)  opinò  che  spet- 
tassero ad  un  Ammzio  pia  antica ,  per  mancarvi  il  co- 
gnome Nipote  .  Già  dissi  che  tal  cognome  non  ebbero 
né  il  Console  del  731  ^  né  quello  del  759  ;  ed  é  a  per- 
donare questo  sonno  Omeriano  a  quel  dottissimo  y  nel 
cui  aureo  libro  veramente  plura  nitent^ 

Riga  i3.  Siif.  K.  Jìd.  L^^Nónius^^  Vedemmo  come 
Atejo  e  P^bio,  da  alcuni  fastogra&  creduti  suffetti  nel  759 , 
fossero,  da  riportare  nel  758  .  E  questo  si  pruova  anche 
per  altri  monumenti,  ne'  quali  M.  Emilio.  Lepido  dicen- 
dosi. Console  al  i.  Ottobre  ,  e  al  19  .  Woveiùbre,  fan  te- 
stimonianza, contesso  non  abbandonasse  i  fasci  per  tutto 
V  anno.  Qne-  monumenti  stessi  e'  indicano,  il  nome  del  sur- 
rogato, a  L.  AmmzioA  sono,  due  tessere  gladiatorie  ;  V  una 
del  Prìncipe  Poniatowschl  (iSo).  porta  scritto  sp.  xiv.  k al. 
DEC,  11.  LEP.  L..  non;  l'altra  in  Grutero.  (iSi)  sp«  x.«  og- 
XOB  .  9f«  LEp«  L.  NON  •  cos  «  In  qucsta  r  Àlmelovenio  opinò 
doversi  mutare  il  l.  non  ,  in  l.  ìlhk  ;  aggiungendo  Nam 
Lucius.  Nonìus  piane  est  ihcognitus  (iS^)*  Non  é  però 
incognito  a  me  ^.  che  dopo  questo  suo  Consolato  di  sur- 
rogazione nel  759,  lo.  trovo  Legato  ia  Germania  di 
P:  Quintilio.  Faro  suo.  Zio  ;  e  leggo  che  quando  nel  762 
P^aro.  e  le  legioni  romane  furoa  disfatte,  L.  Nonio 
Asprenate  seppe  salvare  le  due  alle  quali'  comandava ,  e 
ri  ducendole  a!  quartieri  d' Inverno^  sul  basso  Reno  potè  te- 
nere ia  frcnOv  le  popolazioni  al  di  qua  del  fiume  (i53)  • 


( 1 48)  Ficoront Piombi  p.i3;  (i5i)  P;  cccxxxiv.  8. 

Mar.  p.  mocix.  4-  0^0  F^^^*  P*  333. 

Ti 49)  De  stilo  inscr.  p.  tao.  (t53)  Patere.  Uh.  tt.  e.  i^o; 

(i5o)  Marini  Aryali  p.  643.  Dio  Cassius  Ub.  in. 


e  ^9}  )  . 
conospo .  che .  9et  3^  «ca  ali,«ojec9i».  deU'Affiriea^  e  che 
inv4Pp  prQfiiirayii,'riberio^;44  ftj^to  wwkifeautore  della  mérw 
te  di  Sempronio  Gracco  (i54)  :  e  so  che  nel  778  trat- 
tandosi lai' (iausà'  di  'G/i(*&  ^TObiìe  ihtérvéttne  in  Senato 
anche  il  npatfp.^i^^  U^'Si^  .Soi;Ì,  ypriei  asserire  che 

desso  sia  ricordato^  in  qnel -marmo  ^edito^  dal  Gratero  (i56j , 
e  meglio  ancora  dal  eh:  Fea  (i5i)  nel  quale  vien  detto 
Settemvine  .Epìdont^^  poiend&v appartenere  anche  al  figlio 
di  Mi  che  fu^Ornsòlé  snrrogatò^'Wtfnb  f8^  ^  coinè  è  chia« 

ro  da},  ,j(i;aiw)^eji|^p  .de' |ìi9^,  l^glani  (^51^)  e  da  una.  tessera 
g1adiatorta'>=edita^'dal"FabreUi'  («59)  dal  Nona  (160)  dal 

Maiàlo6i"(i60  e  dal Donati  (i6a) .  Altri  J^uài  2Vona 

^.f/»rmtfli'tebberOt  i  iàsci  .negli  anni  S47  6-  ^<  $  ^  «Q 
P.  Nonio  Asprénate'li'Tessé  nelHói  itì^eme  a  M. Agiti- 
/a  G/iiZ/ano,.;., del  che  ,  fapnp  ,t§9Uiz^  bei  nfar- 

mi  :  uno '^e'-Priooipi' Albani^  «dko  dal  Marini  (i63]  e  dal 
Donati  (i64¥f  f  altro  dét'Camp^^  Ma- 

ratori  (x65)  e  dal  Guasco  (166}  « 


#       * 


E  ^ -do  térftiitté  atte  osseft^iioht  intórno  il  fram- 
mento  Gabi«9  ^  §e  ,]ip  jn)^^c9nglu<#ur^  tcoy^ano  appoggio 
in  Vw'i  «ifOfMfdir'Golleghi,  pei^^esso  aytemo  conosciuto 
un  collegio  di  Consoli  prima  ignoto  ;  di  altri  tre  che  era- 
no  prima  incerti  ne  avreàio  fissata  V  età  ;  si  sarà  stabilito 
con  certezza  il  giorno  della  morte  di  Lucio  Cesare  ^  e 
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Fram.  de'  filati  p.  LXX. 
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Gap.  I.  p.   39.  n.   193. 
EpUuCons,  oda.  ySa. 


(161)  P*  CCGII«  3. 
(l6a)  P«  CLTII* 

(i63)  Ucfi%.  kVb.  p.  t3«  n.  xir. 

(164)   P.   CDLXXII.    I. 

(i65)  P.  cecili.  3. 

(166)  3fus.  Cap.  Tom./.B.iir 

0  0  2 


mercè  ftuii porremo  correggerete  supplire  »  fesCì'Cloiisòlarr 
^U'  a«Ho!>priikko  >al  sèsto»  M^  Sm  "VèlgfeiréVceitt^'ailtii-esso 

f  «     •  >  i         I  l  k  ....  ...»  *        '      V  s  •      '  .  il'         »  '  i  »  •  •  •  1  .  J^ 


e.   CAftAli.  AYATSTI.r.   SIT|»lim>S 


&•  ABHaiys  •  L.  p.  M.  ir  patllti 


>  >  •  • 


fMP,  oASf  ui  •  mri  •  r,  krùrwtfi  •  firn,  ukju  tih/^t;  i^tint  * 

•X.   K»   IVI  ,•      ••       \  •-• 

r.  iT^d'mlTKLlVS.  cu.  F,  .  .  H.  lANtVLÌrS.  koim>.  QTfKcnVé.T.  r.*,  .  HÌ  CMSFlifVs.  TAtlMÀNVS 

.  »  »  •  '■-     \  e      ' 


TC" 


»  •  f . 


:h'" 


|«  Attiva  .)L.,K  I,.  V.  LAgfAi 


y  *      • 


r       •  >  ft 


..> 


}      ( 


v> 


IM».  CAkSA)l'.  «tir^.  P*  AtttYStirS  V 

i 
^«X.  «.IVI-         .      .      . 

,: •  iikp.^pArtAÌi.  tiiji.  F:^AÌiqTÌTviiri Witti  ÌAxiii^ii^i^fcfixsrriOlcihi  /;: 

XpDXM  •  AKirO'.XX.  A.  D.  ,▼;  SXAIU  ITI..  i    v        .'  ^ 

TI.  eiATniTS  TI  •  P;  it-  IMP.  CASSABB  •  diti  .  e»  AT6PSTO  \ 

'  4sorrATTrÌTUi.  tit»  trxiu  iv«  &icxhii.  .Accm<r  "  '  ^ 


•  •  t  fc.  • 


.    V    1 


*1  f 


f 


e!«.  cominri 


.  i.  p,  &•  tf.  ctmA  •  lucMifi      ft.TAU«nrs.  n.  p*  m.  iK  mssiuA  • 


TOLTIPS 


•  \ 


0 


i  ih  ]   •  V.. 


e.  >TWf  f(^t  ?«{ c.'  », ,cAfi?«  ^  ^  ^      ^ymn .  c*.f.. . .. ij.^ «ot^tni 

IMF.  oÀlSAm  •  «Iti  .  P.  4T0TfTf8  •  VOIIT.  MAS.  TUB.  FOT.  .SLT^kt 


^  *  »    K    f  «4  • 


'ti!  ^C  AXS'iX  .   XTOtSTt  •  F. 


,    XX.  .K.  IT»  .  r  ^-  VMnPt  •  &•  Pi  &•  H.  ASI 

•»  »  t     "II*'      .'    •l'tf  •:  •   f        *»■'    ''  '-i.n   « 


\  r.>  .  \ 


t 


MI 


'» 


V     :     .i:     «,  I 


ri'    / 


A.Ti-,     ''"'>! 


'1    M 


>     »      .'I     '»    '  / 


\\\    '    V  .'-^O 


v^ 


f. 


M 


•  « 


•       4» 


V       %' 


DI     un'    ANTICO 

SIGILLO  CAPITOLARE 

OSSERVAZIONI 

f 

UCTTX  u  zrni.  decembbe  mdogcxxiii. 

NELL'  ACCADEMIA  ROMANA  DI  ARCHEOLOGIA 

DA    LUIGI    CARDINALI 

SOCIO   baOlMARIOi 


\ 


/  ( 

.ti 


«    .  < 


'     vi      . 


1     i 


I  k 


'      • 


DI     un'   ANTICO 
SIGILLO  CAPITOLARE 

OSSERFAZIONI. 


I.  iLvanti  che  Papa  Chiaramooti  dì  santa ,  e  felicissima 
ricordanza  nobilitasse  la  chiesa  cattedrale  di  Velletrì  ,  già 
per  molti  riguardi  fralle  ptìi  illustri  del  cattolichesimo , 
del  titolo  di  basilica ,  e  de'  privilegi  che  gli  conseguita- 
no (i),  si  adoperava  nella  spedizione  degli  atti  capitolari 
un  sigillo  intagliato  in  metallo ,  della  specie  che  i  diplo- 
matici sono  coDvenntì   in  dire  ordinarj  (s)  quanto  ai 


(i)  SSi^  domati  notlri  Pll  PP-  VII.  littarte  in  forma  brevU  ,  aui 
hot  Èeelesi^  ■  cathedroti  S.  Clomentù  àvitatit  folitraram  eonduiun- 
tar  -tìtulas  prtmttihentì<B  «  et  privitagla  taaUicmntm  minomtn  Urbis  . 
liaióm  RònuB  die  XI  marHi  MOCGCIV:  pontificatus  anno  IV.  ArcUIV. 
C&l>iTOLAU  £  Ydletrì . 

(a)  DB  Vaihm  dietionairt  diplonatì^ue  tom^  II  pag.  199. 


(  =p6  ) 
corpi  morali  cui  si  appartenaero  ;  grossi  quanto  all'  uso 
cui  furono  destinati  (3j  .  Sarebbe'  ovate  la  forma  sua  se 
non  fosse  un  pò  acuminata, ^ddove  le  due  linee  parabo* 
liche  si  giungono:  e  questaf^tna^ affermano  propria  de' 
sigilli  capitolaci  (4) .  '. 

II.  Vi  sono  rappresentate  tre  immagini  ritte  in  pie: 
quella  del  mezzo  maggiore  di  un  terzo  nelle  proporzioni 
alle  due  laterali,  vestita  di  casula,  sostentante  un  libro  ; 
quando  le  altre  due'  si  avvolgono  nellia  tunica ,  elevan- 
do ciascuna  in  mano  una  palma  .  O  per  lettere  iniziali , 
o  per  abbreviati^r^  yi  sono  designati  i  nomi  de'  santi 
Clemente  ,  Pònzranb  ,  '  Eleuterìo .  E  si  legge  scritto  all'in- 
torno sicapH  ; GiLprrvLi  yELi.KniQN$is-  saoc'altn),  pii)i  , 
dacché  sebbene  nel  XIV.  secolo  più  Av  un  capitolò  fosse 
a  Velletri  (5),  chiaiitatei^autta.  Volta  r-bastantemente  per  le 
immagini  ricordate  il  capitolo  cattedrale . 

III.  Di  questo  sigillo  ,~  tome  di  una  memoria  della 
mia  patria  prendo  a  dire  secondo  le  forze  mie,  cui  sup- 
plirà dove  hianctind  (  àictìdme  Ìo  ve  ne  prego  )  il  vostro 
cortése  consigliò .  Ùiscòrrerò  gli  ai-gomeriu  con '^e  alcu- 
ni slìraanò  potersi  f^r^ài-e' la  epoca  alla  qnale  appar- 
tengono i  sigilli  di   tempo  incerto  :   toccherò    le   ragioni 


(4)  Dfi  VÀiNEs  1.  e.  tom.  II.  pag.  aSy.  e  vedine  gli  esetnpj  in  Cai- 
MKT  histoire  de  Lorroine  tom.  II.  pltiVtch.  /,  XII.  KIÌl-,  oJtre  jjuelli  ci- 
uti  luogo  il  corso  di  queste  note . 

.(5)  Di  un  altro  Capitolo  in  V«iletri  Bel.«omEe  del  secob  XIV. 
occorre. .meiDorvi  presso  Zionardo , laccio  al  Tolnne  li.  de' rogiti  carte  43- 
in  lockzioDe  fatu  U  19.  agosto  MCCCLXXXI^.  da  prete  Angiolo  di  An- 
tonio .Tspgni  ut  procurator  presbitp^orun  t^t  ^ApiTtLi'  sanct*  MjUUìe 
DE  TiiiTio  .  Né  que<to  solo  è  l' atto ,  che  dà  il  titolo  di  a^ifflo  a  <{ael 
clero  ,  che  oggi  è  una  collepata ,  dal  MQCC.  a)  JdCD.  AiOHir.  KoTÀai- 
LE  di  Yelletn  capsa  I.  ' 


(  '97  ) 
perchè  qaelle  im|(iagÌDÌ  vi.  ipsseifp  sqt^pite  :  dirò  delle  oii- 
gini  de' caaonicì ,  e  del, capitolo  <:he.  il. possedette^  qu^p- 
tg^sdmerò  -co^ntire  a'.monumenti.^yYerati .  £  perchè, 
r  argomento  è  sterile  e  gramo  ,  .mi'  lusingo  .non.  fare  co- 
sa discara,  se  goarémdo  alla  storia  di  quella  chiesa ,  teu-  ! 
bsrò  fra  via  di  ;*Qimen<^e  alcun^  tradizione ,  la'  quale» 
ne  apparisse  eFronefi:!;;ddrizzare  alcuna  torta  in^rpt«t^:. 
^one  data^^glr  scnUQrl^o,  agli^  attlni;  archivio  i  resUtui- 
re  al  patrimonio  '  delle  conghietture  quelle,  che   essendo: 
tali,- non  msTitano,.  ^i  .avere  luogo  nella  storia  de' fatti. 
:      ,MpUtso|^  Hpmjql;  i^n  vdgari,  nà  indotti,  i  quali 
tengono  ^opi.nipsie  ,  ohe;  X  determinare  la  età  de' sigilli;  di, 
epoca  i|i(^rt<f  tpmi'  a  ^pniposito  indagare  il  cominciamelito: 
dell'  uso  de'  sigilli  nelle  chiese  ;  o  la  forma  de'  caratteri  di 
che  sono  scritti  j  ò'ie  "parole  le  quali  vi  si  leggono  .  Pure' 
se  io  non  m'inganno  iquesti*  «-gomenti  non  sono  :l>uoni . 
a  determinare  le  drfgifii' del' sigillò  Capitrfarfidr  yelletri.. 
.  ly.  £  in.  quantOt  ^  appartiene  al  primo,  argoineotò ,  -■ 
voglio  mettere  da  parte  una  considerazione  dedotta,  dallo 
aocompagnaiH  l'uso  de' sigilli  allo  esercizio  della  giurisdi- 
zione.  Dalla  <piàlé  consegoitarebbe  che   prestò  venissero 
in  uso  presso   le  chiese  ,    presto  avendo  le  chièse  avnta 
parte  nella  giurisdizione, 'siccome  .èTacil'cosa  avverare  in 
Muratori  dove  raccolse  le  antichità  ilaUane ,  e  io  Sismon- 
di'dove  tentò  di  quegli   studj    severi  tesser<e    una   storia 
volgare  (6).  i 


(6)  Già  prima  defla  discesa  dì  Carlo  Magno  in  Italia  ,  dopanti  il  ac- 
ato ,  ed  il  seltimo  secolo  i  prelati  erano  di  niu  grande  autorità  nelle  aa- 
aondtlee  longobardiclie  come  è  a  vederai  in  McUToai  antiqmtat.  italicar, 
mMii.mvt  disscrt.  XXXI.  Ottone  il  glande  trovò  le  pììi  conapieue  città 
italiane  rette  dal  conti ,  i  q>i«li  ermo  per  lo  più  vescovi  di  qnelle,a  Milane 

T.n.  pp     ' 


(^98) 
Impetcrdijéhè  •  senza.;  avere*  ricorso,  alle  coiigliiettare , 
sono  assai  ii^hiaré  le  testiibòfliianze  degU  scrìttoti  che^affer* 
mano  i  sigilli  capitolari  essere  stati  àffiàtto  tiistinti  dai  ve* 
scovili  ìntomo  'al'  sècolo  nono  .  Citerò  per  eóOnòmra  di 
tempo  il  sesto  concilio  ^  Arles ,  e  Flodoardo  iragli  anti* 
chi  (7)  ;  Mabillon  francese  ,  ed  Ugbelli  nostrale  fra  i 
pia  recenti  (8} .  Meglio  però  che  d'egli  scrittori  si  vaol  te- 
ner contò  in  cruesti  stadi  de*  monumentt  ^  E  iioa  manca-^ 
tao  nel  seieolb  decimo  siéìdòme  il  sigillo  della  chiesa .  Bene* 
ventana  id  'carta  del  ncctictxxi  \  e  cpidlo  ^  Her^é  di 
MontmiorehÒ^  decano  ddla  dat^èdiàlé' di  Parigi;  é'  quet 
capitolare  di  Troja'  vléinò  di'  qnel  tétiipo  Stesso  (5)  T  Vuole 
agi^agnersi  aneo^  come   os^h^aii<mie 'dir- molto  Moménto 


entniTa  iu  questo  numero  siccome  dlàiostrb  JIAHM^  //  -è.  Siisi  LXXL 
Sopra  queste  ^  e  sinuli  at^e  considen^i<|iii ,il'  Si^Jfipf  DJiiAif^.ff^/:fij|^tt^'^^ 
italiennes  iam,  L  pag.  r38.  e  i^^  non' senza "'esageraziòae, pero, eÌ>be  a 
scrirene  At^  plus  purv  d^s  èveques  av&yent  aòipiis  par,  '  une  ^artè  ou  des 
rais  ,  ou^  des  gnqnds  seignpmrs  la  jurisdictìan  sur  la  vilfe.ffu  ils.sie^ 
geoient  ;  et  il  ivj  àvoli  pàs  un'seul  evequé  un  seùt  monàsiere  à^hom-^ 
mas  oa  defemmes  »  qui  toui  au  moins  dàns  quelque  viltage  y^^qùelque 
territoire  ne  possedei  des  droip  regaliens^  E  pne  1' nso  de*  sigilli  an^ 
dasse  di  pari  colle  origiai  delle  giarisdizioni  e  de*  feudi  pu&  '  teaersi  in 
'DB  VArnss  l.'Cé  pag.  d85.. 

(7)  Y.  il  XyiU  canone  del  VI  concilio  di  Arl^s  celebrato  nelFannò 
DGGGXIII.  cui  può  aggiugnersi  il  XXVII  canone  del  concilio  di  Magonza 
tenuto  r  anno  stesso  :  e  FiODOAltous  lib.  HI\  cof^  1 7. 

(8)  Mabillon  de  re  diplomatica  pag.  i^j.  ediz.  di  Napoli  i  1^ 
Ughelli  rtalia  sacra  tom.  FIL  eòi.  ^6.  '    '' 

(9)  Per  la  chiesa  beaeventana  può  leggersi  iu  BORGIA  memorie  stOé 
riche  di  Benes^ento  tom.  IL  pag.  272.  un  privilegio  di  Landolfo  arci- 
vescovo delPanno  GMLXXL  dove  si  ricorda  U  sigillo  della- metropolitana  • 
In  DE  Vaines  /•  e.  pag.  3o4*  sono,  da^  r^contrare  X  documenti  del  .sigillo 
Montmorenci  capo  del  clero  della  chiesa  parigioa  ';  e  in  ITai^ciieei'  spi^ 
cilegium  tom.  XL  pag.  3o4.  una!  carta  dell*  anno  MXG.  spedita  dal  ve- 
scovo di  Troja  dove  si  fa  menzione  del  sigillo  di  quella  catteoriale  •  Possono 
ancora  attingersene  altre  prove  di  fattd  in  Doublet  antiquiiéì  de  Vabayé' 
de  Saint  Denis  pag.  817. 


(  ^99  ) 
«dia  qutó^ipflei,,9h8 :n4::tJ]^?m'Wft;W^  io  ttovo,  non 
puce  introdotto  ma  anzi  Ci^n^jid^fp  1,^  de'u^nì,  ia^r* 
_ta  di  f j._  Gr^prio  IX.  presso  Muratori  (io)  .  Senza  me- 
no  che  aveva  gli  occbì  fermi  in  questa  sanzione  Ottone  car- 
dinale ,  quando  pubblicando  alcuni  staimi  ecclesiastici  l' an- 
no Mccxxxvn.  precettò  i  capitoli ,  e  lè  dignità  de  capitoli , 
acciò  non  mancassero  di  averne   ciascuno  il  suo  (n)  • 

Quindi  è  che  scontransi  di  frequente  ne'  musei  ;  e  leg- 
gonsi  ricordati  assai  spesso  in  carte  di  quel  secolo  e  del 
seguente  sigilli  de'  vescovi ,  delle  curie  ,  e  de'  vicarj  loro  , 
e   de' capitoli    (la)    e   delle  loro  dignità,  e   de  canonict 


'  C^o)  >/;  à;  A'w.  XLFIIL-  par'tnantm  puhlieam  $ettptas ,  vMri  et 
'  qatmialiièt  dvitàtam  ;He  tpsa  'tdvilam  n^/orunt  mitnimine  rt^tratOt 
«mo  le  ponile-  del'Papa  DbUft  bolU  c^'  porla  'U  date  del'  t3.  maggia 

■■mcgx^Hj^'  .-T;'^  •■   . ,'.  .!■  ;  ■■  ■'■■  ■  i.*»^ 

'C'*)  »■  VAimes  (.  e.pag.  36q.'  Lei  'statuto  è  polilleato  Mt*  il  clero 
d'bighiltem  .  A  confemia  di  ehK  giorerk  ricordare  qnéUr  lettera ,  cha 
fa  presentata  al  concilio  di' Cosunta ,  munita  di  b«n  trei-ento  cinquanta 
-ngi^'-dt  diCti  ha  teittìnAuìAiUà  inMAnni  osservazioni  udii  antichi 
•«^W  taelràgioliaìt^to'pMlMtiiaM  tom.  I.  pag.XXXf. 
-  ■  ^(ta)l 'Oltre  ^oelli  oh^'aÀ 'ù«'p0990no  Tledtre  tielle  collezioni  del  Mak- 
'in  dtilo  HiimiiLLni ,  di  Elimt£l(r:  e  craelli  illmti-ati  cbii  particolari  dls- 
MrtaztQnidJGlOrlinrEl.i.i<pd  capitolo  di' Todi  ,  driMosTAHoiin  pel  capi- 
ne di  s.  tiemigouio  :  ricordo  Tolentìérì  nna  p«*gamena  déU'nmo  MCGCIÌT. 
pobblicata  per  prima  volta  da  monsignore- Lin 01  MàRtorelIiI  mio  ami- 
cisidmo  nella  ttoria  deicl.  vaticano  pag.  iq'ì.  iq^-  dove  i  canonici  vati- 
cani dicono  aver  fatta  sigilli  capittdi  dictce  basiliccB  munimiiiB  roba* 
rari  essa  carta ,  tanto  perchè  mi  ù  porgt;  quindi  occasione  dì  attestare 
pubblicam^te  la  mia  molta  stima  verso  1'  illustre  ediiove ,  qunnto  perchè 
in  quell'ano  è  espressa  menzione  di  un  mia  concittadino  canonico  a  quei 
tempi  di  essa  basilica  non  ricordato  per  alcuno  de'  stonografi  patrj  ,  il 
qua!  vi  si  intitola  Landò  de  Feltetro  presbiter  .  Di  ioediti  poi  ne  pub- 
blico in  questo  luogo  quello  della  chiesa  Anagnina  che  1'  ho  rilevato  dal 
sigillo  anliGO  cui  conservano  in  qoell' ARCHIVIO  SEGRETO  CAPITOLARE; 
e  quello  (H  Città  della  Pieve  un  calco  del  quale  debbo  alla  oorlcsia  del  ca- 
nonico Zelll^acuboz)  di  Viterbo  cultore  delle  buone  lettere. 

PP    a 


(  3oo  j 
semplici  (t3)-i  IH  'questi' ultimi' rìcbVderÒ' panitamente  dne 
esenofi .  UDO~pérchi  medito  e  pertinente  ad  un'  canonico 


('i3)  Anche  dì  questi  ae  pubblico  di  inediti,  uno  delT  officio  deirAr- 
■cidhcomto-Btfh^ew  «  «to' faoi«ilBV«ID, dall' 0t1gii^l«  .àib  u  tìti^tan»  nel 
HUSED.  DELL' («TiTUTo^  >  dove-  ò.  9tM_vKc*  coUetìoiKk  41  «ìbìUì.,  nuilii'dc* 

,crual^  ia  broiue  „inblt)  ricevati  ìa«alichi ,  Ia»ciatiyi  ^fs^'ultiqu  ia^ispecìe 
dat  dotto  padre  abate  Trombelli  .  Altro  poi  dì  nn  Luca  eanvpfró  di  Monte 

,Gn;ganO:,.-cl)&  mi  , sembra  ben  faRo.  utettere.  ia  .)4P«'*<9Qf^4ri^'di  quel 
caltelo  di  canonici  i  fuo/i  menando  .vita  cpof^fta  in  .un,  «hiostro  àah~ 
tavano  i  divini  uffii^  tuttavia  sacolari  ^  «  m»  monaci,  appunto  del  num- 
te  Gargano,  del  guide  ebbe  ragìoDkto  S^lFiffO  BqrCi^i  rn«m,  :Stor-  di  Bf 
ìn-veato   tom.  L,  pag.    )S6.    187,*  In  profocollQ.  nell' Akcivti.Q  OVUa 

.  t^jifKSA  AnAGNiNA  ho  letta  una  Ki^eaza  del  MGCLXVUI.  I41  iqUik  i  ca- 

.Douici  cotn{iromissari  clve  U  prQnunpàroao  fecero  «^f'/forwrn  noMnvnun 
munmine  rdtorarit  «d  erftnoicompronysurj.ia  uaat^rP. ,  ^i  vitnjite ,  non 
di  quattro  come  notò  il  dottissimo.  GA&Ai|Pt  nelle  .msmorw  delia  AmAa 
CMara.  da- Rimino  pag.  ìq5,  


dviMeH^dì'pefi  Dtit^e  Algofitò  ,  il  «ni  tìjpà  à 'qef  musco 
Bdi'botiieo ' A  Nàpoli  (i 4)  «  L'altro  percliè  pore  inedito  dì 
|acop«'t canonico  Orvietadb  [i^,e  perchè' ne  porge  oc- 
casione !a  stabilire  un:  punto!  ideila  stòria,  ecclesiastica  di 
-iqfaeUa  ciiit^  Doa  coaosciuto  al  Garampti  |Il:iqv^le  avendo 
inotat^'ia^-deniolizionei 'della- :canOi|^ca!ttattedraIerODvietaDa, 
-ordinata  da  -pp^^  Nieol5  IV;  nel  mocxc,  ,  désidó'àvB  sapere 


(i4)  Otjeòrré  fivquehtukiiào  come  od' présenPte * '  cod'  iti'  altri  si- 
imagiae  superiore .  .-■■.■ 


Ottrecche  ci  spiégsno  esse, il  seoM  et!  qntfto,  modo  di  .rappresentare 
coloro  a* qiiàlì  iìpptrteniiero  i  sigiIK,ed  ìmonimeAtl  tlfógai  spècie  per 
le  vesti  di  chè^  mano  in  moki  sigilli  presso  HÀHtha^^  t.  e.  tab.  ffl. 
sig.  a.  r/.  i», ,  X  4. ,  XIK  3, ,  Xr.  a.  q.  io.  e  Mlmn  *.  e.  tòm.  IL 

ùg.  r.,,i^.  stg.n. ,  IX.  $i^.  ri.  B  tiìL  .XL  rìg.  xii:  e  xijT.hi 

uesstino   pèrV'  megin>  ra'  dicliifira',  dfie  nel  s^^oXII.  .dél'tomo  TU.  , 
che  appartiene  «et  un  veècovo.'  i)ì'T!lTetrì ,  ina  che  piaccia; quella  opi- 

'  dìODe  che  Io"dÌbé"dd  cafdióaler  Nìccolb  Alberti  ^  Prato*  sia  «le 
pìaccU  cjudla  sentenza  ctie  lo  sUm!>  dp]  'bpato  BenedcHfi  XI.  Boccasi- 
no'.  Peretoccliè  ([uivi  trovandosi  per  nppnnto  la  fnifigineita  del  cardì- 
;i^le   genuilfsso  e  abbracciato  a(f  una   croce  ,  la  lengcndi  Utoroo  dichiara 

"  fchl-  «là  queir  aSKirtocchistcr  in  mieste  parole  XHV  :  XPF,  :  FILI  :  DEI  ! 
VIVI  !  MISERERE  •  MTCHl  •  FRI  :  NÌCOLAO  :  PECCATORI . 

fi5)  A  fi«esto  sigillo  della  chiesa  orvfetaQn  voglio  accoppiare  quello 
de' iJécctàeri  dì  Orvieto  ,  che  può  irtilmcntB  Tisar»Ì  ne>  dichiarare  Iw  sto 
Ttt  delle  monete  d' Italia.  > 


(3o») 
M  mai;  piit  si  poneste ;:meatQ  a'  rie4ifiQ|iil«.;f<6}  ;,  loctìbè 
posso  tocectare  die  avreadisSe  >  SAretidti  àà'  lette  aelF  aì-- 
xàivio  delU  fàbbiica  di  Orvieto  uèl  tftlOi  44  hkdviu  (17) 
.condbè  ise  ne  contrattava  Ia<  restaanBiosei.dalti  ^asaà  che 
aveva;  sófierti::per  ragioiù  idUguèrra,.  Pitò:e^n^ÌQ  cono- 
.  scersi  -come  foasn  alUoigatoi  neUViiDÌTBra&tèi'ii'.nso:  de'  BÌgilIi 
dai  luoghi  <deV  poema  sacro  di  Dante;  dove  c^Ii  non  per 
altro  modo  segnalò  alla  intelligenza  comune  gli  Scaligeri , 
X  Polentanij  gli  Ordelaffi  ,  i  Pagani ,  e~r'Bmamonti^  e 
gli,  Ubbriaclii^,  <  ì  Giin^ìkcfi  e  -i  Sgtqv^  .  i^  ^^^^^ 
itnpreie  de'  lor  suggelli  (tS) ,  iiotando  in  '  frft  'quelli   che 


(tS)  GiMxn  I.  e.  pagi  ioS.  itntae  se  poi  iti -pp/v^so  si.pautus* 
a  rìgd0e(tra  il  dótto  chiostro  canouicale  non  mi  h  noto^  ■■  ■ 
.1  '  (17}  Eccone  le  parole  convaatio  ■  prò  camoris  canonieeru  itUer 
:^if(r>^  Vt'Opiscopum  et  caplum  Urhevet.  ipm  èr^tnt  dee  ecclesie  prò- 
,  pinate à  itfi./japd  noctui'.nit ,karis  comode  et  t£fnpor;if>uf  d^bit^s  inle^ 
_;r««iffi'  ■•;.'ji  >•;■■  ■eam^rmjite  fifie  t/sfle^e  .prò eanonfC^^jTesa^t^ii  et  cap- 
..j>eHffnis'4«e:er:cittiei  prof  ter  ^PfUee  attnigtrfu  ihideai,lffP*,resÌdenttiS ..  v  • 
it^iMjttiane  indi^aat.  ^^-  ■'. 

r ,  (16)  .Che 'n  su  la  scala  porta  il  saMoaeeelio.yaxt^ìso'XYtl-y*. 
J.^tttf/uila  da  Polenta  la  si  eo^o- . ,  Jnfer,  X.XVIL  4>' 
.  ••S<apoie  òraniAe  verdi  si  ricava,  .iji  45^-wÌ^  .^^i^^P  xeràp;f-CS' 
SAKI  be^lefef  dwHu  <>mediii-^logo.ÌX.\pqg.^&y^\^\:,i,^        '  ■  l  / 
'  iCV.rpcAffTi  la  tascti,  coa^rtfP  ^<i9hf,'<*Jf^\^^ì^'JJ%    I   ^  ■ 
.      C»/Hfc^;,ii  lifittcel.d4  nido,\^r^<^,M._  X*XH-i:P?:  ^«tfftdi  bb 
leone  ìd  campo  bianco .  ..;  ^,     ■. ,.        .  '    f,  . 


C3o3) 

teoevano' pev  vama'la^  Còlom»'  4el  Vajp  /  eBoà  i  Pi^i  ^  e 
que'  che  tenerSQÓ  fe  pallet  d'^oiep^  ciòè^r\ciegli\Aixiti ,:« 
i  havàkerti^  fiwt  éhe  arrdésiffi  pw  fcf  staip.  (ìgf)^  àoh 
che  tenevano  per  impresa  del  sìgflló  uno  staio  :  luogo 
forse*  B¥>a  bène:  inteso  dai  commem^tòii  j  li  Squali  yanna 
ripesoanc^  mrta'  &ia^a<^Vehe  peò  ^irera  ìnTikiito^' dfi\  ima. 
dóga  io^staii»/  ne  (portò  lofainia  ^  et'  venne  ^già  'prima,  da^ 
Dan t£  allogata  nel  purgatoroo^  (20)  t  qnàndo  assai' meglio 
iòra .  stato  '.à  commenta  di  questo  luogo  '  recitare  le  paro* 
k  del  Borghini  (211)  cbe  sono^  cK  questo  tenore:  assai 
armi  ne  presono    ane&ra-  daUes:  insfej^ie  dell^  bóttè^. 


».     j  i.i    r.    '•«    ,    .  •)       '.  •       •      V.;  , 


«•i''-»  »      •■:«'».»        -.-       .  \  t  •  •      -  .•>.,  «, 


»  »  •  .  Unr  altra  come  sangue  rossa 
Mostrarne  Mti  oca  Bianca  piU  ohe  burro  %  lof.XiVlL  6ì^  .  . 
in  unjot^  borsa  -  gialla  ^idi  azzurro 
"  Che  d?'un^ lione  àveà  faccCa  è' contegno ^  ivi  5q. 
.J  .  ^  ..l'i  ebe  SuMiscrofauifsmnra'egross^^       /♦,: 
Segnato  avea  lo  suo  sacchetta  bianco  •.  ivi  64*  e  oltre  questi  luoghi 
di  JQiilPlS  che  si  riferiscqao  alle  .famigU^ .  per  jme  J^ico jda^^^^cpndo  V  or- 
dine che  tengono  nel  testo  »  nessuno  avrà  dimenticato  quel  di  Petearca 
nelle  rime  parte  /;  eanz.  yi*^*  6»  . 
Orsi  f  .I^pi  t  Leoni  ^  Aq\ule  ^  e  Sfirpi 
jé4  una  ,gran  marmorea^,  cplqnnxi^    ., 

Fanno^  npja  Mtc^  dove  per   lo  stesso  modo  si  diseguanp;  gli  Orsini*, 
i  Cofiti,.  i  C^Ati^^  i  ,Golonm^i,etCf  yc;di ^Tajssoni  a   quefia  canzone 

pagf^  tx4^ 

(lò)  Grande  era.gid  la  colonna  dèi  raja 
Sacchetti  Giuochi  Sifanti  e  Baracci 
E  Galfi  ^  e  que*  che  ahrossan  FEa  lo  stajo 


«,.«.«   »  •   .  ^.  Ia  nnlla  d^lVoMì-  i-  r 


e.  le  palle  J^e1[l*oro\  . 
.  Fiorian  FhiC9n9a\i^  tuUi  suoigc/u^  Jfk^^*  Eara^r  Jtyj.  <ic3* 
.  (ap)  Purgaf^rìp  ^I][.;j,o5*  dore^^iiQ  d^.  vedere  i^  ccw^u^  del  Ven^ 
Toai ,  e.  (pielU  del,  liANJipiH^  al  X^Im  ipS»  del  Paradiso  :  in  ciò  seguiti 
dal  Lombardi  ,  lasciato  intatto  a.  qji^'  ìuoehi  dal  mio  amico  Filippo  de 
BonANis  9  e  dal.  Costa  nella  edizione  Bolognese  t  e  dagli  editori  fio- 
liBif TINI  ali*  Àncora  phe  recando  in  mezzo: .  il  comento  dcU'  ottimo  dal 
testo  nella  L^ur^^jana  »  mi  danno  intenzione  del,  primo  che  si  tifasse  appresr 
SQ.tiinti  fomentatori  >n€lla  stessa .  opinione  •; 

<ai)  BoROHixi  dMe  armi  delle  famiglie  fiorentine  pag.  a8. 


(  3o4  ) 

g*d  edeUcMii  (^l  tìàhipandagU:)  Qùlrmar9<k,l«o.:gf^, 
me,  eoa   lèr  /própnQSi^éUoji'EfgHì  knvtro  xhe^nfin , 
si  .contentan 'pai.  gli  uomini  del  grado  tor€hy;èysdimeh-, 
ticandosi   volentieri  la  prima   coniazione  i  hanno  in 
odio  gli.indizii   di  quella  ,  e  \ cercano,  a  ..loro  potere 
spegnerla.  Che  neUprimi  moti.,'  qtkmdocnom  si  posso*: 
no  indw^nare  le. voglie  .che   in  capo  v.ei^nànnox  a'  ni- 
poti,:  si'  provvede  per  t  ordinario  -sinceramente  >.  né 
chi  era  muratore  p  fomajo  si'  sarebbe  scritto  merco- 
taate  a  banchiere ,y  r\è  chi  era  da  Brozzi.oda  Capalle 
si /acebòe  getOiP^'twmo  di  I^irenJfie ,.    :        ..  ^  \\     . 

Da  onde  appare  quanto  a  proposito  notasse  du  Gan* 
gè,  che  intorno  al  cad^^re  di  quel  secolo  le  ffersone  an^ 
che  di  coiidiiionìe  vilifisima  avessero  sigilli  lor  propri  (o^j^ 
vedendosene  in, fa^t^  9ppo  YcCitwi^glioJi^^aS)  ^pp^  Man* 
ni  (243  di  trafficanti  9  e  di  artisti  ,:per '£ik>  di  itaeniscaLchie 


.'1    i.'  '.       :-f: 


.  .    .    ,  •  .     ■         . .         /  ' 


(a a)  Dv  Cangi  glossurium  med.  et  inf.  latinH.  F.  sigitluhi . 

(a3)  Il  Gay.  Verhiglioli  professore  di  archeologia  nelk  -umVer* 
si^.  Perula,  e  geaero^so  delle  recon£tQ  tiotime  che 'sona  in  quegli 'ar- 
cbivf 'còme  ib  stèssa  ho'  speirlméntato  (e  godp  potergUeiie  atté^tàire)ÌQ 
questo  luogo  la  mia  'gi^titudine^  ha  pubblicato  il  ^igiUo  dei  collegio  3e* 
cambisti  di  Perugia  nella  ^  faticosa  opera  della  zecca  e,  monete  pérugi^x 
ne  pag,  ^j/^,  append.  è  quello  del  collègio  de*  sarti 'nella, dmer^/i^iorie 
intorno  al  sigillo  di  Bartolomeo  de^i  Ermanni  pag,  74*  i'^  nota . 

(a4)  Manni  1.  e.  tóm.  tF.  sig.  ri.  e  ivi  pag.  96.  je  98,  tom:  XL 
sig.  XI.  e  tom.  XX.  sig.  IF.  Del  resto  pochi  sono  che  non  -  conoscano 
molta  essere  stata  la  influènza  delle  arti' in  IbHa  duranti  i ^secoli*  di  mez« 
zo  ;  di  che  sono  da  vedere '^U  statuti  di  ""llonkd.  Jìhy  in.>cqp.  96.  X8- 
e  40.  Antonio  Pucci  cantò  nel  i3y3.'le  arti  che  a-  suoi  riomi  #rano 
in  iioi^  a  Firenze ,  nella  quale  città  ho  védiitè^}>attuté  medaglie  éoi^  ^be^ 
sta  iscrizione  ut  maonificbntià  populi  fl,or]Ìntini  A^TitJM  et  arti- 
PICUM  OSTENDATUR  .  Gli  sututi  ahtidii  ih  còdice  pèrgaméno  in  AtólllViÓ 
DELIA  FABRi^A  di  S.  Petronio'  a  Bologna  mostratimi  per  la  cortesia  del 
segretario  di  essa  Antonio  Sarti  a  carte  3.  tergo ,, e  a  carte  4*'  fe^no  '•'^ 
ga  e  diligente  numerazione  delle  arti 'bolognesi  nel  trecènto  V'V*"^  ****^ 
rispettivi  sopo  lutti  eooservati  a  gran  diìigehzà  n^    ÒRitNDE  -AicttlViO  , 


('  ^^-^  } 
;iU  lravum4ri','iJa' quali  non  dO^ebb'e  andarne  'disgìiinlo 
quello.  Llella  società  de'  becca)  di  Patina  (ao) ,  che  incJi- 


jiusljuif^tiQ  .iBKigiXifìca  e  i,legiiisainu'  che  m.miiitenDl»  e  continnatii  .  A 
.VuUctri  \ogu^  ar^'.«]>l>t  «aoi  propr)  Btstuti  ^  tnolrì  de' quali  ho  Veduti  sum- 
^aii.inp&vgBWe^.'prcUo  il  rma  amico  laobsignor  Geraldo  Macioti  vestovo 
^i  Eleusf  V.  .'^ulÌi'<^gai)^9  >  ^Aeiligente  eìtiottéore'  ctElTe  memoTÌe  patrie  .  Ne  . 
è  i-icordaii'.a  avW^  ■  •siaiucfi  libi  y.  cap.  7  ;  e  XIII  di  nnoiero  ne  conta  una 
pergamena  dil  secolo  XIV  esistente  presso  di- me  frallé  schede  del  cava- 
Jìere  Giuseppe  Mf ria  Qalderq^i 'grande  studioso  delle  antichità  patrie. 
,-  ,  ^a5)  .Sì.ppó.vedara  iaóiso ^q  questo .  luOgo  insieme  a  ^llo  del  col- 
ico t(<  qo(^',di  Mpdei»  pttW'.bediwy      ",    :  ■ 


*g#"g°'.?"«)Ì?  Jel.  collegio  de- teologi  belo^sl  del  quirk-  ho   ^rt^ 
IO  tm  calco  dal!  ont-molem  argento  p,,-  c.„l^H«   del    rh.    .  anonico  Fìlip- 


logia   1 


■'tnf;(iiiir<-i(id(»In  doli' 


po  Schlaasi    piol,-«rc    di    aicli'eologi 
teologo  .   Di    quisio   sigillo  posso  aisicuraiu   In 

anuo  m  che  qu.l  collegio  «  <IiMe  oo5tiu..iom  Vjel!/,,„;ii  «abih  il  mo- 
do di  adoperarlo  ,  e  d.  custodirlo.  Queste  sono  scriue  i„  I.,.!  codice  per- 
gameno  di  q„,-IIa  ji.-ssa  età  ,  ancora  desso  custodito  dal  |,rofe^*orc  .  il 
<piale  ha  gc.i.I.ncnte  permesso  .  che  il  dottor  Giuseppa  Maffeo  Schiassi 
^hwl?^  ;'  '  """  T'""  ?  t""^'-«=e  i  hrani  .eguOnti ,  che  volentieri 
r"*'V''=«  ;°  T'-f«  '"T  "'^  "'■'""»«''"  d-l  sigillo:  che  olfxì  allo  avere 
pi-egio  pellaio   ddla   illustre  corpo.a.iono   cui  app.ni.ne,    ha  «uello  dell' 

t^^ltfragi.Uct   di  conoscerlo.    Im..slfl7.Ìonc   del    codìco .   Jd  laudem  et 

tnumphantu  ecdcuc  ad  ..^gu/arrm  hmiorcm   et  ^jahaii  " 

pce  civitatis  òononie  anno  domini  miUcsinio  in^a- 

T.  II. 


(  3o6  ), 
to  ho  levato  ia  calco  dall'  oiigiaale  cKe  è  nel  museo  dell' 
istituto  a  Bologna  ;  £  mauifesto  frattanto  che  da  queste 

secando  taiteUssimas  in  xpo  pater  et  dominai  dominus  Innoeert- 
tius  divina  providentia  papa  sextut  secfindo  ktdendas  julij  pontifi~ 
eatus  sui  anno  decimo  .  ad  instantìam  ec  supplicationem  populi  et  co- 
munis  bononia  largitsime  dotavit  et  magnifice  privilegiavit  ipsam  d- 
vitatem  studio  teologie  ...  e  al  foglio  a  i .  si  I^e .  Cap.  XIX.  De 
litteris  sìgiitandis  et  de  éxpemis  ac  ràtione  comunis  pecunie .  Veno' 
rabili  collepo  mi^istrorum  nostroram  Jj^uentar  incumiit  reveren- 
dissimis-  dtaninis  Utteras  destinare  et  probis  virii  scripturam  testimO' 
nialem  concedere  nostre  facultaxis  eomani.  sigillo  munitas  .  ideo  pre- 
senti statuto  ordioamus  ut  nostre  Jacultatit  comune  sigillum  per  re- 
verendum  magistrorum  decanum  et  aliot  duOi  ma^stros  per  reli<piOi 
ad  hoc  electos  modo  infrascripto  custodiatur  s.  q.  fiat  una  ct>psa  cum 
tribus  elavaturis  et  tribus  distinctis  clavìbus  qaarum  clawium  unam 
tenM  magittrorum  decanas  reliquas  duas  olii  duo  magistri  ad  hoc 
dt^utati  .  que  capsa  deponatur  in  sacristia  fratrum  predicator,  'w 
qua  a  prefatis  tribus  moffslris  ptfnatur  predictum  nostre  comunitatài 
sigillum  cum  guatemo  in  qua  atita  nostre  comumtatis  detctibunturt. 
et  cum  alio  qùaterno  recata  pecunianm  prò  nostra  coniunitate  et' 
expentas  interantur  r^onantur  et  fideliter  custodiantur  .  sic  quod*- 
quieunque  novut  deeanus  eligitttr  coniimiliter  et  alti  duo  magistri 
eligantur  ad  predida  eustodienda  cum  ipso  .  pn(fìito  univertitatis  no- 
stra sig^o  comuni  roborentur  et  sigillentur  sìngule  supplicatorie  in- 
Jormatorie  denunciatorie  littore  ex  parte  nostre  universìtatit  alieui 
dirigendo  .  hoc  autm  sigillum  non  imprimatur  nec  imprimi  conce- 
datur  nisi  de  consensu  omnium  nostrorum  magistrorum  vel  saltem  tri- 
plicis  partis  ipsorum  sub  pena  perjuri  in  quam  omnis  contrafaciens 
inaurat  ipso  facto .  alioquin  scriptura  vel  littera  sigillata  non  de  tri- 
plicis  partis  magiaronun  consensu  dolosa  censeatur  inatus  et  falsa. 


(  3o7j 
indagini  !Blfnl«^Uk'Ojpo>sii.xa^0QevalmeBte  dedursi  se  non 
,(^ifel  <M^e«iiidi  iVelletiii^avesse  BIX  wgilld^  nel  decimo  o 
Htfdpc^iep,  Ji^plol,  iQ  fiìia.  fdcUfiicinte  idcUj dodMoàmD  (a^)  , 
e  con  probabilità  che  quasi  si  assoda  in  certezza,  nel  Xm. 

y.  iNoti  sona  va<QO ^3gbe  le-iUàtsioBÌ  procedenti  dalla 
fonaa  de' :par>Htfìrì:  ti  Porche  (Sfiblnne  imWra.io  abbia  letto 
\e,fapìifi  yoltte  AppreiSQ  li  sfragìstici;^  cEmòstràrsi  tìiiaro  dai 
ctwt^ri:  h *p*ttatìz4  de'.wgiiU/adiuoà ,■  o  ad  altra  età (37); 
sipftÀ  to,  ]e(to  ìa  lOonttramù  pressò  Fabretti  ^  Mafiei ,  Ma- 
rini e  £|iooarifoti  essere  fitUaoisisìmo'  genere  dì'  pmora  ar- 
goiaeQtaiMi.  Ia'«t&vd&'  nMnumeati  da'  oaratterì  onde  sono 
scrìtti  :(iì^).Que&tavA-itaeiherge  dai  particolari  del  sigillo 
di  che  -ragloDoi.        '      ■ 

Di  fatto  niente  ci  offre  ia  «sso  la  puntuazione  che  sia 
•d^no  da  esser  posto  in  conto  di  singolarità  ;  e  niènte  la 


(26)  GoxtaniKfae  iónoo  irfere  a^  ntetà  ilei  dodicesimo  scolo  pmn 

affermarsi  non  avere  il  clero  inserviente  alla  nostra  chiesa  cattedrale  avu* 
to  un  si^Qo .  Impércioccliè  aTendo  il  Tescovo  Ugone  nell'  anno  MCLIV 
insieme  ,  e  con  V  assenso  de*  canonici  concedala  1*  iavestitara  di  dne  mo^ 
aasterì ,  v^go  il  vescovo  aver  munito  il  diploma  dì  concessione  del  pro- 
prio sigillo  (  i  canonici  avece  solamente  firmato  della  loro  sottoscrixian». 
quel  privilegio  .  titt/ue  ìiec  nostra  saitctlonis  pagina  roèur  inviolatutn 
acquirat  sigilli  nostri  imprestione  et  canonicortini  nostronan. sancii  eie-  ' 
mentis  assenta  at  suhscriptìone  firmiler  cominunimus  .  l.  e.  alla  nota  q5^. 

(a^}  Lascio  clic  questo  arj^onicnto  è  frequente  in  bocca  degli  illu- 
stratori de"  sigilli  non  escluso  Makni  1.  e.  tom.  III.  pas.  36.  e  gS.  ma 
assai  mi  piace  di  recitare  a  qnesto  proposito  le  parole  del  per  altro  dot- 
to VAinss^l.  e.  preface  pag.  XFl.  che  pret^de  buoaa  a  determinare 
l'etii  de' monumenti  d'incerta  epoca,  la  Jorme  de  l'écritur»,  les  accì~ 
dents  qui  Viccompagnent ,'  VortograpHe,  les  ahhreviations  ,  les  espaces 
entre  les  moti,  et  plus  qua  tovt.cela  le  coup  d'oeìl  d'un  antiquaire 
inilió  eie 

(a8)  Per  lo  conlraiiu  Fabretti  inscript,  domest.  pag.  363.  K;  Maf- 
FEI  artis  critica  eie  Uh.  ///.  cap.  II.  §.  3.  Marini  atti  de' fratelli  ar- 
vali  in  pr^tfs.  pag.  XXXf-'If  forniscono  evidenti  argODieoti  per  con- 
vioceme  non  vt  tessere  piìi  fallace  spezie    lì  prova 

J  '3    2 


.(  .3o8  :) 

specie  delle. lettere  y  le  quali'€oa  vaxie^  diplomatii^i  bKiama^ 
no  solide  .(39)1^'  stÌEM;e  sempre  ^addpisra^e  iilfeiUa  pìh}  Intana. 
^ antichità;  smói  à"  di  nostri  ili  lapidi^  in  rkmine  ,'ii^  anelli , 
in  siplU.^  i.  ''    \  I      '  .;    1    » 

£  scend^do  alla  *  speciale  forma  di  ogni  elemento  ^ 
due  sóle  lettere  vi  si  veggono  abnonnl  daUe  forme  ordi* 
inàrie  dèi  capitale  latino  /cioè  3af' A  ti^vérsatà  heiran^ 
;g^olo  che  si/ forma  dalia  convergènza 'delle  diié  rette,  è  lai 
J£i  lunata  anziché  tettiliBea*  Ma  di  quelle  À  cosi  travet- 
sale  se  ne  hanno,  in  bronzi  imperiali  presso  Maffei  y  in  mar« 
mi  beneventani  presso  Borgia  >  in-  codici  presso  Vetto- 
ri, {3d')'nél  sepolcro 'de  SaveMi  in  Aracseli ,  Jn*  sigilli*  près- 
so Vermiglioli  Trevisani  e  Manni  (3i):  ciocché  va)  di k^ 
quella  forma  della  A  non  essére,  esclusivamente  propria  di 
un  certo  secolo  ,  ma  comune  a  più  'secoli ,  e.  costantemente 
adoperata  dal  terzo  al  decimo  quinto  (3:2).  Addurrei  simili 
esémpj  per  la  £  ricurva ,  se  già  da  questo  luogo  non  ne 
avesse'  largamente  ragionato  il  nostro  dèéunto  ooHe^a  Fran- 
cesco Peter  quando  si  (è*  ad  illustrare  uno  antico  orolo- 
gio solare  (33) . 

•  •  I       • 

'  Li  ■■^■■.r  ,         J 
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(29)  De  VÀfNÈS  1.  e.  tom.  IL  pag.  65."      '.  .  *    ^ 

(30)  IVtAJTFEl  storia  criticò  diptonuUica  png.  3ò.  38.  BORGIA  mem. 
ir.  di  Benevrtom.  IL  pag.  53.  Vettori  dissertatio  phiTològica  pag.  89. 

(3i)  VEiutttGtiaLL  1.  e.  Trevisani  illustrazione  di  un  antico  si* 
gitlo  di  Padova  esistente  uel  museo  Veliterao  nella  tavola  che  precede  : 

MANN!  r.  e. 

(Ja)  V.  DE  Vaiites  1.  e.  tom.  L  tableau  L  par.  L  nani,  aj*  e  pag.  a, 
e  5.  dove  si  vedirà  documentata  questa  forma  paleografica  iu  tutti  que- 
sti sccoir.  '  '  .        '        .  , 

(J3)  Atti  delV Accademia  Romana  di  Archeologia  ifot.  IL  pag*  34- 
sopra  di  che  alla  emendazbne  del  Vitry  proposto  dall'  accademico ,  vuo- 
le aggìugaers!  la  emendazione  dello  Spon  il  quale  nella  miscellanea 
erudita  sect.  riti.  pas;.  27 1 .  tenne  poco  differente  opinione  dimostrala 
erronea  dai  monumenti,  e  dagli  esempli  raccolti  dal  de  VaineS  1-  c. 
«ani.  /.  tableau  FI  IL  par.  IL  n.  3.  4-  6.  pag.  \ì3. 


[{ -dog  )) 

•^^'éèrcatorr'ddl'a  ^Verità  trovfiraimb  iaèco  as- 
•itfii(ip^rtiitfd  4iVisàiàeatò'^aéIb"cklÌ-'i^ncbuVt ,  il  quàl'b 
irakdglCé&d^%éR'éi  dttà^aédiiìtò''t£hroK{  dfel  fòlume'  delle 
•pitture  le  fórme'  divèrse  de*'  càrattei^i" usati  he''  inònuoreatì 
^alK  ottavo  éèéoló  al  dèclmoqùrttto -,  ^iiiiostrò  clib  le  for- 
me- lòri^k)  Regolari  o  éefòtttiiificbrfóóa'iàr  tutti  ^tiè^^^éboti 
•perp'étù^èùfe'.-r"'-^-''  ^•'  '^-■■'  «'"-•;••■•    ''^  .'^  .  •;  '  •''''''•'' 
•  -    '  VlV  Kòtt  réitò'éelató  a^Gai-arnipl/dottrsstinò'  nella  co- 
gnizione de' tetnpi  mezzani  IcTtiestò  scoglio  nel  quale  va  a 
rompere  facilmente  una  crùiiològia  paleografica  ^  se  dai  co^ 
dici,  e  dalle  scritture  dipl(>iiiàtiche  Vogliasi ' trasferire 
<iyt(ni'  sp€éiè  di' '  monìinìenti  .'E  àelibeiie  avesse'  dà  'prima 
-éffeUo^él&j le  di^rddèvolr forme  de' baàsi  tèmpi  avèfeavùtò 
'^ominciaménto  dòpo  ir  dodicesimo^,  e  dopo  il  tredicesimo 
.secolo  .(34)>'.poi^-Ccmfessò.lrovar&i  ia  <^r«o  eziandio*  dopo 
^  il ,  Mcci.  ^g^uPj^e^^?    che.  cessarpi^o  intorno,  al  moine.  ,  se* 
gueate  (3^),  Ma  ijnè;  pur-  questi  estrèmi  «onoda  dire  v^^ 
ri  /quatìdò  rfj^éiifsò'  i^^^  siccome  forese  mólti  fra  yoi 

le  scritture  che  sono  nella  ricchissima  pala  di  s.  Marco  a  Ve- 
nezia e  pottan  là  data  del  hcv,  e  aver  vedute  qqelle  chie 
didiiar^no:  h  irìlievi  delle  porte  della  metropolitana  di  Pisa 
non  ineao  anìióHe'del  mcxvu,  e  avere  riscontrate  le  let-. 
tere  che  sono  ne^  sigilli  di  Federigo  Imperatore  presso 
Hantaler  ,  non  menp  antiche  del  mcgsvii  quali  più  ,  quali 
meno  zifferate  e  deformi  ;  ma  certo  affatto  aliene  dalla  ro- 
inana  senipUcità  . .  Che  s^  si.  rlVplga  ,]•  «ocqhio  alle  tavold 
che  adomano  la  storia  del  risorgi nìetoto  'delle  arti  del  Ci-; 
cognarà ,  si  avrà  la  dimostrazione  della  insussistenza  dell' 


r^ 


(34)  GarÌ^pi  menti  della  beata  Chiara  pdg.  333.  e  334-. 

(35)  GARABffl  illustrazione  del  sigillo  della  Car/agnana  pag.  70.  71 


(3io) 

t 

altro  estremo .  Oltre  1^5^  .yu^^  fr^n^aipcpd^^  ^j^ii^iiisi  che 
nella  atessa  epoc^  di  ^?niBft,^n^l<o.ft^f||?9ipag^,,,^  iM^n 
raramente  ivJ^ostosfO.. naflwó^ffii^. fi,  \m>m^ janryicénfij^a 
caratteri  di  buoz)a,])9;^ieva^  e.cafaM^|ai;^^aUp|i}9foYmi  (36) . 

A  qaale  a|^adi  i^^^pterta^tq  s^i^taie  w  ais^niia  con- 
tradettp  dai  fatti  ; qi^e,  è  iq^e^o,  à^Kj^vfxmyfX  «^proposto , 
resterà  dubbio  fra  dogento  anni  di  ten^Q4|<  quale  1  debba 
assegnare  il  sigiUo  •  Qù  poi  h  ^n'^.iinmuuK  à^  vele- 
no della  prevenzione  ,  e  sarà  più  savio ,  dubiterà  in  ra- 
gione de' caratteri  in  quale  degli  uUinù  dÌM<9  seo(^  pre- 
cedenti al  XV  eia,,  stato  inci^  , 

yn.  Spedito  di  questi  due.  argoflwfltijea^yengo 
a  quello,  speziale  delIe•pM^9^K;|fè,n^i  ,$eni^ 
paci  di  determinarci  con  fondamento   migUorj^,,.  quando 


•  •  ••  \ 


(36)  'Qaesto  ultimo  fatto  merita  di  essere  comprovato  còme  quello 
di^  ^lud^  la  (  rai^nmoksdaHt  di  nna  paleografie*  :cr6molog|a  ^  quando  tm« 
to  r  argomento  cronologico  si  riposi  sulla.fQ?liMt-di$*jC«rat^rimeno  die 
ne*  codici  i  e  nelle  pergamene  dove  le  deduzioni  possono  avere  maggio- 
re probabUità .  Citerò  qualche  esempio  •  A  Venezia  nelle  ÌMsi  delle  co^ 
lonne  che  adomano  al  di  fuori  l'entrata  maggiore  dell*  arrenale  per  via 
di  terra  si  guardino  alcune  nòte  cronologiche  scritte  à  grandi  caratteri 
nel  plinto  j  e^iifUsi  t]*o^^«ii40>]e  G  «OfA 'di  forma  :  kmnaliaea  v  caóie  di 
forma  rettilinea  •  Questo  stesso  si  può  avverare  nf)  n^pumento  sepol^ 
croie  della  dogaressa  Mitkieì  tìetf  atrio  di  s.  Marco ,  il  quaW  comun- 
que alterni  buone ,  e  pessinie  forme  non  S  j  menò  antico  del  MGXl«  Nò 
meno  antico  del  M CLXYI  è  uno  scritto  nel  bassoriliei^o  sulla  porta  di 
S.  Andrea  t  Pistoja  comunque  vi  si  scorga  la  E  rettilinea ,  e  curvili- 
nea.. JE  U  sXeM  ve^evaéi,  n^p  porie^.di  6ronso  alla  basSicaà^  ostietife. 
Nel  chiostrq  poi  di  s.  Pomenico  a  Bologna  la  pietra  sepolcrale  di  Fi" 
lippa' de* *Do9Ìderj  es3>isee  nel  contòmo  la  sua  memtma ' scritta  4n  ca- 
ratteri di  forma  severa, ,  e  corretta  :  e  ft^l^e  gt^eid^  imagine  di  lui 
si  l^e  il  "nome  di  Trevisano  Erriouchio  (forse  scultore}  in  quel 
carattere,  che  volgarmente  dicest  '  gotico  1  Tanto  pure  si 'avvera  nella 
memoria  cemeteriale  di  s.  Lanno  in  una  chiesetta  a  Bassan  d'Orte  nd 
Patgìmonio  comunque  antichissima  r  il  nume  del  santo  essendo"  Tfcritto  di 
bel  carattere-,  e  *1  rimiinent^  in  cajqitieri  affatto,  abnormi,  ^lla  manie- 


ra romana . 
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tutte  furono  osate ,  altre  pel  corso  £  venti  «ecoli ,  altre 
di  died . 

,  Qoanto  alla  voce  W^etrensìSj  può  alcuno  stimare 
elle  sia  propria  di  una  determinata  epoca  di  tempo  .  Il 
che  non  è  punto  vero ,  come  spero  dì  persuadere  Hpren- 
dendone  dai  prìncipj  le  jMWe .  Già  Lucenti ,  Berretta ,  e 
Borgia  (37)  notarono  il  nwac  di  Velìetri  trovarsi  scrìtto 
in  tré  differenti  maniere  j  e  il  geniiltzio similmente;  dove 
che  se  men  prendesse  vaghezza  dimostrareì  con  monumenti 
avverati  ,  che  dopo  rinate  le  lettere  ,  in  meglio  che  sei 
differenti  modi  scrìssero  il  nome  della  città  (38J,  e  in  pili 


i(?ii  ^cxuti  ÌT\  Vg^dlium  l.  e.tonf.  I.  pag.  Z3.  Berutti  nellk 
Chorographift  me<Ui  aeià!  fnsw  SÌuratori  rerum  italicarum  scriptores 
tom.  A*.  BOKGIA  jiléssandfo  Storia  della  chiesa  ,  e  città  di  ^elletri 

pag.  8.  «9.      :    :,  ,'     ,  ■    ■^'  ,'..  -     '.      I. 

(38)  Eccone  «Ictim  mòdi ,  <die  stimo  potere  giiuti&care  eoa  le  pro- 
Te  .  i."  F^elletrum velìetri ,  a."*  P'eZetruìn  veletri.  3.*  Veletra  veletree. 
•  4.   felitram   vetitri   .  5".  Bellitro  hellitrts .  6".  fillitria  villitritB  col 
furale,  F'itlitr,i(B   vUUtriani.m  i  ,    ,        , 

-, .  Del  priina  piodo  ,  oltrecclià  ,«e  im  ha'  tiao  esempio  autentico  nel  sigil- 
lo di  frate  Mattia  domenicatiO  ,^  il  quale  inedito  si  conserva  nel  museo 
WLL*  IKSTITUTO  a  Bo/o^a  ,  e  potlico.  qui  prioiaraeaie  )  leggendovìsi 
s.  frazris  mtUtfile  de  Velletrò  in  ablativo  :  si  dimostra  ancora  nella  me- 
.moria  Sepolcrali!  di  Giovanni  vescovo  dS  Firenze  intorno  al  MCCXXX 
CSmp  aSernfia  BOUGHIHI  memorie  della  chiesa  Fiorentina  leggendovìsi 
patria  rellelnua  sanctifuit  ilio  Johannis  ,  Innoltre  se  lie  baano  prove 
ì»  bolle  di.  Papa  Lucio  III.  del  2S,  Gennaio  MCLXXXII  pubblicate  dal- 
lo archivio  capitolare  dì  s.  Gremignaiio  per  opera  dì  Domenico  Maria 
MAKni,/-(t^  tomfXIII.p,89.  essenti?, esse  spedite  co^  dàtum  yelletri  etc. 
,  Del  ^secondo  ne  giustiSca  l'uso  tàqtico  sigillo  del  connine  ',  che 
tolto  dalle  schede  della,  propaganda  ,  e  dallo  archetipo  eia  nel  jvisiO 
de' Sfarckesi.Gtnnetti  ìfi  peitrù,  pabbli<;ai  ìo  la  prima  V9Ua.  per  le  stam- 
pe di  NapqU. l'anno  1818.  nel  giórntfle.  enciclopedico  ,  «  u  pai»  vedere 
qui  «6^:01140.  lii'-I'DJrin'a  {t;va  .    ,  ,  .,■ ,      ..:'[, 


(  ?"  ì 


Serve,  ai   gÌusUiìcafìoÌR'al.tci;zó   Ittodo  una.  pisCtJi^  ^ì  Pq]ta  Ì>aeio  I.ll 

e, chierici  di  Scòzia   spedita' . nel  ,?rfctÌXXl  (lovf  è   scria» 

datàm  ^f^eletris  .   Qii'esta'leUera' si  ifova  inserita  liellfc   collisone  màssi- 


i  vescovi  e  chierici  di 


ma  dt"  concili  delLABBi;  con  le  giunte  dvl  Mansi  edizioué*  fiorentina 
1^59.  e  segiienli  tQm.XXXtt.pag,  4^5^  Si  intenderli  che  io  citi  que- 
sta edizione  ogni,  volta'  che  la  indicherò  pel  nome  del  dotto'  e  'beoe- 
merìto  collétloTC",       ^  ■■    ■  ■  ^ 

Il  quarto  moJo  si  comprova  per  la  solloscriaione  ael  VescOT.O  Giovaar 
iit  in  un  concilio  c.lcltraio  T  anno  DCCCLXT  i  cui  alti  'potblìcò  per  pri- 
ma volta  il  Paci.IIIM  vcW  a/tpcndice  alle  cronache  tli  JgrieHò  Raven- 
nate u-aGTidoli  dii  1111  ccilit^c  ili^lln  s.  cliirsn  di  MoJeiii  carte  60 a.  SI 
legge  la  soitoscrizioiic  cgiiccjiuta  cosi  Jnnnnt-s  J'ulUri'.  dove  dee  sotlia- 
leudersi  episcopus  agognando  ài  secondo  caso  Ìl  nome  della  città  . 

Quanto  si  appaiticue  al  quinto  modo  ni;  si  un  mi  ni  si  rane  la  prova  gli 
atti  dfl  concilio  romano  dtlt'auno  DCCCI-IU  li'ggrn dovisi  fra 'gli  altri 
nel  recensimcnto,  de' vescovi  Gregorio  eiutcopo  Dclliu'is  nel  codice  d«l 
quale   li  ha  tòlti   Lakbe  totn-  Xlf^.  t>a^.  imfji  ['        ,.' 

Ed  eccomi  al  st-slo  ,  ed  ultimo  modo  iWaunld  dagli  ftti' del-ctmcilìo 
Lateiaiiesc  ccltihrato  sotto  papó  Stefano  IH  l'auiiri  DCG%X1X  .  Gaetano 
Ce>ixi  publicò  pur  primo  questo  prer.ìoso  fra  min  e  "lo  dà  nii  còdice  delU 
s.  chiesa  di  Verona  ,  e  sebbene  manchino  \a  soltoscriEÌoni^tifttatia  il  no- 
me del  vciicoro  di  Vellctri  si  ha  nel  catalogo'  de'  padri  cfee  sièderono  in 
quella  venerandii  assemblea  scrìtto  cosi  Cidoààtà  episcopo  f^ìUitHac'- 
dove  villitrice  senza  veruna  grammatica  è  genitivo  aingoiare  di  m/(- 
tria .  Può  vedersi  altresì  quel  testo  inserito  dal  Mahsi  ne'  supplementi 
tom.  I.  pag.  642-  passalo  poi  a  far  pane  dell'opera  di  Labbe  tom.  XI. 
pag.  715.  jépud  Fillitrias  n  ha  ancora  in  altri  tcrittori  riferiti  da  Albs. 
SAKDRo  Borgia  5/.  di  fdletri  pag.  i56. 


qhcyewi  wo  Waaiere  ne  .dMlinarono  il  gentiliao  (Sg) . 
,E  §1,  flb.ifdjijpHi^n^j^  nuni  :<li  Iiima:di  Stràbone  e  dì  Sie- 

■*'7!*>iff.'S'^''^'>"°'«Ì'W4.X^  (dnlró  li  .mJi 

i^am.  è  .itjae  .f„fm,  i\  amilo  cwÌK>l«K.  *]  ,q.ale  Mgiono  ) ,  m  «i 
differenti  uioSii  eiseni  .orino  il  nome  Ji  Ve)lelri.  Iiiurao  al  .(róale  no- 
i^e  (sebbene  io  non  mi  ciedfi.in  inalo  iì  svolgcijie  eoa  éTMen».- di  r«. 
gioni  U  etimologi.)  ,  jure  mi  è  Mnibiata  c.iricuo  cp»  ,  e  non  jiff.uo  io- 
demi.  d«  eoerc  ricordala  ima  conjliiiuu'ione  di  idee  di  scrittori  tra  K 
dilferenu  di  luogb;,  di  tempi,  e  di  opiiiio.ii.  Oli  .«nrici  inMwciiiali  ^- 
;.I.07iolro  Borgia  e  Bonaventura  Teuli  ilodussei-o  la  parola  l.tnu  Ve- 
lilr»  dilli  unione  quasi  di  uè  ville  nlla:  Ires  .  11  GuiMAMl  nelle  ori. 
pm  Oahclit:  lom.  //.  pag.  aji,  essendosi  fallo  acerrimo  oppn.natore  di 
coloro  h  qn.Ii'vpUeio  ascrivere  a  Vcllclii  le  medJgUe  coli.  i«ri.ione 
«rosea  vMaIn  ,  le  disse  perlcnere  a  Volterra ,  e  tornò  nella  «aiuaiaa' 
medesima  de  «osili,  slotici  dicendo  deducoao  la  caste!  aimalogia  da 
VILLA  che  ipicgan  ciuà  e  da  tris  ,  e  spiesana,trfi  aries,  di  cbe  i 
■nelle  a  vedere  Laszi  nel  saggia  della  lingua  eirmca  tei».  //.  „„.  „« 
noia  t.  E  yeronenle  iraesu  gciieii  di  Velletii  «mliperebbc  coVrSpSi- 
wf^i'irrT  -'l!°"  3i  Aiu»toti«  politinrum  IH.  I.  e  a  ^icnT dd 
BALvlni  nelle  cdmmmluaom  ai  Easlazlo  :  whs  «ui  plurali  numero 
•mrnnUfil .  «npop,  a  genoffin  f^am  ostendunt ,.  na$ao  enim  sani  ex 
E  f"'.,"'""  ""■?**  f'f"'.é'>l^'(OÌt-.Al  contrario, non  ni  mnidra 
rag.  60.  «;6,.  affermante  eie  Volterra  da  (Volalm»  ri  rijùssoa  sin- 

s^  stata  adjacenle  al  colte  la  pianura  ,  quello  -H  h.  di  FeliUeedMa 
r^etari^Im""™"'  °''  ■'"""■'.°8»  '»»"'."<1»  Volterra  in  ^oi^X" 
Jt     I„™  ".'^'••'■"""Wototalojm  singolare  Velfetri  quando  ,i  .ppic^. 

Ti  test  le  ,1,1  •'^"'  «»'>"  J"«"«.  a  ebe  diri,  qnanto  b..U 
ria  sulo'il  „j  ™'  '""T  '''■"°  ™""»™^   q»»*>  singolare». 

dLllCe.!    ;  jT"  ""°  ■'  "Wi™»»  «"io»«)e  ,  e  d„«  nello  .la.o 

Sito  den"i™T-         '  'I"°''°  *•"**«""*«»  >#  «ine»We  nello  rfa- 
{%)  Riduco  quct.  ,enU  n«,  differeui  ,.a««.  di  d.ri,„"upn™: 


T.U. 


fàno  BjzantJDa  era  stato  il  g«idlizio  di  Velletrì  derivato  in 
.})iàgui»e^<Poi  mDdbraBtncdtfe  ^At^tnDgà'faftttaglia  fra  dotti 


lizio  di  Velletrt  ae' bassi  tempi  a  aei  citt^rìe  principi,  desante  dalle 
variazioni  indotte  nelle  due  prìme  sillabe  della  vote  radicale, 

'  I.  Di»  V«litrte,  cooserratd  il  modo  latino  nella  radice,  si  eb'bero  ad 
-imitaaipBe''iIe1)aDDÌ  acrit'iori  ' 

N»;  t.  r«f(ternuj  in  scrinare  del  vi.  secolb'.  S.' GftsOOiUi. Magni 
Itb.  IF'.  epist.  ^^.IjàXVK  l.  e.tom.IX.  pag.  \iv]. 

W-*  ».  Fditreàsis  liel  VI.  secolo;  Làbbi  '/.  e.  tom.  TX.  pag.  1089. 
«  nel  sen^'X.  ivi  wm'.  XF7II.  pae.  465.  è  hdl'  XI.  seguente  S.  Pu- 
trì HàMìUlinpfOr.tom.  II.  pag,  xSi.aixstl  supvteni.  tom.  I.  pag.  l'iii. 
N.'3.  Fèliternmsis  nélV.  secolo;  Lame  Ì.  c.  tom.  FUI.  pag.  233. 
BUUTIOS  miieell.  tofn.  Ilf.pag.  4i5.  ;  E  nel  VII.  secolo;  Labbs  tom.  X. 
pag^  4^3.  è  Xl.'pag.  t^g!.'  t,-  nel  secolo  VIU.  sL'guenle  ;  ivi  lom.  XII. 
pag.  afti.  364.37$.  38t).  Miwsi  1.  e.  tom.  T.  pag.  559.;  non  che  neU'Xl. 
secolo;  Liin  I.  e.  itom:  XfX:pag.'i^3.,^S';.  UgÌiet,tj  1  e.  tnn.  T!. 
co/.  906.;  e  pel  fine  nel  secolo  XII.  MÓHÀTOBi  r^r.  t'io/.  script,  lom.  li'. 
pag.  It». 

N.'  4-  fetitrenenth  iMit  mi  è'  occórso  ', ,  se ,  non  clié  in  atti  del  IX. 
•ecob ,  die  da  nn  codice  della  s.  diiesa  Edueliie  ha  j^ubblicaCì  Iì.ìbbe 
l.e.tom.XyiI.pag.3iì.  a  ,     .        . 

N."  5.  Felitérninìu  freqnente  àìncontràre  in  calte  dcWt.  secolo. 
BkBOiitVB ann. eeei. ad  tui.  tfll.tiam.  1.4.  àt.J  aa.l^XBii  i.'c.tòm.  fili, 
pag.  a65.  nota  e.  9 pag.  369.  3oo.  Si^.  da  Un  codice  delU  a.  ctìiesa  Luc- 
chese .  Ma.it»  1.  e  tom.  i.'pag.  3yg. 

N."  6.  KelUranas  finalmente  usato  nel  secob  TI.  dal  pontefice  s.  Gns- 
GOBJO  lib.  II.  epist.  33. 

II.  La  pennataiione  della  V.  nella  B.  lìfimaae  à  molte  lingue  antiche, 
intorno  alù  qnale  Adamantio  mattirip  vecòbio  grammatico  scrisse  ap- 
positamente nn'  opuscolo ,  etti  Giu^o  LIpsIO  variar,  lectìon.  Uh.  II". 
eoa.  XXVIII.  affermò  aTCM  vedirio  maonscritto .,  eqaÌTpcando  proba- 
bìlmeate  con  l'ortografia  di  CassiODO&o  dorè  si  le^  inserito  Cap.  F. 
sopra  di  che  è  a  vedersi  GAKTAto  MAiuiri  atti  d^  Jrat.  avvali pag,^\3.h.% 
questa  permataxione  che  è  frequentissima  nelle  memorie  cristiane  sepol- 
crali come  paò  vedersi  in  BoLorm  àmel^r.  pag.  xg^.  né  manca  di 
■■  esempj  in  sigilli  delle  lOMiatM  ,  o  bassa  etk  docchè  vuole  verificarsi  in 
Manmi  1.  C'  tom.  I.  pag.  47-  e  altrove;  qnesu'  atessa  ha  partorito  con  si- 
militodìoe  didcsinenM  alu  gentilixj  già  notati 'di  Velletri ,  quelli  che 
sieguOno  cioò 

N.*  7.  Bolitrenài  osato  nd  VL  secolo .  Labbi  1.  e.  tom.  X.  pag, 
486.  e  487. 

N.*  8.  Beliterninui  nello  stesso  secolo.  Mansi  1.  e.  tom.  I.  pag.  383. 

ni.  Il  raddoppiamento  della  L  cui  vedemmo  «vere  avuto  luogo  nella 

radicale  Vellctn  produsse  altre  maniere  didei-lvanc  il  gentilizio;  se  non 


^otorop  f^  .^oqoejd^ia:  .m<AkM>f Àliti  atcAauì  '.  rnoonqscailo  in 
e^r.AffoivftiJ/Bi^^lieHi,  e  ;U  .liftl|iiidQj(4«J  V  altri  o  ricrea 

c^:  qi|ii^  MÌio4en^jtlk  foase  •ccerMki  i^.aeaxabiD  idtlk  il  nella  E.  VeiU- 
%/  g.  P'^liìrantii  ueV  Vì.'  aiec/olo.'  IcT.  fclACOPr/  lib.  ITI.  cap.  I.  e 

N/  IO.  yellitrensis  nel  secolo  XI.  Labbe  1.  e.  lom.  XIJC.  P^gg*  6^8-» 
e  6to.  Ughelli  I.  e.  foni,  f^  col.  ii3.  Noterò  eziandio  ch^,  il.  raddonr 
piamìento  della  L  fa  conservato  fino  di  X VI.  secolo  ,  come  appare  dal  si* 
eillo  de*  frati  minori  osservanti  di  Veljetri  non  più  antico  cu  onell'epo^ 
Ìa  ,  dèi  «fiAle  «C9'  à!Ìa'%oft"5».\  -  \  "  -  '':' .      .  '      . 

[  l\r.  Pef  la  già  detta  perMììtàzioné  delIa'Y In  B  in  un  col  raddoppia- 
mento* della  -L'si-eblbero  le  derivazioni  seguenti. 

N.*'  11.  Betliièmus  nel  YII.  secolo  da  un  codice  Frìsigense.  Labbe 
1.  e.  tom.  X.  pag;  488. 

N.®  t il.  Bellitretisis  ne! IX.  secpló ;  hkm&Xt.tdnì'.  XIF.  pag.i&20.; 
è  nel  secolo  XI.  IJ&tfELiii  L  e.  com.  J.  pagg.  gj'.  e  98.  ' 

ìiJ'  td.'BcUiteménsis  Del  sécotòYn.  5  Labbè  1.  e.  VoWi.  X pag,  1 163. 

N.*  t4'  BdHtranus  tlA  sècolo'}^.  ìlxnVLàv maseurn  italicum  tom.L 
par.  ir.  pag.  BS.; 

.  Vf  f  5.  iS(XXiT8|)fi^  nel  secolo  stesso  :  Labbe  1.  e,  toni.  X  pag.SBS. 
e  Ii64*  prendendone  gli  atti  da  un  codice  balbario^' * 

V.  La  permutasione  déUa  I  '  nélm  E  iti  seconda  sillat*  fu  pagione  che 
si   facessrfo;  !é  ségìrettti  dertVlÈfldÈi  y  -  *"       r  ..    . 

If.*  16;'  ^eWefre>i5J5j  della  qtiàte  voice  siccome  tjaella  che  si  legge 
nel  siglilo  <$  elisio  ragtoMo -  dirò  ^flii  laicamente  nella . seguente  nota  Sa. 

II.*  17.  ^elletranus  nell*  Xi.  secolo  dal  corpo  del  diritto  canonico' 
Decretai.  Ut.  XXFJ.  pag.  io.     - 

N,*  1*.  Felletern^nsis  nel  X.  secolo  Labbe  1.  e.  tom.  JCIX.  pag.  226. 
D*ACRs%i  1.  e.  t&rrt.  TX. 

W.*  19.   Ftlletriensit  nel  seoòlo  XI.  Mansi  \:  e.  tonjk,  T  pàg.  1  a48.* 

N.*^'  ao.  ^Feltetrinensis  nell' VIU.  secolo:  'Muratori  antiq.  itali 
tàm.  T.  pag.  ^%.       .       re      ,  '    .  .      .         ,  / 

YL   Pitelnto^  *  IC0I    già  detto -scambio  della  ,▼  nella  B,  e  della  I 
neHaE  v  «i  tréva    " 

'  N.'t  ai .  Bèltetrensif  nd  $eoo\o  XI.  Labbe  1.  e;  tom.  XIX.  pag-.  58;i. 
UORELLI  1.  e.  tom.  TX. 

/  (4o)  ?jE1Ai>a  de  nummis  aréis  unctalìbus  fog.  i3.  Zaccaeià  i/fi- 
tutioni  nuniismatiché  pag.  6s.'  Amaduzzi'  àtphaèet.  ettusc.  pag^  7.  BOR- 
GHESI medaglia  (MrimperaSt.  Eraclio  pag.  24-  ^A.  Lande  vojàge  d^Ita-^ 
He  tom.  K.  pàg.  ^4- '^n^<^  ^lAfifrEAviNo' tenne  tjucsta  *  sentenza  ,  e  il 
MArrsi  AeHè  osserwzzioni  leti.' tom.  IF.  pifg.' 35.  e  il  Petffero  ,  ed  il 
Padre  Ireneo  Afro*. 


\ 


rr  2 


dòti  di  qp]wtà>scn,tèiì2a  0>'éffMmafid(m«'>iA^  il 

ni^vanoV(4«)  »  Mi  come  Appaia  Vernate' iùltìce ^)à'  lami» 
na  Boigiada ,-  presto  4Ì  riconobbe  ia  Felejtroth  il  gentili- 
zio di  ¥elletri  appo  gli  antichissimi  Vobci-;  -  E  tale  fir-il 
giudicio  I  idei  Lfiibti  cai  segaitarono  appresso  lodovicaiCei-' 
teliini  ,  il  P.  Paolino  y  firancesco^  Orioli  »  ctémenté'X^- 
dioali  (43)  ;  dissentendone  assai  di  frteéo ,  setiza  p^  al-* 

■'.■■'■■■■'■  >      I    ■   .  ■■  ■  Il      ■  I  I         ■        I      I  ,      , , 

(41)  Ou VIERI  disi,  sopra  alcuni  monuftt^.peuu^  pag^  :^^  KìJ^txy^ 
bui  a  Velletpri^  poi  nello  scrivere  della  fondazione  di  Pesala, p^^  4^. 
•e  né  ritrasse  per  attribi^le  a  Volterra  •  GoRì  mas.  etruse*  tom*  I. 
pagn  4^7*  1^  ^^^^^  Yelitqra^',  e  poi,  nella  stessa  opera  tom.  III.  diss.  I. 
cap.  IF'.  pag.  3o.  le  giudicò  Yolaterrane .  Simile  incertezza  si  scoi^  nd 
Frojbuch  nella  not.  ehm.  ^umismat.  non  essendo  certo  ss  dovesse  giu- 
dicarle a  Yelletri  /  o  a,  Macer^tféFeltrj^f  tie,  f  fermarono /costantemente 

a  Volterra  Passeri  dère^httptmaria.ftrj^a.^capr)'^^^ 
Le.  tom.  II.  pag.  q5.  Gv^va^git  or^^^  ^<^chq  u^m^J^f,  pag^  »8jff.  del 
Bava  ragionarne  FL  pag.  i^S.  Clemente  Cardinali  ni^nmi.  uneiales 
arei  musei  Borgiani  n.®  1.9^.  e  segg.  nella  nuova  col^ioner  dì  opuscoli 
d'Inghirami  tom.  III^.  fyscic.  I. 

(4^^)  Tutti  gli  illustrato^  della  lamina  Volsca  Veliierfia  ih  numero 
maggiore  cne  quelli  da  me  nominati  possono  Tedersi  ricordati  d^  de* 
mente  -Gardinali  nelle  iscrizioni  antiche,  *véliterne  num.^  XF^  pag.  34* 
dove  ne  esibisce  anche  la  incisione  in  rame  9  e  pag.  a35.  L*  anonimo  | 
cbe  ne  die  una  spiegazione  nel  gioiij^ale  orca^iM  '^\  ii  chiarisfimp  Lui- 
gi Parchetti  delli  chierici  Somaschi  :  del  quale  se  tacessi  il  nome  pec- 
cherei di  scoaoscenaa ,  perchè  a  mia.  pr^hiera  fece  quella  interpretazio* 
ne  9  cni  non  volle  aggiugnere  il  nome  suo ,  come  colui  9  che  meglio  ama 
di  sapere  |,  che  di  apparire  sapiente  •  Quegli,  però  che  più  largamente  , 
e  dòttamente  di  tutti  ha  illustrato  questo  p^zioso  avai^zo  di  antichità 
volsca  è  il  chiarissimo  dottore  Francesco  Orioli  professore  di.fisiea  n^elr 
la  università  di  Bologna  e  n^o  amicissima  •  Usuo  .WorQ.che  cpxrispopde 
alla  reputazione  cui  gode  meritamente  di  conoscere  le  ai^phe  lingue  ita- 
liche fu  incominciato  a  stampare  a  Bologna  Tanno  1816.  con. questo  ti» 
telo  di  una  lamina  volsca  veliterna  del  museo  bergiano  lettere  radivi-* 
natot^ie  di  franoesca  Orioli  a  litigi  Cardinali .-  Ma  .non  fa  mandata 
tutta-  alia  stampa  la  terza  Iettarci  y  ch^  1\ Rutene  sospese  la,; edizione  da«nda 
intenzione  di  volere  più  accuratamente,  che  non  aveva  fatto . trattare ^«J-; 
cune  parti  de|  monumento  •  Questo  ^i  ha  impedito  del  n^indare  al^pu-* 
blieo  il  rimaueute  del  mannscritto  del  qo^le  egli  mi  è  stato  larcro.  sia 
dal  18 12.   perchè  fu  in   quel    tempo  che  pregatoae   da    n^e   si\addf}ssè 


legame' (45)' «igiòfiir  int»rno^aUiB-x{udlil£i  ^iif>  litiguii'  nii^ 
mondo 'Guairinit  NapOlitaii0V  '  '  ^■'*'       • '"  *        .' 

Gioi^-  il  tenere  'la  opiuioae  de'  priìo^  .  Poiché  (jiiiad 
è  dimostro  come  da  Velester  Yoisco  surgttse  Fèlitre 
nella  lìpgiia  TbiiianO:diploìiititica  p»  Y  ifòk-esi  dèHà' S^(44) 
e  ia>p^rmiitaiioofe'delliii£  in  I,  oWielai^tFbvtltài'ii^  pésf* 
sag^p  delle  Voci  antiche  italiane  nella  lij^gtia»  latina  v  Quinci 
parimenti  è  chiara  coinè  éat  P^elester  j  <P^eUetriémTìe\\a  de- 
cadenza del  :  latinismo  rinascesse,  pel  riprendere  che  fece 
la  E  il  suo  aotieo  posto  i  a  iscambib^  della*  1(4^)  p0r  k 
reduplicazicfné  :  della 'L.  che»  ancheMn  amica  fu  ridoftdan-: 
za  (46)  e  per  la  sostituzione  della  V  alla  O  in  ultima  sil- 
laba (47)  •  Le  ragioni  di  questi  cangiamenti  non  vengo- 


qiieiu  ftftictf  ;'E  pofekà  tigli  'mi>  ha  fatto  é^^isMft  ;  ^  k  ]ìÀtb1>licJhera  per 


pon«  lielk  ^lukUicarioiiè  del  LucUiò  per  essa  lai  illaaàrait&',  e  gxiì  I)aoni 
partef  màtìdiitb  ^tf  stampa  «    "    '^  ../... 

<  '  •  (43>  Anòbe  il  CvJiRiNi  m  v&ierum  numumeMa  nonnulla  coìhmeri' 
taria  fuig.  2/^v  craduee  velestróm  in  veliufniùrum ,  ma  nel  monito  '  alle 
lettiiré  jHiig.  A  di^e  ifìtorae  alia  lingua  iti  che  è^ttata  quiB  wlieeriHurà 
puiatur  ùTé,  lotfut ,  e  ai  credette  sparger  ddbio  sopra  cote  non^  pure  rS- 
conosciuta  tale  per  Y  nniTersale  conseniimenta  de^' dotti  ,  ma  impossibile 
a  essere  diversa  se  non  si  voglia  dire  la  lamina  scritta  in  lin^a  latina  • 

(44)  LiNZt  /.  e.  tom.  /.  png.  a6a.  la  S.  ridondò  acanti  la  T,    ' 

(45)  È  da  vedere  plesso  QuiifTiLiÀNO  instiUUion.  òrat.  Uh.  FUI. 
come  gii  antichi  usurpassero  la  E  in  luoga  della I  ;  YAHaóNS  deverà'* 
itica  Uh,  /•  ci  ha  conservati  esempi)  <di^  voci  dove  qnesto  scàmbio  ed  il 
contrario  sono  sénsibiKssimi^  e  CiCBlltoB»  de  oratore  UB:  /IL  la*  la* 
«ciò  scritto  di  quieto  idiptistno  fùtu  tkttPàtn  tMlébiunt  et  e  plehiitsrmwh 
dicehani.      »  •    •^-    •    "'-'••     •      ^-    ^     -      "'^^  ^'-^ 

Y46)  Lanzi  /,  e.  tom.  I.  pag.  a5a.      . 

147)  PRÌsciàtro  gram.  Uh.  I.  scrisie*  O  aìitfùot  ItaUm  ciyitaies  te- 
sto  Plinio  fàon''hàhehànt  ìféd^loco  efut^onehant  Vi  e  della  permutazio- 
ne; délk'O  ì>elk>-V>  né'abl^mó  isopl'àbbdndanza  .di  esempli  jielle.voài 
clivom  illom  perpetaoWnày^oi  yerte  borni  |>roprf  de^  Scipiohi  ZiieiVin 
Pabliom,  iVolsci  ebbero  cèrto  k  O'ttta  forse  non  sempre  si  prònan- 


no  nuove;  i^  coloro  i:,<jtP^i:r;SÌccQine  voi  {wes^o;  VarrqiM 
QuiDtiliano  e  Prisciano  abbÌ9QO.:niotata:  la  difieteoza:  >(iì 
proQunciazip^e.  {^  ^nrterocjdeVa  fraUa  iifigua  volgare  lati- 
I^^,  e  la  difilomatica^  ed  a.>C€)loro  i!>qiuit  slan  persuasi 
f^ol  Gimyd|pi:«)COl  Lafizf  jr  «qI  Ghrli,  fi.  cDliQampi  dagli 
aQtid^iti(94ilkni;;dialQtti  (48)  anziché  !  da' Germanici  y  come 
sognanoQO  ìYatrdii  già  !  san  3oo':  anni  ,6-  Sdilegel  a  ^orni 
nostri  (49)  esseve  surta  la  favdOa  del  d  la  qàale  cacd^ 
di  nido  la  romanti  diplomatica  già  prima  nata  iessa  stessa 
da  quegli  antiohissimi  dialetti  ,  come  bene  osservardiio  do^ 
pò  Muratorii  «Biandia  ìCesarotti^  e  Micalt  (So)  i      '>  ; 


r  .111  \ 


ciò  come  si  scrìsse ,  forse  la  consaetadine  con  altri  popoli  (  tanti  ve  uè 
ebbe  ,  che  pattavano  diverse  ó'iingue  9  o  dialetti',  tatti' a  contatto^  mdussè 
nella  prqiqiiifjk  q|uelk,  yaijaaiODe  :  e  se  ùoA  fa  sin  da  apjlipliiaimo  teoiT 
np  il.  f^ell^r^n^  per  Taferesi  deUa  S  >  e  per  la  sostìtuiittne  deU^  V.  al- 
ta O.  fi  prou^i^pi^  Fel^^rufit^,  Di  questa  ^fferenxa  poi  firalla  scrittura  f 
e  la  prQaiMiciaay>ae  mi  sembra  «videntisaimà  dimosurasifme  la  conesio* 
ne  della  V^  .i^  Q.  nfdUr.TOce  natieiti  che  si  l^ge.  ideila  iscmione  di 
Buillio  •  Anche  il  Cittadini  nel  traUato  della  ^^era  origine  ddla  no^ 
stra  lingua  cap.  jT/gf/^.^I^^jpQiata  quella  emendazione  dfoeodo  V  ariisu 
traUq  ^al^^  mq  comune  4el  ie^Kipo  a  scriver  prima  hayebiiiS  ,  ,e  poi  C4)rr 
^egg^lo  secando. V antico  ,psemfflare'  in  wMvebos  .  Impeffiiaa^  quel 
hr ano  che  fi,|è  resfato?  di. '^a  isorieione  ^ognnHr  $a .  non  ff^ari  i^ssere 
rpriginalf  s^oritto  ^^eelf^do  Dulllio*      • 

(48)  Cittadini  /.  e.  cap.  /.  e  passim.  Ciampi  de  usa  lìnffsas  ita-^ 
liete  aeroasis  .  HsRVAs  Catalogo  delle  lingue ^  XFIL  pngg.  175.  i^8. 
Cm^i  «nfichiià  iudiatffe  tom.  If^  pagg.  88.  iog*  .Lanzi  L  c.  tom.  f. 
^ag.4^.  ^i^HQNDi  l.  <?•!  «fwu  /.  peg*  399.  Cbsaìvotti  s^i^o  stdla^lo^ 
sofia  defIe-.Ung¥e  parU  ///..§.' 3,  io.  \i..e  parie  IK,^dpll.  %.ali>7^ 
-t  .  (4g)i  ^<^?t^<^A  co^o'dLleit.  dramnialifa  f OiM*  X.  ^m^'^^*  «.deUa 
£^4  i^.  |ù  r4nei(elUtft  la  memoria  del  ye^chid  so^o  di  BaN^DKTTO  V AE- 
CHI  scrivendo  gli  idiomi  volgari  9  che  nacquero  dalla  mescolanMa  del 
latino  cogli  antichi  dialetti  germanici* 

(5q)  Muratoci  anUq.  ital.  diss.XXXUh  CwìUW)ttx  /•  e.  partJIL 
I..10.  MiqAiii  poi  xìAV IialU  nvanti  il  dominiQ  de' romani  um.  :  IL 
pag.  93^.  sqrivendo  appunto  de*  IumL^  ^ki^jMÌmi.a  BDma  siccmae  è  Vel- 
letri  co^hiude  la  lingua  che  pa^avasi  nel  ^veeckio*lMÌQt^p  e  in  altre 
città  circonvicine  vi  fbbe  iapdàigrw  Jfafie^  €&tpe  iqnelfa  ,  che  a%^pa 


r 


.  'V:III;'<AMi<ia  ddnqjaci'IÙ  la  'VoéeT^ifeff'^ì/j-^  qufantb 
ahticiEi  '  è  • -111  4^ueiiza  della^  dipl(>toaKca'  lidg'aa  ^tòiiMsina^ 
ché'gié  piegava  a  ^orrompihieiìto  àlìVepocar  di  O?oirénale , 
e  dicevasi  per  TèrtttUiafio  rinunziata  da  Romani  die' giorni 
fiuoi^  ié  appena  conservata  in  otnbrà  è  ^ tèmpi  tB*  Paolo 
Diacono  (5i)  .  Ma  chi  non  ìstasse  contento  a^  c^e^tè 'ta- 
giofììii,  19Ì'  barifbbe  ifaoil  cosa  forzàrveloY  diriiòstrando  lui 
còme  dal  ML 'ft^^ttittici'  tlseieok)  quindicesimo ,  trbVdsi prò- 
miscuamente  usata   quella  voce  F'eìlétrensis  (Si)  con  le 
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pili  voci  affini  derivate  da  una  medesima  sorgente  *-  %  voi  <qaesto  si 
risolve  tatto.il  sbtema  de' moderni  ,  egregiamente  sviluppato  dal  LAmi 
nelle  lettere  Guandolfiaae  j  die  tatle^4e  amiehe-  Itngtte' italiche  8i~ des- 
sero la  nuujto  e.  cpnCQrressero  alla  formazione  della  latina  •  Locch^.  espres- 
samente^ per  la  ]^arte  che  vi  prese  la  lingua  volsca  tentò  dimostrare  Pao- 
T.'NO  da  s/^artàlomeo  de.  latini  sernibnis  origine  ;7a^.  £.  checché  /  poi 
'    'traso^hasée  «  t^eltè'^éxie  òri|lm'Qr?eft^^^^  \       .      ■ 

(5i)  ììXY^)cLis  saHt'^'nlJ  v.^^  ia  apetpgetico  . 

^'  (Ssi)  Ne'flesiMio  le  prove  piuttosto  dai  documenti  editi ,  che  dag^i 
^rchivii  patói^  e  le  di^ngo  per  serie  di  tempo. 

Anno. ML.  Joannes.  relletr&nsis  episcopus  in  atti  del  coucìIìq  romano 
pnbhlicà'tl'^alIslANSi  L  e.  tom.  f.  pàg.  lagS.    .  •    -       '        ;. 

i^hnb  ' MÙXl  adi  pònìtur  in  Velletrensi  (  territorio  ). in. donazione 
fatt^  Alla  bhiesk  ;ai  yelletri  da.  Cr^òrio  Consola  .pubblicata  idi. Stefano 
lbhii(^iKde  crùcenktiterna  pàjg.  ì^§,  167. 

Anno  MLXy.  civibas  velletrensihus  in  bolle  di  Alleasandro  II.  pubbli- 
cate da  Allesmn*ìro  BORGIA  stor*.  di  F^elletri  pag.  i83. 

Anno  MCLXXI.  ad  opus  et  utilitatem  episcopi  Felletrensis  in  .isiro- 
mento  che  dalF  archivia  della  s»  chiesa  velletrana  pubblicò  lo  atessa  sto- 
riografo >a^.  a /f  7.  .  ^     .  ' 

Anno  MGCn.  Canonìcts  Felìetrènsibus  è  diretta  la  notissima  decre- 
tale óum  ès'ses  inserita  nel  testo  canonico  tit,  XXf^I,  oap.  io. 
'  Anno  MCGXIX.  Ugo  episcopo  hostiensi  et  Feliètrensi  scrive  lettera 
al  podestà  di  Bologna  che  ha  pubblicata  il  Zaccaria  anedot.  med.  asvi 
òlass.  IL  pag.  i5.  9  e  similmente  in  quelI^annO  in  accordo  di  esso  co' 
savj  di  Bologna  pubUcato  dal  SayiOLI  fnnali  bologn.  Tom.  IL  par.  IL 
pag.  4^^*  e  in  protesta  che  esiste  nell*^  archivio  di  Pistoja  MS.  n^l  co- 
dice intitolato  /iSer  censuum  ear.  58*        •       . 

Anno  MCCiXl.  velletrènsi  episcopo  t' ìntlfrìzza  la  sentenza  assoluta- 
via  deir  abate  nonantolano  pubblicata  dal  Tiraboschi  stor.  di  Nonantola 
tom,  IL  pag*  36o. 


(  3ao  ) 

jUltr^  v6Q^tmp^  maniere  di  geptili^j  cbé.  ricordavi  pia  so- 
pra >^j^er^a4pgli,sotV  pochi  le  bolle  dcTPapi  igli  attirde' 
GoQcil)  e  de  ;  3ÌAQdi ,  le  constitusaoni  deWescovìi  lé,  rifoiw 
magioni  comunali  j  le  contrattazioui  notarili  i  e  le  senten- 
ze giudiziali  I  in  che  pel  correr  di  cinque  «ecoU  fu  qiielia 
^yoce  adoperata  •  i  *t^      'v        ! 

pC.  Ora  posciachè  gran  fatto  non  si  vantaggia  .lamia 
ricerca  di  questi  argomenti ,  li  quali  genpralmèrite^  si  ado- 
perano a  fissare  V  età  del  monumento  ,  sospesa  questa  in- 
dagine passo  a  dire  le  cagioni  che  fecero  nel  sigillo  scoi-* 
pire  le  imagini  de'  ss.  Clemente ,  e  Ponziano  PapF,  ed  ETeu- 
terio  Vescovo  •      . 
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Anno  MCCXXIH.  FeUetrensem  ^Ucopum  nomina  Giiminuno  n^ujo 
in  fttti  consiliari  pubblicati  dal  Si-YIOU  L  e  tom.  IL  par.^JL 

Anno  MCGXXXY.  Felletrensis  ecclesia  si  ricorda  ix^  breye  di  papa 
Gregorio  IX.  pobblicato  da  jilessamiro  BofiOiA  pag.  a.6b«.. 

Anno  MCCLXXIX*  FéUeirensis  ^iscopus  s' intitola  ira  Lattino  Oraiai. 
nelle  costituzioni,  inserite  4al  LuiBK  /•  e,  (qui.  XXIV f  pagi  a4^«  neQML 
coflezzione  de^  concilj  • 

Anno  MGGLXXXII.  Fettetrensis  episc.  è  registrato  nel  sinodo  d^Aqni* 
leja  pubblicato  dal  de  Róssi  rnqniim.  eccU  aquUejensis  pagi  783. 

Anno  MCCCV.  Felletr^hsh  episcopui-  sottoscrìve^  Niccolò  da.  Prato 
nella  éléziohe  di  ,pàpa  Ctemeate .  Y •  che  jriscomrata  nell!  archiyia  della 
'a.  dìiesa  di  Bordò  dal  SìRMoirpo  pubblicò  il  I^bbe  l,  e,  tom.  XXIL 
pag.  124.  e  ia6.  i  . 

Anno  MGCCXXVn.  velletrensis  episc.  si  menziona  nelle  costituzioni 
del  cardinale  Paitoni  t  òhe  dalV  archivio  della  $•  chiesa  pistojese  pubblicò 
fl  Mavsi  /.  e.  tom.  III.  pag.  417- 

Anno  MCCCLXIII.  comune  et  poputum  yelletrensem  si  ricorda  in 
istromento  di  procura  per  fare  la  pace  col  popplo^Ro^a^o,,cjie.publicò 
Alfonso  dell  IsoiJl  fnsirument.  procur./éfci.  ing^jn*  eofis.  pag»  6*  e  8. 
Anno  MCCCCX.  poiestatL  novem  bonis  liominibus  eon^ilio  et  cffmuni 
civiialis  velletrensis  scrive  il  sagro  collegio  de*  cardinali  da  Bologna  dopo 
H  morte  di  Alessandro  V.  in  caru  puliblicata  da  Alfonso  delVl80hA.pag.3. 
Anno  ^CCCGLIII.  sindico  et  comuni  civitatis  ^velletrensis  si.  ricor- 
dano in  bolle  di  papa  Niccolò  IV  messe  in  luce  da  Alfon§o  ddt  Isola 
fopradetto  pag.  \. 

Non  cito  altri  documenti  posteriori  perchè  non  ne  lio,a]l^  mani  pub- 
blicati toh  le  stampe.  Ma  sino  a  circa  il  MD  frequente  è,  a  incontrare 
nelle  carte  di  archivio  •  i 
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Dove  ;f9cendomi  da  capo  giova  ricordare  col  MabìU 
fon  (53)  quel  procedimeaU)  ,■  che  ebbero  i  sigilli  de' Ves- 
covi cui  imitarono  le  Chies?  i  e  gli  Abati  Monaci  (54) 
nello  esser  si  d{t  priacìplo  improntati  col  nome  loro,  o 
con  quelb  della  Qùesa ,  o  della  Città,  dove  era  la  se- 
dia del  Vescovatoi  ma  pel  rappWsentarvisi  di  poi  le  im- 
magini de*  titolari ,  e  de'  protettori  della  Chiesa  Vescovale . 
E  questa'  uTtima  spezie  sapete  avere  adoperata  i  Papi ,  e 
ùmilmente  ì  Véscovi ,  de' quali  trovo  scrìtto  ,  che  ne  con- 
seryàsserp  1'  ii«>a  tetto  J*  undeoimo  secolo  (  io  direi  molto 


^53)  M*Bill05Ì' (ie  r«  diplomatica  pag.  i36. 

(54)  Per  ciò  xhe*  è   delle   chiese  io   a6   per   prima  volta   qui  im- 

J>reiSO  il. aìgiUo  della  diièM  «roipretale  del  Salvatore  la  prima  che  fosse 
ÒndaU  in  TeHetri  della  coi  «atichità  veneruida  ,  ma  uoii  da  ripetersi 
da  docamentì  rìamwcÌDtt  apocrifi  sncbe  da  Clemente  Cardinali  nelle 
iseritioni  veliìemik  vum.*  tSa.  pag.  tia  sono  da  vedere  Alenandro 
^Borgia  stat.Ati  f^etl.  pagg.  «6.  88,  e  Teuli  /.  e.  pag.  144. ,  e  il  car- 
i^oale  Bmmcadoro  . 


Per  <nieI)o  che  n.  tpetta  .agi;  «bati  monaci ,  pensando  a  quel  luogo 
di  Mannit.  e.  tom.  I.  raffonamento  sull'uso  de'  sigilli  pag.  XXV III. 
dóve  ne  ricorda  uno  del  museo  Kircherìuio  antico  ben  del  secolo  X  con 
qoeste  parole  senza  altro  più  Fiuìha^^us  HUUILIS  UBAS  ,  desiderai  pu- 
blicarlo  ÌQ  disegno  .  Ma  comunque  per  la  cortena  del  flìg.  Calandrelli 
mi  fosse  dato  permesso  d'intraUenermì  a  grande  agio  in  quel  moseo , 
e  di  esaminarne  partitameute  ogni  pìii  recondito  nascondiglio  ed  ogni  mo- 
nttmento  ,  non  mi  veune  fatto  riti'ovarlo  ,  e  sono  certo  non  vi  esistere 
piìi ,  come  non  pochi  altri  preziosi  cimelj  ne  sono  stati  distratti,  tristo 
effetto  di  tristissimi  tempi  ne*  quali  ci  siamo  incontrati ,  A  riparare  li 
quali  danni  con  nuovi  acquisti  abbiamo  speranza  che  intenda  la  Compa- 
gnia di  G«sii  tornata  oggi  al  possedimento  e  alla  cara  dì  quel  famoso 
collegio  ignaziano  . 

T.II.  ,, 


(3«) 
dopo,2,,e^iaiilmeBteì  ì  .Cà|)itoU>  e  :le  -  Chiede  clì  ogaì  ma- 
niera ,  ÌQtprfio  a  qUali  sodo  da  TsdenenQ  gli  esempj  id 
MabìUop,j  Perard,  Galletti ,  degli  Azzoni ,  Mianai ,  Heìdi 
peccio  {55)  ai  qtfali  come  ioeditì ,  e  bellissimi  potrebbe- 
ro aggiugnersi  i  sigilli  oltre  molti  alu*!  (56)  imprbntati 
delle  incunagini  d«'  lor  titolari  e  patrodi ,  che   io    bo  dì- 


(55)  Màbiixoh  I.  e.  pag.  1^9..  de  Yiims  l.  e,tom.  If,  paà.  .3ot. 
tìl  3oj.  pKtóiitorf.c.  ;;.  33i.  HàHTALER  ta&ut.  IL  sìg.  i.  a.  8.  IIL3.  ii. 
F'.ii-iG^f/^f.  9-'ia..X^ii4't5..BiBU0l'B.  GsaMjLiriCK  tom.  F'.pàg.iSy. 
Heinnecius \Sj-ni.  de  vet. sig.pag.  i58.  tab.  XIII.  i.  XIF..\o.  Gallet- 
ti del  primicerio  pae.  365.  degli.  AzzOBI  Zeccai -Trwi^-pmg:  o0. 
MtTmr  /.  e.  torà:  II.  sig:  S.S.  Ir.  sig.  7.  8.  10.  VI.  sig.  7.  i3.  XIF. 
3.  8.  11.  XFIII.  sig.  6.  ,1  i.XIX.ji^.  I.  5.  8.  XX.  ifg.  a.       ;  ' 

(56)  Eccone  dfcnni  ioetlilL,  ohe!  noU  publìco  ia  disegao,  ma  dò 
colle  loro  iscrizioni.,'  qua^ì.  ier  ho.  tratte  v  0  ^  loro,  originali  cótuervati 
nelle  rispettive  chiede  ,  0  daUe^  impressioni  HscodUkta  'ptir  ma  Degli  ar'- 
cbivj  4  o  dalle -cpllezitjm  de' aiguli  cbe;;49iio  nc'jiuuai.-.'-  '  ' 

Con.  S.  t.AjJIlENTII  DE.OBS.  TELLETRENSla  ' .:s  IimU^ile-df  sìLo- 
teaxo.  S.:Li^rE,  ÀBATis3s.,M0HSTE[ii.  s.  jURGUn^Sì'  BOn  &=■  iunàgine  di 
a.  Mai^rita .  s.  Giova,  batis.  pakoce.  ddc.  de.  aEGfoi±=-AMntgiìié-ai 
s.  Giovanni  Battisu  ^  81GILI.UH.  FRAcisci.  de.  patuAoicu.  abbtìs.  scti. 
MARTJNi  ^  immagine  di  a.  Martino  .  a,  Dtti..  uOOLini.  PLBBAiri,  PLEB. 
SCE..  AGATE.  D.  8,  CLARO.  ^  immagine  di.  a.  Agata  .  a,  D.  JOÀKIS.  ABATIS. 
s.  CECILIE.  DE  .  .  .  .  TI  =  immagìoD  di  s.  Cecilia  ..s.  preponiti,  domus. 
8AMCTI.HICHA.ILIS..DE.  HDDOiTiA  =  immagine  di  s.  Michele,  s.p.mihstri. 
priMCiE..HOi(Tis.  9.  ANGELI  =:  immagine  m  $.  Michele  ..A.  quesu  classe 
si  riferisce  ugualmente  il  sìsìIIq  de'  frati  minori  conrantuali  di  Velletri 
che  publico.per  la  prima  volta  in  questo  loogo  e  che  meriterebbe  di  es- 
sere illustrato,  in  ìspecie  per  quel  «ingoiare  omaiBento.  dei  tre  cipressi 
«he  vi.  si.  veggono  ..  ' 


(  3.3  )  . 
segnati  dagU  àròbivii,  a  sì  vèranuiite  rilevatL  in  calco  dai 
musei  ^  e  pubblico  per  la  prima  votfa  ,  acciò  possano  ser- 
vire di  luce  agli  studiosi  <ldla  storia  de'  tempi  mezzani  , 
ed  agli  iaoiatiori. delle. eose  tifrxgìHidbeu 
.  ,;  X.  Ofi»  .facéndt»  I'  àp[dica!aoue  di  «{uesto  principio ,  io 
dico  polne  £tt<>  da  antiolussiiuo  tèmpo ,  e  sopra  k  memo- 
ria delle  lettere  rinate ,  fò  la  chiesa  principale  di  Velletri 
intitolau  a  S.  Clemente  Papa  .  Nelle  pM^amene  di  quella 
città  è  ricordanza  di  i  chièse  ,  «he  he  tengono  ÌI  ilome , 
e  alcune  contrade  del  itercìtoi-io  «l  portavano  sin  dal  ■  IX 
secolo  j  e  il  conservano  (S7):  doccbè  non  è  da  meravi- 
gliare ,  avendo  presenti  alla  mente  le  memorie  del  culto 
antichissimo  prestatogli  in  Roma  e  a  Ravenna  sino  dal  se- 
colo quarto,  e  nel  sesto  (58).  Sì  dee  ancora  aggiugnere 
che  intorno  al  nono  secolo  era  universale  ne'  Telletrani  la 


(Sj)  Teuli  /.  e.  paggi  i36.'337.  e  Alessandro  BoRCiA,  star,  di  f^ell. 
pag.  4o,  78.  SS.  lOf,.  2DCU  presso  .il  quale  sono  pure  da  lecere  i  do- 
cumenti meriti  8  pag,  i58.  e  nì^.  il  ({uale  ultimp  ricorda  oel  HCLir. 
UBft. chièsi  Ai  s.(ClMB^Qte  ptfissò  *  -Ninfa  lungc  da  VelletTi  7.  miglia  , 
diedra  proprie^tà,  ^fiU^  cWies^.di'  ».CUvi£a.te  di  Velletri  e  del  Veico- 
vato  ;  come  pressò  il  cardinale  Borgia  i  documeati  edì^  neir  appen- 
dice- de  amee  ifeìlìttma  pag.  1 87.  389.  Del  resto  Gaaderico  vescovo  vel- 
letraDO  poco  dopo  la  metà  del  secolo  IX  sino  «1  Dccci.xxix  scrivendo  a 
Giovanni  Vm  la  dedicatoria  della  vita  di  s.  Clemente  che  ei  continuò  dopo 
Giovanni  diacono  ,  allega  in  fralle  altre  ragiooi  del  compilarla  quella  del 
presiedere  alla  dijui  chi«sa.  situata  in  Velletri  precsertim  cum  ego  valde 
inulilis  hujus  eximii  martjrris  Christi  ecclesia  vtliterno  oppido  sitai 
preefuerim  v.  MIbilloìv  1.  e.  alta  no(a  61.  e  questo  non  ricorda  per  mo- 
do come  K  di  fresco  quel  tempu)  fosse  sUtQ  innalzato  ;4oecbè  ci  rimanda 
pure  all'  Vili   secolo  . 

(58)  Papa  Zosimo  celebra  nel  V  secplf)  nn  sinodo  nella  basìlica  de- 
dicala a  8.  Clemente  in  Roma  di  che  è  da  vedere  LA.BBB  1.  e.  tam.  II. 
pag-  11 58..  È  documento  ^lU  indulgenze  accordate  nel  VI  secpb  ella 
chiesa  elevata  in  onore  dì  •.  CWn'enle  in  Ravenna  presso  Murato^  r,ar. 
itat.  script,  tom.  I.  pqg.  58o.  e  vuol  t^^sì  l'anticliità  riguardevole  del 
cnlto  priesiato  a  qufstp  santo  [q:%sso  RonniMitr  eie  £i|f//fca.«.  Cfemcnf»  , 
passim .  -  I 


N 
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opinione  che  il  sanato  Pontefice; traesse  origine  diilla  gen- 
te  Ottavia ,  e.  quindi  avesse  seco  loro  comune  la  cittadi- 
iianza  ,  e  che  1'  uffizio  dell'  episcopato  quivi  avesse  un  tem- 
po tenuto  ;  opinioni  false  ambedue ,  delle  quali  Y  ultima 
già  smentita  per  opera  di  savi  critici  (Sg)  j  rimane  viva 
tuttora  la  prima,  cui  sottoscrìssero  nel  XV!!!  secolo i  due^  ' 
Borgia  ,  Alessandro  e  Stefano  ,  promettendo  anzi  questo 
ultimo  darne  alla  distesa  le  prove  (60)  • 

XI.  Il  perchè  stimo  non  sia  affatto  inutile  spemdervi 
pòche  parole  9  risalendo  alle  fonti  di  questa  credenza  ' 
emendando  la  non  dritta  interpretazione  data  ad  alcun' 
antico  scrittore^  e  raddrizzando  al  vero  in  questa  parte 
la  storia  •  E  già  mi  pare  evidente  che  nascesse  quella  opi- 
nione ne'  Velletrani  dalla  vita  del  santo  cui  scrisse  Gio- 
vanni diacono  a  dimanda  di  Gauderico  vescovo  Velletra*> 
no  y  appunto  correndo  il  nono  secolo  della  chiesa  •  Io 
non  ho  conosciuta  per  anche  in  intiero  quella  leggenda , 
perchè  dappena  un  saggio  ne  trovo  pubblicato  per  cura 
del  Mabillon  nelP  Itinerario  y  da  un  codice  di  Monte  Cas- 
sino (61);  né  mi  è  riuscito  vederne  la  copia  che  di  quivi 
iè  trarne  il  cardinale  Borgia  (62}  •  Ma  qual  che  siesi  ella 


(5g>  LtTCENTi  L  e.  tom,  /.  piig.  43.  noi»  //  e  Alessandro  BoRGii. 
I.  e.  pag,  78.  e  79.  dove  afveado  assai  imparzialmeate  coatradetta  T  opi- 
nione mermativa  che  ne  teneva  il  Tealt ,  non  posso  non  rimanere  me- 
ray^Bato  come  pòi' contradicendosi  ponesse  -aRa  tèsta  della  eronologiia  delli 
vescovi  di  Velletri  a.  Clemente  t  quando  non  voglia  dirsi  che  non  vel  ri^ 
pose  come  vescovo  9  ma  come  quello  che  istruisce  it  popolo  di  V Metri 
ndla  fede  di  Cristo  •  * 

(60)  Alessandro  BoRGU  st.  di  Feti.  pag.  77.  e  Si«  Stefano  Boa- 
GiiH  de  cr.  vel.  pqg*  sSo.  dove  promette  di  trattare  altra  volu  questo 
argomento  :  de  qttiòus  àlibi  nos  acturos  speramus  •  '     ' 

(61)  MABiLtoir  museum  italicam  tom,  L  par.  IL  pag.  78. 

(6a)  Borgia  de  er.  veL  pag.  226. ,  e  sono  anche  da  vedere  Ales^ 
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è  ìndubìtatQ ,  u^  scrittore:  del  dodo  secolo  averne  de* 
sunta  la  materia  dagli  scrittori  più  antichi,  o  avere  favo- 
leggiato .  Vide  il  dotto  storico  della  chiesa  dì  Velletri 
(jaesta.  dilEcollà ,  e;  cercò  ajuiàrsi  del  testimonio  d»  san- 
IQ  Eu^he^io;^  di  Ifìcèforo  Caltisto  ,  e  di .  altri  !  molti  che 
non  vale  ricordare  perchè  recentissimi .  E  qui  non  &  me- 
stieri ;  ripetere ,  come  la  stessa  eccezzione  la  qual  propose 
intorno  a  Giovanni  diacono  si  fa  comune  a  Niceforo  Cal- 
listo scrittore  piil  reoepte.di  cinque  secoli  f  anzi  lo  aggrava 
^ssai  peggio:  ol  trecche  è  notoria  la  sua  facilità  troppa  y 
né  gli  stessi  suoi  difensori  ,  fra  quali  ricorderò  Vettori 
nostrale,  e  Pearson  inglese  ne  discoqveanero  (63) . 

Anzi  aggiungo  che  iEucherio  stesso  ,  il  qual  fiorì  ves" 


Sandro  Bonou  st.  di  Felletri  pag.  83.  i54i  i55.  e  MlRONl  de  Eccl. 
ùstien.  et  Felitern.  pag.  58.  e  TsuLi  1.  e.  pag.  i36.  ,  ed  io  stesso  co^ 
credeva  indotto  in  errore  dall'  autorità  d^li  scrittori  patrii  ,  e  cori  scris- 
si molti  anifi  addietro  nell' £/o|g:ìo  d^  carMnale  Stefano  BoUdÀpag.  4^. 
Egli  è  poi  degno  da  essere  avvertito  in  questo  luc^  qual  credito  sì  el>Ete 
a  Gauderico  sotto  il  cui  n(XDe  si  cita  la  viu  incontinciata  a  scrivere  da 
Paolo  diacono  noa  pare  da'  scrittori  imparxiidi  come  ÌI  R<MtDiRtMl  che 
de  Basii,  sancii  Clemen.  pag.  33.  ebbe  a  dime  Joannes  ,  et  Gaude- 
rlcus  immerito  Jìdem  haòuerunt  .  .  .  .  •  Quta  ,  ....  de  Clemente 
ab  antiquii  falso  vulgata  sunt  ad  fictitiam  usque  palris ,  matris  ,  et 
fratruum  reeognittonem  :  ma  «ian^  dallo  stesso  cardinale  Borgia  il 
quale  de  cr.  velit.  pag.  i  aj.  nota  b  scrisse  detectabatur  f^irgilius  cetpie 
ac  Gaudericus  noster  fabulis  et  genealpgiis  interminatis  ~  E  sopra  que- 
sta autorità  si  proauocia  ogni  aano  solenaemeote  io  certa  funzione  a 
Velletri ,  che  s.  Clemente  ,  e  molti  altri,  santi  sotM^  auioenti  per  sangue 
alla  casa  Ottavia  vditema-  ! 

(63)  YETToat  itummuf  cereus  vet.  christ.  pag.  35.  Peaisoh  vin^ 
diàes  ignatìanix  presso  CoTELBUO  patr.  apost.  tom.  II.  Si  vuole  aggiu^ 
gnere  che  cosi  T  inglese  scrittore  come  l' italiano  erano  nell'  impegno  di 
sostent^e  l' autqrità  di  Niceforo  alla  meglio  .  E  per  quetu  raoone  non 
bo  ricordati  ì  gìudizj  cbe  Bayle  dictionmro  v.  Joaehim  rem.  a-  CASAUr 
BONO  exercit.  in  Baron.  niun.  iS.pag.  ^i.  e  ìilORSAl  diction.  art,  Ni^ 
taphoro  assai  dis&vpi^olmeDte  ne  pronunciarono  . 
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COVO  di  Lione  iatorao  alla  metà  del  quinto  secolo  (64) 
non  potè  scrivere  di  s.  Clemente  quello  che  gliene  tra- 
mandava la  tradizione ,  come  lontanissimo  e  di  tempi  e  di 
luoghi  da  quello  ,  ma  dovè  fidarsi  nel  testimonio  di  più 
antichi  scrittori  •  À  questo  non  guardarono  gli  stessi  scrit- 
tori Vditcrrii . 

XIL  Che  se  eglino  avessero  ripensato ,  come  le  n- 
cognizioni  clementine  per  consentimento  deferitici  ita- 
liani j  inglesi ,  e  tedeschi  non  furono  scritte  più  tardi  del 
dugento  trenta  della  era  volgare  (65)  :  come  a  quel  modo 
che  sappiamo  Origene ,  Geronimo ,  e  santo  Atanasio  y  ed 
Eusebio  averle  avute ,  potè  Eucherio  averle  per  mani  (66)  : 
come  anzi  per  la  fama  che  ne  correva  di  genuina  scrittura 
del  Pontefice  in  alcun  luogo  non  dovettero  conoscersi  me- 
glio  che  in  Francia ,  la  quale  per  cura  di  Clemente  e  coli' 
ajuto  di  Dionigi  Paolo  Graziano  e  Rustico  aveva  ricevuto 
il  lume  del  vangelo  (67)  :  allora  io  dico  che  in  que'  due 
libri  stimati  un  di  Clementini  avrebbero  cercata  la  genesi 
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{64)  Intervenne  al  pruno  concilio  di  Orangès  non  anteridre  alleati" 
no  CCCCLIV  deir  E-  V. 

(65)  Che  fossero  scrìtte  dall*  anno  CCXI.  ali*  anno  CGXVn.  opinò 
il  FoNTAifiKi  nella  star,  leU.  atfuilejense  lib.  F.  cap.  to.  DoDWCi.  nella 
disser.  FI^  in  Ireneum  {•  ^i-  sdmò  che  potessero  essere  scrìtte  dal 
CGXVUL  al  CGXXX.  deU*  e.  ▼:  è  da  consultare  0  Galxandi  bibtiothe- 
ca  «jsc^.  patr,  tom.  II.  pag.  58. 

(66)  FoNTANnri  1.  e.  dimostrò  essere  stato  Origene  il  .primd  che 
encomiò  le  ricognizioni  :  dopo  citaronle  oltre  1  da  me  Incordati  aiFer- 
mandole  come  serittnra  clementina  s.  Epifanio  ,  e  BnCgi^o  •  E  che  s.  Eu* 
cherio  desumesse  quel  testimonio  dalle  clementine  non  pnre .  h  ipÌ8  fon- 
datissima  congettura  per  le  anzi  dette  ragioni ,  ma  questa  Sentenza  stessa 
tennero  i  dotti  annotatori  delle  clementine ,  che  sonò  da  riscontrare  pr^* 
•0  Gallai^i  l.  e.  tom.  IL  pag.  ^85.  hota  »•  '     .       ^     . 

(67)  È  da  vedere  Almerico  presso  Muratori  rér.  itaL  tom.  III. 
par*  IL  pag.  i3.  e  gli  storici  della  chiesa  di  Francia  . 
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di  essQ  j  come  Bella  ffmìe   dàlb  quale   attinsero  tutti  gli' 
scrittori  che  y^onero  appresso^  '..    ' 

Ora  in  ambi  que'  libri  si  dice  ddU  nobihà  di  lui  ^ 
con  tal  differenza ,  che  nelle  ricogniziom  (68)  do?e  vi  si 
spendono^  molte  pagine  non  se  ne  precisa: la  stirpe,  fer« 
mando$i  il  discorso  alla  generalità  che  fosse  di  augusta  fa- 
miglia^ e  nelb;  quarta  delle  clementine  (69)  al  contrario 
se  ne  (9  breve  cenno,. ma  si  afferma  positivamente  la  gente, 
onde  nacque •  Le  ricognizioni  come  più  distese,  e  più  ri- 
dondanti di  maraviglidso  furono  più  divulgate ,  e  più  ac- 
cette ad  uomini  come  qiie'  de'  bassi  tempi,  i  quali  avevano 
caldissima. r  imagina^one,  e  debolissimo  il  raziodnio  •  £  co- 
me quelle  che  lasciavano  libero  il  dife  a  qual  gente  Cìemen- 
te  si  appartenesse  furon  cagione  che  Giovanni  diacono  il 
dicesse  della  Ottavia  (70)  ,  e  il  redattore  dc^li  atti  di  san- 
ta Domitilla  della  Flavia  (71) ,  e  Glandorpio  fra  i  recen- 
ti della  ;  Clememaa  (73).  Né  pochi  o  di  nome  oscuro 
furono  qué'  che  aderirono  agli  atti  di  Domitilla  ,  Surio  , 
Lippomano  ,  Torrenzio  ,  e  ciò  che  più  monta  Tillemont  ^ 
e  gli  anììotàtori  delle  ricognizioni  presso  CSottelerio ,  e 
Gallandi  (73)  •    Né  inferiori,  di   numerQ  e   di  rinomanza 


TT 


(68)  S..CvsME;Kn8'  reeognitionum  lib.  F/L  eap.  i3.  ai.  ^3.  ^  3i. 
lib.  VlILcap..!.  e  a.  Uh.  IX.  cap,  34* 35*  Ub.  X.  cap.  53.  55.  e  .58. 
presso  GàiAjàxmi^Bibh  Pairum  ibm.  IK 

(69)  Si  GtBMiKims  honul^lF.  e.  7;  dove  Appione  gnimiiiati€0  ales- 
sandrina, dice  del  tanto  oTf  €Lì9f  ncfoi"  y^iout  iTifiifióv  M0ti^ar^d$^  presso 
GàUJkSum  he.  tam,  IIs  pag.&i^. 

(70)7  L  c«  alla  nota  61  •  e  freuo  Alessandro  Borgia  st.  di  Fèlt. 
pag.  83; 

(7O  BoLLANDisTi  ad  XX.  Mail  tonti  V.  pag.  171.  £ 


s 


(72)  Glandòrpius:  Onomosticon  pag.  %io. 

(:         


73)  Vedi  raccolte    in  un  solo  luogo  tutte  queste  autorità  ,    e  più 
altre  da  Jlfic&e/GiU8Tii¥U(iii  hUeremmnorakili  ^ar./.  /ef;i36.^F^a  aper- 
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furoh  que'  che  tennero  con  Giovanni  diacono  se  altri  non 
fossero  il  cardinale  Borgia..  Glandorpio  fii^e  fors^  reste- 
rà solo  nella  sua  opinione  r 

Xin.  Ma  Eucherìo  per  nessuna  delle  opinioni  enun- 
ciate, si  tenne  :  non  già  disse  procedere  il  Pontefice  suc- 
cessore a  Cleto  da  una  tal  gente ,  si  il  disse  nato  di  anti- 
chissima progenie  di  senatori  j  anzi  di  stirpe  cesarea  senz' 
altro  più  (74)  •  Ma  la  gente  Ottavia  non  era  più  a  quelP 
epoca  in  che  san  Clemente  fiori ,  com«  estinta  molti  anni 
prima,  per  la  linea  della   suora  di  Augusto  in  Messalina 
che  ebbe  da  Marcello,  ed  in  Claudia  che  partorì  di  An- 
tonio triumviro  :  e  per  la  linea  della  figlia  Giulia  in  Lu« 
ciò  Silano  Torquato  (75).  Né  antichissima  prole  di   se- 
natori potè  dirsi  a  ragione  la  gente  Ottavia .  Che  sappia- 
.mo    per  primo   esseme  stato  letto  in   senato  il  padre  di 
Ottaviano  Cesare,  e  per  T innanzi  essere  stata  scritta  so- 
lamente neir  ordine  equestre  :  o  averla  soddisfatta  i  veli- 
terni  onori  municipali  (76)  •  Invano  dunque  's'invoca  Eu- 


tamente  contrariata  questa  sentenza  da  Benedetio  JUilUni  ^  e  dfi  Fran^ 
Cesco  Grisendi  come  può  riscontrarsi  presso  lo  stesso  Giustiniani  tom*  I. 
pag.  460-467  « 

(74)  Ecco  le  parole  di  s.  Eucherìo  nella  lettera  ad  Valerianum 
de  contempiu  mundi  non  citate  dall*  arcivescovo  Borgia  ,  né  dal  cardi- 
nale suo  nipote  dicendo  s.  Clemente  nàto  s^tusta  prosapia  senatorum 
.aiifièe.  0tìatn'  ex  stirpe  casarum  •  <  ? 

(75)  Vide  Alessandro  Bo&GiA  l.  e.  pag.  83.  qitiestar  diffiòokà  ^  e 
atimò  farvi  riparo  dicendo  certa  cosa  è  che  Faustino  (  padre,  secondo 
^he  ei  scrìve  di  a*  Clemente  )  non  discendeva  da  Aiigàsto  •'  •  •  .  ma 
ayeva  bensì  con  Augusto  gli  avoli  ,  o  pih  antichi  progenitóri  comuni  • 
Locchè  sebbene  sia  ingegnoso  trovamento  y  tronca  però  r  orditura  di  tut- 
ta la  tela  ;  perchè  non  si  disse  stirpe  de'  cesari  che  qnelk  parte  della  fa- 
miglia Otuvia  la  quale  discendeva  da  Angusto ,  né  tale  onori6co  titolo 
fu  comune  ^seppur  vi  furono)  agli  altri  Ottavf  che  si  immagihaiio  dimo- 
ranti in  Velletri  senxa  nessun  fondamento  di  storia*  '      * 

(76)  SvKTONius  in  Augusto  cap./lL  tap.  239. 
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dherio  '  dagl j;  «crittori  «vfliteraì  >oiide  sostenere  k  opinione 
della  ci ttddinaaza  del! Pontefice',  perciocché lEucberio  noi 
dice  9.  anzi  tanto  dice'qàanto  si.  raffronta  bene  colcenna 
deUó  clementine  (77}.  :}Nkilla>  quarta' dL  queste  Appione  goam^ 
malico' AJesModrino  volendo  annonoiàre. Clemente  )ad  Aq- 
tenodoro  /  il  disegna  cóme  personaggio  disceso  della,  stirpe 
di  Tiberio  Cesare  •  Il  che  beh  si  raffronta  colla»  deposi- 
zione di  Eucherio ,  e ,  colla  biogr^fi^  della  gente .  Claudia  4 
nessuno  ignorando  come  d  màggioii  di  Tiberio  finsero  scritti 
nei  sedato. /o  nel  sesto  (adt)oi!  della  republica,  o  fin  da 
quando  Takio;  divise  con  Rohiolo  il  regno  j  fermata  appe* 
na  dopo  il  ratto  fira  Romani  e  Sabini  la  pace  (78)  • 

Oltre  di  che  io  non  ignoro  essere  state  cosi  le  rico- 
gnizioni come  ile  Qemeiitine  senten2iate  apocrife  da  papa 
Gelasio  ^  ed  averle  tenute  in  tal  òohto  Baronio  Bellarmi- 
no Cottelerio  Fontànioi  e  HUemont  cattòlici,' per  non 
ricordare  Grozió  Conringso  Clerico,  ed- aliti. assai  fragli 
eterodossi  (79)  -  .Attàhìbè  a  non  gli  volére  prestare  fede 
vi  è \httona  ragione i,  ««dal  ^presl:argliene^raà^vnoiì  cònse^ 
guita  la.isittadihanzar  del  Pontefice  co^  Yèllètrani .         -     ^ 

XIV.  E  ritraendo  il  mio  ragionare  alle  altre  imma- 
gini che  sono  nel  sigillo  .,  e  designano  i  santi  Ponz^iano 
Papa ,  ed  Eleuterio  Vescovo  j  dico  che  vi  furoiio  espresse  ) 


(77)  Le  Clementine  citate  da  me  alla  nòta  69.  dicono  tradotte  let« 
teralmente  s.  Clemente  uomo  della  stirpe  di  Tiberio  Cesare  ;  e  s.  En- 
cherio  citato  alla  nou  76.  il  dice  di  antidussima  prosapia  di  senatori, 
anzi  della  stirpe  cesarea.  ::        .       .  >     .  .         .  ,  o..  *  . 

(78)  SvETONitis  m  Tiberio  eap.  I.  pag.  663.       ^ 

(79)  ^Sarebbe  saperfino  ripeterne  qni:  tétte  1^  tefltiàionianxe  ,  viste 
le  qtmli  t\doiii>  e  pii  anaotacori  dc&  clementine ,  e  delle  ricognizioni 
cod  presso  CoT£li:aio ,  come  presso  Galivaicdi  11.  ce.  ebbero  a  scrivere 
di  quei  racconti  otiosi  nugatoris  somnium  magis  sapiunt  quam  etc. 

T.  IL  1 1 
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sì?  perchè  sono  essi  protettori  di  quella  dtta ,  e  di  quel 
telerò  :  si  perchè  si  tiene  che  i  corpi  loro  nel  sotterraneo 
della  basiliea  riposino  transferitivi  da  Tivera  borgata  già 
iiorepteaul  confine  del  territorio  Norbano  •  Per^  similra* 
gione  vediamo  nel  sigillo  di  Àmpuriaa  rappresentarvisi  una 
insigne  reliquia  possieduta  da  quella  chiesa  (80)  . 

Il  fatta  della  translazione  registra*  Alessandro  Bor-* 
già  (81)  nella  storia  della  Chiesa  Velletrana .  Il  riferisce 
ài  pontefifiaiEa  di  Alessauìdrò  IV.  o>  poco  innanzi  ^  fondato* 
in  sul  testimonia  del  Teuli  (83)  il  quale  stima  fosse  a 
quella  stagione  distrutta  la  borgata  dalla  ^quale  crédono 
fossera  L  corpi  de^  ss.  Martiri  trasferiti  •  Mi  confido  però 
dimostrarvi  j,  che  V  una  e  V  altra  cosi  scrissero  senza  pruo- 
\e  ;  e  che  questa  tradizione  vaole  essek'e  ammendata  in 
gran  parte ..  Perciocché  V  annoiamento  del  Martirologio  di 
quella  chiesa  àA  XIII  secolo  in  codice  conservata  n  eli' 
archivia  capitolare  noi  dice  •  Parole  del  Martirorogia  (83) 
A  ventuno  di  maggio  in  Felletri  Jesta  pep  la.  trasla^ 
zione  di.  isanta  EUeiiterìo.  vescovo  e  martire^  patrono 
della  stessa  città  ^  Né  le  bolle  di  papa  della  Rovek*e  cui 
invoca.  ÌOi  storica  veliterna  meglio  il  dichiarano*  «  Tèsto  della 
bolla ..  Ondecchè'  Bramando  che  i  debiti  onori  si  tri- 
biàscana  alla  chiesa  Feliterna  y  ed  alla  cappella  che 
è  quivi  nella:  quale-  credono  piamente  riposare  i  corpi 
de' santi  Ponziauo.  ed  Eleuterio  ^  nella  divina  miseri- 
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(8a)  Veenazza*  sigillo^  di  Gillito-  vescovo^  di  Ampurias^  pag-  9* 

(81)  Ales.  BoKQiK  si.  dipeli,  pag^  a«3..  al  286. 

(82)  Tbuu  l..^.pùg^i%^.^ 

(83),  XXX^Mad^^yèlUris^Jèsiunt  translaiionis^  sancii  Eleuth^rii 
episcopi  f .  et  marijris  ejùsdèn^  civiiaOs  proiedorìs .  Marty-rolog*  $.  et* 
elesim  yeUiefiUB  •  0>d.  MS.  àJOMvr.  capit;  di  FeUetri  . 
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cardia  confidandosi ,  e  per  £  autorità  de'  beati  pietre  e 
paiolo  suoi  apostoUconùediòMo indulgenza  agogni  cri^ 
stiano  il  quafe  visiterà  qùeUà  chiesa-  anzi  ^^ueìla  cap- 
pella il  venti  uno  di  maggiojestivo  per  la  traslazione 
de'  loro  carpi  nella  chiesa  predetta  ec.  (84)  dove  è  fa* 
cil  cosà  di  vedere  che  qùal  uomo  siccome  Papa  Sisto  non 
dice  la  esistenza  de'xorpì  ro  quella  chiesa  altrove  fondarsi 
che  in  sulla  credenza  che  ne  avevano  le  pie  e  religiose  per- 
sone y  non  poò  ragionevolmente  allegarsi  questa  uomo  della 
traslazione  de'  corpi  stessi  avere  autorevolmente  attestato  • 
£  tace  del  tempo  in  che  il  fatto  avvenisse  quello  stesso 
antonio  Mancinelli  (85)  che  primo  ci  lasciò  la  narrazione 
di  quel  traéferipoiento  de'  martiri  in  un  sermone  latino  • 

Sebbene  cosi  le  lettere  di  papa  Sisto  ,  come  le  scrit- 
ture del  Mancinelli  non  mi  farebbero  forza  ^  siccome  po- 
steriori intorno  a  trecento  anni  a  papa  Alessandro ,  senza 

altra  fede  che  di  tradizione  verbale  y   tradizione   stabilita 

I     •  •  •  » 
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<84)  OupifMtrs  igiiur  ut  eccìesia  velletren.  et  eappella  sanctor. 
Pontiani  et  Eleutheri  in  ead.  in  qua  UT  pie  creditur  eorum  sanato^ 
rum  corpora  .  •  •  •  requiescunt  congruis  frequententur  honoribus  •  •  . 
de  omnipotentis  Dei  misericordia  ac  beator.  Petri  et  Pauli  apostolo^ 
rum^u^  'tmeioriéate'  eenJisi.-Hniverns  tAristi  Jidelibus  vere  penitentib. 
et  conjhss.  qui  ecclesiam  velletren.  et  cappellam  predict.  in  feslo  trans* 
lationis  corporum  eorumd,  sanctòtum  ad  pr^efat.  ecclesiam  velletren. 

^uùd  "^tigeftma  ^  prima  die  mensis  nudi  sdemniter  celebratur 

fiiisiUhf0ritU  •  »  •  •  ccncedimUs  etc.  DaU  romce  apud  sanctum  Petrum 
^  ^ixtoarj^iwHs  dwninicte  mille  quadrigenHesimo  octuagesimo  secundo 
duodecimo  Kalendas  octobr.  pontijtcatus  nostri  anno  duodecimo  dalla 
hoìk  di  SViD/  p]p^  ly.  neU!  Archi V.  capiéi.  di  rtlletri  . 
-  r  ^  (8&)  IUnqiic£U4  sermonum  decas  lib.  jT.  tit.  VL  libro  publicato 
jdopo  U'  MDXVUI.  ma.  aciitto  molti  anni  prima  a  seconda  che  i  biso* 
gni  deir  oflScio  domandavano  al  Mancinelli  varie  orazioni  .  Egli  le  or- 
dinò e  k  raccolse  ki  an  giuéto  volume  \  anno  1 495 .  come  appare  dalla 
lettera ,  ohe.  precede  T  edizione  di  giorgio  Rusconi  con  questa  data  hcec 
Velitris  nonis'sextiUbus  annQ  Christianae  salutis  MCDXCF* 

tt  a 


V 
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Qe'b«8si^Uinpì)  e  intorno  al  possedimento  de\  due  corpi 
def  martiri^  che  è  qu&nta  dir^^-duisJaiaóra.  ,.e..soi^etta  .  Di\ 
coQ«imilt  .kfràdizioni   e^traa&BÌakea'ti'.di\relikiuie  ,-  e>deUe 

« 

leggende;  ohe  ne  ayanzàtio  ^parlando  c^ud  graù*  do  Ito  nelle 
mezzane  antichità  italiane  lodovico  antonio  Muratori  ebbe 
a  dire  (86)  non  trovarsi  gièari  città  che  mm  abbia:  una 
i^olta  abbracciate  delle  false  opinioni  ^  le  quali  per  mi- 
che non.  ha  saputo  deporre  - 

XV.  E  per  verità  chi  richiamasse  ad  esame  ,  co« 
ine  la  dignità  della  storia  ecclesiastica  domanda,  questa 
tradizioDi^  dellst^  cbiesai  di  Vellètri  i  ohe  J3(^egga  il  deposito 
.4ic4uc':CQrpJ  isi€^'  àuùj  sotterranei /vedrebbe!  che  Iqk stetto 
Metafraste  daL  quale  gli:  Scrittori'  Vblìlerni  (I871)  haiinq .ap- 
preso tutto  ciò^  che  naiTano  di  Eleutedo  ,  ci  viene  narra- 
tore del  rapimento  del  di  lui  icorpo  per  le  mani  degli  lU 
lirici  (88)  i  quali  erano  con  esso  quando  consiubò  it  mar^ 
tirio .  Ma  lasciamo  che  Metafraste  ai  molte  cose  desse  ri<* 
eetto  nelle  sue  scritture  piìi  ammirabili  che  ragionevoli  : 
certo  però  è  che  Y  opera  sua  si  strinse  aU^  officio  di  epito- 
mare (89)  quegli  atti  de*  martiri  che  si  leggevano  neUe^  chie- 
se di  Grecia  ^ 


» 

(86)  MuRATOKi  dìssert.  XXXXTIL 

(87)  Alessandro  Borgia  st.  di  FelL  pag.  90^  perchè  Nfcelbra  GaF- 
liato  che  pure  è  da'  esso  citato  per  di  lui  propria  confessione  pùg*gt. 
nelle  cose  principaii  a  Metafraste'  consemie  fiiort  ehe  nel  nome  delia 
madre  •      •  >  '  -  .       .     ♦  *        ■      ^ 

(88)  Eccone  le  parole  tratte  dai  BoLLANDisTr  ad^X!FtIL  aprilis 
pag'.  534*  ^>  ^^^^  K^  Ix^iMYKiCf^aderant' religiosi  ìfiH'sàbléitis  dili^ 
genier  retiquiis ,  eant^  romamoi  ^idéhhm  d&'ipsis  retfùirehdis  soUicitos^f 
ipsas  indicarunt  ubi  essent  eie: 

(89)  Tale  è'  il  giudizio  che  ne  porta  inàppeUabilmente  il  Papebro^ 
ORIO  neU'  annoiata  agli  atti  de^  SS.  del  iS\  Aprile  pag.  53a.  Opporr 
iuii  tamenr  hic  eanL  producere,  ne.  concinnior  et  modestiar  dedico» pas^ 


glt  ,alli>gKttÌ''  che^i  '-<kt^dB^  àì^  Gé^^'  liyHf  qùzW  c\M  af-' 

sero;  oecaìtStténte'ìl  ^cdrpiy  (^f  eàvni-  Ecdna '-fi 'poetaro- 
no. E  tìegli  dttó-'liàlitti  ài  lèg^erfelbbe'-^He' finito ''Elèùterìa' 
ne'  tanaitiii'Y véànètb  'ii''nól¥é"'iitìèiilm' ^iablferàs  ftìstenie 
con:  PrÌiJO''V^Ovo  ,  é'ae^i-l^ftfono' ■iP^6ó'rpò","è  'il  tféjjó-' 
^otloiM  stèrri  torio  Reàtiiò}3  (^i)  a'tm'mi^iiÒ'àfeUà'  città^ 
e  quivi  presso  gli  dediéardriò  un''té/nfpió  l  E  'iie'*meiièi 
greci  ved^tfefceSii'rflstìfìttiit'ilS.'  df' l^ydèfainre  dafla'  ricor- 
danza di.  qUB»lO''lflarHifid  ,'e' Ì5èìeBWtai"riélIa  'cbìeàù  'Co- 
, slan tJQ^oJilapa  .cpn  . ìstr^ordinaciA.  .aDleanità-,  aggagPfttegU- 
_\}a  d,eppi(>  ca^ope,..^d^<licatig{f,.t^iBipUi.,&Q,.,^al, quarto'  se«i 
-rolodeHa^ctitó*,  ricordatone  il  fft/^iyrfHÌif  ape'  ipde'posirj 
tò^./delle-6ue\re^q|ijfi  n'egl;'j^i}Ì^ch.eva)4i!'ìui'.tìnoM  ceata-^ 
vaoo-  (5^4)  .  Wè'^Voglio-'iatiéPft^hè';  pteàSe'^^òfirèdò  precen-." 

..,■..■■.;■,..>...■■■■.  .■,.^     ..  v\--M  :»m  Ài.-:i^v,-i--^;;. .<.■•.■.-,  ■■■     ,        - ^^ 

sionis  per  Metaphpastem   descriptOB  Jinniorem   ohtincat  fielèm  ,   quam 

ficee  linde  ipsa  accepta  est Non  nìmiUnt  Ji'denter  bìham  ex 

•viro  ifue/n  inde  tràduxit  MetàphrasTP.s  ;  vir  sanemagnus  „  sed  cujas 
hic  solum  schopus  Jìth ,  ut  tptce  IN  ECCtESiis  QtfiBUsriAn  GK.Ecta^non 
«ne  siomacho^pntdentiùm  legedarìmr',  ea  proprio  ipstàs  stjlo  hrévias 
eoncinniagfpie  dediie/a  ;  mihits  diuplicerrnt'.''  '        ' 

(90)  Ivi  presso  i  BoLn^inisTi  tosr  la  '  versione  '/e  cì-vitate  àùtem 
illaWv.CA.vk  in  tjua  Jherat  s.  Elcuiherinn  episc^pus  ordinntus  multi  se- 
culi  iunt  eum  .  Po.Hiputm  ntiteni  vener'ahile  compTc.vit  certanten  occulte 
per  noctem  tulerunt  reliqula.<i  p;ii,v'F.T'tRAiS'STiileiiu>-t  IN  pATRIAM  StJAM  . 

Cpi)  Da  un  codice  della  s.  c^ÌMa  B-erftTna'  ptesao  i  RoHandisli  I.  e. 
pag-  532.  venienles  dutemnOcte  shrK'ti  ■virv ,  rapuerunt  corpora  eo~ 
rum  ,  et  una  eum  effiscopo  "nomine  Prftno\  VE^EKUNt  ab  urbe  Roma 
in  CAMPtiM  REAfn'yvM  juo'tfi'ipsarA  cìvifalbittreatìnam  milliarìum  unum, 
ET  ìbi  aiPEtiEinjNT  CORPORA  E oiiuM  ÌTt  prcedio  qtiòd  est  episcopi  Primi 
IN  CAMPO  REATINO  in  loco  qui  nominatuv  urbinianus  qui  èst  ah  urbe- 
Roma  milliariis  XLJ.  jurta  civitatem  reatinam  quiquc  est  in  vìa  sa- 
laria .  In  ipso  vero  priedicto  loco  ubi  torpora  aorum  recondita  fue}- 
runt  unam  SS.  Elnalheri  et  y/ntite  matris  ejas  fahricàverunt  e<^clesiam. 
C33)  BOLLAtlBlsri  1.  p.  pa§.  5a8.  Eleuthcriùm  ci  Antiàm  celebri^ 


(334) 
tore  cklla  chiesa  di  Troia  ndla  puglia  si  «sontrerébbero 
gli  9tti,  della  traiislazione  de' corpi  4e'ps.  Poossano  pa- 
pa ,  ed  Elenterio  jvescovo  avvenuta  da  Tivoli  in  quelld 
città  l'anno  vcv.  (93).  E  tatto •  dò  si  troverebbe  fon- 
<^tó  in  prpve  di  una,  antichitì)  pi^  i^aoU,  di  molti  ae^ 
coli  «be  poif  è  %la  tr^^dlzipne  àc^  .(^esa  Velìteraa,  ed 
in  proye  cons^;a4te:aUo  scfit(0;,  e  spstenute  dal  fat2o;di 
un  culto  almeno  in  guanto  à  ^tta.a  Gostàntio^olì  ed 
a  Rieti  di  una  vener^^Q  antichità . 

-  Che  s^  ^ ,  ficri^ori  Veliterni  avessero  (atta  attenzio- 
ne a  ^uesi^  documenti  (94)  si  sarebbero  contentati  affer- 


insuper  ^tariis  in  looù  cultui  ìUustrat,  sed  Itmge  ceteBerrirnus  Constan- 
tinopofi  et  in  omniòus  ofcletiij  g^OKÌi ,  nunc  cos  sotas  litrOfl.  luurpon- 
tibus  q\ù  constanUoopti^itanis  in  ifiu  /upl  ;  adeo  ut  in  ephemerids  me- 
triiUMTieMi'  dectniltriV  ('  nam  M  hu/as  mentis  diem  XF..  fastivitas 
t.  Eleutherii  ogitur- ajpid  gftBtnìs)  tamqfuifn  prateipuus  «o  die  sanattu 
pròponatur  hoc  htodo  n  ensi*  £l.EU7BEniUH  DECIlU  QUINTA  Tll.ticlDA.T  m 
Celebrìtat&n  hi^as  cuft^j^figcrat  nonjantiua.ilUas.dÌÉÌ-t^cÌaiu.ac- 
.elesìasdcum  in  menaeit  ordinatum ,  sed  etiam  canon  duplex ,  <]uod 
alias  raium  nec  niii  tu  ceieherrinùx  sanctis  inveniMtdtUn^  Atìcedit 
ejiisdem  cuttus  antiquitas  :  asserii  enim  Georgìus  Cod^Hf  Ubro  de  ori- 
ginlhiu  ,  et  anti(fuilalibus  coniUuilinopoUtanìs  ,  ce/npluJtti'Eteutherii 
tempore  Ar cada,  imj'e^ator^if  atgue  adeo  hatid  dia  post.  OfunumCCCC^ 
'fsàìjicatufìt /tUxse ,  quqd  credimus  ILlud  esse  MARTvaiUM  aam  confes- 
sìonem  citjus  maei4EA  «ehinEHUNT  .  atf  u«  docent  pFopa  XondofAum 
id  est  collem  siccum  exiitisse  .  ■■"    '  r.     ■"  > 

^93)  y.  presso  1  B0LL&.KDISTI  gli  atti  della  traslasioQS  Ro^edi^'ec- 
desice  Irojance  prcecentoris ,  e  Ottavio  Cajelano  ia  AfJ/>  SS.  •  Syra* 
cifsan  .  dove  aucUe  sì  nota  ,  che  U  festa  di  questo  martire  «  Tivoli  «ì 
celebra  U  XI]E.  ài  SateifJure  .  E  tengono,!  BoIlandifiti.iOpfoi^Bf);!.  e. 
pag-  537.  cUe  Troja  nella  puglì»  conisponda  ad  Acciiifcn»'i  .;i.i  ■■,-''\ 
^,  ,:(.m)  D;cl  culto  prqatatQgU  BÌudal  IV.  «dcoli*  dstìto  BliicBa.ictfSttMr*- 
tipopoljtana  ne  ho  , Recate  ,le, prove  .ali^.  nou  9».  .DoliiGndD 7pifMàtt>gM 
nella  chiesa  Reatina  sin  dal  «ce.  bquo  da  vedere  i  BocaUBnTl^f."  a. 
pa§.  33G,  dove  sotto  latiaccasio  IIL  circa-  annum  MCCi  ■^Aa»;  san*- 
cLoruni  corporiòus  reinvetilis  ad  inditium  cujuidnni  imaginif'iii  pittir-, 
digito,  ipsa  corjjora  osCendentis  ^  aadem  cum  reverantia\<fua  .decuit 
exhumata  .,.  ,.,m  jjoi'ani  crypta»*  cum- hy-vinii  et  aaniMs^'t/mmUilé- 
rUht  .,  E  ^  ha'  da  aggiugncrc  (juello ,  clic  (le  cspoiiG  co'  dnciUMini'VJ''^^''* 


t  33Ì5) 


mare  k:on  paj^af  wifó  ,**èsserè 'tó  ti^dizì  btè  ragiono. 


LI  h  c«  tom^  I.  piffg*  i  i3«,fra.  quali  aaai  kmiQt.  ooii  qnéne  parale  imna 
dominice  incarnaiionis  JtfC^Cf^ìIL  mense  augusti  die  XI IL  tempre 
innoeentìi  bpl  III.  ipso  assidente  i.vit^iéate  reatina  hia  recondita 
sunt  ossa  SS.  MM*  eleutheri  e.  antiae  m;eUris  eju^  r  (epii^  le  ricornisuit 
ni  delle  stesse  reliquie  noTenam^ente  .pratticate-  n^li  anni  MDLaH.  e 

Né  si  creda  che  intendano  gif  scrittori  di  VeUetri  di  ragionare  di  un 
ahrd  Elenteria,  tanto  che  cosi  le  leggende  greche  e  latine  da  me  ripor- 
tate degli  atti  del-  titartirio  fCome  la*  narrazione  di  essi  possano  stare  d^ac- 
cordo  ^  perqhé  non  coi^itrqdittQrie  fra  loro  in  graxia  di  diXé  diversi  per- 
sonaggi .  Si  vegga  il  più  anticp  di   tutti  Antonio'  Mancinelli  serma^ 
num  lib^  V.  tiu  IIL  z  e  fl  più  ì  dotto  Alessandro'  BdKGi A  st.  di  Velli 
pas^  91.   alla  q3.  e  si  vedrà  co^e  i^t^ndasi  per  appunto  -  parlare  del 
safta  vescovo  illirico  figlinolo  di  Anzla  del  qualegB  attf  recitati  narrano 
il^nmrtirìo  la*  sepoltura* i&  traslazioni  e  *Ì  cnko.  fi  sì  è'  vero'chrìl  Bor- 
gia spende  cpivi  molte'  pia^role  in  4inn>9Crare  la  diiTerenza  die  intercede 
frallo  Eleuterio  protettore  di  Velletri  ,  e  quello  che  è  protettore  di  Tey- 
racina  9  e  Ie.€«i  ceneri  in  quella  chiésa<terracinése  si '  venerano *,  e  que- 
sto fa  per  evitare  una  o^jezlon^  ch^:si  farebbe  al  possièdimento  di  es$o 
c(irpo  per  la^  chiesa  Velletrana  :* quando*  che  di  queste  diflffcoltà  né  po- 
che,  né  le^eri.  che  al  pos^iodimehlo  ùgoale^del  corpo  del' vescovo  dril- 
li ria  contradicono  ^  non  fa  neppure'- cenno  •  Né  già  io- pone  consentire 
per  lo  intiero  'a'  €j[uegli  atti  greci ,  né   a  quelli  registrati >  nella  chiesa 
reatina:.^  petrose  ^  nni' escludono  'gli  altri ,  e  ae  furono*  le' reliquie 
trasportate  a  Rieti  t   noi  fur<^no  a  Ecana  ;   si  perché' gli  atti  greci  in 
ispezie  noà  saprebbero' buono  al  palata  de' criticr  per  intiero  .  Neppure 
tacer ò.cl^e 'Sé' Nvale  là  osservazione  pisecitata  che  Ecana  corrisponda  aìl* 
odierna  Troja  nel  napolitano  ,  indarno  sarebbe  il  testimone  di  Roffredo 
affermante  che  quivi  da  Tivoli  le  reliquie  de' SS.  Eleuterio,  e  Pónziano 
si  trasferissera  ^^anno  Mcy;  e  vera  posta'  la-- narrazione-^  di  Ròffiredo  pe« 
ricolerebbe  la-  sincerità  degU  atti  di  greci ,  che '  latini  ;  come  qtielli  <;he 
tutto'  altrove  che  in  Tivcn  il  vogliono^  seppellito  :  a^  àieno  che  sf  sup- 
ponesse '  nella*  persecuzione  d^gU  icon0c]i^tì\  ritornato  da  oriente  quarsà** 
^0  deposito,  e  conservato  a  Tivoli,  oda  JUèti  ;  nella  quale  ultima' città 
u  fitto^  def  posriedittento  di  esso  corpo*  può  essere  stata'  cagióne  che  gli 
atti' sinceri  del  martìrio   fossero  atati  interpolati  ,  ^'sin  dam  morte  del 
santo  si  scrivesse  quFvi  presso  essere  stato**  depositato-^  il  corpo  che  quivi 
realmente  (h  molto'- dopo.  Certa*  cosa  é^  che  se  questi' monumenti -scritti 
accompagnati  dal  ;  culto  «dalla  tradizione  non  bastano  *a  fondare  un  vero 
indùbitisubile  ;  it'  difetto  -  di  ogni  monumentò  scritto  >  e  un  culto  tardo  di 
molti*  più*  ^còli  ìion'iono  buoni  a  fondare  non  già-  una  storia  ,  ma  una-? 
erobabilé'^OAgetturav.  . 


(  .336  ) 

una  pia  credenza^p^  e  icoQsejrvam  in  ^g^adja.^es^r,  la  ^\i\ 
insigne  parte  delle  reliquie  de'  martiri  ;  ma  non  avrebbe- 
ro prestato  siTaciFé  òrecchiòliira  Fegge  Mancineili , 
il  quale  segai tando'  il  costume' déT'tl^ihpi  suoi'  di  mólte  Co- 
se méravigUose.d  viene  jiaVi^^^  di' cinque  «ecoJi 
dàir  avrenimentp  •  loro  •  .  '  -  ,.  •  .  •  :^ 
'XVI.  Megiio'che  ciaf  ikan  e  dal  Teuli  ini  sem- 
bra potesse  nella  storia  della  /chiesa  Vellétrana  dimostrarsi 
antico  di  Villi  secoli  il  cujto  di  que' santi:  con  pruove 
d'altra  ragione  .  Già  druanto  spetta  a  sah^tò  Eleuterio'  un 
monastero  a  lui  intjitQlato  trovasi  possieduto  per  ragione 
d^  alto  domiùio  dalja  chiesa  di  Velie  tri  .  E  comunque 
non  ne  sia  scrittA  memoria  antecedente;  al  afCLiv.  in  una 
carta  di  investitura  che  il  vescovo  tJgòpe Ine  jaccorda  a* 
Gistercieinsi  ^  tutta  volta  per  le  riesu^tabze  di  ^quel  :  docu- 
itìento  'forza  è  dirlo  più  antico  di.  qualche  secolo  .  Parole 
della  .carta  .  Al  soprappiù  vi  concediamo  quel  mona-^ 
Steno  di  santo  EUutedo  il  quale,  sofio' già  quaranta 
annir  non.  ci  è  stato  possibile  riordinare]  né  ai  me  y  né 
h  Ì7o7ori)||  cfie  [tni  h^^  pffióeiìiUò.  nel  vescquàdq  m 
Anzichèijralle  rivani  de^  miei  precessori  si  ridusse  iln 
deserto  ,  guaste  le  piahti^gjioiii ,  scassinanti  gli  edificj  , 
talché  né  bastammo  a  '  trovare  uno   che   lo   abitasse  . 

Della  quale  necessità  [stretti \e\:accip  ifd  agni  modo 

-       ...  *  "      •         ,  '  _  ^ 

quei  luogo  nonjiniscàj^  ci  parve  prudenza  cederlo  a  vosp^ 
vàntàg^Oy  >'  dohdrlovi  con  tutto  fihe  gli  pertiene  od-  : 
to y  incolto  y  selvoso,  pascolare ,  vignaio '^  dcque  ,  oN- 
yatiy  tutto,  rn^ncoi  molici,  che  riserviamo^alla  >men- 
su  vescovile^  sotto  il  censo  di  due  soldi  '  pavesi  che  '  U  ;  di 
di  s.  C^ementf^  pe  ne  rivenivano  à  Qltrecché  vogliamo 
che  tUy  e  que*  che  ti  succederanno  e  H'monisterio  tuo 


j^ 


N 


(  337  ) 
e  qiié  beni  che  g/i  aggumsimo  tia  franco  da  qualsia- 
si colletta  y  salico  U  censo  annuale  de'  due  soldi  pa-^ 
yeH  che  ah  antk:o>  ci  ris^enivuino  dal  monisiero  predetto  , 
li  quali  è  nostra  volontà  che  perpetuamente  si  paghi- 
no da  te ,  o  da  qué  che  eletti  canonicamente  terranno 
il  tuo  luogo  (95)  • 

Imperciocché  dicendo  ^Ugone ,  come  da  quaranta  an- 
ni addietro  fosse  il  monastero  andato  a  ruina  nel  forma* 
le  specialmente,  forza  è  risalire  al  mcxiv^  e  péto  ne  con- 
seguita che  supposta  rapida  come  più,^  si  voglia  la  deca- 
denza y  non  mi  si  pot^k^niegaore  che  si  venga  9  mezzo  il 
secolo  XI  ad  ammetterne  resistenza» 

£  di  ambidue  i  santi  è  ne' sotterranei  della  catte- 
drale un  dipinto  operato  a  fresco  il  qual  ne  mostra  la 
pompa  della  translazione ,  e  fu  fatto  incidere  in  rame  per 
cura  del  cardinale  Borgia  ;  il  quale  dipinto  mostra  non 
essere*  meno  antido  di  cinque  secoli  almeno  •  Più   dopo 

nelle  riformagioni  del  comune  cosi  del  tredicesimo  se'co- 

... 

lo  (96)  come  del  seguente  (97)  ho  letti  documenti,  non 


(95)  V.  qaesto  doetunento  tratto  daU^  Alrchivio  capitdare  presso  Al- 
le fsandro  !BpRGlA  st.  di  Felirp/ag.  a32«  233.  con  la  dAU 'scr/putm  per 
mmfius  benedicti  prìorìs  sancii  Anastasii  anno  *oero  incarnationis  do-^ 
m^niccB  MCLJIII.  pontificatus  domini  Adriani  IFpapce  anno  primo. 
.  (96)  Attendentes  cum  solitum  et  consultimi  sit  in  festo  sancti  ^eu- 
Hierii  eligere  et  deputare  certos  providos  viros  comest^^iles  ìurotum 
fqgularum  ad  eorriff^ndum  gubernandum  ordinandttm  et  mr^nutcnen^ 
dum  lusores  ipsarwn  ut  in  sera  vigilie  dicti  fesii  pacifite  et  honeste 
ludant  cum  .  dictis  fàgulis  .  ,  •  i  sì^orL  IX^  r?l  Duigistrato  eleggono 
nove  persone  in  comestabiles  fagularun^^  ed  altre  cinqne  in  ùnte-- 
positps  super  feria  secunda  in  festo  predicto  nelle  riformagioni  dd 
MCCXCFIII.  die  XVIII.  mensis  miy.. archivio  sbg.  goucrale  Fé-- 
literno  • 

(97)  E  dalle  riformagioni  del  MCCCXLFL  con,  GARTACtO  nello 
stesso  Archivio  die  F*  septembris  iiem  cum  in  festo  sanctte  maria: 

T.  11.  u  u 


J 


f338);. 

coQOs^ii^ti  ^lii-stort)^  ^patriiu&Ua^;siD^  fésti^tà  ^  e  ^el- 
le poppaci  allegrézze  onde vceldikrauaàfi  la/cieorrenzd^  della 
traoslazj^ne  4;  Piliovano/m^fi^ùito^/giritstatàti  GOmmuDàli ,' 
de' qualità  uoa  csapitqlazioiiè>ÌQc!dità  fecmata  fral^enatò 
Bpm^ana  ;  ed  i  Yellétram  i'iiìiùa  héccmi  è  distinta  lùemo- 
ria ,  che  fossero  intitolati  protettori  e  difèiijsori  i  trt  satf^ 
ti  che  ;Qel. sigilla appariscoaa,.caiLtaW>ordine  che  àdf  am- 
I)j  si  pr^poi^fijQ^meiite  ^  ed  a  .Pan2Ìanà Eteuterio  :  e  «be' 
il  di  di  saolP  :  Elemerio  !  fosse,  sòleiinizzata  (98)  .  E  final-  • 
mente  tardi  gli  atti  capitolari  'de|.  secolo  XIV  non  mai 
pubblicaU  ^  dimp&iriiacr^^jC^e  .d4  r ^«010  di  santtf  EUulerio» 
intitolavasi  quel  santjiaria .  soltèrraned^»  dove  la  tradizione 
afferma  riposarne  le  relifc[uie  (991}  •  Tuui  questi  docuraen- 


et  sancii  loter^ fyfitd fùerit [ceUbr^tio  hmorahiUs  prwU fieri  consUe- 
*vil  in  civitate  Fetletri  per  marius  quattior  honorum  virorwn  »  .  .  <in- 
tepositoFum  perdominos  IX.  super  celehratiotie  sint  factè  expehse  mul- 
te  in  cera  vino  confettis  cai^nibus  panibus.  el  aljrs  comeslibilibus  eie. 

(98)  Statuta.  Vblit.  lib,  Flrubr.39.  nulla  represalia  fieri  pos- 
sii  .  .^  tribus  diebus  coniinuis^  ante  féstum  sancii  clementis  8.  BLSU* 
THERY  et  s.  marie  de  mense  martii  et  in  ipsarum  festisfitatibus  et 
per  odo  diexpostea  •  •  .  e  4ib.  I.  rubri  67.  dorè  si  statuisce  delle  spe- 
se delle  corse  da  fare  per  le  corse  io  carnovale  ,  e  nel  dì  di  santo  Eleute- 
rio  ,  e  Uh.  IL  rùbr.  jS-  e  Ub.IIL^ubr.  uà.  dorè  si  quis  matedixe- 
rU  .  .  .  ^l  beato  C/erfwntf  Eleuthkriq  ♦  et  Perniano-^  in  progresso 
si  aggiunse  a  queste  maniere  di  solennixsare  quel  giorna  la  fiera  franca  , 
di  che  un  chirografi}  pontificio  che  ne  ferma  Vindulta  del  iS,  Giugno 
MDCCXXIX.  diretto  per  la  esecuzione  al  Cardinale  Camerlingo  di  s.  R.  e. 
è  da  leggere  nell' ARCHIVIO  sb(;rrto  conltm.  01  Velletri  . 

(99)  Eccone  un  docnmtento  tratta  da  pérgamenMnedita  deU  ARCHI- 
VIO SEGRETO  COMUNALE  •  .  •  oitho  domini  millesimo   ccccnt.   ponti^ 

ficatUs  sanctissinU  in  xpo  pikris  domini  nostri  domini  Eugeni  di- 
mina  prouidentia  pp.  IFl  anno  éfui  nòno  inditione  Uh  mensis  fé- 
Irii  die  penultimo  in  preseniia  mei  notati  \  et  testiu  subscriptoru  ad 
hspder  vooatoru  et  cohadunato  wnerabili  capitulo  ecclie  sancii  eie- 
mentis  de  velletro  in  ipsa  ecclia  videlicet  m  cappella  sancti  Eleu- 
THERi.  ubi  80L1TC  EST  iDEMC  cAPLiJÌic.<}0« GREGARI  ad  sonu  canipane  re- 
quisitione  sacrestani  more  solito  ubi  et  in  qua  copio  personaliter  mul- 


:(339) 

41^^  0  iqniAtt'tiifù>|)reòedono  BeUWdi&6'^''tenàpi  clrba  ecce. 
«fiai';au  teéb&onj  di  Sisto  lY  e  del  Mailcìqélli ,  dalii  qua- 
.lì  i.  nostri  scrittori  trassero  il  j^]fiaìOt  filo,  di  questo  cullo  . 
-r  ;  T.  '.XyU.  Ma  se  ai  tré  {irotèliscffi  de*  quali  ho  HÀo  a 
tom  '^^drsQ:. un' altro  ne  inqvarta  qàella  GUiesa  e  cioè 
^Um  Geraldo  :  vescovo  :  :;se  -  posécde  <  il  deposito  '  del  costui 
:CorpQ  lion  già  «scoso  ideile  'viscere  della  terra  j  e  nel 
cupo  di -.un.  sotterràneo,  ima  in  luogo  aperto  ed  espor 
4^p'|dlii  pnbUolà  iiùstaitiid  ébl  ;  già.  tempo  stimato  véscovo 
.y^UetrauiO  da ({|ìovinini. Molano y  filippo  Ferrari,  gabrìel 
^ueoellinfO> ,'  fódinàBdoi  UglielE  ,*  e  da  tuttt  gli  scrittori 
delle  memorie  patrie  Bassi ,  Landi ,  Teuli ,  Mancinelli ,  e 
ì  tré  Borgia  ^lessaigidro  y  piai;  ^i^tonio  ,6  stei^ao^fiop]  : 

*  "ifa    -  M      ^-  ..Il  ■  '        I       ,  ■  ■      ■  ■  I.  ■ 

..;;     i    t:  ••     v     i:  :    iU  ^'       TT~ri         -         .*  :     •  '.    '-'"^     ^  ;  '  ^  '^ 

t^'/^firy^^  ^l^^fi^tiol^ihs.iwrì  ^ihjrastn  mUelieet.  domimii  atkoi^m  co- 
ìuf^ifi  ,rj^fiei'i(9rMprmibiiÌBr.  dce^ecoiie  Hamifius  fòes^^grìeil  /  Jhmtnus  art- 
tQnius.,iftu..*ff  CrM.«;  dominus  jaes petri  sanctt i  daminus  dndreas  iohis 
gfiiJ^i^,.,^4^i}fnifM$St6phanus^fjo.*fPét^^  •  domtnus  ócùtf^aHus^  domi^ 
ni\,f^*  diinf0lestt\  do.^nyar.  pHms  iludàifM  nardi  .>éànonia'  écelesics 
f^^.i^^W^ìf^^^''^^  Mmoirl'  pat^  ipóruml  eapliret  canonieprui  ar^ 
chipresbiter  et  eai}i^i^'t iWn^ •  fit necmeiu * coactl nmx.Mliiim  doh>  malo 

fttfTf  ^^pi^£f <g[^ttf(^  ^qfis  xUbeni^  ei  jspoj%iannsr^dlmtiatiBms-  md  mstànti^ 
fit  peÌUfiqni^.41^  pHiei^d$t^^inieriro^tiiine  circìwispòctì'  viri^^olé  cèecam* 
belli  "de.  f(e((eÌro  géneralis  $éinditi  ipiùs  c<ht  et  p,  eo  petitis  et  intera 
rog{Ufs.  dixerunt  asseruerunt  et  non  ^per  errorem  conjessi./uerunt  ha- 
buifsfi.  et  m4fH^4l4^  et  cutn.éjffectu  recapisse  acome'i^elletri  predicto 
ìib^  ,d^iirinPentu^$^totam  et  ùitegràm  quantiiatem  méèàHi  quibus 
jùiulif  ^frfunft'tenfiàatur  prenenUnoto  eeclie  occode  mutui  oc  eisd /ih 
re  et  esse  per  dieta  comune  soluta  et  irìtegraHièr^  sadìsjatéu  tùm  de 
jficfisr^fef^t^ji^ris.etiquaniitermetdlli  quamdéòmnialia>qUantite  pe- 
^mium  metalli,  et  causara  et  reru  generati m  quòruouque'  in  quibus 
^ossit  dictuìà  comune  prenQmi^atis  ecclesie  et  ipiu^  "tapiudi-et  cono* 
nicis  obligata  esse  mana  quonda  notarij  guidonis  de  ierracena  et  quo- 
Tficuque  tdiiJtu  nòtatione  etc^  actu  /vellétri  in  ecclesia' sancti  clemen^ 
fit  vip£U9ET  IV  ciPUlrAL.SANti'Sì  EtsutH^Kii  prèféntibusijs  9idelicet 
l^ener^i^ibus  pr^shiteHs.  èlcc^etego^  andreas  johis  andreé  de'  setia 
piiblus  iopliaa  étulHe  ìioirius] è^'.hané  canoèllu]»dnòru  novem  ètcc. 

(\opi)ìilLkìfCiìiitLU  dfcOs  yerinonum  libi   V.^kii.   y.  Tbuli   /•  e. 


li  u  a 


{  34ò  )) 
se  in .  |in>  \>d  dittico  antico  di  alcuni  sf  eòE  *  dóve  i  pro- 
tettori per   dipinto   all'oso  giottesco  sonò  efl^iati,  ancbe 
,  Geraldo  fq   proposto   cogli   altri   alla  !  pnblira  venerazio- 
,ne  (tot)::  ^  negli,  statuti  riformati  dal  cardinale' 1^ 
6e  leggosi  /in  più  di)  una  rubrica  i?  soo  nome  '(loi)  :'  $e 
iin  opere'  pubblicate  in  sul  cadere: del  quattroicbnto^è  pi- 
.cordanza  della  clientela  di    Velletri  verso  di  lui-  (to3)  : 
perchè,  non  ebbe  egli  luogo  nel  sigillo  capitolare? 
vv       Pure,  per  testimonianza  di  Echard  di  Vaine^  di  Han- 
tbaTer  e; di.  altri  dotti  Mragistici  ^  =  solevano  r  ^giUi  delle 
catiedr^tli  essere  improntati  delle  imagioi*  de'  Vescovi  loro 


pag.  r44«  Borgia  pie€r*  antorUù  traslazione  di  s*  Geraldo .  Borgia 
allessandro  sL  di  f^eìl.  pag.  ip4*  ^  nella  yita  di  s.  Geraldo j^^JfiQji' 
CIA  Stefano  de'  cr.  wtS  pàg.  2aa.  prèsso  i  quali  sono  da  vedere  i  te* 
^timoii^  degli  aluri  M  .noaindi  che  stranieri ,  i  qoàli  non  ho  rincontra-^ 
10  sembrandomi  bastevole  citare  i  piii  antorevoli  fra  scrittori  veKterni  ^ 
li  quali  parlano  come  di  cosa  loro  propria  e  qaindi  con  maggiore  cre- 
dito. Che  poi  tenessero  fra  scrittori  veUetrani  quesu  opinione  anche 
6[0i>a/im  FisCA&T  giamàaUisUi  i>K  Paulis  eius^pe  Sayo  gjLuseppe 
OSSI  pnjft  verificarsi  nella  wta  di  $.  Geraldo  scritta  da  àUessanJuro 
iBorgia  dove  le  costcnro  scrittore  si  trovano  inserite  « 

(loi)  È  ndla  sacriscia  della  basilica  cattedrale  per  la  cnra  èA  ca* 
nonico  Antonelliche  vel  fe  riporre.  Serviva anUeamentepéur  custodia 
e  coprimenio  della  immagine  (di  Maria  vergine  delle  grime)  chefòr-^ 
ma^a  allora  un  di  que  grandi  trittici  che  erano  in  uso  nelle  chiese  • 
Mostra  dipinti  due  per  tavola^  i  quattro  santi  protHtori  della  città  • 
^oito  ifuesti  s.  Clemente  p.  e  m.  j.  Ponzianap.  s.  Eleuterio  t^scovo  e  m. 
e  5.  Geraldo  vescovo.  Cosi  Stefano  Borgia  nella  prefazione  alle  Ome^ 
He  del  regno  di  Maria  di  aUessandro  Borgia  pag.  /X  della  prima 
edizione  fatta  in  Fellétri  ne/  1782* 

(toa)  Stai.  vèl.  Uh.  /.  ruhr.  II.  e  si  trova  K>  stesso  anche  nell*an* 
tica  edizione  operaUne  Fanno  MDXXXTV*  per  Falerio^  e  Ludovico 
Dorico  a  carte  a  tergo  dove  cancri  Clementis  sancii  Eleutherij  Pon* 
tiani  et  Geralli  . 

(io))  Urbe  F'diterna  Giraldum  mane  decemhri  Septeno  coli^ 
mus  etc.  MANcmaLLUS  nel  diario  delle  solennità  ,  che  fii  parte  del 
libro  intitolato  speculUm  de  moribus ,  et  officiis  .  E  vedi  Decas  sermonum 
lib.  r.tit.  a*  dove  si  inquarta  s.  Geraldo  fragli  altri  protettori  :  il  quale 
ultimo  libro  ha  la  dedicatoria  scrìtta  nel  i495«  come  dimostrai  alla  nota  85. 


più  illustri  (io4)  .  >E  molti*  fra  voi  spero  ricordino  un  luo- 
go nella  vita  di  benvenuto  Celimi  (io5)  intomo' ad  un 
sigillo  episcopale  milanese,  dove  intagliò  santo  Ambrogio 
principalissimo  fra  i  vescovi  di  IVUlano.  .P^jrple^di  Celli* 
tìì:  Il  Cardinale  ài  Lorena  mi  dette  a  fare  il  suo  sug- 
geìlq^  pontificale  H  ^uatè  fa  ài  grandezza  quanto  jmq 
mano  d' un  fanciullo  di  dodici  anni  ;  e  in  esso  sigillo 
intagliai  due  storietle  in  cavo  ;  che  V  una  fii  quando 
s.  Gios^anni  predicava  nel  deserto  y  P  altra  quando  san^ 
to  Ambrogio  scaccia\Hi  que^i  Ariani ,  in  su  un  cavala 

10  con  ima  sferza  in  mano , 

Certo  io  mi  creda  cbe  in  tanto  nel  sigillo  non  al-^ 
legassero  insieme  con  gli  altri  Geraldo^  in  quanto  anco- 
ra non  lo  avevano  acclamato  in  Patrono  quando  si  incise  • 

XVin.  Importa  dunque  lo  stabilire  T^poca  di  que-- 
sto  avvenimento ,  e  mi  permetterete ,  cbe  ancbe  quivi  si 
ammendino  due  errori  cbe  guastano  la  storia  di  Velletri  • 

11  primo  che  fosse  il  santo  eletto  in  protettore  Tan- 
no 1378.  Tanto  confidentemente  affermò  il  dotto  fausto 
Marone  laddove  espungeva  Geraldo  dal  catalogo  deWe- 
scovi  Velletrani  {loS) ,  citando  appiè  di  pagina  il  MS.  di 
Alessandro  Borgia ,  affermando  inoltre  leggersi  gli  atti  del- 
la elezione  nell'  Archivio   della   città   (107}  •    Ma   uè  gli 


(co{)  Di  VAIRB9  t.  e.  tom.  U.  pag.  3o4.  Ics  sceaux  des  egìis^s  Oh 
thedraie»  repnliesentent  pour  Pordinaire  leurs  j#»  patnms  wi  teun  m^e- 
gu§9  les  plus  Mustres  e  v.  Hintalse  L  c.  toh.  V.  Hg.  i4*  ed  EcsàW 
de  scriptor^  ord.  prasdicat.  tom.  I.  pag.  95. 

(io5)  Vita  di  BgyvKwuTD  Gbu.ini  tom.  II.  pag.  IL  edizioiie  ònf 
cksiici  di  Ferrarny  ec 


(106)  Mauoitt  de  Bcdes.  Osiien*  et   FelU.^  episcopio  eomment. 
pag.òS»  75. 

(107)  Maroiti  1.  e.  pag.Sj.  nota  s.  ex  instrumento  puUico  in  or* 
dkft^jo  civitaiis  ^elitemm  eanfecto  anno  iSyS^. 


scrittori  citati^  questo  4i($9Qó  CiibB)  /  ho  in  '^^rcbivid  èsll 
stono  <;[uegli  attì^  ciocché :pec  ,la  molta'  pratiba'  cUè  ho 
avuta  in  quello  posso  affefcmarj&v  £  non  piire  quegli  aiti 

.   ,--       •  .        ...vi   ^.i    »»*-  "•      .  ••^''"  i 
■    >      '      ■    '        ■    ■  '  Il      I       I        I    ^1      l.l 
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(  1 0.8)  4?<^^^o  ^!<P!.  m1  cOfnpmé&rdMe  ""Jòoie  -A'^  fOltteifi  d«)  qitt- 
lé  91  conserva  ^^S*.  un  esemplare  nella  biblioteca  *del  opmiiae  «e  ni^o  pipes- 
00  di  me  a  pa^.»66«  e  segg.'  cosi  si  spiega  ài  questi'fklti •  f^^letro  ri^ 
correndo  al  senato  co*  suoi .  imbasdaiori .  ebbe  espósto  M  pericolo  detta 
città  e  i  coMiriovi  danni  che  si  avellano  da  questo  conte^^  onerato-  e 
da^  su(d  stipendiar) 'brittoni-t  ridotti  per' là  maggior  parte  qd  abitare 
a  Ninfa  castello  lontano  da  FélUt^rQ X'll\  miglia.*  FÌN^UoHl ^senato 
di  mandare  uno  ajuto  .  .  .  ma  tardando  a-yenyrQ^  lo  ajuto ^def  romani 
e  crescendo  ogni  giorno  gli  insulti  del  cónte  e  di  quelle  barbare  gentil 
fu  fatto  un  generale  consiglio  •  E  *  molto  bene  discorso  che  in  questi 
bisogni  di  guerra  »  la  città  si  sarebbe  meglio  goi^ernata  per  un  capo  « 
die  per  due  :  e  meglio  per  un  forastiérd  aiepe^  un  cittadino  si  prese 
la  risoluzione  di  eleggere^  e  si, fu  èleUo^nnibalo  Strozti^ fiorentino 
che  si  trovava  in  Tivoli  capitano  generale^  in  quella  guer^  •'  Al  quale 
fu  datfL  fqpo^  di  fare ,  e^^disfare- . .  •'  e'  ^sotaàr  'gènte' quàhia  gli  fos-- 
se  parsa  necessaria.   Questa  elezione  si  vedo-^nQWùs^ivio'yai'^ìkQ/ di 
Motte  MOCCLXXXI.  "La  nota  della  patente  Vho  veduta  io  in  fra 
alcune  scritture .  di  missere  Jacopo  Caldani  dottore  eccellente  e  ritro^ 
vota  in  san  giovanni  Vho  qui  tradotta  in  nostra  idioma^  ér*:^'I)is^ 
piacque  a  romani   questa    elezione  avvisati  da  gioyanni  dndreoccini 

Sodestà  •  M  90le^Unp,  rea^ocarla  ^  ser^hHdosi  dèlV  'ataorttà  '  dal  '  papa  . 
Wchè  ferono  y^enire ,  lettere  dal  cardinale  Cqmeìien^^  )dl6  M  doveese 
licenziare  dòtto  càpitanh  /  Ma  i  cittadini  ^'  quali,  era  niU  insogno  in 

?uel  tempf^  difendersi  fhéf' ubbidire ^' replioarono  aVcaràinate' e  ài  pò- 
olo  y  è  lasciarono  la  elezione  ferma  •  •  .  Avevatio  intanio  i  Brittoni 
faùo  un  forte  vicino  alla  città,  il  quale  ancKe  oggi  ritiene  il  nome, 
e  .si  dice  il  coll^  de  li  brittoni  •  •  •    Per  il  quale  forte  la  città  era 
assediata  di  modo  che  i  cittadini  non  potevano  uscire  alla  campagna  ••• 
Ogni  giorno  erang  indotti  prigioni  li  nostri  •  Né  H'  trovava  rimedio 
a  potere  rpsistere  •  //  capitano  Stronzi  uscita  spessa  0  ^arahmcciare  : 
^morùiiano  delle  sue  genti  :  il  popolò  impaurito  desiderava  la  pace  còti 
H  conte  Onorato .  Ma  non   vedendo  maniera  di.pttmeifla  stava  mal 
.eantento  considerando  che  mèglio  fosse  con^  animo  risoluto  assalire'U 
nemico  ;  che  non  andare  a  fil  di  spada  dentro  .   Si  erano  ridotte  le 
donne  e  i  fanciulli  nelle  chiese  con  lagrime  e  orazioni  divote  la  vi*- 
gflia  della  concezione  il  mese  di,  decembfs^  qi^ando  essendo  soprag- 
Iffl^iti  cento  soldati  sotto  la  guida'  del   nobile  andrea  Cancellièri  la 
rf^tfina  in  sul  levare  del  sole  uscì  tutto  Jl  popqla  armato  di  balestre , 


I  •  •  « 
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non  /  $9114;^  fj^)i!epoca  <^ai  limala  U  Marohi  y  mar  nbn  esl- 

;,  J^pjQ  ^,  pepati  <^e  non  Spossa  aftermarsi  cfaie*  qiidP  ac-  * 
clamazrone  avvenisyrjjuattro  anfli>^Appre&sa  y  traendone  ar- 
gomenta^ daiiar  occasione  che.ebbje  •  ImperciQcql^&^Qpo  tut-^  , 
ti  gli  WcÉitterf  patrii  ;  d' accprjio ,  cKei  Io  aoclkmasaèro^  que' 
cittadini  >iif^  patrono  peròhè  aiutatibé.  in  |  ntf  ^tto'^d^  arme 
stliigtiinbyi^xxjiò'  che  ebbei^  con  le  genti  di  onorato  Gae- 
t9DÌ  conte*  di^  Fondi  loro  nimico ,  al  cui  soldo  si  era  con- 
dotta' forte  mano*  di  Brettoni  «>  che  da  un  colle  non  molto 
lonlano*  bersagliavano  la  città*^  é*  guastayano  la  campagna. 
pt^,4  ,c^ónsej:ya  n^ir^^  comune  una  per- 

gainenìa^^foriginalè  tUtt^  ora 'inec^^^  portante  la  ele- 


e' altre  arm^' a  4<^^P  4^\nimciu  ^E  inUaoeàià  lai  scàràtriucdia'  ibenrie'  [ 
aW  imffroyUQ.  4^  ,c^el(>,  una  témpeftadi  gràttdine  n'sihtilitudine  di 
gràs^^  'g1jum4ff  ^  -  9ÌV  /  ^9fii^^^  molte  ^dii  (fueile  genti  e  the^se  in  fuga  i  ca^ 
%^alU  .^Jf'  nimici  fàsciarno  il  forte  é\  si  ritdmérnQ  a  Ninfa  e  negli  al- 
tri' luoghi  aitofn'o',  Dieevasi  per  fama  puhlica  »  e  leggevasi  nMa  le^ 
gehda  del'  glorioso  vescoiHy  san  Gherardo  ^  il  cui  corpo  è  ^sepellilo  in 
san  Clemente'  cti^  in'  que* giorni  Eifa  veduto  a  la  difesa'  ae'la  città  ^ 
onde'  il  popojlp  si  animò.a  us,cire  fuor^  con  certarsperanta  de  là  vii-' 
tori^.  Per  cagione  de  Ui. quote  con' \soUenne  pómpa-  fu  psien>ato  quel 
giórno*,  e  presa-  per  avvpoa^o  e  prpteitorède  la'  città  '  il'  saMó  véscovo 
non  essendo' prinict  nominato  fra  li  protettori .  Farmi  conveniente  av^  ^ 
wrtire  in  questo'  luogo  la  falsa  openione   di  quelli  che  hanno  detto 
quella  tempesta  essere  stata  di  ghiande  di  piombo.  Il  che  è' bugia: 
né  la  legenda'  it  dice  :  ma  solo  die  era  la  grandine  a' similitudine  di 
ghian^o'.  E'  sappine  quelli  che  non'  sanno  ,  che  le  ghiande  di  piómbo  , 
che  si  trovano  in  var/  e  ^  diversi  luoghi  erano  strumenti  bellici  .  De  li 
quali  li  antii/ui  si  servivano  a' tirare-  con  leftónde  eccoti' te  balestre,   . 

(iop)  Anno'Domiai  flfCcctxxXK  pontificatus  domiai  tiostri  Urbani 
papae  Vi.  anno*  ejus  quarto  inditione  4*  niènsìs  Octobris  die  a6.  congre* 
gato  convocato  et  coadanato^  generala  populo  >  et  parlaménto  hominum 
et  universitatis  civitatis*  Yelicémse*  siatun'post  celebratiónem  ^dicti  consi- 
Bj  celebrati  et  fi^cti  in  palatip  comunis  hodie  dicto  die .  in  claustro  ec- . 
clesiae  a.  Clementis  de  Yqlletro  moire  solito  ad  aonum  càtupanas  vocem- 
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zioae  di  annibaie  Strozzi  fioreatinò  per  capitanare  i  Vel- 
letrani  in  quella  trica  •  Il  Landi  vide  queste  documento 
in  copia  neirArchivio  del  Gonfalone ^  e  notòria  data  del 


Otte  praeconis  de  mandato  nobilis  vìvi  Pauli  Col«   domini  Andre»,  de 
urbe  vicarij  et  locumteoent.  Nob.  viri  Joannia  ide  Andreoctinis  de  Ur- 
be Potestatis  comunis  civitaiìs  prodicta  nbi  assiacermit  et  prasoites  (ae^ 
rum  secundum  formam  statatonim  dictae  civitatis  ,  ultra  qoadra^nta  bo«^ 
miues  infrascripti ,  videUcet^  Ciccus  Velfi,  dodiini  Andreoctis  •  •  .  An- 
dreas Nutii ,  et  quamplures  alii  in  numero  copioso  •  Nobilis  et  sapiens 
vir  dominus  Nicolaus  de  Bononia  licentiatus  in  Jure  civili  judex  comn- 
nis  civitatis  prsediet»  velitemensis  in  dicto  populo  et  parlamento  surgens 
ita  proposuit  dicens  ;  Domini  de  pepalo  et  parlamento  satis  ^  et  notom 
est  vobis  omnibus  ,   et  cuilibet  vestrum  quod  in  simili  parlamento  di- 
ctum  9  et  propositum  fuit   per  nobilem  et  ^  sapientein  vuton  dominum 
bonum  hominem  de  soblaco  dudnm  Judice  dicti  comiuus,  cposnodo  Brit* 
tones  in  castro  Nympb»  commoiMites  ^  venemnt  centra  pacem  ^  et  pes- 
eta per  eos  alias  cum  dicto  comuni  celebratas  nec  venire  curant  9  et 
nedum  ipsi ,  sed  etiam  stipendiar!)  et  gentes  comitis  fundorum  in  Ana- 
gnia  9  et  terrìs  dicti  comitis  commorantor  9  territorinm  vestrum  discur- 
rentes  9  homines  ,  et  ai^^tif^ftu  capiendo  f  ac  etiam  infinita  danma  com- 
miitentes  9  et  alia  multa  propoanit  qne  loognm  esset  enarrare  :  in  qui- 
dam Consilio  remedi]  i^ausa  fuemnt  electt  duo  boni  viri  9  videlscet  Joan- 
nes  Nicolai  Petrì  Bubalis  ;  et  AntonSus  détto  Vecchio  qui  babereni  su- 
per bis  providere  cum  znaxima  potestate  eis  per  dictnm  consilium  9  eoa*- 
dunantia  et  parlamentum  atiributa,  prout  patet  per  publicum  privile- 
gium  eis  concessum;  verum  quia  ib  ilio  tempore  citra  mala  pejoribua 
erant  9  et  sunt  x^umuUta  tam  intus   civitatem ,  quam  extra  9   et  pejus 
spectatur  In  futurum  ;  de  remedio  providerelur  opportuno  :  factum  fuit 
quoddam  coi^ilium  9  coadunantia  9  et  parlamentum  ;   in  quibus  quidem 
Consilio  9  coadunantia  et  parlamento  per  me  Judicem  vestrum  proposi- 
tum fuit  ac  oOQsiliam  sanum  et  salubre  petitum  ia  hac  forma  propo« 
nendo  •  Cum  bomiues  vestri  essent  et  sunt  obndes  diciorum  Brittonum  9 
qui  prò  eorum  liberatione  peterent  9  et  peteat  infinitam  pecuniam  quam 
solvi  quoddamodo  impossibile  videbatnr  9  et  videtur  ,  qu«  etiam'  si  sol- 
veretur  eisdem  Britlonibus  timebatur  9  jet  timetur  quod  fides  ab  eis  data 
seu  danda  nulla  modo  observaretur  sed-  stcut  ^ias  centra  fidem  pTtesti- 
tain  veo^ruut  adfacuc  etiam  venirent  9  et  sicut  tempore  messium  prorum- 
peruiit  veniendo  contra  pacta  et  conventiones  9  sic  pròrumperent  tem- 
pore viudemiarum  9  et  seminum  9  et  etiam  dioèbatur  9  et  dici  tur  quod 
eo  tunc  et  ad  praeseus  equitum  muliitudo  venerunt  et  veniunt  in  Ana- 
gaia  causa  discurrendi  territorium  vestrum  9   et  nedum  publice  per  di- 
ctos  Brittones  civitati  vestrae  minabatur9  et  minatur9  sed  etiam  per  gen- 
tes comitis  fundorum  pracfati  nec  de   tali  intentione  perdictos   dominos 
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a6.  Ottobre  bccgglxxxi  che  è  vera: .  Quindi  argomenlò  che 
r  dDQO  stesso  accadesse  la  zujO^  >  e  precisamente  nel  7  De- 

nDTem  et  dominos  ante  positos  super  Guerra  et  Pace  nullatenus  remo- 
yexi  poterant  ^  nec  possunt  ab  eorum  pravitate  in  eorum  cordibns  indor 
rata  :  quepropter  in  Civitate  veatra  immìnebant ,  et  imminent  pericula  ^ 
etsi  9  quod  absit  faomines  dictae  ciritatis.  eorum  vindcmias  ,  et  aemina 
amitterent  ^  civitas  ipsa  totaliter  esset  desolata  ,  et  necesse  esaet  ne  duib 
homines ,  sed  etiajn  mulieres  ,  et  paryulos  dictae  civiiatis  per  mnndom 
mendicando  vagare  ^  sed  quia  tempus  est  ^  et  erat  medicina  9  et  non  quae- 
reUs ,  et  melius  erat ,  et  est  bene  vivere ,  quam  male  mori  ,  nec  non 
ubi  deficiunt  artes ,  suain ,  vel  snorum  injuriam  vendicare  licet ,  nam 
ubi  deficiunt  artes  ,  ad  arma  prxcurrere  debemus  sine  quibus  a  tali  pe* 
riculo  9  quali  eratis  et  estis  dictae  civitatis  desolatio  evadere  non  poterat 
^ec  potest  :  quae  quidem  desolatio  ne  dum.  vobis  ,  et  civitati  vestrae  sed 
etiam  dominis  vestris  Romanis  cederet  in  detrimentnm,  et  maxime  illis 
quorum  animalia  fidamentum  receperunt  in  maritima  •  Nam  si  quod  ab<- 
alt ,  inimicorum  potentia  ultra  dimidiam  remaneret  elisa  ,  et  ideo  a  vo- 
bis dominis  de  Consilio  in  hoc  praesenti  Consilio  existentibus  ne  pejore 
in  futurum  contingerent  9  et  ut  opportunum  et  salubre  remedium  adfai- 
bere  possitis  contra  praefatos  Brittones  ,  et  alios  quoscumquc  ofTenden- 
tes  seu  offendere  vofentes ,  nec  non  impedientes  ^  seu  impedire  volenles 
ipsarum  vindenuamm  |  et  seminum  ,  et  aliorum  fructuum ,  et  frugum 
rccallccuonem  ,  et  ut  obsidnm  vestrorum  feliciter  libcrationem  habere 
possitis  f  placuit  super  praemissis  consulere  ,  et  de  remedio  opportuno 
providere  9  ita  ^  et  tali  ter ,  quod  talis  provisso  fieret,  quod  permitten» 
.le  Domino  nostro  Je.su  Cbristg^ ,  ip^^s  vindemias  ,  et  semina  facere  ,po- 
sitis  1  ac  etiam  obÀdum  vestrorum  festio^m  libcrationem  haberetis  cum 
,m^lius  fuisset-,'  et  esset  ante  tempus  occurrere  9  quam  post  vulaeratam 
causam  remedium  adhibere  ne  Episcopatum  et  alter  acciperet  •  In  quo 
.quidem  Consilio  ,  massariorum ,  et  aliorum  bonorum  virornm  proposi-- 
tum»  consultum  ,  et  liberatum  fuit  quod  cum  res  publica  per  unum 
quam  per  plures  melius  gubcrnetur  et  maxime  per  Forensem ,  quam 
.per  Civem*  et  incolam  ,  lege.  suadente  ,  cligeretur  unus  vir  prudentis^ 
aimus  et  Forensis  in  Capitaneum  populi  et  comunis  civitatis  cum  ple^ 
.no  ,  pienissimo  arbitrio  intus  civitatem  ^  et  extra  cum  illa  potestate  « 
.qua  eìdem  Capitaneo  placebit ,  et  videbitur  expedire  :  et  eo  tunc  in 
ipio  coivsilìo  nomina tus  fuit  nobilis  vir  Anibal  de  Strotib  de  Floren* 
tia  ,  tunc  temporis  Capineus  civitatis  Tiburtinensis  ,  quo  notninato  im* 
mediate ,  et  sine  mora  fuit  electus  in  dicto  Consilio  ^  in  quo  posito  ^  et 
.&c^o  .partito  obtcntum  ,  et  delibcratum  fuit ,  quod  pracdictus  Anibal  es- 
set Capitaneus  ,,quo  obtento  ,  et  deliberato  ,  idem  Anibal  in  dicto  Con- 
silio et  coadunantin  clectionem  de  eO  factam  sequcns  dicti  Populi ,  et 
comunis  volunta;cm  acceptavit ,  prout  aparet  in  scripturis  et  actis  do- 
pdiuorum   novem  notarij;  sed  quia  ne  dum  saepe  9  sed  saepius  contsgity 
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cenibre  come  porta  la  tradizione  ,  e  come' appare  dal  gior- 
no in  che  la  memoria   annuale  ne   solennizzano  •  £'  cosi 


quod  instigante  humani  generis  inimico  ,  qui  semper  invidia  propulsan- 
te maltiplicando  inducit  errores  et.  mai^ime  ibi ,  ubi  plura  possant  ver- 
-sari  pericuk  ,  propter  quos  maiorum  DD.  yestrorum  voluntates  veri ,  et 
directi  tramitis  non  certioratorum  in  apposito  deducuntur ,  ita  ^  cfl  ta« 
Itt&r  9  quod  prò  ut  noscitis  emanarunt  qusdam  litterae  Officialibus, ,  et 
comuni  transmissaB  per  dominum  nostrum  Papam  ,  ac  etiam  magnificos 
dominos  vestros  romanos  revocationem  Capitanai  diati  Anibalis  continen-» 
tes ,  qua  propter  popus  |  massari)  ,   et  bomines  de  populo  cognoscentes 
invidiam  propulsantem  ,  ac  etiam  eorum  destructionem  in  refectorio  ce* 
clesiae  saucti  FranctscI  se  òongregarunt  et  eundem  Aiii})alem  quibuscum- 
que    non  obstantibus   confirmarunt  sicut  primitus    fecérant  ,  'diCentels  , 
scimus  litteras   istas  ab  urbe*  transmissas  emanasse  a  dictis  dominis  no- 
stris  Gontra  debitum  rationis  propter  malas  informationes  ab  eisdem  re- 
ceptas  ,  qaa  propter  mittantur  ambasciatores   super  bis  ad  dictos  domi* 
DOS  ,  ut  certiorentur  de  omni  y  et  quod  ad  eorumi  honorem  ,  et  pacifi- 
cnm  statum  civitatis  vestrx  spectat.  etsic  obtentum ,  et  deliberatum  exti- 
tit ,  quod  ambasciatores  irtat  ad  dictos  dominos ,  et  nihil  ominus  dictus 
Anibal  in  officio  remaneret  ,  et  ipsum  cum  juramento  ab  eo  praestito  , 
faonore  ,  et  statu  dicti  domini  nostri  Papas  ,  ac  etiam  Gapitulis  honoret 
populi  romani  praeservatis  reciptentes  conGrmarunt  Ambasciatoribus  di- 
ctis dominis  transmissis  ,  quibus  reversis  error  posterior  ,  peior  priore  « 
sucessit  taliter  »   et  in  tantum  Populi  ^   Massari)  ,    et  omnis  prò  ma)ori 
parte  de  Populo  dictum  Anibalem  duxerunt  ad  ecclesiam  sancti  C!lemen«> 
tif,  et  ibi  in  parlamento  generali  cum  majore  auctoritate  »  quam  babuit 
ipsum  conOrmarunt  9  et  etiamsi  expediret  de  novo  elegemnt ,  attribuen- 
tes  infrascripta  capitula  ,  ac  etiam  ipsum  ad  domum  solita   abitationia 
cum  maxime  duxerunt  triumpho,  prout  omnes  faic  adstantés  nostis^   et 
vidistis  I  sed  quia  ,  quas  de  novo  emergerunt  novo  indigent  auxilio  •  Ideo 
necesse  fuit  super  premissis  de  novo  consulere ,  cum  ad  praesens  Carne- 
rarius  domini  nostri  Papae  miserit  litteras  Officialib.  et  comuni  civitatis 
vestra  supradicti  capitaneatus ,  et  offici)  cujuscumque  concessi  dicto  Ani» 
baio  revocationem  continentes  ac  etiam  obedieutiam  inbibentes  a  quocum- 
que  ei  faciendi  ,  et  nedum  supradictis  ised  etiam  Clericatui  vetantes   in 
dieta  vestra  civitate  divina  officia  palain  celebrati ,  propter  qaas  fuit  pò* 
situm ,  obtentum  deliberatum ,  et  reformatum  in  generali  Consilio  civitatla 
Veliternas  in  palatio  comonis  dictae  civitatis  more  solito  congregato  hodie 
dicto  die  nomine  Domini  nostri  Jesu  Christi  invocato ,  honore  Domini 
nostri  Papae  ,  et  Populi  Romani  praeservatis  ,  quod  non  obstantib»  qui- 
bnscumque  factis  quomodolibet  ,  seu  quolibet  modo  j  quod  dictus  Ani- 
bai  Capitaneus  electus  ,   per  snpradicta  Consilia,  colloquiai  parlamenta 
in  officio  Capitaneatus  remaneat ,  cum  omni  auctorìtate  et  balia ,  ac  H- 
bero  arbitrio  eidem  Anibalo  in  primo  Consilio ,  in  colloquio  Sancti  Fran* 
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scrisse  i\  Landj ,  e  registra  le  lettere  patenti  che  quel  co- 
muoe  scrisse  *llo  Strozzi ,  però  senza   data  .  Queste   non 

1 


cìsci,  in  paTlamento  S.  Cl^meutis  datis»  et  omnia  capitnla  concessa  lev- 
dem  de  novq  fueront  confirmata  ',  'et  etiam  ipiod  dictus  Capitaneus  habeat 
maina  arbitrinm ,  quam  nunquaii[i  hajbnit  ;  et  nt  malitus  hominnm  pos^ 
sint  obviari ,  quod  mittantnr  duodecim  Aiiibaaciatores  prasfatis  dominb 
qui  eorum  benignitate  super  h^shabeant  providere  nec  credere  debeant 
malevolis    ac  etiam  hujus  pacifici  status  detractoribns ,  quoniam  ad  eo- 
rum dominomm  honorem ,  et  statum  spectat  9   quod  Civitas  Velitema 
teneat  dictum  Anibalem  capitaneum  et  gentes  armornm  prout  potet  in 
(acto  quoniam  omnibus  evidenter  (iippiiret  qUod  si  non  esaet  9  et  fuisset 
dictus  Anibal  capitaneus  in  ^iviute  V^llitorna  una  cum  gentibus  armo* 
rum  vindemias  fieri  nullatenus  pohe^sent ,  nec  semina  fierent ,  prout  fiunt 
nropter  inimicorum  potentiam ,  qua  evidenter  upparet;  cui  per  vos  mc- 
tipsos  expedit  obviare  ^  nec  aliunde  succursum  habere  possitis ,  etiamsi 
ìq  pejori  statu  essetb  •:  quo  Anibale  electo  ,   nominato  j   et  approbato  , 
obtentum  deliberatum ,  et  reformatum  fuit  ibidem  quod  ipsius  offici)  dn- 
rent  per  duos  annos  proxime  futuros  ad  hodie  computandos,  et  ut  se- 
quitur  finiendos  ;  qui  Anibal  Capitaneus    cautelanti ,    die  Un  li  ,  et  scri- 
benti  propter  consilium  et  propter  parlamentnm  habeat  potestatem  prò- 
videndi  de  eorum  solario  ,  et  labore  ipsumque  salarium  eis  deliberandi  j 
et  solvi  faciendi  prout  sibi   melius  videbitur ,  et  placebit  :    qui  quidem 
Capitaneus  in  omnibus ,  et  singulis  supradictis ,   et  quolihet   praedicto- 
rum  habeat  plenum  plenissimum  generale  generalissimum  arbitrium ,  ju- 
risdiiionem  ,  potestatem  ,  imperium ,  ac  baliam  plenissimam  per  modum 
qui  sequitnr  infrascriptum  • 

In  primis  ,  quod  praefatus  dominus  Capitaneus  habeat  plenum  ple- 
nissimum y  generale    generalissimum  arbitrium  f  potestatem  ,  et  auctori- 
tatem  circa  prosfatos  Brittoues  et   alios  quoscumque  ,  cujuscumque  qua- 
litatis  9  et  status ,  et  conditionis  existant  ofFendentes  ,    vel  oflenderc  vo- 
lentes  ,  seu  tentanies  ipsam  civitatem  9  vel  ejus  cives  ,  et  inrolas  ,  seu  ad 
velie  ipsorum  civium  9  seu  quomodolibet  dìvidentes  procedeodi  ,  facien* 
di  9  ordinandi  9  discurrcndi  9  maudandi  de  jure  9  et  de  facto  omnibus  re- 
mediis  opportunis  9  prò  ut    sibi   melius  videbitur  9   et  placebit  expedire 
ita  quod  ipsa  Civitas  9  ejusque  Cives  contra  ipsos  alios  quoscumque  ve- 
xantes  9   seu  qui  vexare  dicentur ,    seu   putarentur   virìlitcr   defensetnr  ; 
contraque  eos  9  et  alios   quoscumque  qualitatis  existant  sibi  visum   inire 
gnerram  9  et  bellum  inducere  9  e  offensionem  in  terris  9  personìs  9  et  ho* 
nis  9  et  discursiones  permittere  9  et  mandare  9  ac  Tacere  et  celebrare  pa- 
cem  9  et  treguam  9  secnritatem  et  concordiam  9  et  ab  ei  discedere  toties 
quoties  sibi  vi4ebitur  9  et  placebit  9  et  prò  ut  ^   et  sicut  prò  statu  dicti 
comut^is  sibi  melius  videbitur  expedii'e  :  ita  quod  ^am  circa  gnerram  quam 
circa  pacem  intus  9  et  extra  9  et  generaliter  circa  «omnia  ,  et  singnla  tau- 
gentia  seu  spcctantia    pacem  9  vel  guerram  9  ac  bouorem  et  statum  co* 


(  3Ì8  ) 
esistono  nelK  Archivio  segreto  della  città  ^t  ma  s^néèesat- 
la  la  copia  che  io  ho  letta  alla  distesa  ^  iìóh  >per  còmped- 


jtuiiiis  dictBs  dvitatis  ,  ac  bonam  et  pacificum  statum ,  et  tranqoillam 
.CJvUatìs  praedictse  praefatos  dominas  Gapitaneas  habeat  plehùln  ,  et  fibe- 
rum  arbitriuni  mandandi ,  et  ordinandi ,  et  disponendi  Syndicum  et  Pro- 
Curatoreni  ùxmm  ,  et  plares  ^  aemel ,  et  pluries  et  toties  quoties  sibi  pla- 
caerit ,  faciendi  ,  constitoendi .  'ereaitdr,  et  ordinandi  cum  illa  potestà- 
.te  9  et  balìa  <,  et  mandato  ,  quibos  sibi  videbitur ,  et  placebit  ,  et  cum 
«apitulis  ,  pactis ,  securitatibus  ,  pconis ,  et  pcenai^um  adiectionibns  qai«- 
.bus  eidem  domino  Capitaneo  videbitur  ^  et  placebit ,  et  omnia  alia  ,  ^t 
singùla.  faciendi  4' ordinandi  9  etezercendi  in  prdsdictis  ,  et  circa 'prsdi- 
xta  ,  ac  dependentibus  ,  et  emergentibùs  ab  eisdem ,  prout  videbitar  , 
et  placebit  •  Ita  quod  ^  quidqnìd  in  prsdictb  per  dictum  Capitan^m  òr- 
diuatum  fuerìt  valeat ,  et  teneat  ,  habeatai^ ,  ac  si  per  totam  comune  fa^ 
ctum  foret ,  et  specialiter  ordinatum  • 

Item  quod  prsfatus  Gapitanens  possit  «  et  valeat  cum  omnibus ,  et  sin- 
gulis  Baronibus  ,  Civitatibus  ,  Gomitibus  ,  Gastris  ,  Universitatibus  ,  et 
generaliter  cnm  quiboscumqae  visum  fuerit ,  et  placebit  jurare  )3crpetuo  j 
vel  ad  tempus  ligatam  confederationem  ,  et  fraternitatem  ,  veì  società- 
lem  I  cum  quibuscumque  pactis  ,  capitulis  ,  promissionibus ,  obligationi- 
.bus ,  et  poenarum  adiectionibus  eidem  placebit  et  videbitur  expedire  » 
ipsemque  ligatam  nnionem  ,  confederationem  ,  et  fraternitatem  perpetuo  « 
vel  ad  tempus  capitulare  ,  firmare  t  et  promittere  ,  vice ,  et  nomine  co* 
muuis  dict®  civitatis  ,  et  omnia  singula  facere  ,  at  ordinare  in  prasdi* 
età  j  qnas  scilioet  prò  honore  ^  et  stata  dicti  comunis  videbitur  ;  ita  quod 
habeatnr  ,  ac  si  per  totum  ipsnm  comune  ordinatum  foret  ^  et  factum  • 

Item  quod  praefatus  dòminus  Gapttaneqs  possit ,  et  valeat  prò  tem- 
pore «  quod  sibi  videbitur  ,  et  placeint  recolligere  ,  et  conducere  stipen- 
diarios  equites  ,  et  pedites  in  eo  utmiero  ,  et  ea  qoantitate  ,  quo ,  et  qua 
sibi  visum  fuerit ,  et  placebit ,  et  conductos  cessare  ,'  et  revocare  9  et  eia 
stipendia  »  et  provLsiones  constituere  »  et  dare  de  pecunia ,  et  bavere  Co- 
munb ,  et  cum  ipsis  stipei^diariis  facere  ,  et  ordinare  quascumque  pacta 
et  capitola ,  et  promissiones  videbitur  eidem  ,  ipsisque  stipendiariis  man- 
dare ,  et  praecipere  tam  in  equitando  de  die  ,  et  dcnoctc  ubicumque  , 
et  quandocumque  sibi  videbitur  ,  et  placebit ,  quam  in  quibuscumque 
scilicet  visis  prò  honore  dicti  Comunis  .....* 

Qui  de  populo ,  et  parlamento  auditis  ,  et  ansculatis  omnibus  ,  et 
singulis  sopradictis  responderunt  omnes  unanimiter ,  et  concorditer  una 
voce  diceotcs  ,  placet ,  placet ,  volnmus  volumus  ,  et  sicut  fuit  in  diete 
generali  populo  j  et  parlamento  ,  per  dictum  dominum  Judicem  positufia  , 
ei  recitatam  ita  fuit  in  ipso  populo  ,  et  parlamento  unanimiter  obten* 
tum ,  et  delìberatum  ^  et  per  ipsum  dominum  jfudicem  reformatum  « 

Actum  Vellitris  in  Chustro  saucti  Glementis  ubi  coadiinationes ,  et 
parlamenta  fieri  consueverunt  pr^esenlibus  bis    testibus  viris  nolilibus  , 


;d!o^:in>acodice  baiJlacKò  iehè';£lk  fu  ddlf  ;Ì9igiJg)ia /4e'iQrer 
^t  ( k io.) ^'6589  (pòrieliìaila  )da:ta  ^\,  nQOSJbLX»iA'ii$fin^o.skp 
'coiweriiebbei>  ridurre  a  questo  •addò  tutti,  gli  accidedli ,  4^ 
quella  guepra  V ^  la  conseguente  acclamaziouo  d<d  San^o^» 
.XlXi'  Otó' ^  proéèdendq  al  secoodpr  errore. .  ch^  jStà  nel 
'modo-oifde ?si  narra  fosséra  da  Geraldo  aiutati  goft'  4>  Velr 
letrl^  dico  dtih  sul  testimonio,  unico  di  anfióaìo  J\liancinelU 
^rittore  del  md.  riposa  la  (tradizione  dello  esisere  il  salir 
to  visibilmente  apparso  a^  lóro  difesa ^  e  di  av^fè  avventa- 
ta contro  rinimico  copiosa  gfaodì  ne  di  ghiaii<Je  di.  piom- 
bo (ili)  .  E  sopra' la  fède  .del  Maacinelli  V  non.  pure  i  dir 
pretori  ,  che  di  ^alsiasi  ardimento  hanno  in  comune  co' 


el(.di8<9re^b  R^ecardus  de  TVjEiiapaQj^aisiba«  ,  Not«*ÌQ  Jaliaao  Riccardi  de 
Urbe ..  de  Rione  Campi  Fìorsp  ,  !tóagistro  Nicolai  Guertìi ,  Ciccarello 
i3  omini  Andreoaiì  ,  Ciccò  Graliam  ,  Jerutìo  Nùui  laòobir ,  Meato  Perii 
Golosi  f  Jacobello  domini  Francisci  y  et  pa^gistro  Jacobo  Ci^otaroi^e  d« 
Vellitris  testibns  ad  praemissas  vocatis  ,  et  rogatis  • 

Et  ego  Jacóbus  Nicolai  Canthorani  de  Anagnia  pablicus  Imperiali 
auctoritate  Notarius  ^  et  nane  Notarius  ,  et  Officialis  dominomm  noyem 
civitatìs  Yeliternas  praedrctis  omnibus  ,  et  singulis  in  praesentibus  tribus 
petiis  cafrtarum' de!miémbrànÌ8  simui.sutia  ptaeaenB  instrmneatttm  eaqoe 
iideliter  3cripsi  ^  .et  in  banc  publica^^  ^rmam  redìgi  ,  naeocpe  «olito  si^- 
gpo  sigaavì  ,  rogalus  . 

Xo^ò  ^   sigilli  #  '^  .    I   » 

(irò)  Sig/ Anibalc  Strozzi  -—  Nove  Boni-Huomini  Coaseglio  e  Po- 
polo di  Velletri  =  N'obile  e  valoroso'  Capitanò  :  Lk  vlrtii  et  integro  va- 
lore conosckito  in  Voi  per  molte  .prore  ,  «ci  fe  xonfidenti  in  qnesli  per»» 
colosi  tempi  di  Guerra  valersi  del  conseglio ,  et  ajuto  vostro  ;  Per  il  che 
vi'  kabbtafTO-eletto-fiesiro  <»pkftiio--* general»-^ con  4utta  -cpella-aatorilà , 
et  potestà  ,  salarli  ,  honori ,  et  pesi  in  simili  casi ,  le  (juali  cose  ^no  dif- 
fusamente state  determinate  et  stabilite  tiaigenertade  ooiiségUa  da'nor  M>pra 
ciò  fatto  nella  chiesa  di  s.  Clemente  ;  la*  ^ copia  del  qaater  porrete  ricevere 
dal  proprio  portatore  .  Ci  sarà  caro  qnamto  prìnfia  vi  condnciate  a  Velletri 
a  portar  questo  peso  ,  et  provedere  alti  bisogni  della  pireaente*  perieolMa 
ffierrsL .  Data  in  Velletri  li  viii.  di  Marzo  mecokxitìi.  Io  Apilo  JoréaiÉi 
da  Gora  Cancelli^ro  J  Da  nii  ConiCR  cAiiTAC£0  pvessa^  raimondo  Alfonsi^. 

(iti)*  Mancineli^i  1.  e.  alla  tfdda  ioo»  ^  emìl^voefiigrammaiùm^ 
quello  adCarolum  regem  francim  velitris  hospitantem  anm^t^gS^     *> 


(  35o  ) 

i'  la  j^ode^^ma  tiitli  gli  frittoci,  delle  cose  patfìe 
tranne  ^ascaiiio  Landi ,  il  quale  ne  dubitò  (xi^)  ^  Fiscarì , 
de  Paulis ,  SaVo  /  Rossi ,  Teuli ,  e  Borgia  ^  *  qnel  prodigio 
affermarono  colle  parole,  o  delinearono  ool  pennello. 

'-  Anzi  il  Borgia  ^  scrittore  grar^  d' altronde  e  diligente 
e  accurato.,  ébn  inoltò  ^do  le  dubitazioni  delLandi  cercò 
dissipare  • 'A' lui  smbra  vittorioso;  argomento  il  trovarsi 
abondanti  in  quel  luogo  del  territorio  dove  la  battaglia 
fu  battagliata  di  quelle  ghiande  (  1 13}  che  ancor  io  ho  ve* 
dute  a  miei  giorni  come  cosa  non  rara  •  Ma  in  nessun 
modo  gli  atti  di  quella  chiesa ,  o  i  contemporanei  ci  lascia-^ 
rono  memoria  di  cosi  famoso  prodigio  :  e  furono  assai  pro- 
babilmente le  ghiande  che  là  si  trovano ,  mezzo  di  offesa , 
lanciate  colle  balestre. 

Da  unMuventario  autentico  di  questo  stésso  secolo 
del.  quale  ragiono  che  è  neir  archivio  Beneventano  (ii4) 
può  facilmente  raccogliersi  ,  non  pur  la  moltiplice  serie 
delle  baliste  in  nervo ,  in  osso  ,  in  legno ,  ma  altresì  gli 
strumenti  con  che  le  pietre  si  tagliavano  a  certe  forme, 
o  quel  1  che  piò  interessa  si  fondeva  il  piombo  a  quell^ 
uso.  E  heir arsenale  di  Venezia  sonò  ancora  da  vedere^ 
ed  ho  toccate  con  mani  baliste  si  fattamente  costruite  da 
lanciare  palle  ,  o  ghiande  di  piombo  ;  e  meglio  ghiande 
che  siccome   acuminate  facevano  maggiore  offesa*  Ed  io 


^^éà^mék 


(li a)  LavoI'L  c.  alk  nota  ao8. 

(ii3)  Borgia  aUssandrast.  di  Feìl.  pag.  3^4* 

(il  4)  Ueni  cloceos  balistantm  decem  ,  item  balisias  de  Ugno  quin^ 
decim  ,  item  balisias  tres  de  nervis  »  item  balistas  de  corno  quatuor  » 
iMeim  eassiìim  de  cuple  adjundendum  plumbum  ,  item  guoddam  sepone 
sive  cenchai  prò-  asolando  lapides  •  cosi  un  inventario  de*  mobili  della 
curia  Bocventana  dell'  anno  it338.  f  «blicato  da  sfef.  Borgia  meni.  stor. 
di  Benevento  pag*  3o3. 


ai  MCCG  ^  «b  oke  iù'  gio^apnii  VIUlipiiiè«memotm?4l»|riito 
fattone  dagli  Inglesi  nel  giU6i«ggkiré;ib  <Frabda  V^^hem 
Petrarca'  se  ne  legge  quanta  basta  (  1 15.)  >  ArgOfijeiAO  trat- 
tato: dai^-altri  (a  j6).^^       •  -Jr   ili;..;    •;-'-.-  ./^i,   ^r.j/Ivr?   l'i  i". 

Ma  so  ancora  al  bisogna  'lnia::c!lle^  1';  jjiventaciQ  B^e? 
neventano  é  posteriore  a  quést^anbo  ^;.4^^;£d;>r«(a(ori;^<M 
baliste  ricorrono  intorno  a  qnel  periodo  :  di  t^mpo^.  nc^l 
quale  ayvenne>  la  zuflPà  a  Yelletri^  presso  li/oronis ti.  coer 
tanei  Pandolfo  pisano  ^  e  domenìcbl  GitiviiMii^a  1.7}  v  :£  .'VM 
ricorda  che  il  nostro  Manzi  dimostrò  Ixioil^ib  mei U!  aniii 
che  a  bdlestriiàri  '  ia^  questo  IXIY lesecelo  ìA  ^tribniva  il 
doppio  cbe  agli  altri  nella  partigioné  del -liottìao  (ii8)v 
E  nessnno  ignora  come,  presso  ì  Roiiianiv  -diàque'  giocói 
'fossero  òmorati-  eblfó*part6)^paz&iié  alla f)pode8fià;. eoi  gor 
verno  (Yt§f)  i^E-  che  :iqveir  ordine  :  di  mijiziar.nofn'  mancak^ 
se  a  Velletri  ne  fanno  fede  ^U>  statuti  (iao)  >  le  riforma*- 


r  »  ^1         %         I 
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uifiusque  fartima^lib.^L  diah  Q^, 

(ii6)'MuRA'fóRr  dHtiqUitàtani  ìtaticarum  dissèr^XXf^L  fam.  L 
è  Gdthk&us  de  off.  domus  aug.  I/L  1  a. 


(11*7)  PisANus  ia  vita  GelasiiILpp.  Gratina  Aron*  ad an.  t3$o. 

(1 18)  Mansi  del  commercio  degli  italiani  nel  XIV *  secclopag.  3g. 

(119)  Qti^^ó  ai^m^ita  pa6  T«dem  trattata  nel  corsa  ddi  secolo  XIY. 
dalldURATORi  rx^\  annali  d' Italia ^dAYiTàjjL  nella  storia  diplùma- 
fica  de*  Senatori  di  Roma  ,  dal  Curzio  de  Senatu  Romano  •  NeUo  sta* 
dio,  che  io  vò  prepsrando  intorno  al  Senato. Romano  de'bassi*  tempi , 
si  troverà  per  documenti;  autografi  dimostrato^  che  le  felici  società  de* 
PaYesatorì  «  e  de^  Balestrieri  i  erano'  in  certa  epoca  le  regolatrici  del 
governo  politico  per  Io  mezzo  de*  loro  nippvesentasrti  ^  in  nn  con  fj&  an- 
tepositi  alle  còse  della  paCe,  e'  della  gnerrs*. 

(iso)  Statut.  Velit.  lib.  /.  rubr.  33.  »  e  sono  da  vedere  le  riforma-- 
gfoni  V  dove  nel  registro  MS.  del  MCCGXLYI  foglio  6o.  tergo  si  legge 


gioni  ^  dal  'lioocsL  al'  MD  ^  è  un  ìoventajrio  44  .kcotM^ .  de'  beai 
«he  pòssiedevanot ,  Ci\ .  qiialtf  in  :  pergamena  ho  veduto  jnq- 
dito  néir  archivio  del  comune  (i^i)  «i 

Li  quali  argomenti  dimostrano  che  sebbene  inventata 
già  la  polvere ,  uè  così  tosto  se  ne  divulgò ,  la  conòscen; 
tà^  cìse  bé'^estese  I^usò^da  farne  !  cessar .  quello  delle  Ba- 
lestre^ té  qiiaU itiQOP  dopò'  l'epoca  di  quella  battaglia  vel- 
leiranà  ;  doverono  usarci  da  popolazioni  fiorentissime  e  ag^ 
guerrite  come  certo  erano  i.Yeneziàni:  aVendo  ip  v^edute 
nel  inoQOmcìntoi  del'  Mocenigò^  in  .  s».  Gip:'  e;  Paolo  ftDol- 
pit»^  id 'no  còlle  al  tre  i  armi  aiicor  le  baliste  i;  : 

Che  èe  la  tnanfsanzaj  di  questa  immàgine  nel  sigillo  ^ 
dà  uq^^)òea  determioata  ,  dopo  la  quale  ;  non  ,  èi  da  dire 
che  fosse: inciso  :  il  cercare  ropgina;  delrcoorpp) k?I  rq»^!^^ 
appartenne,  ne  jdarà.  T  altro  estremo 'di  ijn'  epoca,,  priipa 
della  qualeinoh  potè  essere  nsato ,  né 'quésta  troppo  Ipur 
tana  da  quella  che  i  ho  già!  fermata. 

XX.  Perciocché  ìq  non  vado  persuaso  di  quelle  an- 
tichissime  origini ,  che  congetturalmente  si  assegnano  ai 
^nonici  e^  iDàpitolb<di  Velletri  dal  dotto  Mori  co  ^,  quel- 
^a  Chiosa  :  e  s?  X4  ^wbrerà  giusto  convenir  "tocco  e'  pélla 
esclusione    delle  congetture  che    pel   presente    argomento 


•^ 
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dòmini  potestà^  €t  syndaeus  tum  hwmn  bonis  heminibus ,  coiOBSTA- 
^HLiBUff ,  BALBSTAKiORUM  «»  k^UM  BAH  STARI  w  Orma  el  (»alisti$,^pe 
munitis  iverunt  eie.  '..}.. 

(lai)  Eccone  il  principio  Anno  domini  mUlesimo,  q^atercentesimo 
sexagosinio  nono  pontificatus  sanctissimi  in  christo  patria  et  dormni 
nostri  domini  pii  divina  pnAdmtiapp.  ^eundi  indictione  decima  men^ 
«  augusti  die  quinto.  Factum ,  scriptum -et  ordinatum  Juit  pr(csens 
inventarium  et  repertorium  honorum  et  rerum  societATIS  Ba-wsta- 
moauHi  cómunis  civitatis  Feìlelri  ,  per  ine'  Arigalum  notarìumi^U'^a- 
9criptum  tempore  offitii  infràscriptbrtvn  dotninorum  eomestaJfiUtcn  x^- 


(  353  ) 

troppo  $i  allargano  :  e  nel  raddrizzare  la  intelUgenza  di 
un  luogo  di  san  Pietro.  Damiani  sarò  spedito  da  ogni  dif^ 
ficpltà,  e  mi  troverò  alla  conchiusione  del  discorso  • 

Moltissimi  fra  voi  ricordano  ,  siccome  Mabillon  ^  Mu« 
ratori,  e  i  cardinali  Borgia ,  e  Garampi  (122)  accordassarQ 
canonici  alia  chiesa  Reatina  ,  Beneventana  y  Modooese .,  e 
di  G>mpienge  nel  secolo  IX ,  e  nel  X  sopra  fondamear 
to  di  pergamene  che  ricordano  arciprete ,  chierici  ^  e  scola 
(  cioè  cantori  )  ;  o  sacerdoti ,  e  leviti  ;  o  preti  e  custodi } 
0  cenobiti ,  od  altre  voci  siffatte .  Se  queste  testimonianza 
fondano  un  vero  che  que'  chierici ,  levili ,  preti ,  e  cantori 
fossero  consegraii  al  culto  delle  chiese  rispettive  a  quel 
modo  che  il  furono  posteriormente  coloro  che  ebbero  titolo 
di  canonici,  non  danno  però  diritto  a  denominarli  tali  : 
moltoppiù  che  simil  titolo  e  nome  ebbero  in  alcuna  chiesa 
sino  dairyni  secolo,  come  nella  ravegnana  ,  e  dallX 
nella  pisana  e  nella  aretina ,  e  nel  X  nella  fiesolana ,  e  bolo* 
gnese  ,  e  fiorentioa  j  e  bergamasca  {i23) . 


mm^ma^JU 


^elicei  gregorii  nuUarélU  »  pauli  petri  pauli  ,  cole  macthei  aristoti- 
lis  ^  palili  panarli  t  laurenlii  fiinarii  ,  colutie  rogerii  ctapolii ,  lutii 
andree  bonese  ^  mei  saffbi  ,  et  beneiicti  macthei  luce.  DairARGHiTtO 
S8GB£TO  comunale  .    » 

(laa)  Mabillon  de  re  dipi,  ia  carta  del  DCCCCXVII  coenobite 
compendienses  .  Mukàto&i  anliq.  ital.  diss,  in  carta  del  DGCGVIII  clerici 
congregando  sphola  habenda  •  Borgia  mem.di  Beneif.tom.JL  pag.^yi  t']3* 
in  carta  deV  DGCCGLXXI  cum  consensu  sacerdotwn  ac  levitarum  omr^ 
niumque  ordinum  clericorum  •  Gììhajupi  mem,  della  beata  Chiara  p^g^ 
$4^-  una  per  cónsensum  ,  et  boluntate  sacerdotes  vel  custodes  supra* 
di<^e  ecclesie  in  carta  del  OGGGGXXII. 

(laS)  E  da  vedere  pe*  canonici  ravegnani  il  biografo  dell' arcivesco- 
vo* Probo  presso  GIURATORI  rer.  ital.  script,  tom.  1.  par.  1.  pag.  S5^.[ 
pe*  bolognesi  le  carte  del  DGCGGXLVI.  e  segnenii  presso  Savioli  annoi, 
holomesi  iom.  I.  par.  Jt.  pag.  4^.  45*  47*  pe' fiorentini  Brocchi  vite 
de' $S .  fiorentini  pag.  118.  e  cane  di  queir  epoca  presso  Ugh£LI4  L  e. 

TU.  jrj. 


1354) 
Quindi  è  che  sebbene  posteriori  di  intorno  d  qiiattro 

secoli  al  ^canonici  congetturati  dallo  storico  Veliternò(i34) 

*  ■  *  * 

non  dirò' ^ io   mai  canonici  ^ae^pi^eti  e  anziaili  di  Dio^  o 

queir  tfCYprete  e  preti ,  a  qu^  chierici  congregandi  per  can-- 

tare  la  salmodie  divine  li  quali  nelle  pergamene  velitemé 

Sii  riscontrano  nel  pccggslyi  (i^S)  in  atti  del  vescova  Leo« 

ne  hi  €  nel  msxxyiu  in  carte  del  suo  successore  ^i^)  9  e 

nel  iiLìx>  e  kxuv  in   donazioni   fatte  alla  chiesa  catte* 

drale,  Q  a  quella  de' ss»  Dionisio  Giovanni  e  Paolo  da  un 

Gtegorid^  che  vi  si  intitola  console  de  Rottiani  (1^7}  «^ 


•     « 


tom»  III.  pag,  90«  109.  pe*  Beigtmasclii  e  arejtini  Garìjcpi  mem.  detta 
£•  Chiara  pag.  266.  ,  pe*  fiesolaai  Manni  L  c.  tom.  V.  pag.  Sg. 

(ia4)  AUessandro  Borgia  star,  di  Fell.  pag.  11 5.  che  nel  V  «e- 
colo  sappone  ^  senza*  docmuento,  i  canonici  regolari  in  YeUetri ., 

(125)  Carta  del  9.  Gennajo  DGCGGXLYl  nelPAacHivio  capito- 
tiAJlK.  di  Felletfi  »  inter  Leonem  reuerentissimum  episcopum  vellitren'* 
sis  ecclesie-  et  e  diverso  demetriui  eminentissimus  censul  et  dux  :  cui  si 
accorda  la  Jacoltà  di  subinfeduare  trenta  uno  /ondi  della  chiesa  vel' 
Ulema ,  excepta  una  insula  in  qua  sita  ecclesia  est  que  in  onorem 
soìicti  christi  martiris  Clementis  edificata  esse  videiur.  •  •  •  con8BN« 

TIENTE   m  HOC   SIBI  GUICCTA  CONOREGATIONE  PRESBITEROAUBI  ATQUE  SS- 

KIORUBI  DEI  ejusdemque  venerabilis  episcopi suscipere   debeai 

a  suprascripto  Leone  et  A  cuncta  gongregatiqne.  presbiterorvm  at- 
QUE  SENUORUm  DEI  •  •  ».  •  •  simul  consentieMibus  ecce  y.  Allessandro 
Borgia  5tor.  di Fell.pag.  i58«  e  ì5g»  ELdi  questo. Demetrio. consóle  e  duca 
.possono,  non  senza  profitto  consultarsi  BARONia  ad  an.  DGCGCLXIII 
num^.  1.  e  Labbe.  L  c.  tom.  XFIII  pag*  465.  come  cpiello*,  che  il  ri- 
corda intervenuto  al  conciliabolo  tenuto  per  la  deposizione  di'  pp.  Gio- 
vanni Xir.  Egli  donò  certi  beni  al  monistero  di  Monte-Casino  ,  di  che 
è  ricordanza  m  MuRAtORi  rer.  itaL  script,  tom..  XVI  pag.  5d6.  e  altri 
documenti  y  che  lo  riguardaho  sono  presso  il  GvRziQ^  de  sen.  Remi 
liK  FL  e.  5.  p.  iSa.  ed  il  Vitale  st.  dipi.  de^Senat.  pag,  aS. 

(126)  Carta  del  MXXXVIU  nello,  stessa  Archivio^  ^/^cutt  inter 
donùnum  Leon  ven.  ^iscopum  sancte  ^eltitrens*.  hecdesie  consehtiente 

in  hoc  ah  eo  cuncta  congregatiohe  presbiteror.  dei •  •  • 

et  e  diverso-  guictimanna  ,  et  petro  qui  vocatur  de  selvoreto  .et 
gregor,  qui  vocatur  de  presbitero^  franco  etc  v.  stefl  Borgia  de  cr. 
vel.  pag.    284*  286. 

([127)  Essendo  ambedue  queste  donazioni  procedenti  dal  consolo  Gre* 


'i 


(  355  ) 

KXI.  Nè^  ♦tìim^tter^  «t^  i  c^iaooie»  della  chiesa  ve- 
litetoa  ricordati  neir XI  secolo  d£|  san.  Pielro  Damiani  ab- 
biano alcun  ch«  di  comune  co'  canonici  della  cattedrale , 
o  sieno  da  tenere  come  loro  antecessori  •  Queste  sono  le 
pjirole  del  !DafQÌaQÌ ,  Scrite  ad  Aopone  Arcii^escovo  (laS), 
Jo  ti  dico  de  canonici  nostri  y:  cioè  della  s.  Chiesa 
Velitema ,  i  guali  sembrando  da  prima  incorregibili  > 


gorio  ,  prepongo  quella  che  nomina  espressamente  la  chiesa  di  s.  Cle* 
iMdiei'  6  p^p  pi^iiBa  volta  i  {treti  incardinati  in  servigio  'della  medesi- 
ma •  Carta  del  MLIX  nello  ^stesso  AuGBivio  idcirco  quoniam  constai 
me  gregorius  illustris  vir   omnium   romanorum  consuli  filh  domini 

ali^etti tivi  xpte  redent.  mundi  et  beata    dei  genitrix  virgo 

semper  Maria  nee  non  et  beatus  clementem  martjris  qui  ponitur  in 
vdletren  in  quo  est  stephanus  archipresbiter  et  petrus  in  €unetis  ser^ 
wentmm  .dee  .••••.  m  perpetuum  ut  indulgentium .  accipere  va^ 

leam sagra  denique  orationem  quam  supradictus  archipr*  una 

cum  suis  suceessoribus  assiduo  offerunt  in  jam  dieta  ecclesia  sant^  cle^ 
tnentis  •  •  .  •  kasa  •  •  •  «  m&ij  et  per  vos.  in  cunctis  presbiièris  «  •  • 
do  cedo  trado  etc.  Carta  del  MXLIV  nello  stesso  Archivio  dove  alla 
diìesa  dei   santi  Dionbio  Giovanni  e  Paolo  in  Yelletri    si  donano   dal 
medesimo  Gregorio  molti  fondi  in  .persona  di  'Guido  Frassia  eeehsia  eum 
omnibus  ad  eam  pertinentiius  sieut  superius  est  de  presenti  hora  cum 
grmtiaomnipotentìs  dei  tenecOis  et  imi  iaudes  ibidsm  cANErrDi  yespeii* 
TIKALKS  ,  AC  KàTUTlNÀLiis  LAUDEf  una  cum  missa  solemnia  celebran* 
di  ......  et  DEI  VRATRES  IBIDEM  ADGREGlNDUiv  •  Vedi  aliessiuidro 

Borgia  «Se.  ili  Fell.  pag.  167.  e  i68.  e  Stefano  Borgia  de  Cr.  Fel. 
pag.  a86.  289.  i  q[aali  potevano  assai  ragionevolmente  dedurne  nna  ca^ 
nenica  chiaramente  Fondata  nella  chiesa  de*  ss.  Dionigi  Giovanni  e  Paolo 
poiché  vi  si  legge  T  obBgo  di  cantare  le  ore  matuliiiali  vespertinali  eo. 
e  di  adunare  a  ciò  fare  il  clero  :  sulle  quali  espressioni  «  a  .vie  meno 
chiure  e  precise  furcmo  dai  dotti  nomini  per  me  citati  alla  nota  122 
assonte  le  Cttioniche  in  altre  chiese  •  E  "per  Vero  dn  riguardevole  e  sta- 
)>3e  dero  hisogna  ammettere  in  servigio  di  quella  chiesi^  veìitema  dtre 
^elb  della  cattedrale  • 

(4a8)  Refero  Uhi  de  eanenieis  nostris  »  sancta:  i^delicet  Felitren^ 
sis  eedeske  9  qui  suB  multis  la$oribus  nostris  atque .  sudoribus  i/ieor* 
fegibUes  vidAàMtur  :  fam  resipiscant  et  per  canonica  règulas  tramitem 
nen  Jam  coaete  sed  gaùdentes  incedunt  •  S.  Pew  Damiani  Epist.  io. 
Hi.  IIL  ddìe  opere  tam.  /.  pitg.  i63.  seccmdo  la  edizione  curau  dal 
Gaetani . 


(  ^56  ) 

pe' motti  miei  tramigli  e  'ruderi  già  si  ravveggono  ,  e 
non  isforzatin  y  ma  volontieri  procedono  secondo  i 
dettami  detta  regola  canonica  .  Dove  siegue  narrando 
come  egKno  recitassero  durante  le  due  quadragesime  di 
Datale  e  di  pasqua  tutto  il  salterio  ,  e  in  tali  dì  della 
settimana  sì  astenessero  dal  pulmento  e  dal  vino ,  e  nel 
capitolo  si  disciplinassero  premessa  la  confessione  de*  lor 
mancamenti  (129)  •  Fu  letta  ,  e  citata  questa  lettera  per  mol- 


(1*29)  Di  queste  astinenae  non  sono  rari  gliesempf ,  e  può  vedersi 
^anto  iotomo  alla  quadragesima  di  s.  Martino  è  stato  scrìtto  in  Ca- 
rnoGERA  nuova  raccolga  di  opm.  iom.  XX.  pag.  i4».  negit  Anecdota 
Ut.  Roman,  f^ok  Jh  pag.  444-  «  Gakampi  nelle  memorie  della  beata 
^dara  pag.  ao^J.  5.  g.  e54i-  dove  si  vedrà  che  in  certi  Inoghi  sr  prat* 
licarono  tre  »  e  quattro  digiuni  quadragesimali  ali*  anno  .  Intorno  ft  quel- 
la detta  di  s.  Martino  possono  aggiuguersi  agli  esempi  addotti  nelle  ope* 
TC  citate ,  quello  dfe'  Gavaliert  templarj  che  fa.  pratticarono  Antichità* 
Longobardiche  diss.  XF.  §.  i8.  pag.  i8o.  del  tomo  IT.  e  quello  de'  ca- 
nonici di  Viterbo  nelP  Archivio  de'  quali  ho.  letto  una  pergamena  del 
MCLIX  dóve  si  permette  a  Farulfo  penitente  il  dio  comune  nella 
quaresima  di  s*  Martino' .  Forse  fa  posta  in  disusa  nel  clero  secolare , 
quando  per  la  ricorrenza  di  quel  santo  vescovo  i  che  ricade  in  sul  com- 
piersi la  vendemmia-  notb  sì  pratticarono  piii  que*  solazri  >  e  qne'  bagoi^ 
di  f  de'  quali  può  vedersene  qualche  pruova  quanto  alla  Francii»  in  una 
dissertazione  del  MiLLiir* ,  ehe  ha  per*  titoto  les  Martinales  ou  deserta 
ption  d^ une*  medaille  f  qui  a  pow  tjrpe-toje  de-  la  saint  Martin\ 
tale  mi  piace  anche  ricordare  perchè  diretta-  ali*  infaticabile  mio  *  amicò 
3  eh.  francesco  Cancellieri . 

Merita  speciale  considerazione  in^qnesto  luogo  del  Damiani  la  frase 
tribus  per  hebdomadam  diehus  ,  vino  et  PUtMBWTO  comuniter  absti-* 
^^t  ;  ciò  ;  ehe  può  sembrare  strano-  togliendo  la^  voce  pulmentum  in  si^ 
gmficazione^  di  cibo  proveniente  da^  pescagione  ,  sieceme  la  prendono  i 
continuatori  del  Glossario  del  Cangio  ;  e  siccome  venne  primamente 
fissata  dk-  CAtowb  de  re  rustica  cap*  5&  in^  senso  di  una  sakar  d^>live  f 
acciughe,  aceto  etc.  Ma  facendo  considerazione  ar  un' altro  luogo  delDA* 
MI  ANI  stessa  Opusc.  XXXFL  de  divina'  pro^identia  ,  si  farà  diiaro  il 
eontrario  .  Eccone  le  parole  r  Duo  quidam  viri  in  convivio'  discumbe^ 
iftiht ,  quibus  in  mensa  allatus  est  gallus  ;  Quod  sndelieet  PVLMCsrTiw 
(ih tendi  il  galfe)  unus  illorum  arrepto  culteUo  ut  mos  est  in  frusta 
disseeuil  .  Da  ondb  appare  che  guasto  miseramente  l' antièa  signfficato 
della  voce ,  fu  intesa  dai  Damiani  come  una  pietanza  di  cibo  grasso  .  ili  già 


ti  uomini  dotti ,  con*  tale  difEépenza  cBe  qual  non  ei»  pas^ 
sionatO'  trovato»  di  antiche  orìgini  del  capitolò  oattedralte 
di  Volletrì  Tide  ih  essa  canonici  regolari  ;  e  ^  altri  il 
contrario  «  Ne  ricorderò;  alcuni  • 

FralU  primi  è  il  cardinale  Garampi  che.  trattandc^  néUe 
memorie  della  6.  Chiara  Fai^omento  delia  doppi»  qua^ 
dragéaimà ,  afiermande^  arerlà  i  monaci  costantemente  os- 
servata^ Ist  cit!&  a  testimonio  (i3o)  .  Vi  è  ancora  il  dot> 
tsssiTno  Tomassini,  il  quale  scrivendo  della  ecclesiasttca 
discipKna ,  notò  come  esempio  disvila  non  pur  comune, 
ma  penitente  quella  de'  canonici  regolari  della  chiesa  Ve* 
literna  dal  DaiQÌani  narrata  (i3rj. 

Tennero  T  opposta  sent^enza  bonaventura  Teuii ,  e 
F  arcivescovo  Borgia  ^  e  1  cardinale  Steffiiito  di  lui  nepo* 
te  (i32) .  Sìncero  ammiratore  deQa  loro  dottrina,  e  imita* 
*tore  loro ,  sebben  dappoco  nello  studio  delle  cose  patrie  f 
tion  posso  ttatavia  consentirgli .  Non  già  ohe  mi  ammiri  di 


priiiui  del  Damiam  1*  aatOre  àkV  palazzo  de*  Dacbf  di  Spoletoi  pùBlicato 
dal  MimìÀiCm  jinnal.  6óned»t.  tom.  ILiib.  XJVIIÌ.  num.iS*  Iq,  pren- 
deva ia  sigijii^cato  generale  ,  serìvendo  in  decimo  coquina  ,  id  est  do^^ 
mus  ubi  pùtmenta^  et  cibaria  coquMùr^.  È  quel  laogcy  del'7)aiman]  per 
avtcntua  pad&e  di  (piestioni  non  pup  nelV  originale  »  Ha  nella  versione 
altres),  ddi  GatALCA  Piinalingua  l.  ///•  intorno  alla  Vjoce  Pe\fer€ula,z 
Bìx  di*  cBe  è  da  vedérsi  tf  MoKlrx  propose  di  giunte' e  correMzioni  alU^ 
Crusca  voce  Broda . 

(i^)  GxKÈXitfn  pagr^nm  hr-^m'om'l^'netà  'di-s.-PietrO'4SamÌ4mi 
fa  frequente  men5sio(ie  di  t^uesto  digiuno  costantemente  osservato  DA 
IfONXct  Uh.  ITI:  epist.ìX).  che' è  "qùéllk  à|>pnnto  ì  ohe  lo  ricorda^  pra- 
ticato dà^  canonici*  velletranì^.;  ' 

^  iiii')  'tnoMÌÌBBìjaus  Par:  f.  h%  TU:  cap:  XI.  pag.  5o6.  dèi  tùm.L 
edizione  '  di  Venezia  ,' dà'  non  lcggei*si '  dfeginnto *  da  ciò  che  nòta  al 
tom.  ///.  nell*  indice  ygce  Felfttensi- ,  iltius-autem  ecclèsia?  (veUtcmas^ 
ùàpituhim  CAWp^icQRinir^ÌEtkòtóifairfif\  hòn^'còmunis  tantum  mtas  ,  ied  et 
ffodniteìittte'eiemplar }    ^         i-     .   '    e*      ^ 

(i 3!iy  *ìft(a.x  tèàtré  istor.'  />W  rSy.  Stefano  BoAgià  de  cr.  h>élU; 

pagi  i&  ..  ^.    •>  .:     .    .      '   '.    :  _^    .    .  i  ^.  .    > 


i:  358  } 
quella  incorrégibilità    die  del  clero;  oattedosle  si  agenp^^ 
rebbe/ pokhè  lo  àtessò  Damiani  iragiònaodo.  del  clero  di 
Faao  il  qnal  rifintàvarì  a  vivere  secondo  là  regola  y  disse 
non   meravigliarsene  ^  ^come  >di  cosa  che  non  veniva  rara 
nel   feti^  ;   ma   dolersene  come  di  cosa  non   guarì  one- 
sta .(i33)*  E  ^  molto  Innanzi  nnOi.^scrittor  ravegnano  forse 
canonico  j  dej^orava  nel  silenzio  i  disordini  morali  de'  suoi 
confratelli  ,(:i34}*  Non  mancano  atroci  fatti,  né  scandali 9 
né  gozzoviglie  ,  né  accidia  di  ogni  ben  fare  in  quel  ceto  ed 
a  quella  stagione  narrati   da  Umberto  di  Romano  e  da 
Durando  (i35)  :  né  mancano  acerbissime  repressioni  nelle 
lettere  de'  papi  Onorio  ni,  e  Gregorio  IX  (i36).  Chi  non 
conosce  r  abuso  delle  adepte?  La  frequenza  ddlo  esempio 
consigliò  a  imporre  la  pena  della  privaadone  .delle  cose  do* 
nate  se  i  donatarj  non  vivessero  ^castamente  :  di  che  sono 
molte  le  pruove  presso  Garampi ,  SavloH  y  Fiorentini  (137)  • 
XXIL  Né  più  mi  confido  della  mia  opinione  sul!'  ar- 
gomento delle  frasi  che  nel  testimonio  del  Damiani  si  leg* 
gono^  proprie  tutte  di  una  canonica  regolare^  Traile  quali 
ja  voce  conpeÀ^^itio  trovasi  ripetuta  •  Sebene  a  chi  si  con- 
tentasse,convincere  il  dotto  cardinale  .Borgia  di  animo  preoc- 
cupato) quando  nel  dettare  il  ^cementarlo  della  croce  re^ 
literpa  quivi  vide  canonici  .secolari  ;  V  uso  .di  quella  voce 

,  ■■     •      '        ^     •  '        •  .  , 

(.1^)  ffim  mireunur  quia  rarum  non  est^.sed  dolemvi»  flatus  ipiid 
inhonestum ,^st .  S.  Petm  DAUiAjri  opusc.  XXrlIL  ad  Mcr.  fynenseni. 

»(i34)  Illr^sse  MimATOKi  rer.  ital.  sm-ipL  tom.  L  par^  /•  pag.  554* 
:  (i^^)  ilunAettus  db  Romano  de  erud*  reUg.  prtcd.  pag.  iS^.Dv- 
aASTDVS  de  cono,  gemer,  lib.  IIL  tiLii. 

Yi,3€()  Praao  Gàiumpi  mem.  deUa  be^  Chiara  pag.  28a*  e  1^96. 

(i3^)  FiORKNTiNl  memorie  della  contessa  Matilde  no' monum. 
pà^g.iS^^  Sjlyiou  annali  bolognesi  Jf^ol..  L  uipnum.  Gaaajiu^i  mcm. 
della  beata  Chiara  pag.  289.  e  290. 


(  359  ) 
sarla- (i'  arapzo  t  imperciocché  egli  stesBd^  nelle  memòrie 
storielle' ài  Beoeveoto^  (p36)»'avea  ponfes^to  ,  intendersi, 
apertamente  la  qualità  monacale  di  un  «erto  autóre  pec 
Io  usara  egli  la  voce  com^ersatia  ^  denotando  t^sa  nelle  vec- 
chie (cabt6(  lar  prafessione  miona&ticà. 

'  ]Pét  fibettOtt'  ttràggo  argomenta  dalla:  esclusiva  data  dàl> 
MdnDtil  ('*39)  al  Damiani  dalla^  sèrie  de'  yescovi  Velletra- 
nì  j  dove  tutti  gli  scrittori  nostrali ,.  e  ilGaetani  (i4o)  Io 
avevano  allogato  ;,  quantunque  essa  fosse- bastevole  arninare 
il  fondaflaento  che  ebbe  la  opinione  deir  arcivescovo  Bor- 
gia ,  Il  quale  intanto  riconobbe  nella  pistola  i  canonici 
della  Gatitedrale^  in  quanta . sendo  il  ^Damia^i  mpjiaco ,  non 
pòtea  dirli  suòt;  se  non  perchè  èra  lor  vescovo  (  1 4 1  )  ; 


(ì38)  Nel  tèàtiiBfonio  del  Datìriani  concernente  i  canònici  di  Velle- 
i\4'A'  ìeggid-  dfsirtctie  àortyerìatimis  mdentur  haheré  fervofem  j  ed  9l^ 
presso^  tri'  guo' videttcpt  iàrtctce  càins^brudiùnis  ihdiciò  etc:  Ora  il  car- 
dinale-Bork^^A.^  nrnrhl  àor*:  di  BéHev;  tóm-^  IL  pag.  agS;  ragionando  di 
uno  scrittore-  disse  ,  .cAe  P  autore  di  questa  vita  sia  monaco  $  non  ve 
ne  ha  dubio  ^  manifestandolo  egli  stesso  nel  prologo  ^  cvìn  Ap  BkvcTM 
coVTEKSATioms  hàhilum  noenerim  ^  poiché,  la  sancta  conversatio  nelle 
ifeechie  earte  denota  ìa  monastica  PROFEssiONte  r  Come  sì  fa  dunque 
che  questa^  stessa  frase  che  si  trova  nel  testitnonio  del  Damiani^  non 
SiS  atGjk'da' riferire  a  professione  mohaitfcà  ? 

'    t^Sg)  F«iirfUlAnòi/ìs  deeocl.tvepiseopiOstlemet  Felii.pag.6^.63. 

'  (140)  Ne'luogì  citati  alla  nota  iSa.  ^  e  Savo  della  àhiesd  di  s.  Mi^ 
thelé  Arcangelo  pag.  jx.  e  Costantino  Castani  ncir  alimento  alVopu-' 
scolo  XXXIV.  del  III.  libro  opp;  s.  Petri  Damiani  etc.  voglio  aggiun- 

Ì;ere  che  per  questo  titolo  ,  e  a  domanda  di  Sebastiano  Tanara"  c^ainale, 
a  chi^a  di  Velletri  fu  privilegiata  a  celebrare  la  festa  con  rito  solenne 
Ttt  sul  principio  del  secolo  XVIII.  Archivio  •  Capitolare  di  VeDetri. 

(14Ì)  iS.  Pietro  Damiano  non  èra  di  professióne' Canònico  f  ma 
bensì  monacoy  (^ède  non  pare  che -egli  potesse  in' altro^  senso^  chiamar 
suoi'  i '  nostri  canonici^  se  non-in  quanto-  egli  era  loro- prelato  :  cosi  aZ- 
lessandro  BoKGiA  stor:  di'  Felletri  pag:  t86.  Ma  essendo  *  stato  dimo- 
stro dal  Mahoni  K  e;  alla  nota  iSg.  che' il  Damiano  mai  fa  vescovo 
Velletrano  ,  fa  dunque  mestiero  che  quivi*  si'  parli  da  esso  di  monaci  . 
È  già  appunto  Petrus  peccator  monacus  si  intitola  egli  nella  lettera  , 
e  non  sdtrimenti.  Ora  de*  canonici  monaci ,  e  canonici  regolari  possono 


(  36o  ) 

altaiche  dimìD^trato  ìasussistente  dal  Mak'oni  queir  episco- 
pale officio  in  lui  rispetto  a  Velletri  ^  ai  tira. in <  foadd. 
tutto  il  ragionamento  k 

XXIII.  Questo  a  ine  sembra  impossibile  (  ammessi  ca-^ 
nonici  secolari  della  cattedrale  in  quella  Epistola  )  il  porvi 
d' accordo  le  frasi  di  papa  Alessandro  secondo,  il  quale 
scrivendo  un  diploma  alla  epistola  contemporaneo  (i4^), 
non  lo  indirizza  che  aliò  arciprete  del  s.  martire  Clemen* 
te  9  senza  punto  ricordare  canonici  (i  43)  ;o  quelle  di  papa 


■H 


cousoltarsi  Màbil^ON  de  re  dipL  pag.  634*  MolìlNQ  de  canonici^  Ub.  IT. 
oap.  tS.  MuRATOM  amia.  ital.  diss.  LKF.  Luigi  Martorelli  si.  dei 
ci.  vaticano  dal  e.  I.  ed  cap.  VI.  Che  inservissero  a  certe  ^shiese  noa 
disgiunti  da  canonici  secolari  siccome  a  Firenze  attesta  Lami  delie,  eru-- 
dit.  tom.  X.  pag.  f,j3.  a  Ravenna  Muiultobi  rer.  ital.  script,  tom.  I. 
pag.  554*  a  Roma  Grcscisibeni  st.  di  santa  Maria  in  Cosmedin  pag.  a46* 
e  fuori  d'Italia  TomAssino  de  eccl.  disdpl.  par.  L,  Uhm  Uh  e.  1 1  •  ij. 
e  ig  Tanto  furono  frequenti,  cke  Adamo  Premostratense  ebbe  a  dm 
presso  lì  Molano  il  quale  ho  citato  qui  sopra ,  si  eanonici  t  quomodo 
tecalarcs  ?  Onde  che  non  deve  punto  recarsi  a  difficoltà  che  il  Damia* 
po  intitolasse  suoi  canonici  i  suoi  monaci  • 

(i4a)  La  lettera  controversa  di  s.  Pietro  Damiani  non  ha  data^  ma 
appunto  il  privilegio  di  papa  Allessandro  II.  del  quale  parlo  serve  a  sta- 
bilirla mirabilmente  ;  quivi  si  legge  9  quapropter  fidelissimis  s^rvitiis  ve^ 
stris  expressis  a  petrus  (  co^  )  damiani  nostri  coepiscopi  ex  nostro  do* 
no  conjirmamus  etc.  Ora  egli  è  evidente  9  che  |;ià  il  santo  avea  ranpor* 
tato  al  Pontefice  anello  che  doveva  intorno  alla  oammessiyg^t  amministra- 
zione di  quella  chiesa  ««de  anche  i:agionevoI^  il  credere  9  che  si  fosse 
Iodato  della  emenda  di  xj^e'  canonici  regolari  f  di  che  fece  argomentò  alia 
lettera  scritta  sJl*  arcivescovo  Annone  (  se  cosi  dee  chiamarsi  )  •  È  poi 
molto  naturale ,  e  consentaneo  alla  serie  de'  fatti ,  che  il  privilegio  pon* 
tificio  del  quale  ragiono  fosse  spedito  poco  appresso  la  relazione  di  quel 
visitatore  apostolico  per  servirmi  del  titolo  che  dà  al  Damiani  il  P«  jau«, 
sw  Mai*one .  Ora  il  diploma  porta  questa  data  •  Datura  rome  anno  IK 
poatificatus  indictione  III.  e  però  ricade  nel  MLXY. 

^i43)  Alexander  Epus  etc.  tito  archipresbitero  venerabilis  ecclesie 
sancii  christi  martyris  clementis ,  que  ponitur  in  epatu  velletren  ci" 
vitatis  *  v«  ftf  intiero  qursto  diploma  presso  allessandro  Borgia^  Ist. 
di  Fdì.  pag.  iS.j.  Si  noti  che  statuendosi  quivi  intorno  ai  diritti  del 
clero  ai  nomi  nano  singolarmente  tulli  quelli  ,cbc  prendevano  titolo  dalla 
rliìcsa    dove  crauo  iuiardinali  ,  e  di   cauouici  nou  sì  fa  pur  motto  . 


(  36i  ) 
Urbano  secondo  (i 44)  che. scrivendo  venti  anni  appresso  , 
nomina  arciprete  e  preti  ^  canonici  non  mai .  Pure  et*a 
luogo  di  ricordarli  dove  \qae' pontefici  statuivano  intorno 
ai  diritti  del  ^lero ,  e  delF  episcopato  ;  Moltoppià  che  sta- 
biliti canonici  in  s.  Clemente,  vengono  come  tali  ricor* 
dati  da  papa  Alessandro  IIL  nella  (amosa  decretale  cum 
eises  (145),  dal  vescovo  bealo  Ugone  (i46)  Pel  citato, 
atto  d'investitura  del  xnonisterio  di  s»  Eleuterio,  e  da 
altri  •  Ma  queste  cose  vennero  dopo  • 

Che  se  vorrà  temerariamente  affermarsi ,  avere  i  Papi 
omesso  quel  titolo  perchè  loro  ignoto ,  comunque  in  tan- 
ta vicinanza  di  luoghi:  io  rafforzerò  Tai^omento chieden- 
do il  perchè  non  lo  usarono  neppur  quegli  stessi  sacer- 
doti che  vuoisi  averlo  portato .  Or  leggo  in  atti  del  xxc 
del  MXGCK  del  ugxli  conservati  in  queir  archivio  capito- 
lare ,  e  portanti  donazioni  accettate  da  preti  Cardinali  in 
%»  Clemente,  restituzioni  di  beni  usurpati  da  un  lor  con^ 
(rateilo  ,  e  affinamenti  de'  beni  fondi  ;  non  d'  altro  modo 


I  .*  ' .  * 


(i44)  I^  data  di.queftn  boUa  i  scriptum' per  ^nanum  gir  ardi  sart" 
ete  romana  ecclesie  scriniarii  anno  daminice  incarnationis  millesimo 
octuagesimo'  nono  «  e  paò  Vedersi  publtcata  da  alfonso  deu'  Isola  i 
da.  UOHKt^Li ,  da  Maronk  ,  da  B01191A  ,  da  Tkuli  il  qaale  però  «bàglfa 
ir  nome  dello  scriaiario  che  la  spedi  • 

(145)  Humbaldo  Ostiensi  episcopo,  archipresbitero  et  canonicis 
véltétfan  •  'CiÉCRETAL  .  tituL  XXIF*  de  testamentis .  Non  ha'  data  ncp* 
pure  nella  pergamena  originale  per  me  riscontrata  nell*  ▲RCHivio  CA- 
MTOiUlflB  ,  thSL  per  ?  assonziofié  di  AUesaiahdro  HI  al  pontificato'  nel 
MGLXVII ,  e  per  la  di  Ini  morCè  tiel  MGLXX  ^tta  alla  meth  del  XTI 
aeieolo'.  It  Oonzalcs  nel  comento  >a'  questa  decretale  córresse  in  arehi^ 
presbitero  Varchiepiseapo  indottovi  d^i  calligraG*,  ^e  guastò  la  voce  Ostien- 
ti  preponendovi  la  H* 

>     (t4^)  ^^di  sopi:a  le  parole  di  questo,  privilegio    riporute  alla  no- 
fa*  .216.  ^      '  ■> 

T.IL  .  z  z 


designatq-  qucd^  cleM  y  stt  non  ai^oìpi^ej/prétl/  e  còhfì'a- 

•    •  •  • 

tri  t  od'  arciprete  ,:  próti  /^ì'evùsiai  ei  cònfratiiei  (14^3. 

XXIiVv  Prónto  eziaàdio  à^dàrétióbà:  ragione  della 
frafie  '€)anMÌpi  noAri^  dg'è  d^Ha-  santa  òhiesk  Velletrana  , 
cui  ài  ribcoAtPa  nel  testÌDionio  del  Damiani^  prc^o  là  cor* 
teeift- vòfllm  a'Ticbiamare.  ih  memoria  quella  ehj&  di  sopra 
ho  dimodtrov  intorno  al  monisterò  di  santo  Eleuterio ,  esi« 
stente  ceno  intorna  al  ML^'e  la  cui  disciplina  andata  a 
sfacello  intorna  al  jocxiv ,  e  noa  potata  ristabilire  per-  lo» 
corso  di  q4]feLqatita  anni  ^  costrinse  il  beata  Ugone"  ad  in- 
vestirne  i  iMSinaci  '  cisteréiiBtisr  •  A  m&  sembra  assai  iif^lìa-^ 
bile  che  qnV'|yossiediìnedti  fossero^  temitr  da  canonici'  mo^* 
naci ,  e  più  apcot^  ^hè.  siccome:  àfej  mcl  ,  cosi  ùa  sèco- 
lo avanti  vivessero  dissolutamente  ^  perchè  già  notai  ,^  che 

gli  scrittori  di  quel  tetnpa  testimoniarono  questa  malavita 

•  •  •  * 

nel  canonichesima  eziandio  monacale.  IlDémiàài  mònaca 
ei  stessa  ne  tentò  la  rifórma  y.  è  V  ottentie .  I3a  secolo  ap* 
presso  iì  male  ripullulò ,  e  fatta  immedicabile  ^Jt  beato  Tigo- 
ne né  gli  espulse  •  Per  si  fatta  guisa  potè  il  Damiani  chia- 
mar suoi  que'  canonici  monaci  y  perchè^  monaco<  ei  stesso  • 
Li  disse  poi  deilà^  santa  chiesa  Velitema  a  grande  ra* 
gione^^  perchè  la  giurisdizione  sopra  di  essi  era  da  quella 
Chiesa  plenariamente  esercitata-  Di  tanto  restano  evidenti 


(147);  Possono  vedersi  pvesio*  stefmQ  BoKfìW  d^  er.  velii.  in  a/h* 
pmdice^jjùélaL  dell!  anno  MXG  dia  pagh  98g[<  FobiS  s^baip  nmUnM$ 
ecclesie  sancUclementis  archipr.^ioKanniprésb.  ommhiàsquo  vtsiris  con^ 
fratriAus.  :.  quella^  dell'  anno  MIC  ali»  pag^  99  e  •.  hrgiov  Ubi  amato  ecdmé 
sancU  clemmtis.  archipr.  ad  opus^  elmi.  ecclesi&  et  CMnet.fr airibui  a/tqum. 
successoria^  in  perpetuum  :  qoell»  del:  MCXTJ  alla  plEig.  298.  n^s  quiaan 
amatìis  archipn  s^  dèmentis  et  johesipreposiius  qui  vocor  camerarius  »  et 
eleutherius  presbiter  consentièntiBus  nris  ^^  signamanuumpresbiteror. 
amati  archiprcsbitei^i  et  eleutheri  presbiteri  hujus  corte  rogatorum  • 


(.3«3) 

le  tracéi^  R^Ua  investitura  d^  beta  tQ  jUgonè,  dove  veggo 
eostretti  i  nuovi  investiti  a  .fendere  :g1i  ordini  sacrì,  e 

• 

r  autorità  degli  uffic)  daV  Vescovi  di  Velletri  :  li.  I^o 
obflrgali  a  sQ^àisfare  al^a  éi\ìf$SL  ^elletrapa  ^ael  canone , 
che  gli  espulsi  possasfiOFi.  antiohisawamente  gli  pagavano 
nel  di  festivo  di  s.  CletnentQ;  e  isopra,  tutto  leggo  concor- 
rere in  queir  atto  di  investiturs^  il  consenso  ^  e  la  sotto^ 
scrizione  de' canonici  della  chiesa  cattedrale^  che. ne  ave- 
wBsao  V  alto  dominio  .  (i4^).  QUiìecchè  non  mancano  altri 
chiostri  monacali  Traile  proprietà  ddla  chiesa  Yelletrana 
correndo  Y  undicesimo  >sécolo  ^  come  isono  il  monistero  di 
s.  Andrea  in  selce,  non  avvertito  da  nostri  storici  (i49)^ 
e  quello  di  Marmosole,  del  quale  intorno  al  XII  secolo 
.si  trasferi  il  domìnio  ne'  cistcrciensi  (  i  So)  ;  e  canonici  re- 
golari dipendenti  dalla  chiesa  nostra  vi  ebbero  in  santo 
Anastasio^  checche  sia  di  quelli  di  s.  Bufo^  intorno  alli 
quali  e  contesa  fragli  eruditi  se  sieno  Veliterni  o  se  Avi- 
gnonesi  (i5i).  Delle  quali  dipendenze  di  canonici  rego^ 
lari ,  e  monisterj  dalle  chiese  vescovili^  non  sono  infre- 
quenti gli  esempj  (iSaJ. 


i^m^im 


(i48)  Vedi  la  nota  a6.  e  gS>  qui  sopra  . 

(i49)  Vedine  il  doeumento  del  MXC  presso  il  Borgia  loco  dialo 
dila  nou  147.  Hevamans  omninò  illam  danationis  ahartulam  {juam  feci 
de  nominata  ecciia .  monasteri^  sanai  jindrem  in  silice^ 

<i5o)  Sono  da  rìaconurarsene  gli  ani  presso  Allessandro  Borgia 
attoria  di  Veli.  pag.  «aSa. 

(i5i)  Lams  negli  am  4'elewone  di  Anastasio  TV.  4td  ann.  MCLIF. 
Baroecio  annaU  jod  MCLIIL  $.  i  a.  ^  Pagi  in  critica  ad  ann.  MCLIII. 
5.6.  o/rs. 

(i5a)  Nella  inyestitnrà  citata  alla  nota  gS.  del  monistero  di  s.  Heuterio 
si  riserva  alla  chiesa  di  Velletricol4X)nsent!mento  dei  canonici  uno  tensu  duo- 
rum^  solidorum  papiePinum  monttee  da  pagarsi  in  tìeognirione  di  doftiinio  nel 
di  dia.  Clemente.  A  questo  stesso  modo  in  pergamena  chelio  letta  neirARcfti- 
vio  METROPOLITANO  di  Ravenna  anni  MXXXL  ag.  maj.  Geberardo  arci- 
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XXYi  -Neir  atto  adunque  del  MCLtv  consentito  dal 
vescovo  beato  Ugone ,  per  prima  volta  ricordansi  veramente 
canonici  nella  cattedrale  di  Veìletri ,  e  per  prima  inuto- 
loBsi  capitolo  Tanno  Mcai  in  diploma  di  Innocenzo  m  (i53ì  ; 
quello  stesso  del  qnale  notò  V  onorando  nostro  collega  tnon* 
signore  Martorelli  avere  il  primo  intitolati  canonici  que^ 
del  Vaticano  (i54)«  Capitolo  è  poi  detto  costantemente 
nelle  carte  de'  secoli  appresso  y  insino  addì  nostri ,  nessuna 
alterazione  essendo  in  ciò^vve^uta.,  siccome  avvenne  per 
lo  contrario  intorno  alle  dignità  che  ne  fecero  parte,  con^ 
servata  essendosi  la  più  antica ,  cioè  Arciprete ,  poco  essen« 
do  durate  quelle  di  Primicerio,  di  Tabellione,  di  Econo- 
mo ,  che  trovo  conservarsi  sino  al  XV  secolo,  allora  scam- 
biata in  quella  di  Canimerlingo  ,  viva  ih  presente  con  queU 
la  di  Sacrista  ,  di  assai  più  recente  origine  come  quella  cb^ 
non  risale  oltre  al  secolo  XV  (i55)  . 


rescoTO  conferma  air  abate  Vido  e  suoi  monaci  i  possiedimenti  in  alto  domi- 
nio pertinenti  alla  chiesa  rarignana  quatenus  pensionem  etcc.  sanate  nostre 
ravenruuis  ecclie  actoribus  persolyere  debeatis .  Il  SAVIOLI  onnaL'Soìogn, 
FoL  1,  par.  IL  pag.  66.  bapoblicato  nn  atto  del  DGCGCXGVII  col  quale 
Giovanni  vescovo  investe  i  monaci  dia.  Stefimo  di  alcuni  beni  della  chiesa  bo- 
lognese sic  tamen  ut  exinde  inferre  debeatis ,  pensionis  nostra:  in  argen» 
tum  etcc.  Il  P.  Zaccaria  anecdota  medii  cevipag.  9^6.  ne  ha  messo  in  luce 
nn  altro  del  MCXY III  col  •  quale  nn  Vittore  vescovo  accorda  a'  monaci  di 
s.  Salvatore  rinveatilura  d*  una  chiesa  et  quia  in  alodie  nostre  ecclesie  posh 
ta  est  y  volumus  prò  obedientia  et  re^^rentia  nostre  ecclesie  omni  anno  •  • 
inferre  debeatis  ete, 

(i53)  Dilectis  filiis  Archipresbitero  et  Gapitulo  saneti  Clementis 
velletrensis  .  Carta  dd  MGGII  pnblicata  da  allessandra  BORGIA  storia 
di  Fell.  pag.  256. 

(154)  In  tutte  le  costituzioni  de*  sommi  pontefici  sino  ad  Inno- 
eenzo  III.  il  nome  di  canonici  non  trovasi  mai  nel  ciorpo  delle. costituì 
zioni .  Martorelli  st.  del  cler.  vmtic.  pag.  39. 

:(f55)  Li  documenti  di  questi  ofEc)  capitolari  sono  da  rìscontircure 
presso  Stefano  Borgia  neir  appendice  aU'  opera  dp  Cruce  yelitema  ^ 
passim  :  a  quali  si   vogliono  aggiagnere  inediti  quautp  alla  continuazione 


(  365  .)  ; 

Ora  raccogliendo  il  fino  a  qui  discorso  e  ricordando 
che  5ul  priacipio  del  tredicesimo  secolo  papa  Gregorio  IK 
comandò  ai  capitoli  V  uso  de'  sigilli  :  che  capitolo  viene  in- 
titolato il  clero  di  s.  Qemente  nel  sigillo  :  che  non  prima 
del  MCGii  il. clero  cattedrale  di  Velletri  ebbe  questo  tito- 
lo collettivo  :  che  lo  esservi  incise  le   imagiui  de'  protet- 
tori ,  secondo  che  già  notai  noi  dimostra  troppo  più  tar^ 
do   che  il  XII  secolo  :  che  la  forma  delle  lettere  la  più 
parie  severa  le  può  far  credere  precedenti   all'epoca  delfa 
corrozzione  generale  avvenuta  dopo  mezzo  il  secolo  deci- 
mo terzo  :  che  se  procedessimo  molto  più  tardi  in  quello 
stesso  tredicesimo  secolo  non  si  darebbe  buona  ragione  del 
jQiancarvi  la  imagine  di  san  Geraldo  ;  può  ragionevolmente 
conchiudersi  allora  essere   stato  il  sigillo  foggiato  quando 
quel  clero  d>be  da  pontefici  romani  assunto  il  nome  col- 
lettivo- che  vi  porta ,  e  però  essere  antico  meglio  che  sei- 
cento venti  anni .  Potrebbesi    aggiugnere    con  Heinnecio  , 
e  Garampi,  la  sigla  S.  in  quel  tempo  essere  stata  prima- 
mente adoperata  a  significare  sigillum  (iS6)  j  eoa  Vaines  ed 


de*  procuratori  economi  un  iBtromento  di  compromesso  del  iQ.  Luglio 
MGCCLXXXXin  nell'  unico  volume  de*  rogiti  di  Crispin  ónidone  , 
e  gli  affitumenti  e  Iodi  del  i8.  agosto  MGCCCXY  i3.  marzo  ,  e  io.  apri- 
le MCCCCXX  e  la.  febraro  MCGGGXXV  ne' respeuivi  volumi  de  ror 
giti  di  Jacopo  Serafio  notaio:  nelI'ÀRClUVlO  NOTAaiLE  FelUer.  Cap,  L 
e  IL 

E  quanto  al  cominciamento  dell^officio  di  Sacrista  certo  non  è  poste- 
riore al  MGGGCXL  9  perciocché  cosi  Tatto  per  me  pùblicato  alla  noia  99. 
come  un  altra  pergamena  del  3.  febrajo  dello  stesso  anno  esistente  nelT 
Architio  segreto  della  città  •  e  tuttora  inedita ,  per  prime  lo  ricor- 
dano, come  cbe  vi  si  tratti  di  interessi  della  sacristia  ,  ed  aggiungono 
che  il  capitolo  corporatamente  amministrava  le  cose  della  sacristia  stessa» 
al  cui  governo  fu  in  progresso  prefisso  un  solo  canonico  coL  titolo  stes- 
so di  sacristano  • 

(1S6)  Quando  si  vuol  dire  sigfllo  in  cifra  si  segna  ^S^  Gibampi 


(  366  ) 

altri  sfragislicì  9  di  quel  mcqIo  estere  uba  meBana  grUAdez* 
za  ne'  sugdli  ^  i  quali  procedendo  al  XIV  ^n  e  XV  secolo 
vieppiù  si  allargarono  nella  misura  aicoome  le  colkzioni 
il  dimostrano  ^  e  sentimmo  per  Iracca  di  benvenuto  Gel- 
lini. ^1^7}  #  Ma  il  discorso  ha  già  «ratto  in  lungo  abba* 
stanza ,  ed  io  contento  se  avrò  ottenuto  il  vostro  suffragio 
intorno  a  varj  punti  di  storia  patria ,  cbe  offirendomisi  fra 
via  ho  cercato  di  raddrizzare  al  vero,  diiuderò  il  ragio- 
namento collo  esternarvi  il  desiderio  che  ho  vivissimo ,  ac- 
ciò venga  un  giorno  in  luce ,  se  esiste  in  iscritto ,  il  co- 
mentano  onde  si  proponeva  illustrare  questo  sigillo  stesso 
di  che  yi  ho  intrattenuti  ,  il  cardinale  Stefano  Borgia , 
che  nomino  a  cagione  di  onore  •  Che  il  dottissimo  pot'- 
porato  avesse  nel!'  animo  questo  concepiynentD  ,  appare 
da  alcune  di  lui  lettere  autografe  che  io  iDonservo  :  feci 
ogni  diligenza  per  avere  alle  mani  quelle  schede  nella  in- 
tenzione di  pubblicarle ,  e  già  sono  diecisette  anni  mon- 
signore domenico  Coppola  segretario  della  Propaganda , 
uomo  per  ingegno  e  per  cortesia  lodatissimo ,  me  ne  avéà 
data  promessa  (  1 58^  •  Ma  la  morte  il  si  rapì  subito  appres» 

iig*  della  Coffagnana  pag.  6o.  eà  HbIneccto  Sjrntagma  de  vei*  si^lL 
pag.  69.  afferma  che  la  voce  sigillum  ,  o  la  sigla  ^S^^  in  laogo  di  essa  non 
4i  u*ovi  aggianta  ai  nomi  de**  possessori  de*  sigilli  se  non  expirante  XII 
tasoulo  .  Dubito  però  cbe  questo  sia  applicabile  ad  ogni  nazione  •  Certo 
in  Francia  aino  xlal  X  secolo  si  usò  questa  sigla ,  tesj^monj  MabILLON 
de  re  dipi.  pag.  45 1.  M  Vaiwes  dicU  dipi.  pag.  a6o. 

(f  57)  1.  jC.  alla  nota  io5. 

(|58)  li  cardinale  Borgia  acrireva  li  in.  Marzp  i8o4*  a  monsi* 
gnere  geraldo  Madoti  allora  arciprete  in  s.  Clemente  ,  ho  voluto  allu'* 
aere  alla  illustrazione  delV  antico  sigillo  di  celesta  sagra  Basilica  » 
della  quale  presentemente  mi  occupo  .  E  possono  vedersi  le  lettere ,  che 
10  scrissi  a  nome  del  Magistrato  di  Velletri  a  monsignore  Coppola  li 
6  genuAJo  |8p5.  e  i*.  giugno  1806.  e  le  risposte  di  quel  Prelato  del 
19.  gennajo  i8o5-  e  14.  giugno  1806.  ne' public!  rrgUtri  dell' Archivio 
grande  comunale  • 


1 
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SO  :  e  se  è  vero  quello  che  gli  editori  dqir  antologia  di 
Firenze  ne  impromettono  y  è  rinata  di  fresca  in  me  la  spe- 
ranza di  vedere  fatta  di  publica  ragione  quella  scrittura  ^ 
quando  tutti  i  manuscrìtli  di  quel  filologa  mio  concitta- 
dino sono  nelle  mani  di  un  ^personaggio  non  manco  emi- 
nente per  la  dignità  y  che  per  la  dottrina  (iSg)  »  E  intanto 
desidero  che  venga  pubblicata  ,  in  quanto  che  desideran- 
do r  onore  della  mia  patria ,  so  doverlo  assai  piti  efficace- 
mente procacciare  il  lavoro  del  cardinale  Boi^ia  ,  come 
quello  al  quale  ia  voglia  cedere  in:  tutto  y  meno  che  nella 
buona  volontà  .^ 


MHMWMHPMHMHHM 


(i5g)  Intendo  la  Bminenza  del  cardinale  don  Placido  Zurla  Vi- 
cario di  SUA  Santità*  :  e  posso  agrìognere  in  questo  Inogo  come  essen- 
dosi egli  trovato  presente-  nell*  accmemia  allora  che  io  lessi  questa'  illa- 
strazlone  r  si  d^nò  affermarmi  di  sua  voce  ,  esistere  fralle  schede  dal 
Borgia  eziandio  alcuni  studj'  riguardanti  il  sigillo,  del  quale  ho*  ragiona- 
to  ,  come-  si  degnò  altresì  assicurarmi ,  che  dove  le  circostanze  favoris-» 
aero  il  suo-  pensiero  9  aveva  intenzione  di  raccogliere  molte  di  quelle  scrit- 
ture e  ordinate  mandarle  nel  pohlico  con  la  vita  da  se  scritta  di  quel 
porporato-  • 


DISSERTAZIONE 

SOP&A  L*  AUTORE 

DELLA  PRIMA  TRADUZIONE  LATINA 

DELLE  LETTERE  GRECHE 

DI     FALARIDE 

E  DI  ALTRE  TRADUZIONI ,  DELLE  QUALI  SI  ATTRIBUISCE 
LA  GLORIA  AL  FAMOSO  LEGISTA  ABETINO 

FRANCESCO  ACCOLTI 

LETTA  HELL' ADUNANZA  DEL  l5  MARZO  l8lS. 

DAL  CANONICO  ANGELO  BATTAGLINI 

ACCADEMICO  OBOINAEIO  E  CEN80BS. 
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SOPRA   l'ATJTOBE 

DELLA  PRIMA  TRADUZIONE  LATINA 

DELLE  LETTERE   GRECHE 

DI    F  A  L  A  R  I  D  E 

£  DI  ALTBE  TBABUZIC^fl  ^  DELLE  QUAÙ  SI  ATTRIBUISCE  LA  GLORIA 
AL  FAMOSO  LEGISTA  ARETINO  FRANCESCO  ACCOLTI . 


Xjbi  bene  intende  il  '  valore  del  vocabolo  Archeologia  y 
sa  altresì  j  che  questa  non  limita  le  sue  ricerche  ,  ed  os- 
servazioni ai  marmi  figurati ,  o  scritti ,  ai  bronzi ,  e  me- 
daglie j  alle  fabbriche ,  è  pitture  antiche  y  e  cose  simili  , 
le  quali  formano  quella  parte  di  letteratura  ,  che  scienza  an« 
tiquaria  rigorosamente  si  appella  •  Abbraccia  dessa  di  ogni 
altra  scienza ,  arte  y  e  disciplina  i  reconditi  monumenti  y 
da'  quali  si  formano  poi  le  rispettive  storie  sicure ,  e  non 
fondate  sopra  conghietture  e  sognati  sistemi  ^  cosi  che  tatto 
si  assoggetta  all'  esame  archeologico  ,  e  Y  Aròheologia  può 
chiamarsi  Enciclopédia  ragionata  sui  documenti  <  £  poiché 

Navita  de  ventis  ,  de  tauris  narrat  arator  (i) 
in  oggi  togliendovi,  illustri  Accademici,  per  alcun  poco 
dalla  rugine  de'  metalli ,  dalla  freddezza  de'  marmi ,  e  dalla 
polvere  delle  rui'ne ,  e  degli  scavi ,  permettetemi  a  secon- 
da de*  miei  stud j  v'  inviti  y  senza  offendere  le  nostre  leg- 


(i)  Propcriius  lib,  ii,  Eleg.    i,  ver.. 43* 

a  a  a  n 
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gii  a  decidere  meco  col; mezzo  di  n^ovi  aneddoti  una 
qnistione  filologica  assai  dibattuta  ,  della  quale  io  ragio* 
juaudo  spero  di  spàrgere  un  qualche  lume  sopra  punti 
eruditi ,  alla  storia  del  risorgimento  della  letteratura  per 
la  nostra  Roma  assai  onorevoli  • 

Voi  sapete,  quante  lettere  finsero  sotto  più  nomi  i 
greci  Sofisti  •  Celebri  sono  quelle^  dir  Mitridale  ,  di  Bru- 
to j  di  piodoro  Siculo ,  di  Diogene  ,  ma  più  di  ogn  al- 
tre quelle  sotto  nome  di  Falaride  tiranno  di  Agrigento  . 
Non  mancano  certamente  di  una  certa  eleganza  ,  e  vibra- 
tezza  concisa,  tal  che  in  alcuni  manoscritti  vengono  an- 
nunciate come  opere  di  Luciano  (i).  Ma  chi  vale  a  giu- 
dicare dallo  stile  che  Luciano  ne  fosse  V  autore ,  se  il 
costui  raro ,  e  lepidissima  ingegno  ad  ogni  sorta  di  sti- 
le sapeva  colla  maggiore  facilità  a  suo  buon  grado  pie* 
garsi  ?  Ora  come  s  ignora  il  •  vero  autore  di  queste  lette* 
re  greche ,  così  ancora  non  è  schiarito  chi  in  latino  per 
il  primo  le  traslatasse  ^  sebbene  la  gloria  communemente 
se  ne  attribuisca  al  famoso  Francesco  Accolti  Aretino  . 

Varie  sono  le  traduzioni  dal  greco  in  latino  »  le  quali 
da  autorevoli  scrittori  a  questi  sono  attribuite  •  Le  prin- 
cipali trovansi  riportate  dal  eh.  Conte  Mazzucchelli  y  e  fra 
esse  si  novera  singolarmente  la  versione  delle  citate  lette- 
re di  Falaride  (2);  ed  io  ancora  dietro  l'autorità  di  un 


(1)  G)sl  si  hanao  ne*  Codici  VatIca^i  Greci  n.  jiSsa.  p.  aio.  e 
n.  iSgi,  p.  97.  Veggasi  però  Hichardi  Bentlei  dissertatio  de  Pha^ 
laridis ,  Themistòclis  ,  Socratis  ,  Euripidis  ,  alporumque  epistolis ,  ei 
de  Fabìdis  Aesopi ,  nec  non  ejusdem  Responsio  qua  dissertationem 
de  Epistolis  P/uUtmtiis  ^indicata  censura  Caroli  Bojrlez .  Gronim^ 
g(e  1777.  in  4. 

(2)  Scrittori  d*  Italia  69, 


(  37^  ) 

tanto  •I^ft^^^'^^^^^*'^  ^^'  anzidetto  ìAcoolti  (i).,  ieb«) 
faKUiqoora  >noti)]f[WfiBa|{)ià'^j50scrLÌirer^^       didqi  ii^n\im»fX^* 
tÒJjieJTEPiquellaiodi  iiolqroi  che  :lfe^^uiro»<>i^^  i^^       però' 
vogliahoV  Acdèfctipduzioni  attribuite  alVAecoiti  piarti)  par-; 
to  di  altro'  iFrancesòo  di  Arezzo  figlio  di  Mariotjto  j  e.del- 
k  famiglia^  de  GrifòUni ., Questa  .t)pifìioae  .abbràflciatagià: 
dfal  PaBciifoli  (id)'ÌU  tenuità  4^1  ^  P-   ScarmagU.  selle  ;ipte 
altóilettew  ddr  Allotti  (3].;  :é;  lèlloro   ragiom!>  J>ei?  :  ppsi^ 
crédere •  riduconsi  a  tre,,  cioè  allo  stile   rozzo  ^ch^  celle' 
opere  legali   di   Francesco  Accolti  si  scòrge  ,'  nelle'  quali 
nettampooo  dimostra .  avere   tintura  del  grecò  lii^guìaggiid  , 
cjatigstolfistile  quella  dHfensoe  cer tàm^te  delie  yeraioni  v 
ali*  fùtliciià  dt  rBartolomeo    f:aoÌQ  >  il  quale  parlando  ^el> 
Francesco  Aretino  traduttore  delle  Omilie  di  Si  Giovan- 
ni  Crisostomo ,  delle  Lettere  di  Falaride ,  e  de'  Fiori  trat*: 
ti  ^  da  ,Ortgei^  ^  non  lo-^  dice .  Ginreconsulto'  (4).;  -  e  final*; 
ménte  alV  autorità  di   alcuni    codici  manoscritti ,  ne  quali 
le  dette;  Omilie>  portano: il  nome  di  Francesco  di  Mariot* 
to  Aretino  9  e  non  di  Michele,  che  fu  il  genitore  ddr 
Accolti  .  Insorsero  però  loro  contro  il  Mazzucchelli  (5) , 
"il  FàBruccì  {6),  e  l'Avvocato   Macciòni  f?) V«   ciò  ch'^ 
essi  drcofìoV  trovasi   riepilogato  dal  Cav.   Tlrfeiboschr,  il. 


V     1'    . 


« 

<!>  Commentario  della  Cart$  letteraria  di  Sigismondo  Pandeljb 
Midatesta. Signor  di  /Ziminritiiinpata  nei.  volarne  ir.  P.  i'  pag.  4^.  Ba-^ 
sinii  ParmenUs  Poetae  opera  Pnestantiora  nancprimum  in  lueenpodita^ 
et  opportanis  commentariis  iìélìutrata  i  Jrùmni.  iy^4*  «'»  4*  V«d,.p.«7W 

(a)  De  Claris  leg.  Interpr.  C^  iik      - 

(i)  T.  1.  190.  n.  t.  . 

(4)  De  Virisr  Illustr.  p.  i*5. 

(5)  Loc.   cit.    ' 

(6)  Calogerà   Raccolta:^  df  Cfymseoli  T.^%hUu 
{j)  Osservazioni  sul  Diritto  Feudale  p4Ì45.  i 
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quale  al  loro  sentimento  sembra  tetto  indinatOi(i)i.  £  io: 
qaaato  aUa  ^prova  dello  stile  incolto  praticato  nelle  opere 
legali  da  Francesco  Accolti  ^  nelle  quali  non  fii'  mostra  .al- 
tresì di  greco  sapere^  a  differenza  di  quello  delle  tradu* 
.  zìohi  ;  sonò  tali ,  é  tante  le  tesuinonianze  de'  suoi  con« 
temporanei^  i  quali  ci  assicurano ,  i eh' e' fu  elegante  aeriti 
tore  9  e  perito  nella  lingua  greca  (a) ,  ìcbe  qualora  d' al* 
tronde  $1  dimostrasse,  ch'egli  iu adesso  il  traduttore  deU 
le  greche  opere ,  saria  giusto  il  conchiudere ,  che  nelle  le* 
gali  adottò  lo  stile ,  che  fu  proprio  di  tutti  i  Giurecon- 
sulti di  quella  et^  ^^sebbene  valesse  non  poco  nello  jscri« 
vere  elegantemente ,  ed  anche  in  versi  •  Le  altre  ragioni 
cavate  dair. mi  tori  tà  del  Facio  contemporaneo^  e  de' ma** 
noscritti  di  queir  età  ^  quantonqtie  da  per  se  sole  non  ab« 
biano  intera  forza  per  escluderlo,  tuttavia  nnite  a  quan« 
to  sono* per \dirvi  non  poca,  ed  Anzi  tutta  V'acquistano. 
Ora  dimando  io  in  qual  manoscrìltò,  inqual  edi* 
zione^delìe  greche  tradluzioni  si  legge  il  nome  di  Fran^* 

òesco  Accolti  ?  presso  qual  scriitpre  contemporaneo  si  tro« 

•  ■  »  • 

:  (t)  $tfiìfi,a  della  làt/tteràtura  ItatiaYUk  T.  ri*  P.  a  Ubk  ir.  Cap^  it# 
$.  XYiii.  n.  X.  Al  dire  del  Ch.  Jacopo  MoMli  ia  una  sua  lettera  delli  i3 
Norembre  1817.  la  quale  scrisse  assai  più  tardi»  che  io  leggessi  la  pre* 
sente  dissenasipiie  «  il  Tiraboschi ,  -ed  il  Fabroni  erano  M  ostinati  a  to* 
ler  credere  1'  Accolti  autore  delle  yershmi ,  che  si  hanno  sotto  il  nome 
di  ^  Frantpset»  .\AreCÌaó.|  ^b»  .giainiiiai  potd  '  rimubverli  da  talor ^0piA)one  • 
I^oàa  Quindi. il  .Botssoqasde:,  il  ìi|ua]e  in  imaiudiiééiPtasiona  inaepits^mlli 

le  rattribttlsce  il  F)rati0e6<:o  Xkìiblini  •  Io  vola'ntiérrmi  onhfò  alaemiinm* 
to  del  Boissonai'de  »  qualora  questa  pf  orasse  che  Francesco  ài  Metiotto 
Grifolini  sia  lo  stesso  »  che  Francesco  Lippl ,  al  quale  si  addattano  he* 
nissimo  anche  le  altre  notizie  che  di  Francesco  Aretino  ci  somministra 
il  Morelli.  Yed.  Operfitte  di  Iacopo  Morelli  Bibliotecario  di' S.Màr^ 
fio  ^  frenesia  i8ao.  7^*.  a^>f;^  a6a.' a63.  si64«  * 
(a)  Maazucchelli  1.  clu     '  ^   . 


vÀ\i(>  lilr'^c^^  ^tfpibiifte  qaelljp  veréionz?  Né  ftcrittora 
antico,  né  staJÈopà  alcuna,  tiè  codice  manoscritto  altro  c^ 
dìéoà^  fiiorl^f  the  un  Francesco  Aretino  ne  fu  tradutto-» 
re  ;^  sé*  àtc%Vii  manoscritti  si  eccettuino ,  che  -il  nome  por- 
tano di  Francesco  di  Mariotto  •  11  nome  però  d^l  padre 
di  Francesco  Accolti  npa  fu  Mariotto ,  ma  bensì  Miche- 
tè;*  dunque  alcuni  manoscritti  escludono  espressamente 
l^ópiùidue,  che  T  Actìòlti  fosse  Fautore  delle  ^greche  tra^ 
iddiuoDi  in  ìatikiò  ^  Il  P.'  Scàrmagli  osservò  (i),  cbfe  nel 
tempo  kesso  fiorirono  tre  FVancésbhi  Aretini  tutti  valenti 
nel"  greco  y  e  tieì  latino  linguaggio ,  vale  fi  dire  FrancesGO«di 
Michele  Accolti  famoso  Giurista,  Francesco  Grìfolinì  di 
Mariotto  ;  e  Francesco  Lìp]piy  sebbene  io  abbia  qualche  fon» 
dameilt^^  <li' sospettare y^  ohe  questi-  ultimi  due  sieno  con« 
fuéi  ;  siéciùmé' Voi  Accademici  V  forse  meco^in  appresso  còn^ 
vért'éte  • 'Quin^  ei  pone  a  \  distribuire  parte  delle  versioni 
a  Francesce  Qrìfòltni  ^  e  parte'  all'.  Accolti  ^^  ninna  dando- 
ne al  ^  lApipì  y  e'»€iò  Ìbl  -feicuraitiente  a^  capriecio  ^  e  senza. 
avere  osservate  le.  <^rè  r  poiófaè  è.cehoy  che  unÀ  steéso^ 
traduttore  riéoiioscono^ l'epistole  di  Falaridé>  e  quelle  di 
Diògene ,  bk egli  divldte .      \  .*  '   , 

Infatti  air  epistole  di  Diogene ,  dopo  un'  elegia  vien 

•  ^^ 

premesso  li  proemio,  <;ól  quale  Francesco  le  indrizzò  a 
^io  IL  9  e  frai  le  altre  cose  gli  dice  :  QuamohreHi  ia  ad 
Diagènem  nostrum  veniam  nikil  tnihi  in  hoc'  prtèfaiió^ 
ne  de  ejus  vita  ,  et  niorihus  y  ut  in  Phalarìde  febi , 
scribendum  duxi  ^  lllius.  n.  vìtas  nulla  ferementio  apud 
Latinos  ,  parva  apiid  gruecos  ferehatitr .  Ideo  mihi  w- 


j- 


{i)  L*  cìt.  p.  3tj. 
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stan  est  iahtùm  9imm  prò  vinii  parie  nostris  homini^ 
pusLUOtum  facare ,  et\  Phalaripi  nostris  tandem  dona-- 
reilétias  :.SiipaMÒ  leggere  tedUmpoio  pji^  au,;e^tico  per 
ettnoaoMer^  kilis  U.SQggeitp  ste$5o;  fui  il  tf:aduMi(M«  di  am^ 
bdikif  t]àellè  raccolte  di  lettere?    ;    .  ;\  . 

.'  Chi  però. ai  fosse  costui ^  io  per  il  primo^  poaso  eoa 
tutta  sicurezza  >  «^verità  aHermare,  Fu  ceitamente  Fran- 
oesPQ  X>ippi  M  L'Q  ^rm^U  Itesb  nel  celebre  dialogo  del 
fcflevot!  ^adV)  CortesA  :  iDfi  fiominibus .  Ctóctis  h  ;  (  !  )  ^  eh* 
Ànc&ea  Contrago  faziosa,  m^  -caldo  le]tteratid,  (a)  ,  con*- 
Uoc.Fr^neesco  iLippi  ppojiuQziò  tal  funesta  vaticinio .,  che 
ài  credè  poscia  ior -araendue  avvierato  ;  ma  non  gli  fu  no- 
to perchè  v^  e:  quando,  il. Contrario  f^qesse  si  terribile  pre* 
dÌ2nones  É  faehe  inferire  i\,  pasaò.  intero  tdel  Cortesi  zs.Zr 
^nmcfAsdiifa  G3ntcario)  JFr^/icMCO  Idppo  Aretino  cofltw^. 
ineliose  fhaledixit  y  ofninatiuqufi  est  ilU  id  gemis,  morti^ 
{miinbile  dieta,  f)  éqinod  postea  utriqu^  coittìgit .  Nani  l2p- 
pumJS^apolim  prq/iciscfintem  y in  itinere  eje  e^uo  pr^cir 
pi^m  m- teri»nf,  delapsam  niQrUwm  fl^runt  s  alterum 
eUaiià<ffic.  BruHU  deòedentém  non  multo  po^ .simili prò- 
pe  modo  cecidisse .  O  gravissimUM  casiim  duorum  eror 
ditorum  hominum  !  siqmdem  ejus  animus  prasentiens 
fia(inint  I,  iqiiod  alteri  essei  on^ifiatus ,  sibi  non  cavit . 

4 

,  :.  ^^yfj^e.  osservato  nella  dotta  Dialpib^;  preliminare,  al* 
le  lettera,  di  Francesco  Barbaro  «  che  il  Cardinal  Quirìni 
cita  (3)  esistente  ai  suoi  giorni  presso  i  Monili  di  Mon* 


(0  P.  48. 

(Ó  BeUe  notizie  si  hanno  di  t^so  presso  il  P«  degli  Agostini  Scrii* 
tòri  reneziani  T.  li.  p.   4^0*   e  segg. 

(3)  Pagg.  exit.  DXV.  Vien  ciuto  ancora  dal  P.  degli  Agostini  , 
e  prima  di  oam  altro  dal  MafTei  Ktrona  Illuitrata  .  T.  il.  lib.  nu 
oye  parla  d*  Lotta  Nogarola  . 
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te  Olivete  dr  ^iena  un  ;CO.dice ,  di  lettere,  di:  Andrea  Con- 
trario  •  Di  queste  aYèb''co{fia  il  miol  dotto  amicb  Monsi* 
gnor  Gaetano  Marini ,  che  a  me  sono  più  anni  comuni- 
cò ^  e  fra  esse  due  se  ne  leggono  scritte  a  guisa  d'invettiva 
ad  un  Francesco  Aretino  di  cui  si  mostra  il  più  crude- 
le nemico  (i).  Riguardano  esse  la  versione  delle   lette- 
re di  Falaride  e  sono   scritte  neir  anno  i4^7«  Vado  im- 
maginandomi j  che  fra    questi  due  letterati    fo^e    rugine 
vecchia  I   nata   forse  ai  tempi   del   Pontificato  di  Nicco- 
lò V.  Quello ,  che   si   può    affermare  xon  certezza   si  è  9 
die   araendue   si  raccolsero  in  Roma  all'  on^ra  di  quel 
Pontefice  non  men  dotto,  che  dei  dotti  munifico  protet- 
tore •  Che   il  G>ntrario  fosse  slimato ,  e  ben  veduto  da 
Niccolò  y.  io  ne  ho  prove  evidenti  dalle  sue  lettere  :  e 
basb  il  dire,  che  dal  Papa  gli  venne  la  cura  affidata  di 
emendare  la  versione  &tta  dal  greco  in .  latino   da  Gior^ 
gio  Trapesunzio  deir  opera  di  Eusebio  Gésariènse  de  Prae^- 
paratione  Evangelica  (2)  ;  e  che  amato  ,  e  beneficato  fos- 
se altresì  Francesco  Aretino  quel  traduttore  dell'  episto-* 
le  di  Falaride ,  questo  stesso  il  confessò  néll'  elegia  a  Pio  IL  , 
la  quale  precede  la  versione  di  quelle  di  Diogene.  Ecco 
come  ivi  parla  alla  sua  musa  ; 

Te  placido  accepit  Nicolaus  lumine  quintus 
Dignatus  sancto;  saepe  fovere  sinu  •         -.       ' 

Ille  sui  Nicolaus  faonos  et  gloria  sedi , 
Maxima  quo  fceUx  principe  Roma  iuit . 


CO  Vedi  r  Appendice  pcsu  ia  fine  di  qaesta  mia  dimrtaeione  . 
(a)  Quirini  L  cìt.  p,  Dxv,  Dxvi.  Degli  Agoslini  1.  ^it.  Giorei  Vita 
Nicolai  v.  p.   179.  ^ 

T,  11,  hbb 
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Qui  simolac  divus  superas  assnmptus  in  auras  ^ 

Pro  meritis  frnitar  splendidiore  domo  ; 
Taque,  tuaeqae  dia  maestae  silaere  sororeSi 

Castalius  sicco  tabule  amne  liqaor  • 
Nulius  Apollineo  finxit  nova  carmina  plectro  ^ 

Non  vestrum  cuiquam ,  non  Elyconis  amor  • 
At  nnnc  iagenium  solitasque  resumite  vires  , 

Plaudite ,  jam  yester  regnat  in  orbe  Pius  • 

Traslatò  pertanto  Y  Aretino  al  tempo  di  Niccoli  V*  dal 
greco  in  latino  le  supposte  lettere  di  Falaride ,  e  le  diede 
alla  luce  dedicandole  a  Domenico  Malatesta  ossia  Malatesta 
novello  Signor  di  Cesena  ;  e  quindi  altre  quattro  trovate- 
ne,  tradotte  le  diresse  ad  Alfonso  Primo  d'Aragona  Re 
di  Napoli  (i)  •  Vera  ^  o  no  che  fosse  V  accusa ,  il  CÌontrario 
nel  i4^7  tacciollo  solennemente  di  plagiario ,  e  d'  impo«> 
«tore  appropriandosi  ciò  cb'  era  lavoro  di  Teodoro  Gasa 
di  Tessalonica ,  emendato  da  Pietro  Oddone  Montopolica- 
no  I  impiegato  Y  uno  appunto  a'  servigi  del  Pontefice  Nic« 
colò  y.  (2)  9  e  r  altro  pubblico  Professore  nel  Ginnasio 
Romano  (3)  :  e  tant^  oltre  giunse  il  furore  di  costui ,  che 


tm 


(0  leggasi  il  cit.  mio  Commentario  p*  57.  Nel  codice  Vaticano 
latino  4^13.  cit.  dal  Maszacchélli  ai  ha  alla  D.  77.  la  lettera  di  Fran- 
cesco Aretino  al  Re  Alfonso  9  colla  quale  gV  invia  le  ^quattro  lettere 
di  Falaride  novamente  scoperte ,  e  alla  p.  78.  tergo  altra  a  F^ncesco 
Pellotto  Padovano  »  a  coi  manda  la  sua  versione  •  La  prima  comincia 
•—  Quatuor  Phalaridis  epistolas  quas  nuper  in  alio  libello  inventai 
in  latinum  traduxi  •  solita  dementia  acdpias  oro  domine  alphonse  t 
gui  miro  amore  et  litteras  et  litteratos  studiosos  amplecteris  9  foves  9 
et  extollis  >-*  ]La  seconda  com*  Scripsisti  ad  me  frandsce  patavii  etc. 

(2)  Tiraboschi  Op.  cit.T.  vi.  P.  i.  lib.  li.  Gap.  II.  §•  Xir. 

(3)  Tiraboschi  Op.  cit.  T.  ri.  P.  i.  Uh.  iii.  Gap.  i.  §.  ix.  Ma«- 
rini ,  Lettera  nella  quale  i'  illustra  il  Ruolo  de*  Professori  delV  Archi^ 
ginnasio  Romano  per  Vanno  UDxtr*  p.  19*  e  94* 


(379) 
nella  secoad?i  .lettera.,*  sebbene  a  noine,  di  un'  Tal  Vfftd^ 
i:io  de  Parma  ,   gli   augiA^a  nn' rafelide  genere    di  irÀSHé 
zz  InfeUx  cui  te  exitio  fortuna  reservat  ?  pnesertim  ,  ut 
vulgajriter  fi^d  est ,  genitor  eo  quod  impie.  s^ohiit  pn- 
triam' perire  ,  poenas^  de4it  f   nam  illicò  turpìsfsiWia  / 
adjue  Jòedissima  morte  est  qffectus  j  et  iis  ferme  die- 
bus  eermanus  Neapoli  miserahiliter  hostili  marni  con- 
fossiis  cecidit  =:  Se  Francesco  Lippi  fu   il  nemico  del 
Contrario  i  in  cui  siccome  abbiamo  udito  dal  Gortesi  te^ 
rificossi  r augurio  funesto  >  .vi  sarà; luogo  a  dubitare,  che 
al  Lippi  si  debbano  attrìbuiré  le  traduzioni  delle  lettere 
di  Falaride ,  e  di  Diogene ,  le  quali  riconoscono  un  me- 
desimo autore ,  quello  cioè  a  danno  di  cui  sì  fieramentf 
pi;oifet|zò  il  Contrario  ?.  Io\  non  so  cosa  si  possa   opporre 
a  prova  .  si  chiara  ;  Il  genere  inatti  di  mprte,  ed  il  luo* 
go  ,   ove   incontroUa^  il  nemico .  del  Contrario  Nèapolim 
prq/Sciscens  non  si  adatta . all' Accolti^  il  quale  mancò  in 
Siena  nell'anno  i483  (i)  ;  e  se  tiensi  dietro  all'epoche 
della  vita  di  questo  famoso  l^sta,   non  potrà  giammai 
provarsi ,  eh'  e'  fosse  in  Roma  nel  Pontificato  di  Nicco- 
lò V.,  nella   qnal  citta  avea  sua  dimora    in  que  giorni 
il   traduttore  delle  lettere   di  Falaride  ,    ossia  Francesco 
Lippi  •  G«d  credo ,  che  non  si    verifichi  punto  nel  ge« 
nitore,  e  fratello  dell' Accolti  quanto  si  dice   dal  Con- 
trarlo  in  quelli  del  suo  nemico ..  Di  più  il  Contràrio  Io 
cbi^nuf  n:  scelestissimum  Uidimagistrurh  \  pedagoguìn 
insidswn  y  hystrìonem ,  qui  profiigus  prioribus  dnnis  ,  ut 
assequerètur  gratiam  Principis  Ferrano:  j  puerilia  qucB-^ 


t.  «  •  •  «  t 


(i)  Manacclielli,  e  Ttrabo«chi  LI.  citt. 
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dam  aùsus  est  profòrre  pubtìee  in  tkeatro  tz  espres** 
sìoni  tutte  quanto  ingiuriose ,  altrettanto  false  ,  ed  ingiu- 
ste rispetto  air  Accolti  •  Questi  dopo  avere  tra  il  144^9 
e  il  i44^  insegnato  pubblicdmente  giurisprudenza  in  Bo- 
logna venne  chiamato  con  eguaì  stipèndio  i^Ha  cattedra  di 
Ferrara;  v^ era  ancora  nel  14^7  quando  il  Contràrio  scris^ 
se  la  sua  invettiva  contro  Y  Aretino  y  che  in  Roma  vi- 
veva ;  e  si  stette  l'Accolti  in  Ferrara  anche  più  anni  dopo 
con  somma  rinomanza  di  sapere ,  e  di  probità  fra  i  consì^ 
glieri  del  Duca  Borso  (i)  •  Nò  ^  il  nemico  del  Contrario, 
il  traduttore  delle  lettere  di  Falaride  non  fu  Francesco  Ac- 
colti I  né  r  Accolti  era  capace  di  arrogarsi  ciò ,  eh'  era  d' al- 
tri per  testimonianza  del  Fontano  ^  Franciscus  Aretinus 
\  genere  nobUis  ,  doctrina  eximìus  ,  citate  pros^ectus  ^  cui 

Romana,  non  parum  debet  lincia  inter  ipsos j  quos 
habebat  sectatores  j  iia  se  gerere  est  solitus  j  lU  post 
traditionem  institutionum ,  minores  semper  iUius  par* 
tes ,  guani  gius  sua  essent  susciperet .  Itaque  non  so* 
ìum  sibi  quod  suum  non  esset ,  nullo  modo  arroga-- 
bat  y  vemm  demebat  de  propio  ,  et  in  loquendò  et  in 
conversando  cum  familiarìbus  (2)  . 

So  I  che  Attilio  Alessi  nella  sua  storia  di  Arezzo  là 
quale  si  conserva  manoscritta  nella  Biblioteca  Riccardiana 
di  Firenze ,  e  di  cui  il  Lami  pubblicò  un  frammento  (3), 
scrive  :=z  Francesco  GrifoUni  (  Aretino  )  in  greco  ^  et 
in  latino  dottissimo  ,  infelicissimo  giovine  |  il  quale  nel- 
la città  di  Napoli  cascando  mori  subito  y  essendo  ffà 


i)  MazzucchelH  e  Tirabosehi  liL.  eitt. 
a)  Tract.  de  Sermone  Lib.  vi.  Gap.  IT% 
^'ì)  Catal.  Bibl.  Miccard.  p.  i}. 
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statoi  esaminato ,  e  in  ditate  rpubbUche  pròstate  >  aìtor 
qìtando  tradusse  V  epistole  di  Diogene  in  latino  a  Papa 
Pio  II  Pontefice  Massimo  =.  >  Ma  F  Alessi ,  il  quale  per 
attestaiò  dello  stesso  Lami  visse  un  secolo  tlopo  ,' non  sep^ 
pe.  chd  il  iraduttore  delle  lettere  di  Diogene  iu  lo  stesso , 
che  quello  delle  lettere  di  Falaride ,  t  confuse  it  Grifolini 
col  Lippi  9  la  di  cui  morte  ci  viene  più  diffus^^nente  y  e 
con  circostanze  particolari  descritta ,  siccome  vedemmo^ 
dal ,  Cortesi  •. 

Infatti  In  qual  libro,  a  riserva  della  stotia(  dell' Alessi, 
si  dà  il  cognome  di  Grifolini  all'  anzidetto  Francesco  ? 
Eppure  il  P.  Scarmagli  asserisce  (i),  ch'ei  fu  amico  del 
Campano  y  e  che  mori  in  Roma  ,  'contradicendo  cosi  al 
succitato  Àlessi ,  che  lo  fa  morto  subitamente  di  una  ca-* 
duta  in  Napoli  •  Per  quanto  io  id^bia  esaminate  le  lettertt 
del  Campano  non  ho  trovato  fra  i  suoi  amici  il  Grifolini^ 
ed  io  veggo ,  che  lo  Scarmagli  equivoca  col  Grifb  ,  a  cui 
piii  lettere  il  Campano  indrizza ,  e  molto  commenda  ^  il 
quale  altri  non  è  se  non. il  famoso  Leonardo  Grifo  Mi* 
lanese  chiàmatb  a  suo  segretario  da  Sista  IV  ,  promosso 
nel  i47^  ^  vescovato  di  Gubbio,  e  nel  1482  all' Àrc^ 
vescovado  di  Benevento  ,  e  che  si  mori  in  Roma  ,  essendo 
sepolto  nella  chiesa  di  S« .  Maria  del  Popolo  (2) .  Bensì  in 
più  codici  y  che  orora  vi  accennerò ,  viea  detto  Fran-^ 
Cesco  di  Mariotto  •  Questi  a'ppunto  vuole  il  P.  Scarmagli 
fosse  il  Grifolini ,  Dovea  però  recarne  prova  con  qualche 
genealogico  documentò  •  All'  opposto  dove  ragiona  della 


^t)  L.  dt.  p.  i^o. 

(a)  Tiraboschi  On.  cit.  T.  ir.  P.  IL  loB»  IIL  GsxuiT.  !•  XuUm^ 
mi  :  Ar€liittrì  Pontìficì  Jol.  11.  p,  a  16. 
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iapaiglia  de'  Lippi  Aretini ,  la  quale   trasse  lV4>rigìne  dai 
nobili  9  e  potenti   Signori   di  Catenaria  (i)  ,   rammenta 
nel  i^5o  un. Pietro  del  q.  Mariotto  di  Bettino  de' Cate- 
nari,.  al  quale  spcittaYa  in  gran  parte  T  elezione^  del  Ret* 
tore  delU  Qiiesa  di  S.  Pietro  di  monte  Giove  ;  nel  qual 
diritto. poi  successe  la. Simiglia  dei  Lippi  .  Se  nel   i^So 
viveva  un  Pietro  di  Mariotto  de'  Catenari  ;  se  già  fioriva 
nel  detto  anno ,  ed  anche  da  pia  tempo  j   come  provasi 
da  Francesco,  la  famiglia  dei  Lippi  originata*  dai   Cate» 
nari;  sarà  più  conveniente  credere,  che  il  nome  di.  Ma- 
riotto fosse  comùùe  e  proprio  nel  tempo  stesso  in  ambe* 
due  queste  famiglie  attinenti ,  di  quello  che  ne'  Grifoltni  ; 
e  che  il  i  padre  appunto  di  Francesco    Lippi  si  denomi- 
nasse anch'esso  Mariotto  é  Dalla  nobiltà  (pnndi  di  questo 
W9tP  si! viene  in  chLaro  perchè  nel  icodicé.di  S.  Croce 
di  <Fir6n2e' (Contenente  le  Oinilie  di  S«  Gio«  Grisostonio  '  si 
dicono  tradotte  a  Domina  Francisco  Domini  Marietti 
j^retirU  .^xxài  dirò;,  di  più,  che  il  Genitore  di  Francesco 
Iii{S[pi  ttomos^  8Ìcarjaimente*MaFÌotto .  Francesco  Lippi  ^co- 
me si.  ha  dar  suo  prc^oehè  coetaneo  Paolo  >  Cortesi ,  fu 
il  nemioo  del  Contrario  ;  e  per  testimonianza  Idef  Gontta- 
rio  non  solo  il  suo  nemico  promulgò  la  versióne  dell'  epi« 
stole   di  Falaride ,  ma  nacque ,  come  sopra  avete  udito , 
da  ón  Piadre,  che  traditore  delia  patria  meritò  l'ultimo 
supplizio  ..n 'Farulli  negli  Anuiali ,  ovvéro' Nx)tÌ£Ìe  Isto^- 
riche  di  .Arezzo  (  Foligno  1717»  in  4-  P«  94-  )  ^^  dà  con- 
tezza del  tradimento  ;  e*  del  nome  del  traditore  r:  L  an-* 

^p  il\,^i.  Nìccolò^^  Capitano  SiepxTdUi  ÀcIDht 

ca   di  Milano  chiamato  da  alcuni  cittadini  di  Altezza 


im^kmtiÉm 


(1)  L«  cit»  p«  317.  n<  f. 
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malcontènti  fi  porta  sotto  detta  città  con  3.  mila  fan» 
ti,  è  3.  mila  cavalli  il  di  i4*  Maggio .  La  congiura  U  di 
avanti^  rivelata. ai  Fiorentini  da*  Marsuppinij  e  da 

« 

quelli  di  Pantaneto^  che  furono  ascrìtti  alla  nobiltà 
Fiorentina  y  però  il  capo  della  congiura  fii  il  Conte 
Marìotto  y.  che  carcerato  con  Francesco  Lanci  gU  Ju 
tagliata  la  testa  in  sid  prato  dinanzi  la  casa  del  Ca^ 
pitano .  Francesco  Jiglio  del  Conte  ^  che  tradusse  VE^ 
pistole  di  Falarì  di  Greco  in  Latino  j  fug^  in  Roma 
con  li  altri  congiurati ,  ai  quali  furono  i  loro  beni  pò* 
sti  in  conmne  =  Si  può  av€re  prova  più  evidente  nella 
nostra  controversia  a'  favore  di  Francesco  Lippi  ad  escla* 
sione  dell'  Accolti  ^  e  del  Grifolini ,  ne'  quali  non  si  -verifi- 
cano le  sudette  circostanze? 

Tre  sono  i  codici  manoscritti  della  Biblioteca  Vatiófi^ 
na  y  i  quali  contengono  la  versione  delle  Omilie  di  S.  6io. 
Crisostomo  / cioè  il  390.  e  Spi»,  ne' quali  quelle  sono  sul 
vangelo  di  S.  Giovanni  ;  e  il  392.  in  cui  si  leggono  quelle 
dello  stesso  Padre  sulla  prima  Epistola  ai  Corinti  ;  ma 
in  ninno  di.  essi  vien  distinto  il  traduttore  se  non  che 
col  nome  di  Francesco  Aretino:  ed  anzi  nel  codice  Sga. 
.  non  v'  ha  nome  alcuno  •  In  un  manoscritto  però  della  Bi- 
blioteca di  S.  Croce  di  Firenze ,  che  le  stesse  Omilie  de' 
primi  due  codici  Vaticani  contiene  ,  al  primo  foglio  si  trova 
=  Iste  liber  est  Conventus  S.  Crucis  de  Fior.  Ord. 
Minor,  continens  Commentarium  Joannis  Chrisostoihi 
super  Evangelium  Joannis  Evangelista  ex  Grasco  in 
latinum  traductum  a  Domino  Francisco  Domini  Ma^ 
riotti  Aretino  [i)y  e  cosi  parimente  si  legge  in  altri  della 


rikÉiM 


(1)  Bandiai.  CataL  BibL  Laarentian»  •  T.  IT.  col  44^* 
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Libreria  dcgU  Edili  della  Chiesa  Fiorentina ,  é  della  Me- 
diceo Fiesolai^a  (i).  Nel  primo  bensì  deVcodici  Vaticani 
vMgo  i^nseriti  altri  setiboni  tratti  da  S.  Gio.  Crisostomo: 
e  8000  p*  a  49*  =  Dejiliorum  educùtione  cum  prafa^^ 
tiene  Francisci  Aretini   ad  Reverendissimum  patrem 
dondnutn  Archidiaconum   f^alentiniim  ,  et  sanctissimi 
Domini  nostri  Datariiun  =:  p.  253.    De  figuro  judicio 
ex  sermóne  quod  infinitufn  est  snpplicium  zz  p.  nSg. 
De  peccato  et  confessione  cum  pratfatiuncula  Franci-^ 
sci  Aretini  ad  Reverendissimum  P.  D.   Cosmam  Ar^ 
chi^aconufn  •  Tairaconensem  cum  prefàtiqne  ad  eum^ 
dem  =±  p«  270.   De  imperio ,  et  potestate  humana  et 
ma j estate  divina  =  p*  273'=  De  viriate  et  malitia  =  « 
Queste  stesse  orazioni  con  poca  varietà  ne  titoli  si  hanno 
in  un  manoscritto  della  succitata  Biblioteca  Mediceo-Fie* 
salana  riferito  dal  Canonico  Bandini  (2),  e  la  prefazione 
della  prima  di  esse  porta  il  nome  Francisci  Marietti  de 
Aretio  ,  qui  ihfrascripta  traduxit  e  griBCo  in  latinum  « 
Quéste  otnilie  per  attestato  del  Facio  contemporaneo 
tono  traduzioni  di  quel  Francesco  Aretino ,  che  traslatale 
aveva  TEpistole  di  Falaride  y  e  di  Diogene  j  ed  in  con- 
seguenza del  Lippi .  Riflettete  primieramente ,  che  Fran- 
cesco di  Mario tto  tradusse  le  Omilie  in  Roma  nel  Pon- 
tificato di  Callisto  III.  y  giacché  quel  Cosma  Arcidiacono 
di  Valenza ,  e  di  Tatra^na  ^  Datario  del  Papa ,  altri  non 
è  che  Cosma  di  Monserrato  j  il  quale,  fu  appunto  Data- 


ri) Bandini   Calai.  Bibl.  Leopoldianae  T.  I.  col.  19.  T.  II.  col.  j^S, 
(a)  Cosi  lessi  nei  monumenti   dell'Archivio  Secreto  Pontificio,  Ar* 
mario  19.  T.  29.   p.    189.   Di  questo  Cosma  scrisse  la  vita  Vespasìa 
no  Fiorentina •  fra  quelle  degli  uomini  illustri  del  suo  tempo  nel  codi 
C6  Vaticano  Lat.    33a4«  P*  ^>^* 
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ligi y ce'^Cyii feawiw Aeh aucTdetto  Fonte^da.  j\egl»imf:li  4^6. 

fttampajBf)  nd!:t470L. (le  Oobilie  di  San'Gio.  Crìsostbiiio /8<|^ 
pira  H  'V^ngeld  :^i  S.  cGiovianni  tradotte.  ^U'  Aretkid  \%)j 
crcomé  ìq  :i|uìdUa^  ediBipne^  oltre  un  iiiiQgitd:  delFo  ikaoryia^ 
fora  v'ha  apà preffizklne  di  Francesco  ài  Gosi]»Oi:<di  Medi^ 
9Ì  5  nellaiiqnale  vracoòitta^  cEe  Vedendo  egli  le  j^  liii  rare  kis- 
xk.accustAam  sane  foHunmà  meam^  cmAàl^rL  vìrum 
ridere  j  et  €udere:  non Alicehat.,,Q$iod  ergo.imtim  in/fri'^ 
mis  disiderakam  potif.meiÉ ,  ,hiimamtalte  MarediliHi:mif 
distt.;  jMSfisU  jFfbréntiafjt:  venire ,  veni  i  id  visUam^^ 
JSHwA  ^csi^fùtii  spern  ifanafH  dedisti.  .Stedjeiitmirttw 
hqueadwn  a  te  àcciperem  j  .  qìtentopere  in  Johannis 
Chnwstomi  commentane  super  Jokanitis  ^Mànge^o,^ 
qimfi:fwperyi^  trmdHCtuniiJSi^Pa- 

i  Jtìka^ni i^pisci^oyAtrahMeyisi  dederam^  deteotapey 
tfiydn^edihilegn.ù^i  vob^HatefH  i.aUqua  ex  parte  Mot 
benignitati  eatisfaeturum  ratus  p  Jiaqide  cum  prinwn  Ro- 
mani, redirem  >  me  ei  ultim^m  mammt  imponere  9  et 
C^aiisfifito  nomini  tuo    inscribere  poUicitus   ^uift/,:^:^^ 

_  * 

Quotilo  vaiali  Vc^Qvo  4i  Arras  i.oieè  Gftivanni  GoO^edo. 
o  i^frì^o  linniil^ia^  >po6cia  i^lla  porpora  .d?  Pio  I|»i('a) ,  a 
cai  avc^  fidata  in  mano  l' Areìlino  la,  v^niiqne  ttOj),  emem- 
dmsk  ancora  delle  suddette  ornila,  fu  suo  singolar  protet- 
t^^9  e  *vmf^  di;.e^o  doFe^a.  ì}/ Ooi)<rario , ^  ptetiz^QU^ 
delttsUQ»  aKKf^sskrìp  4*<ìbiarare,  .cbf>.  quanto  ^  dioev»  del 
plagk^.  ifomotesso; .  HeUa  traduzione  4^1e,  .lettere.  ;  di  Falaride 


•; 


iJÀdLi 


(ì>  Aodifiredi  ^  Specimen  disiar  •  jypogntphice  Roauuu  jr.  &9- 
adi  JtomtB  1778.  in  4*  p»  t3i. 
•  .r<»>'GMocmia«  Té  u:  oo^  i4S8i  " 

T.  Ile  eco 
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erie^'  .falso*  =:« lapud^  prasstaivbissimum   vimmyìJSpiseopwn 
Idti^atenstminstiìensea  me  dic^  ùmnino{fàUp.  issso 
4/utB  aduersus  te  dioebafsHur  etù^  (it)  «  laoltìre:  qual  pCN 
teva   essere  iLiaotivo  ,  pec  cui  sino  jl  quel'!  tempo  FraiN 
cespondi  Mariotto,  toscano  di>  origmé  j)  eadif.j^iniglia  non 
aveva  conoficiuto  ii   graauCdsÌBÌiia)ider.BIedjcii^iiseMnf>a;i6t 
delitto  idei  'padre  tradltoiie  delb  paibria^i  ondenimeireBso;, 
siccome  gli  *  rimprovera  il  GontFarto^,  dovette  iiirdar.  pro- 
fugo^ e  ramingo?  Osservate   finalbiente ;-  come'm  ^quella 
pwfièàiòhe  loda  le  virtù  dir. Nic«5Gfò^vV.  e  tHi-Flo^lI;  IN^ 
lascìandtf  '  quelle  *  di   Callisto  IQw  tiel  di  vcàU  q^tifitóato 
ne^versi  sopra-allegati  delf  «Ibgrk  posta  iatMi^^^  lettela 
di  Diogene  aveva  scrit«0|  che  tacquer  le  'Mu)9e  y'seòoossi,  il 
fiume  Gastalio  ,  niuno  pia  bantò  versi^  nè^aiÌBÒ'il 'monte 
Eliccma^  che  è  quanto  dire  niuno- doltivò  gli  aoieìni^^ta- 
d| ,  e  te  lettere  ;    e    concludete  ^  '  se  '  pcttetb,  ^^  èhe  •  sóÀ'  éàt 
«lata  la  Messa  p^sons^  >FFaticetóo  Lippi/'&'FMnee&co  di 
Mai-ix>u;oy  alla  qual  personal  appartengono  le  versioni  del- 
le lettere  di'  Falaride',  e  di  Diogene,  e  delle  Omilie*di 
S^  Giovanni  Crisostomo  ìsòpra-  il  Vdrtgelo  di  S.  GitoVaififffJ;^ 
E  qui    voglio  por  dirvi'  non  tóécre  lo  'ifl-affyic^afio 
a  que$t.o  Lippi  9  che  voglia  liberarlo  del  tiìfto  dàlia  tabcia 
di  Plagiario ,   taccia  là  quale  il  sud  neniicO'   Andrea  Con» 
trarlo  gli  appone  pevìa  'Véi^ione  delle  lettere  di-Falaridè. 
Francesco  Ijf^ì  si  dièhìara  traduttore -delle  'àccerfnate  oìtì*"* 
lié  di  S;  feio.  Gi*isos!toflio ,  e  cos^vìéiie  intitèlà»  riè' ma- 
noserittij'kipptrré^'la-Buà  pretésa    trad!wrfb«B^  tìUt^à<^li(ftÌ?,«è^i 
che  quella  fatta  nel  JUI.^  secolo,  da.BorgoudijL-PJ^nsU 


(1)  Vedi  V  Appendice  posta  in  fine  di  -faesUmia  DÌ39ertvftk)Ac>i.  u. 


i  V*»i- 
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XiL^  béQÀ\A^vIoigl^rata /.da  .  éssaVcQir.ajtXto  :diV.^aldtt 
4Spfdtc«,  greGH^  &€èhiev>iflcttè^  GòoJ'  Alberto  Fàbrièiob  (3);. 
bacile  però  aaca  il  difenderlo^  se  alcuno  il  credesse  alquanto 
aspro  j  «mordace  eonloa  là  memoria  di  Callisto  IIL  Egli  è 
certo')  che  quanta  >  questa  Pontefice  Cataldo  ^>nel  diritto  ci* 
▼iley^'e)t(^noniGO  fu  dotta v  altrettanto  fu^  indifferrate /pe^ 
o^' Àltra^  scienza  y%  per  V  amena  lettetotura  •  Anzi ,  sicco- 
me colla  sua  naturale  semplicità ,  e  schiettezaa  Vespasiano 
Fiorentino  narra  di  avereudito •  dallo ^^ stesso  Cosma  di 
Ifonserrajto  sopraindicatovi'^Diatario  *e  -confessore  di  .GaUì^ 
•sto,  e  che  nkolta  «parte  èbl^e  allora  nel  governo  ,  yedeodp 
questo  Papa  i  moki  libri  raccolti  da  Niccolò  V.  cinquecen- 
to de'  quali  tirano  coperti  di  chenriosi  ,  et  fomiti  rV  ar* 
-genio  j  {iòme\qùeì  che  non  era  uso  vedere  sé  non\let^ 
tw^^  in  àaH0  bamhfigà  \^et  reeùliètte  ^  in  luogo  di  ló^ 
-éàr^ 'ia- pnidenta ] di^si  dé^nò  pmt^ce  yd^ss^^  queste 
parole  y  Pèdi  in  ohe  hgU'  ha  àófùttimMo  ta  roba  delia 
iCMesa  {^Yy'  m  quella  ^guisa  cìic accadde  al  celebre,  e  a 
ivoi  ben  cognito^' Gesuita  Lagbmars ini  j  il  quale  ini^ntre  al 
0[Sedesco  P.  I^ètz  Generala  del  suo  Ordine ,  ootnb  da  be* 
ne,  é  solo  tec^go  raccontaya  le  infinite  (atiche,  e  spese 
fatte' per; illustrare  le  opere  di  Cicerone:,  udì  esclamarlo 
conÀpasstonei;t>}mente  nz  atgui  ntìn  te  pudet  Deus  boneJ 
óperam,  tfiaài ,  in  scriptis  hòminis  inferni  flammis  ad^ 
dicti  evothendis  j  òmandistpM  pefdidìsse\  (3)  .  Quindi 
soggiunge  Vespasiano^  rr;  Non  ^gU^  bastò  fìire  ^uh  errore, 


t } 


il 


•  ' 


i)  KUiot.  ^Orec.  T.  yii.  Pt  6in. 
a)  Vita  di  Cosma  p.  228.  sopracitata  al  d.  3i. 
^3)  Josephi  Parthenii  de  vita  et  scriptifi^,ffienmi^i  J[4Ìgomorsinii 
Comimntariu$ .  Veneta^   i8ot..,»^  aJg.  .7^  .,    y    '\,,   ..  ,  <'     , 


ceca 
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ghe  egli  ne^Jeee  infiniti ,  che-  e^\  oomindò^  •  a  '^gittat 
via  e  libri  greci  y  è  donane  ali  CkmUmd  mfteno  panm> 
citi  centenaja  di  isolami  :  essendo  il  Cardinale  ianòi^ 
vecchio  ,  eh'  era  alquanto  alienato  daUà  mente  questi 
libri  vennero  in  mano  deyamigUj  et  capitarono  btama 
parte-  male  yCt  vendendone  parte  per-  carlini .  quali  era- 
no eosti jftorini  .  De  latini .  ancora  dono  y^  \non .  gUi  ^/^i^ 
mando  ,  et  cosi  capitano  le  cose  ptezio$e  quando  elle 
capitano  alle  memi  di  chi.  non  le  conosce  zz  •  Lo  stes* 
so  Gosma^  di  Monsecrato  molti  aix^àistonne ,  poiché.  ^ 
questoh  parlando  lo  stesso  Vespasiani^  dÌQe>  die^  àllorquin* 
do  portossi  Ck>5iaa  in  Bai^ceUoiia  per  aiireriìe  iL  vescovap» 
do  9  che  mai  ottenne  per  le  opposizioni  del  Re  •  Aves^a 
fatti  in  Italia  assai  volumi  di  libri ,  i  qiuili  porta  di 
la  y  et  de-  libri  di  Papa  Nicola  ne  Jwrono  portati  assai 
a  Barcellona  >  i  qmli  il  pentisce  (  eioè'  Callisto  }  do^ 
no-  a  genUhèomini  catalani  y.  et  di  que^  iskwano  oi^ 
cara  con  sua  Santità  nebono  (i)  •  Ora  non  posso  noBL 
maravigliarmi  ^  o  <  Àòcademici  ,  come  i  dotti  Moosigiion 
Àssemani  miei  antecessori  neir  impiego  di  Quatòd^ ,  iO^ia 
Conservatore  della  Vaticana  Biblioteca ,  potcMeco  tsterJce., 
non  recandone  per  altro  prova  alcuna,  che.PiipaCalUslo 
spendesse  fino-  a  quarantamila  scudi  nell*  acquisto  di  libril 
per  accrescere  qpelli  comperati  da  Nicccflò  rV.  (^a).  Amu 
io  porto  Opinione  p^r  le  cose  un«id«tte  Qb'e'ibssff  ilprer 
.sagio.  delU  molte  ed  irreparabili  perdite  in  varii  tempi  so- 
vraggiunte a  questa  invidiata  libreria ,  e  che  solo  ai  giorni 
di  Callisto  potesse   alludere  Francesco  Filelfo  nella  Ietterà 


'-      (i)  Vita  oit.  {>.  a«9. 

(a)  Frcef.  ad  FpU  i,  CaUd.  Còdd.  Mss.  Slhi.  Fati  p.  xxi. 
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-scritia  Ridi' prillagli'  Agosto  i465;  a  Leodvisio  Grìvelif  ^  ove 
dice'  d^tfa'^Biblk^teca  ''di  Nicéblò  Y.  quam  nimc  vitio 
ttiperionan  teìhpùrum  magna  ex  parte  exaustam  au* 
dio  .  Le  quali  espressioni  assai  male  spiegansi  dal  Gav.  Ti*^ 
rmtksàxìy  bhè  rtrolti  da'  codici  da  Niccolò  acquistati  per 
Ctìipà  dè^èiiài  success €fri ,  e  per  te  vicende  de'tetnpi  si 
erizn  perdati (i).  La  lettera  diFìlelfo  è  scritta  sette  an- 
ni soli  dopo  la  morte  di  Callisto  III.^  e  frattanto  ave- 
va renato  Pio  II.  letteratissimo ,  amante  de'  letterati ,  e 
'di  codici  (2)  ,  ed  aveva  comincia]to  il  suo  Pontificato  Pao* 
^ìo  Ili  non  meno  jirezzalore  deUibri  che  premuroso  di 
conéervare,  e  promovere  ogn  impresa  magnifica  (3).  É 
vero  ,  cbe  il  Filelfo  stesso  aveva  avvertito  Callisto  III. 
nel  1456.  a  non  lasciar  perire  sì  gran  tesori  dal  suo  pre- 
décessore  raccoUi,  (4)  ^  iva  già  un'  anno  era  scorso  del  suo 


(t)  BpiHùIar.  U^  xxr.  l^pitt.  1  •  «•  Tiraboschi  Op.  cit.  T.  vi. 
P«  I.  Libk  I.  Gap.  IV.  §•  ^vil. 

(a)  Nella  Biblioteca  Vaticana  dopo  mielfi  ,  !  cpsìì  furono  di  Ales- 
sandra .GrtstiQd  Reggina  ^   ^-^-^     -•  ^^ ^'^    ^ ^•"- '   -**- 


turco  eh*  ei  prese  a  sostenere  a   vantaggio  della  Crìstianitll  • 

(3)  Yed.  Gasparìs  Feronensis  de  Gestis  Pauli  li.  liber  Primus 
pubblicato  dal  dotto  Gaetano  Marini:  Archiatri  Pontifici  .  ^^'^  ''' 
p.  179:  e  la  Vita  dello  stesso  Pontefice  scritta  da  Michele  Canesio  »  la 

J'ualc  piA  compita  di  quella,  cJie  si  ha  Pari.  il.  To.  ili.  Scriptor  . 
ìer.  Italicar.  fa  riprodotta  dal  Card.  Quirini  col  titolo  „  Pauli  11. 
Feneti  Pont.  Max.  Fita  ex  Codice  Angelicas  Bibliotheca  :  RonuE  1 74^ 
in  4*  M  Letto  quanto  scrisse  Gasparo  Veronese  9  anche  il  Tiraboschi 
nelle  Giunte  e  correzioni  alla  citata  sua  opera  riconobbe  il  conto  »  e 
V  oso  che  fiiceva  lodevolmento  de'  codici  mss.  questo  Pontefice  »  scor* 
dandosi  di  ritrattare  l' errore  preso  nella  incerpretacione  della  lettera 
del  Filelfo ,  ove  parla  del  guasto  »  che  aveva  sofferto  la  biblioteca  dii 
Niccolò   V. 

(4>  Epistoìar..  lib.  xiii.  Epist.  l*    . 
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pontificato  t4  U  :male  jer«  i^jopinfteaw)^  sift  i^fl^|p|{ì^cip^o<: 
ed. anche  forse  Jn  seguito  non^actesesi  Jo^evoletOotìsigUo^ 
non  essendo ,  secondo  ciò  che  diceva  lo  stesso  suo  Confes- 
sore Cosma ,  facile  ad  ascoltare  consigli  in  sì  (atta  materia* 

Ma  ritorpando  .dopo.  M&a  QOdi.  forse,  imitile. jdigresr 
sione  alle  tradueioni ,  delie  quali  mi  propo^  pAfl&vfiyy  al  tn^- 
desimo  Francesco  di  Mariotto ,  ossia  france^pp  ^ippi-.4^- 
gionsi  attribuire  le  XL.  Omìlie  in  latino  traslatate  dello 
stesso  S.  Giovanni  Crisostomo  sopra  la  prima  lettera  di 
S.  Paolo  ai  Corinti,  le  quali  nel  codice  Vaticano. 392. non 
portano  il  nome  dql  traduttore  •  Ce  ne  assicura  un  n^no- 
scritto  delta  Biblioteca  ^ediceo^Fiesolana  ,  nella  cui  ru- 
brica si  trova  —  Traducta  de  gneco  in  latinum  per  exi- 
mium  i^irum  Franciscum  Mariotti  Aretmum  in  an- 
no  MCCCCLFII.  Dea  gratias  (i).;^  poiché  il  contem- 
poraneo Bartolomeo  Facio  dello  stesso  Aretino ,  a  cui 
ascrive  la  traduzione  delle  lettere  di  Falaridè ,  e  dèlie  Qmi- 
lie  di  S.  Giovanni  Crisostomo;  et  assicura  essere  ^  oltre 
un  libro  di  epigrammi ,  una  versione  ancóra  di  Fiori  ri- 
cavati, da  Diogene  (a)  ;  cosi  dobbiamo  questa  parimente 
concedere  al  Lippi  •  \ 

Resterebbe  a  dire  ancora  qualche  cosa  intomo  a  due 
altre  versioni  dal  Greco  ,  dell'  Orazione  V  una  di  Lucia- 
no r/e  Calumnia  ad  lllustrissimum  P.  Joànnem  Vi- 
gorniee  Comitem  Francisco  Aretino  interprete^  yì^i  qua- 
le .  si   conserva    nella  biblioteca  Laurenziana  (3) ,  F  altra 


Ti)  Bandini  Caud.  Biòliot,  Leopold.  T.  il.  col  1726.  « 

(a)  De  Firìs  lìlusiriò.  p.  i5. 

(3)  Bandini.  Gatal.  BibL  Ltnrent.  T.  H.  col.  6iy;  Il  codice  cMla 
tradasione  dell'  Iliade  di  Omero  ,  che  qui  appresso  si  accenna  »  toiiiò 
alla  Biblioteca  Vaticana  nelP  anoD  i8i6«  e  sebbene  poni  aùcbe  il  uo- 


(  3$t  ) 

dell'i  Iliadeiì  di  <0«ri^M  ^  Lawfientio  Valla  ,  et  Francisco 
Aretijio  iféeippeUbìli  ^  là  quale  si  aveva  fra  i  <xìdici  Va- 
ticant  a^  3^9;^.  fili  dall' anno  1797-  passata  insieme  con 

altri  molti  a  Parigi  ;' alla  qual  traduzione  secondo  qual* 

.       •  •  • 

che  catàlogo  -|*otrébbesi  •  agginrigere  quella  dèlK  Odi^ea  . 

.  »  •  •     • 

Non  ardisco  ^erò  fiirìo,  '^^^'^^^^^^^  ™^^i  avuto  sotto  gli 
occhi 'tliU  opei* ,  né  •  trovando  sai  di  queste  autorità  di 
antico  scrittore ,  né  relazione  alcuna  estesa,  e  diligente 
àv  moderno -biografo  .  Contuttociò  vedendo,  che  le  tradu- 

zfùniV^Ie -quali  comunemente  tf  Francesco  Accolti   sì  at-* 

,  •  •     • 

trtbìbiscofio  ,ial  Lippi  appartengono  >  non  sembrerebbe  stra- 

>  <  •  •  »       •         ■  .  »     . 

ndy^sé'^di  ^jtHéété  anfcorà  né  volessimo  il  Oppi'  reputare 
autore  come  quello ,  cbe  convisse  in  Roma  col  Valla ,  e 
vi  convisse  ne*  felici  tempi  di  Niccolò  V.  ,^  ne' quali  si 
traslataròno  del  greco  in  latino  !a  matggior  parte  de' clas- 
sici  aùttfri  ;  e  considerando  come^  cosa  assai  dimoile  ^'  che 
r  Accolti^  bébu^atd  di  eontidùo  nelle  catedre  legali  potes* 
se  impegnatsi  n^tle  versioni,,  e  specialmente' in  quella  di 
Omero  iniieme  *  tìol  '  Valla ,  da  cui  viveva  le  tante  miglia 
lontattd .  L^^oràziène  poi  dt  Luciano  de  caìuhinia  sarà 
ben  verosimile  'ft  crederla  dal  'Lippì  appunta  tradotta  quan- 
do veririfer' dal  Xjchithiriò' accusato' drplagfo.  '  " 
Vendicate  al  legittimo  loro  '  autore  le  versioni  dal 
greco  in  latino  dtèribuite  all'Accolti  ,  e  al' Grifolini ,  clii 
sa  pare,  che  qiièi  'dirmi  italiani  dal  Conte  Maz2uccbellì 
citati  neir  articolò^' defl'^AccoKì'  àrnll'  ài tt-ui  autorità ,'  non 
spettino  al  Lippf'J.  giacfclìè  il'  solb  nome  di  Francesco  Are- 
tino non  basta  a  determinarne  Y  ailtore  •  PWma  però  di  por 


me  di  Fi*ai\oesca  /^Àr^ti^o  »  pure  non  contiene* .  cbe  la  ^irersioiie  (atta  da 
Lorento   Valla  la  quale  si  ha  a  stampa  sotto  il  solo  suo  nome  . 
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termine  a  questo  mio  ragiopameatA  noDw  posso  far'«;mend» 
di  avvertirvi  di  un'altro  errore  dfcl.HtfìBQCìchelli  .a  quesftì 
proposito  •  Riferisce  egli  il.  seguente  opuscolo  —  Authoris 
Incerti  libeUus  de  thermis  PuteólQfum  ,  et  vicmis  in 
Italia  a  Francisco  de  Accoltis  repertiis  ,  publicatus  ^ 
et  Pia  Pont.  Max.  dicatiis  y  excussuf  Neapoli  per  Ar» 
noldum  de  Bruxella  i^^S.  in  4«  *~  Di  più  ne  cita  va» 
rie  ristampe  •  Sicuramente  ei  non  ne  vide .  alcuna  j  giacché 
in  niuna  v'  ha  il  nome  di  Francesco  Accolti ,  ma  mIo  di 
Francesco  Aretino  ,  ed  il  titolo  è  assai  diver^  •  Interessa 
la  storia  letteraria^  e  tipografica r,  che  no|i  jsieno  allierati 
i  titoli  delle  opere ,  e  molto  più  delle»  prime  i  dizioni  » 
Mercè  nn'  esemplare  da  me  acquistato  .della  prima  ìmpres* 
sione  fatta  in  Napoli ,  e  di  altra  esistente  nella  Bibliote* 
ca  Vaticana  (collezione  i«  n.  7434*  )  compresi,  che.  non 
meno  dal  Sig,  Lorenzo  GiustiniaQi  (1)9  <:be  dal  Sig.  Pro- 
posto Fossi  [1)  vien  riportato  il  titolo  ^  la  df^a  4eir  im* 
pressione  dell'opera  con  quella  verità  ed  cfu^ttezzai  che 
in  niun'  altro  annalista  tipografico  si  ritrova  •  H  titolo  dun- 
que è  il  seguente  =r  Ubellus  de  MinfkHUfUf,  (Untatis, 
Putheolorum ,  et  Iqcorum  ^iànqmimx  ^^^  nomùU-^^ 
bus  virtutibusque  balneorunt  ìbidem  .  jfxistentium  :  Et 
primo  ponitur  epistola  darìssimi  Francisci  Aretini 
ed  Piwn  Pontificem  maximum  :  ,  Cffi  .prius  Eneas 
de  piccolominibus  nomen  erat  =;:.In  fine  poi  si  legge 
rr  Hoc  opusculum  recolectum  et  iìjfìpressum  est  ;  per 
Amoldum  de  Bruxella  in  Cintate  Neapoìis  in  reno- 
vationem  memorie  dvitatis  Putheolorum  tocoruq.  con- 
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t)  Bibliot.  Storica  a  Topogjrafica  di  Napoli  p.  47* 
a)  Catal.  Bibliot.  MmMocMaiuu  eodd.  Siàèe.  xr.  T 
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i^icinorum  :  ac  halneomm  ^  et   aliarum  antiquitatuni\ 
Vie  ultimo  ménsis  Decembris.  Anno  a  nativitate  Domi- 
ni M.  CCCCLXXV.  i^i/iw  =:  Taluno   di  quegli    istessi 
scrittori  citati  dal  Mqzzuccbelii  dubitò ,  sepza  saper  però 
chi  si  dovesse  sostituire  ,  se  la  pubblicazione  di  <}uest'  opu- 
scolo d' incerto  autore  convenisse  all'  Accolti  ;  altri  a'  quali 
era  soltanto  noto  sotlo  nome  di  Francesco  Aretino  il  sud* 
detto  famoso  Giurista  ,  Tun*  l'altro  copiandosi  bonariamen* 
te ,  ad  esso  le  attribuirono  .  Io  sono  per  altro  persuasissì- 
mo  9  che  al  Lippi  si  debba  ascrivere  «  Infatti  quando  sia  pro- 
vato 9  come   mi   sembra  dal  fin  qui  detto  ^  che  X  Accolti 
non  fu  fautore  delle  traduzioni  dal  greco  ,  rimane   anche 
provato  9  eh*  ei  non  fu  giammai  in  Roma  prima  del  pon- 
tificato di  Paolo  IL  ,  a  cui.  fu  spedito  da  Francesco  Sfor- 
za Duca   di  Milano  in.  qualità  di  ambasciatore  per  ralle- 
grarsi della  sublime  dignità  ,  alla  quale  era  stato  innalza- 
to (i).   Quale  impegno  dunque  doveva   avere  avuto   di 
pubblicare  un'  opera  ;sui  bagni ,  ed  antichità  di  Pozzuolo , 
e  di  dedicarla  a  Pio  IL  ?  Alf  opposto  il  Lippi,  che  sino 
dai  giorni  di  INiccolò  Y.   era   io  Boi^a  stanziato  ,  .e  che 
col  favore  di  Alfonso  Re   di  Napoli ,  a  cui  aveva  inviate  - 
le  ultime  quattro  lettere  di  Falàride  tradotte,  era  stato  a 
portata  di  vedere  quei   luoghi  ^  doveva  prendersene  cura  , 
e  quindi   dedicarne  la  descrizione  scoperta  a  Pio  II. ,  il 
quale  innanzi  il  Cardinalato   essendo  stato  alla   corte   di 
Alfonso  in  Napoli,  poteva  aver  forse  goduto  de' vantaggi 
ancora  di   que'  bagni ,  o  almeno   conosciutone  il  pregio . 
Alcune  espressioni  della  stessa  dedicatoria  mi  coufcrmaao 


(i)  Tiraboschi  L.  eli.  §.  xrili.  ii. 
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in  questa  opinione  =i  noUem  >  dice  Francesco  Aretino  » 
a  malevoUs^  qid  sese  odio,  vel invidia  movere  solent, 
maledicentia ,  et  eorum  loquacitate  comprìmi  :=  •  Ave* 
va  bene  il  Lippi  conosciuto  quanto  fastidiosa  ,  ed  inco- 
moda era  la  maldicenza  e  le  loquacità  de^  nemici  y  allorché 
gli  s'alzò  contro  per  la  versione  delle  lettere  di  Falaride 
Andrea  Contrario  al  quale  e' fece  in  quelle  parole  proba- 
bilmente allusione  •  Se  mi  dimandate  perchè  piuttosto  che 
in  Roma  fosse  la  prima  volta  impresso  in  Napoli  il  sud* 
detto  opuscolo ,  non  troverete  stravagante ,  che  vi  rispon- 
da, che  allorquando  il  Lippi  ne  fece  scoperta  e  dedicol* 
la  a  Pio  IL  non  essendo  ancora  in  Roma  introdotta  V  ar« 
te  tipogcafica  non  potè  pubblicarlo  colla  stampa  y  che  ol- 
tre r  esemplare  a  penna  presentato  al  Papa ,  altri  è  verisi- 
mile ne  spedisse  a  Napoli  j  e  singolarmente  al  Re  Alfon- 
so suo  mecenate ,  dove ,  come  cosa  assai  interessante  que' 
contomi  y  venne  da  poi  la  prima  volta  impresso  •  E  forse 
colà  portollo  egli  stesso  in  qualche  sua  gita  •  Cosi  fatale 
non  gli  fosse  riuscito  quel  suo  viaggiare  a  Napoli ,  sicco- 
me avete  sentito  dai  Cortesi . 
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ASF  E N  D I  CE: 

I. 

(  Ex  Codice  Coenohil  Montis  Oliveti  Senis ,  jindreae  Coìitrarii 
Epistola  XXIV.  ) 

Andreas  Contrarius  Venetus  Francisco 
Aretino  Sai*  PI.  dicit. 

W  escio  linde  factam  sit ,  ut  ita  metueris^  invectivam  quam- 
dam  9  in  qw  argueris  ^  quod   tibi  falso  interprelationem  epi« 
stolarum  Phalaridis  ;   cumque  Tolueris  me  ejusdem  fuisse  au- 
ctorem  ^  et  apud  praestantiSsimum   virum  Episcopum   Atraba- 
tensem  institeris  ^  ea  me  dicere  omnino   falsa  esse ,  qnas  ad- 
▼ersus  te  dicebantur  ;  ego  quae  eadem  accepissem  ,  neque  ta* 
men  prò  «serto  scirem  i  an  ut  acceperam  yera  essent  nescire 
id  me  piane  confessus  sum  :  audiris^e  vero  i  et  frequentissi- 
me )  aùdeo  dieere  et  scribere  »  et  ubi  vis  non  visve  profiteri . 
Neque  quisquam  poterit ,  neque  debebit  injungere  »   quo  ,  mi- 
nus  interrogantìbus  respondeam  quae  ,  et  a  quibus  acceperim  « 
An  vera  ea  sint ,  tua  testis  est  conscientia  ;  id  certe  ,  ut  mihi 
videtur,  erit  prudenti»  tuae  noUe  quod  nequeas  »  idest  pro- 
hibere  ,   quod  neque   Principes  |   neque  leges   faciunt  ,  de  té 
euiqiM  liberum  esse  sermonem .  Nostris  enim  ita  nos  esse  na- 
tura 9  ut  Ovidianum  illnd  declarat ,  ut  nitamar  semper  in  ve* 
titum  9  cupiamus  negalum.   Quis  enim  «qui  a  Theodoro  audie* 
rit ,  uti  ego  ,  tibi  illum  epistolas  Phalaridis  interpetratum  ,  quin 
ìllas  traduxisse  non  audeat ,  ubi  ea  de  re  sermo  inciderit  id  se 
dicere   audivisse.   Itemque   quis  si  Petrus  Odus  Montopolita- 
nus  se  revidisse  dixerit  ^  et  lamiliariter ,  licet  fesiihe  emenda- 
re 9  et  quae  ipse  sciverit  amice  tibi  omnia  declarasse  ,   movis* 
seque  te  non  nunquam   ad  graeca  exemplaria  redire  ;  hoc  di- 
cere et  ipse  non  audeat  •  In  caeteris  vero  rebus  si  auctores  ve« 
lis  vulgum  excutito .  Romae  » 

I  I. 

(  Ex  eodem  codice  ,  ejusdèm  Contrarli  Epistola  XXV III  ^ 

Andreas  Contrarius  Venetus  ,   Francisco 

Aretino  Sai.  PL  dicit. 

Me  in  te   esse  invectum   apud  omnes  gloriaris.  Scito  ne- 
que  me  in  te  y  quam  non   sis  dignus  ,  aut   odio  ,  aut   amore 
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meo  posse  invehi  1  neqae  aliquando  fieri  posse  »  ut  scrìptif 
meis ,  etiamsi  maxima  essent  proposità  proemia  velim  te  itla* 
strare  vel  probando ,  Tel  vituperando  .  Gaeterum  si  moleste 
fers  f  quoJ  per  me  mortales  intelligant  ,  te  tibi  falso  inscrip» 
fisse  interpetrationem  epistolarum  Phalaridis  >  quas  Theodorus 
traduxit  >  atcjue  etiam  tibi  est  interpretalQS  9  licet  eum  eoa- 
diutorem  appellas  »  falleris  •  Non  enim  prius  hoc  ego  detexi , 
sed  Victorii  Parmensis  ìd  episitola  factum  est  •  Nam  et  ad  me , 
qui  id  non  ig  lorabaiu  9  et  ad  complures  alios  fortassis  litte- 
rarii  ordinis  homiaes  scripsit  ;  et  hae  littera^  ,  quae  hoc  signi- 

J;nificabant ,  noi  ab  urbe  Neapoli  Romam  veni  mihi  redditi» 
ùerunt  •  Si  haiic  epistolam  cupìs  videre  »  a  me  ut  libuerit ,  com- 
modato  tibi  accipere  licebit  »  ex  lege  ut  desinas  le  vaneglo- 
riari ,  idest  apud  omnes  conqueri ,  me  in  te  esse  commotum , 
praesertim  ,  quando  in  te  nilul  est  propter  quod  merito  quia 
tibi  debeat  inviderò  «  Romae  • 

Exacta  est  a  te ,  quom  ego  a  Flaminia  proficiscens  ,  quo 
in  loco  audivi  Basinium  concivem  meum  e  vita  discessisse  (t) 
ad  urbem  venissem  propter  obeunda  sacra ,  post  dies  aliquot 
ociosus  ea  via  »  quae  ducit  ad  Molem  Adriani  dedita  opera  di- 
verti apud  Librarium  ex  animo,  ut  si  forte  invenirem  vel  Apu- 
lei  librum  emerem ,  qui  inscribitur  de  Asina  Aureo  ,  vel  Plu- 
tarci ,  cujus  »  ut  meminit  Eusebius  Pamphilus ,  titulus  est  Cur 
Gracula  desierint  :  Scìs  enim  9  mi  Tiburttne ,  quod  sum  ,  ut 
saepe  dicere  soles  ,  insignis  librorum  -helluo  •  Extemplo  pra^- 
ter  spem  reperi  ,  quod  maxime  optabam  ,  scilicet  Phalaridis 
Agrigentinorum  tyranni  epistolas ,  quas  superiori  tempore  vi- 
rum  doctissimum  Theodorum  Thessalonicensem  e  grseco  in  la* 
tinum  vertisse  audieram ,  et  ei  ,  qui  traductionem  sibi  falso 
inscripserit  easdem  interpretatum  esse  »  quod ,  ut  arbitror  9  te 
minime  fugit,  ubi  enim  librum  aperui ,  ac  lectitare  coepi ,  il* 
lieo  animadverti  illud  Persianum  :  Turpe  est  aliorum  incum* 
bere  famce  .  Nam  alius  ,  nescio  quis  gregarius  miles  ,  temerà* 
rius  9  improbus,  atque  importunus  9  immo  fur ,  ac  nebulo  pò-* 
sito  pudore  ,  non  sui  oUitus^  non  veri  traductoris,  sed  suum 
illis  Phalaridis  enistolis  nomea  inscripserit  ,  ac  si  Phalaridem 
l^tinis  auribus  aonasset .  O  dementiam  insanabilem  I  0  igna- 
viam  !  O  nequitiam  singularem  ,  profecto  nullo  pacto  fereo- 
dam  I  O   tyrunculum  arte  »  et  doctrina ,  licet  annis  sit  vetera- 


(1)  Negli  uhimi  giorni  di  Maggio  1^57.  mancò  di  vita  !a  Rimino  Basinio  »•• 
«ini  Ptrmcpse .  Fu  amico  del  Contrario,  e  io  paccomandò  a  Teodoro  J»  Tes»»lo- 
nica,  acciò  gli  oilenosse  luogo  nella  Corte  del  Pontefice  Niccolò  V.  Aflo  Jyo<i«« 
intorno  Basinio  Basinj  ^  ScriUori  Panni^ani  • 
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aós!  O  sceléstissimum  ladimagistrum  >  qui  qaidem  semperpa- 
rom  integre ,'  ^ram  caste ,  parumque  pudièe  iadunf  exercunt  f 
O  pedagogum  insulsum  toto  orbe  notissimum ,  qui^malis  arti- 
l>iis' molita^  viruin  clarissimuiu  obscurare  >   et  sese  postrem» 
$ortis  hominem  illustrare  !  Sane  parturient  montes ,   nascetur 
ridiculus  mas  .  Ego  vero  tunc  praeter  modum  admìratus  face- 
re  non  potui  ,  quin  yehementer  dolerem  qua  yanitate  ,  atque 
arrogantia  addactus  homo  hic  ventosus  ,  nullìus  prorsus  inge- 
rii ,  ac  doctrinae  j  ac  si  esset  divinarum  ,   hamanarumque  re- 
rum  periiissimus^  non  modo  vulgus  et  homines  imperìtos»  sed 
etìam  sapientes  ^  ac  doctissimos  viros  tam  apte»  tam  pulchre  » 
tam  callide  ,  miraque  aii;e  deciperé ,  ac  fallere  studuerit .  Hoc 
est ,  cum  soleat ,  ut  omnibus  notum  est  ab  ipsis  grsecis  grae- 
ca  ,   et  a  latinis  latina  mendicare  ,  ut  ambitiosus  ut  stolidus  , 
ut  tumidus  ,    ut  .insolentissimus  ,  ut  verius  ,    qui  radices  non 
faabet ,  qiii  pln^das  aquascolligit  ,  ut  superbus,  ut  malignus, 
-ut  impurus  j  ut  inflatus  ,   tanquam   vescica  vento  piena  ambit 
praeter  modum  peritissimus  utriusque  linguas  habcri ,  non  esse  • 
Quo  circa ,   qui  ultra  hominem   ineptiòsimum ,   ac  superstitio- 
sum  ferro  non  potui  dolens  ,    indignansque  super  quaip  credi 
potest  ,  quod  ab  homunculo ,  non  dico  mediocriter  docto  »  sed 
prorsus  abhorrenti    ab  omni  humanitate  et  doctrina  praerepta 
esset    per   dolum  ,  atque  fallaciam  vera  laus  viro  olarìssimo  9 
cujus  opera  ,  et  industria  factum  est ,    ut  Phalaridis   epistola^ 
latinas  haberemus  •  Maturavi  continuo  ab  eo  librario  discede- 
re,  sciscitaturus  ab  aliquo  studioso  quid  hoc  esset  »  dehinc  di^ 
cturus  quid  portenti ,  quid  monstri  ,    quid  prodìgii  vidissem  . 
Divinitus  ,  ut  puto  obviam  habui ,  quo  non  optatior  uUus,  vi* 
rumscilicet  doctissìmum  ^   et  elegantissimum  Laurentium  Val-* 
lensem  (1)  ,  quém  ut  vidi  minus  me  potui  continere  ,  quin  ma«^ 
gnis  vocibus  èxclamarem  j  me  indignum  facinus  comperisse.  Tum 
iile  gravissime  ,    et  modeste  ,  ut  semper  solet  j  mi  Victori ,  ut 
verum   fatear^  quoniam  mentir!  nusquam  decet  :  Quif  prò  cer- 
to Phalaridis  epiltolas    latioas  fecerit ,   prorsus  ignoro,  quam- 
quam   me  audivisse  a   plerisque  memini  i  et  quidem   optimii 


<^mm. 


(t)  Lorenzo  Valla ,  Teodoro  Gftit  da  Tessoìonìca  »  •  Pietro  Oddone  da  Mon- 
lopoli  uomioi  doUissliQL  furono  amici  tutti  del  Contrario  ,  siccome  apparisce. dallo 
costui  lettere  •  lì  Padre  degli  Agostini  Op.  cit.  p.  4^2. .  dice  che  dal  Vaila  appre- 
se il  Contrario  rV  mal  costume  di  censurare  »  di  dir  poco  bene  di  ognuno ,  ed  ami 
stima»  che  la  soaf  maldicenza  gli  cagionasse  la, perdita  del  Benefizio  di  S.  Panta- 
leone  in  Roma  dalosU  da  Pio  11. ,  e  che  lo  stesso  Pontefice  gli  tolse  ,  di  cui  ianto 
il  Contrario  parla  nelle  sue  letlere  .  Fu  assai  comune  un  tal  yizio  ne'  Letterati  del 
see.  XV.  e  nulla,  o  poco  si  paò  attendere  alle  loro  inYettiye,  e  satire*  per  de- 
eidere  del  merito  ailrut  « 
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vlrls  Theodorum  Thessaloniceoseni  huju  opetis  «Aetorem  fuif* 

66  '•  Unum  scio  9  unum  haud  dubie  tibi  affirnaaire.  possom  easr 

dem  epistolas  9  cuoi  essent  inemeadatae ,  et  ut  arbitror  per  in- 

terpretiem  prcecipiti ,  ^  ut  sic  loquar ,  calamo  traductee  9  ac  vitio 

rudis  librari!  non  satis  diligenter  script» ,  coactus  assiduis  pre« 

cibus  istius  9  qui  hanc  sibi  interpretationem  inscripsit,  Petrus 

Odus  Montopolitanus  vir  ornatissimus  per  dies  aliquot  festine 

emendaYit  non  nisi  cum  summo  labore  9  ac   molestia  ;  coegit* 

que  eum  falsum^  ag  fictum  interpretem  ad  graeca  exemplaria 

redire  9  putans  eum  >  quia  asserebat ,  fuisse  interpretem  9  quod 

quidem  sero  mihi  potui  persuadere  •  Interea  quom  de  re  hac 

inter  nos  esset  sermo9  supervehit  quidam  grandis  natu  repen* 

te ,  severa  facie  «  nostri  ordinis  vir  haud  dubie  eruditissimus , 

qui  affirmabat  se  minus  ferro  posse    hujus    praestigias  9  ut  sic 

loquar;  nam  9  ut  ajebat  9  ubi  inspexit  £Bd[sum9  ao  fictum  in  quo- 

dam  exemplari    nomen  ioscriptum  9  continuo  delcTit  9   atque 

induxit  veri  traductoris  9  idest  Tbeodori  notnen  •  Postremo  non 

malivolentia  ,  sed  sane  ^  ut  gravissime  inquit  AristoteleS9  sanctum 

est  omnibus  prceferre  (^r/to/em  9  religione  9  ac  jurejurando  prò- 

fessus ,  atque  pollicitus  9  ^se  non  in  angulis  seorsum  9  sed  pa< 

lam   cunctis  audientibus  in.  templis  9  atque  Deum  delubrts  9 

theatris  9  gymnasiìs,  jscholis  ^  audiutoriis  9  emporiis9  foris  9  con- 

ciliabulis  9  in  omnibus  denique  locis  tum  publicis  tum   pri- 

Tatis  indicàturtim  singularem  nequitiam9  atque  fallaciam  nu- 

gatoris  9  immo  deceptoris  istius  9  qui  quam  sit  parum  litteris 

tinotus  9  qui   aliquando  prò  forma  grammaticornm  gymnasia 

adierit  »   quom  perpaucorum  librorum   volumina   in  limine  9 

qon  in  abditis  viderit  9  putat  se  omnium  muximarum  rerum  19 

lAqne  artium  scientiam  consequutum  «  Àjebat  insuper  ille  non 

sine  lepore   venustate  9  et  dignitate  quadam  hunc  prseclarum 

atque  illustrem  poetam  tsse^  qui  ut  versum  pedibus  instruxit 

sensumque   teneriorem   verborum  ambitu   intexuit  9  putat   se 

continuo   in  Heliconem  venisse  ,  quemadmodum  scite  9  et  eie* 

Smter  inquit  Petronius  Arbiter  «  Dehinc  affirmabat  hunc  esw 
ystrion^m  9  qui  prqfùgus  prioribus  asnis  9  ut  assequeretur  gra* 
tiam  Principis  Ferrari»  9  puerilia  quidam  ausus  est  proferre 
publice  in  tbeatro  9  quibus  difficile  admodum  est  judicare 
utrum  majori  odio  an  ludibrio  habitus  est  •  Quo  circa  fa* 
ctum  est  ^  ut  eum  ùnus  eorum  ,  qui  oderant  nescio  an  \ocA 
vel  serio  quaesivisset  ab  altero  forte  litterato ,  utrum  hic  egre« 
giCf  et  loculenter  apud  principem  perorasset,  tum  ille  face« 
te  quidem  ,  non  oravit  9  inquit ,  Sed  grarìcìinavit .  Ego  quo- 
que 9  mi  Tiburtine  9  s»pe  numero  audivi  hunc  jactafaundum 
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se  vane  gloriali  nmbàulfai  emencfasse  apud  Gatulhoat  »  aliosque 
quosdam  poetas^ ,  qnss  ut  puto ,  negligeptia ,  et  inscitia  libra- 
riorum  in  omniba&  fere  exemplaribus  erant  depravata  ,  quom 
ejtpressitts  seiam  ,  eum  impad!^teia  foede  mentirì  •  Nam  rei 
hu]us  auctoi*  4ftiit  Mbntopoiitanus ,  non  hic  hospes  nhusarum  •' 
Hòc  ideo  scribo^  quìa  ex  yerbis  suis  didici  ^  ìmmo  cognovi ,; 
et  vidi  .  Qaid'  quod  vitium  ,  quod  ei  est  f  miser  aliis  pi*aedi- 
cat  ;  lacessere  enim  verbis  petulantissimis ,  et  calumniari  mo* 
re  suo  non  cessat  viros  magnos ,  et  illustres  ;  nam  quam  prò- 
ximis  diebns  Romce  apud  nummulariam ,  qui  complura  libro- 
rum  volumina  pignori  obligata  liabebat  ,  spetie  officii  diver- 
tisset,  codicem'  non  meliòris  valoris  clam  subtraxit  non  sta- 
diorum  causa  \  quod  aliquo  pacto  ferendum  esset  »  sed  ut 
statim  venderet  .  Haec  quse  scribo  ita  vera  sunt  ,  ut  crbis 
terrà?  judicio  comprobari  possint .  Quare  ,  tei  Hburtine  sua- 
vissime  »  quia  accepi  a  mukis  te  delectari  consuetudine ,  et 
contubernio  hominis  istius  ,  quod  accidit ,  aut  quia  non  nosti 
animum ,  neque,  ingeniùnk  neque  consilium  ejus  ,  vel  fortassis 
penuria  hominum ,  si  qua  apud  te  valeo  vèl  gratia  ,  aut  aucto- 
rìtate ,  ab  eo  >  tamquam  a  maligno  i  pernitioso ,  atque  fallacissimo 
homine,  cui  quidem  mille  srint  nocendi  artes  diligentissime  ca- 
veas ,  neque  !  enim  decet,  neque  oportet  prudentem  falli;  hic 
enim  non  est  librorum  helluo  t  neque-  eloquenti»  studiosus ,  sed 
rapax  9  sed  fur  »  sed  ìraptor  ,  sed  nebulo  ,  et  quamquam  dolo 
malo ,  fraudeque  ,  non  ex  corde  ,  amicum  appellet ,  dehinc  forte 
omnia  tecum  comunicare  videatur ,  laudeft ,  prò  tuis  ntóxìmts 
atque  innumerìs  in  eum  mentis  et  officiis  eraiias  agat ,  ut  aequs  1 
et  vir  bònus  videatur^  tamcn  ,  utinam  falsus  vates  sim  ,  quam- 
primum  àpparebit  verba'  rebus  contraria  esse  .  Socrates  ille 
praeclarus  9  atque  di vinus  ^  a  quo  omnium  philosophorum  fons 
emanavit  »  quem  omnes  sapientium  scholse  tantopere  probant , 
colunt  9  laudani,  admirantur,  quiqùe  primuSi  ut  scribit  Ci- 
cero ,  phìlosophiam  e  coelo  vocavit ,  gravissime  praècipere  so- 
lebaty  scilicet  homines  id  agerent  ut  essent  quafes  9ideri  vel- 
leni  ;  hic  noster  divinus  interpres  9  quam  ,  ut  arbitror ,  T^iner- 
va  e  coelo  lapsa  omnes  artes  edocuit ,  eo  tendit  ^  id  agit  ,  id 
molitur  9  ad  eum  exitum  properat ,.' non  ut  Cato  ille  Uticen- 
sis  rigidi  sérvator  honesti  ^  qui  eum  ei  natura  incredibilem 
gravitatem  dedisset  9  Crispo  teste  màlebat  bonus  esse  quam  vf- 
déri  9  sed  ut.SQluxh  appareat  9  ut  digito  monstretur ,  ut  dica--, 
tur  hic  est  9.  juxta  illud  Pcrsianum  :  M  puìchrum  est  digito 
monstrari f  et  dicier  hic  est:  et  ob  hanc  Causam  apud  igno* 
rantes  9  apud   rudes  9  apud   imperilos  sui   similes  jactabondus 
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gloriata^)  se  4pprìtn0  graecis  latinisque  liltterif  ertf ditlim^ ,  qiiam 
iJt  sine  litteràtura  aliqua  ,  cum  utrasque  ut  parcissime  dicam, 
ne  de  facie  quidem  noscat.  Veruntamen  fateor  probe  tenere 
non    graecprum  linguam  »  quam  nunquam  didicit ,  sed  levita« 
tem  sed  ingenium  ad  fallendum  perilissimum  ,  quippe  cum  in- 
genio   malo   prav.oque  sit  et  ad  male  merendum  de  omnibus 
proclivo ,  non  immerito  mea  sententia  illud  Virgilianum  meum 
dici  pò  test  :  Infelix  cui  te  exitio  fortuna  re  servai  ?  praescr* 
tim  quando  »  ut  Tulgatior  fama  est ,  genitor  ,  eo  quod   impie 
voluit  Patriam  perdere  9  poenas  dedit  ;  nam  illieo  turpissima  ^ 
atque  foedissima  morte   est  afTectus  ,  et  ìis  ferme  diebus  ger* 
manus  Neapoli  miserabiliter  hoslili  manu  confossus  cecidit  (j)  « 
Quam  ob  causam  te  etiain  atque  etiam  rogo  et  hortor  ,  ut  ab 
hoc  sedicioso,  tanquam   a  vulpecula  ,  tanquam  ab  aspide ,  tan» 
quam  a  mordaci  vipera ,  tanquam  a  peste  aliqua  ,  tanquam  a 
serpente  latenter  insidiante  fugias  •  Pestifer  enim  est ,  malignus , 
perfidus ,  atque  nulli  amicus  nec  sibi  quidem  •  Quippe    si  pa* 
rumper  ob  insaniam  rescipisceret ,  quom  viderit  suorum  funera  , 
atque  acerbissimum  e&itum.,  jure    optimo  y  si  bonam  mentem. 
dareat  dii  y  tot  tantisque  cladibus  edoctus  ,  si  liomines  negligit  ^ 
ut  saltem  sperare  deberet  Deos  e$SQ  memores  fandi ,  atque  ne- 
fandi .  Denique  quia  satyram  scribere  non  mihi  propositum  est , 
loneum  enim  esset  brevi  epistola  complecti  quid  ejus  mores , 
quid  acta  vita ,  quid  scelera  ,  atque  flagitia  ,  quid  perfidia  ,  quid . 
malae  artes ,  quid  conscientia  maleficiorum  ,  quid  doli ,  atque  fal« 
laciae,  quibus  semper  a  pueritia  studuit  9  ab  eo  flagitent,  finem 
faciam  scribendi  •  Si  prlmum  hoc  libi  persuasero  hunc  viliorem 
esse  Thersita    erit  mihi  prseterea  gratissimum  ,  quom  primum 
per  occupationes  tuas  licebit ,  me  tuis  moneas  litteris  9  quemad* 
modum  res  se  ista  habeat,  idest  quam  ob  causam  hic  fallacis- 
limus  eo  vesaniae  progressus  est ,  ut  audeat  se  non  dico  annu* 
merare  inter  viros  iilustres  9  sed  praeferre  ,  immo  quod    stul« 
tissimum  ,  atque  impium  est  prò  viribus  eorum  nomen  e  me* 
moria    hominum   delere   gestii  .  Vale   Mulins  Idibus    Septem* 
bris  MCCCCLVIL 


(t)  Io  non  so  dì  qual  fratello  del  nostro  Francesco  Lìppi  cjuV  partisi  ancon 
dal  Contrario .  Conosco  bensì  un  Bernardo  di  lai  fratello  Cavaliere  ,  Conte  Pala* 
tino,  e.  celebre  Giureconsulto.  Egli  era  ancor  vivo  nel  i473*  Dunque  non  potè 
essere  colui  »  eh'  era  stato  trafitto  nel  x457«  in  Napoli  da  suoi  nemici  •  Ann 
v*è  ragione  ili  credere,  che  Bernardo  o  non  avesse  parte  nel  delitto  del  padre  # 
o  fbsse  assai  presto  rimesso  in  grasia  della  Comune  di  Ar^zso;  poiché  ì  prin^ 
di  Arezzo  lo  raccomandarono  nel  i453«  per  V  uffizio  di  Pretore  ai  Lucchesi, 
nel  i47>*  ogli  Anconitani ,  e  nel  i473«  a  Leonardo  Dati  Vescovo  di  Massa  .  (  Alio^ 
U  Epistolm  ci  OfwscuU  T.  !•  p.  317»  S9.  Sj2.  988.  I97.  SpS.  600.  61 5.  ^17*  ) 
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il eir assumere  i  sigg.  Guthensohn  e  Knapp  la  laudabile 
impresa  di  dare  al  pubblico  i  disegni  delle  chiese  antiche 
più  insigni  y  che  esistono  in  Roma  e  nelle  sue  adjacenze , 
affidar  mi  vollero  y  colleghi  ornatissimi ,  il  difficile  incarco 
di  questo  discorso  preliminare ,  nei  quale  trattar  si  dee 
della  forma  è  delle  parti  che  i  templi  cristiani  ebbero  ne! 
primi  secoli  della  Chiesa  dopo  la  pace  costantiniana  . 
Quanto  onorevole  fu  per  me  Tessere  a  cosi  importante 
lavoro  prescelto  ^  altrettanto  sgomentossi  il  mio  spirito  nella 
incertezza  di  uscirne  con  lode  •  La  qual  tema  da  due  cau- 
se principalmente  derivava  ,  dalla  persuasione  in  che  era 
della  mia  insufficienza  in  trattare  punti  di  ecclesiastiche 
antichità,  e  dal  vedermi  in  confronto  di  scrittori  di  al« 
tissima  rinomanza  che  su  questo  medesimo  soggetto  mi 
aveano  prevenuto  •  Laonde  incerto  come  ritrovar  sapessi 
cosa  che  que'  campioni  detto ,  o  almeno  indicato  non  aves* 
sero, sospeso  rimasi  e  dubbioso ,  se  accettar  dovessi  tal  peso. 
Ma  rincorommi  j  e  raflforzommi  il  peìusiero  che  la  im- 
portanza della  materia  ,  tale  e  tanta  è ,  che  sebbene  dir  da 
alcuno  si  volesse  esaurita  ,  pure  il  perfezionamento  che 
ne'  giorni  nostri  ha  acquistato  la  critica  in  siffatte  ricerche 
ancor  Usci^  luogo  a  trattarla  in  guisa  da  potere  in  cue- 
sto  secolo  illuminato  con  più  luce  mostrarsi .  E  special- 
^  e  e  e  2 
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mente  recomim  conforta  ad  affrontare  la  impresa  il  riffesso 
«he  gli  serittori  i  quali  in  questa  discussione  mi  pre- 
cedettero y  seguendo  j1  metodo  de  tempi  in  che  vissero  y 
meno  ^ovaronsi  de'  monumenti  esistenti ,  e  più  a  discu* 
tere  V  autorità  che  ad  esaminare  i  fàtb  si  appresero  •  Mol- 
to però  loro  si  dee  per  aver  diradato  gli  ostacoli  ed  al* 
kggerito  le  difficoltà, uè  senza  sfuggire  la  taccia  d'ingrata 
potrei  omettere  di  nominare  fra  loro  con  particokr  pre- 
ferenza ,  come  i  più  meettevoli  di  encomio  Giulio  Cesare 
Bulengero(i)  Leone  Allacci  (a)  Pompea. Sarnelli  (3)  Ed- 
mondo Martene  (4}  Giovanni  Qampini  (5)  Giuseppe  Bin- 
gham  (6)  Giovanni  Mabillon  (7)  Anton  Maria  Lupi  (^) 
e  Tommaso^  Maria  Mamachi  (9),  come  quelli  che  con 
dottrina  e  profondità  di  sapere  trattardfiO>  il  soggetta  di 
che  in  questa  discorso  preliminare  imprendo  a  parlare  .. 
D'popo  è-  però  che  dapprincipio  io  avverta  ^  che  non  esr 
sendo  questo  altro  che  un  discorso^  di  sacra  archeoh^ta 
da  premettersi  ad  una  opera  arehitettonica  sulle  chiese* 
più  antiche  d>  Roma  e  delle  adjacenze ,  espressamente  as^ 
terrommi  da*  qualunque  teologica  controversia  j  »è  parle- 
rò de'  costumi ,  delle  ceremonie  ,  degli  arredi  sacri ,  degli* 
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(i)  Opuic.  TòiM*  I.  libi  UL  de  Templis.  Liigd.   i6ti.  ili  f«l: 

(2)  De  reb*  eccl,  Grcec,  ohs,  varice  ec.   ParisiU  id^S.  in  4:* 

(3)  Anticc^  Basilicografia  .  Napoli   1686.  in  4;. 

(4)  De   antiq,  eccl.  rii.   ec* 

(p)  Fet.    Mon.  e  Sjrnopsishisi.^desac  cedifia.  a  Còustantino  M» 
constructis  Romce  1S90.  e  seg.  3.  toI.  iti  fol. 

(6)  Origines  siue  Antiq*.  eceles*  exjing.  amgk  in  lat*  \fertit  X  Henr^ 
Grischovius  cum  prcef..et  noi.  3.  Ft.  BìAddei.Halce  1724.  —  38,  in4«.%; 

(7)  Musei  hai.  Tom.  IL  tutetice   Par.   17^4.    in  4^ 
(fi) ,  Dissertazioni  ec  Faenza-  1^85  in.  4* 

(9)  Orig.  et.Antiq.  Ckrist.  eq.  Romce  1749*  Tomi  VI.  in  4*  ®  Costui- 
mi:  dà*  Primitivi  Cristiani  Lib*  !•  Ci  IV;  £.  li.  Roma  i^SS.  in  S« 
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orDati  mobjAi  degli:  altari  ^  se  non  qaaodo  sia*   necessario 
dibattere  alcuna  di  queste' cose  onde  meglio  conoscece  le 
parti  costituenti  la  chiesa   antica  ;  essendo  mio   semplice 
ed  unico  scopo  r.esporre  quak  forma  avessero    i   templi 
degli  antichi  cristiani  y  e  quali  fossero  }e  parti  che  li  co-^ 
stituivanb  ,  senza  :  pr^endere  .  di    voler   discutere  ciasQuna< 
delle    varie    opinioni  de'  moderni ,  ammetterla ,  riprovar- 
la ,  o  confutarla ,  ma  strettamente  attenendomi  ai,  fatti  ed: 
air  autorità  . 

Negli   anticM  ^rittori  ecclesiastici   con  tre  principalr 
denominazioni,  troviamo  appellato  il  kiogo<  dove  i  primi- 
tivi   cristiani,  erano  soliti   adunarsi  per  celebrare  i   santi* 
mister) ,  per  pregare  j  e  per  udire  la  lezione  de'  libri  sa*> 
cri  ed  \  sermoni  evangelici ,  propr^  a>  conservare*  ne^fedé^ 
li  la  purezza  de^ dorami    e  la  integrità^  de'  costumi  :   Ee^ 
desia  ,  Donkis  ^    Tèmplunr  lo  dissero  v  Latini ,  Ekk^^ 
da.  j  Otmty  Nm^,  lo  chiamarono  i  Greci ,  analogo  essendone 
il  significato  «La  prima  vóce ,  greca  dir  origine  è  di.  si* 
gnificazione  figurata*^.  aìFiidendo  al^  uso  di*  coogrégaaiòne 
al  quale  serviva::;  essa. però  può-  riguardarsi <  eome  la  piii 
antica  trovandosene^  menzione*  presso ^  T  apostolo ^  S.  Pao- 
lo (  io) ,  luogo  ohe  cito  a^  prefórenza.  di  molti  altri  del  nuo-' 
vo  testamenta^  dove  il  nome  di  UKfcXnTM  si  trova  ,  perchè 
quello y.  nel' c|[uale  più^  chiaramente  della   chiesa  materiale 
si  tratta^;  .mentre?  negli  altri  si  ha  piuttosto^  ragione  della 
chiesa  morale  ,  e  della;  congregazione  de'  fedeli  •  Ne'  tem«- 
pi  seguenti  questo^ nome  era^  trovasi  espresso  semplicemen«* 
te  I  .ora accoppiato  a  quello  ^  del  santo  ,  o  della  santa  ad  ono- 
re di;  cqt  era.  ecetta^la. chiesa  ,,  coinè  nel  concilio  di  Galce^ 


#1^*" 


Qo)  Ai  Corimj  hetuhc  xi.  §..  iftw 


(  4o6  3, 

doQia  8Ì  trova  espressa  la  BMKXftTia  rnt-  SryMtwtn  féaprufoi 
Eu^nfiktaii  chiesa  della  santissima  martire  Eufemia .  lì 
vocabolo  di  Domus ,  OtxH  9  è  di  s^ificazione  propria  e 
diretta  j  esso  viene  sovente  accompagnato  dall'  agginnto 
del  sacrosanto  nome  di  Dio,  Domus  Dei\  0  di  quello 
del  santo  titolare ,  come  nella  epitome  de'  tempi  in  con* 
tinuazione  dèlia  cronica  Ensd^iana  incontrasi  una  «<j»ec  rov 
ayi^v  QcÈfM  ^  cioè  la  Domus  Divi  Thomas ,  che  è  quella 
di  S.  Tommaso  edificata  in  Roma  ai  tempi  di  Antemio  An- 
gusto •  Meno  antico  di  questi  due  oserei  dire  essere  quello 
di  Templumj  si  per  la  forma  e  le  parti  di  una  chiesa 
che  aflbtto  diverse  erano  da  quelle  di  un  tempio ,  come 
anche  per  T  avversione  che  in  orìgine  aveasì  ad  una  voce 
adottata  e  sanzionata  dai  pagani  per  indicare  un  luogo 
inaugurato  e  particolarmente  un  tempio  •  NuUadimenQ  una 
certa  analogia  di  uso  portò  insensibilmente  i  Cristiani  ad 
adottare  pur  questo  uMue  per  le  loro  diiese ,  e  può  con 
verosimiglianza  asserire  che  almeno  jpresso  i  Latini  esso 
era  di  già  commune.  ai  tempi  di  Gallieno ,  siccome  rac« 
cógliesi  da  un  sermone  di  S.  Zenone  (11)  :  Conventus  ^c* 
clesiarumy  òìct  il  santo  Vescovo  Veronese,  sive  templi^ 
quos  ad  secretam  sacramentorum  religionem  {Edificio* 
rum  sepia  condudwU.^  consuetudo  nostra  vel  domum 
DEI  solita  est  nuncùpare  axei  templuk  J  Sembra  perà  da 
un  altro  passo  dello  stesso  padre  nel  sermone  de  Conti^ 
nentia ,  che  appunto  icirca  quella  epoca  si  cominciasse  ad 
introdur  questo  nome  >  poiché  ivi  fa  uso  de'  vocaboli  Ec- 
-desia ,  e  Tempia  appunto  per  distinguere  le  chiese  cri^ 
stiane  dai   templi  pagani  :  propommus  itaque  ut  scepe 
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(il)  De  Psalm.  Serm.  laG, 
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contingit  in  uniulitndUmet  convenire  diversa^  reliffonis 
dient  >  quo  ébi  eccusu  ,  iUi  adeunda  àint  tbmpla  •  Ma 
dopO:  che  Costantino    die  pace  te  traòquiUità  ai  seguaci 
deir  evaogelio  9    e  pubbliche  citteae  ai  aprirono  per  tutto 
rimperiOi,  <^essò  ogni  differenscà  fra. le  voci  indicanti  un 
t^impio  pagMko^'^.una  chiesa^  e  perciò. tiegU  scrittori  cri- 
stiani pitt.  grivi  si  greci  che  latini  l^gonsi  dati  aMe  chiese 
i  nomi  di  ih$a^  ^  r$i$Mùt  y  énia^i  ,  amx^tcì^iì^  ytemplunijde'^ 
lubrum  etCs  A  questi  nomi  generali  e  proprj  a  ciascuna 
chiesa  ,  altri  conviene  aggiungerne  a  certe  chiese  partico-^ 
lari  9  cominciando  da  quello  di  Basilica  .  Con  questo  prio-' 
cipabnente  chiamaroosi  le  chiese  che  essendo  più  grandi 
e  magnifiche  delle    altre  ^  imitarono  nella    loro  forma  le 
sale  civili  così   pur  "nominate  presso  i  Romani  ^  e  tanta 
note  per  la  descrizione  che  Vitruvio  ce  ne  offre ,  e  per 
gli  avanzi  di  molte  di  esse ,  o  scoperti  ^  ed  illustrati ,  o 
ancora  esistenti  a  vista  di  ognuno ,  forma  che  qui  è  fuor 
di  luogo  di  riferire  •  Quanto   di  nome  >  ccime  i  Cristiani 
dai  Romani  lo  tolsero ,  cosi  questi  dai  Greci  lo  ebbero  ^ 
presso  i  quali  in  Atene  esisteva  il  portico  regio ,  cosi  det- 
to ,  perchè  il  secondo  Arconte  cognominato  Re  vi  ammi* 
nistrava  giustizia  in  cause  di  empietà   e  di  omicidio  •  Or 
questo  portico  lo  troviamo  detto  in  greco  aT0AB«0-iAfc»€(ii2)) 
Ba^-iAfios  (i3)  B£tjriAiM(i4)  cioè  portico  del  re ,  regale^ 
regio  j  porticus  regia  direbbero  i  Latini  •   Né  in  Roma 
cotal  sorte  di  £ibbrica  si  vide  prima  dell'  anno  570  dalla 
fondazione,  x83  avanti  Tera  volgare,  essendo  Consoh  P.  Clau*^ 


*  

(^12)  Platone  nélV  Eutifrone  in  pr.  nel  Teeteto  sul  fine. 
(i3)  Pauaania  Cose  AtUche  cap.  III.  Esicbio  in  Boto-iAifoS  ò'Toat* 
Sttida  • 

(i4)  Platone  nel  Carmide  sul  prbc» 
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dio  Fulcro ,  «  L.  Porcio  Licino ,  aliorohè  il  GeiMore  M. 
Porcio  Ottone  edificò  nel  Foro  Romano  pressa  la  Gurìa 
Ostilia  la  Basilica  ,  che  dal  suo  nome  Porcia  si  disse  (  1 5)  e 
dhe  poi  Tanno  701  peri  per  F  incendio  cagionato  dai  fu. 
nerali  tumultuosi  di  P.  Clodio  (16)  •  E  non  pia  di  26  an- 
ni prima  di  qaella  4a  Catone  edificata ,  essendo  Gons<^ 
M.  Claudio  Marédlo  e  M.  Valerio  Levino ,  Livio  a  chia- 
re note  afferma  che  ancora  Basiliche  non  esistevano  in  Ro- 
ma :  neque  enim  tum  Basilicce  erant{i']).  Cosi  può 
senza  tema  di  errore  affermarsi  che  1*  ultima  di  tali  Ba- 
siliche civili  eretta  in  Roma ,  della  quale  si  abbia  men- 
zione, fu  quella  costrutta  da  Massenzio  nella  regione  della - 
via  sacra  ,  e  poi ,  come  narra  Aurelio  Vittore  (iS),  ai  me- 
riti di  Flavio  Costantino  consagrata  y  della  quale  ho  altro- 
ve a  lungo  discusso  •  Oltre  questo  nome  che  sovente  ne- 
gli scrittori  ecclesiastici  s' incontra  ^  e  che  ancora  le  chiese 
principali  di  Roma  ritengono  ,  trovasi  pure  alle  volte  quel- 
lo di  Dominicum  ,  KuptaKov ,  applicato  a  certi  templi  cri- 
stiani :  la  sua  etimologìa  derivando  dal  nome  dominus , 
KUfiùg  ,  signore ,  chiaramente  e'  indica  che  benché  in  certa 
guisa  generalmente  applicar  si  potesse  a  tutte  le  chiese ,  pu- 
re particolarmente  quelle  cosi  appellavansi  che  al  nome 
del  Signore  si  consacravano  •  Del  qual  vocabolo  adope- 
rato nel  senso  generale ,  il  pia  antico  esempio  che  ab- 
biamo è  in    Sr  Cipriano    (  19)  :  al  secondo  senso  0  par- 


(i5)  Livio  lib.  XXXIX.  e.  xxix« 
(16)  Asconio  in  Argum  orai,  prò  Milane  # 
(17). Lib.  XXVI.  e.  XXI. 
.   .X}ff)  Dfi  Ccesarihus  cap.  XL.  §.  a6.  Sesto  Rufo  ,  Vittore  ,  Notitia 
in  Reg.  ly. 

(i(^)  De  op.  et  eleemos  yeàepist,  xxxiii. 


(  4o9  ) 
ticolafè  si  riferiscono  i  passi  di  s«  Girotatno  nella  croni* 
Cft  ^  di  Rufino  ,  d' Idazio  ,  dell'  Itinerario  Gerosolimitano , 
riporuti  dal  Da   Gange  (20)  insieme  a  molti  altri .  Del 
greco   Yocabplo    Ku^atMV   corrispondente    al  Dominicum 
fanno  uso  Eusebio  (21)9  e  s.  Atanasio  (21^)  •  Come  Domi- 
nicum dicevasi  una  chiesa   particolarmente   al  nome   del 
.Signore  consagrata^  cosi  davasi  il  nome  di  ApostoUum  (a3) 
^AT^rroAiior  (a4)  A^oo-roAior  (a5)  ad  una  chiesa  dedicata  agli 
•Apostoli;  PrcjpAetewmyoJPro/^Aatóim  (26)  n^p^nriioy  (27) 
adj  yn  tem^o  dedicato  ad  onore  di  un  santo  profeta  ;  e 
Marty-rium^^^x^l)  UAfTvfìùi  (29)  appellavasi   non   sólo  il 
fèpptcrQ' di  ano  y  ó  :  pia  martiri ,  ma  anche  una  chiesa  ad 
.OtiQr  loro  costrutta  che  ia  altri  termini  veniva  pur  detta 
Memoria  {^o)i  e  Basilica  Martjrnim(3i) .  Nei  riferire 
questa,  oosienda tura  sono  ben  lontano  dal  voler  preten- 
dere   che.  dagli  scrittori   ecclesiastici   sia  stata  sempre  m 
aen^  stretto  seguita  j   ma  solo  che  il  significato  proprio 
di  tali  nomi  sia  quella  testé  indicato;  come  pariando  de' 
templi  pagani  iedes  sacnsj  templum^fanum,  delubmm^ 
sacellum  y  U^^i ,  rt^%if^ ,  r^of  ^  eto.    sovente  presso   gli 


toì  Glossar,  ad  Script,  med.  et  infimm 
:!ll)  IsU  Eccl.  lib.  X* 
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^29)  Epist.  a  Castanto  • 
'a  3)  Clodoveo  I.  Epist^  ad  Episcopos . 
^a4)  Sozomenò  Storia  Ecclesiastica  I.  vili.  e.  XVII, 
(9^)  Concilia  Efesino  p.  3o3«  Epitome  de'  tempi  dopo  Etuebio  •  ^ 
^26)  Conc.  Goatantinopol.   «otto  piemia  azione  IH« 
(97)  Ivi  e  Teodoro  Aùagnoste  lil>.  I. 

(a8)  laidofo  Origin.  lib.  xv.  o.  ix.  Walfredo  Strabene  de  Eeh.  Bc* 
iast.  e.  TI.  Codice  Teodosiaoo  leg,  vi:^,  de  sepudcr.  vioL  A^attiudo  in 
Leone  I.  &c. 

j)  Coneil,  Calced.  Teodoro  Aaitgiiotte  tib.  ì. 

3o)  Giuliano  Toletano  Progn.  Ijb.  l,  .e.  XX.  XXI. 
[3i)  Carlo  Magno  Capii,  m.  yiV.  e'  lì. 

T.  II.  fff 


(  (  4'o  ) 

ftcrlt^orì  aotlchi  .latini  e  grecii.  uoyànss  ;  osati  iadistmtameù- 
te  per  in4|Garj^  ^^  (eidpio  qualuaqiie  ,.  sebbene  in  origine 
.  queste  voci  fossero  state  stabilite  per  indicar  tetnpj  di 
una  specie  fra  Ipro  ixu)lta  distinta  •  E  per  mostrarne 
un  esempio  9  trattando  delle  ohie^^  nel  Concilio  Efittàno, 
se  il  nome  proprio  Jtron  è  stato,  alterato  idai  trascrittóri, 

sì  legge  xm  AsTtfo-roAi^sr  rou  ayi9U'ìAmktWyj4postoiÌO'di  S.  SXth 

ciò  y  nome  phe  niuno  degli  Apostoli  portò  giammai  :  al 
contrario  dicesi,  da  Socrate  Mct^rufcav  la  chiesa  di  s.  Tom- 
maso apostiOlo^  in  Edessa.  Tali  >  anomalie  però  nulla  tol- 

^  gono  alla  veri^  delia  pfoposiziooe  stabilita  y  che  per  Àpb- 
stoUo  >  e  Martirio  propriaménte  nnà  chiesa  intender  si  deb- 
ba ad  Apostoli  e  Martiri  dedicata  •  ;  A  termittap  questa  enif- 

''   merazione^  di  nomi ,  che  dee  £ir  distingu^i^e  le  -ebìése 

verse,  rimane  che  aggiunga  qualche  cosa  soptac- quelle 

'  ^  » 

trovansi  menzionate  co'noini  di  Tkuèus  ,  Diaconia,  OtH-^ 
torìwn  o  Oracukifn  «  Circa  il  primo  ,  •  dei  qnùle  ancóra  òì 
conservano,  le  traccia  nettiteli  cardutiiali^j  ,>  frequenterrien^fe 
s'incontra  negli  scrittori  ecclesiastici  latini^  e  molti  passi 
registrati  trovansl  nel  Di]^  Cange  9  il  quale  con  gran  pre- 
cisione espose  le  varie  etimologie  che  di  esso  si  adducono 
dzfi  moderni ,  tutte  a  mio  parere  di  peso  così  leggiero  e 
cosi,  stiracchiate  da  non  meritare  di  essere  qui  riferite  • 
Ma  ciò  che  in  Anastasio  si  legge,  può  fornirci  lume  onde 
conoscere  se  non  la  etimologia  almeno  il  significato!  del- 
la parola^  Ora  questo  biografo ,  dopo  aver  mostrato  nella 
vita  di  Evaristoi  che  quel  santo  pontefice  tòw/o^  in  urbe 
Roma  divisit  presbyteris  y  sog^ange  nella  vita  di  Mar- 
ocello  L  che  questi  viginti  quinque  titiilos  in  urbe  Ronzii 
constituit  quasi  dicsceses  propteh  baptismtmiét  pCBni^ 
tentiam  multorum  qid  chnveHeJbantur,   ex .  pagaifis  et 


C4iO 

pf^p^ter  \i^tdtiiMS^^mmtjrrum\  Erano  pertanto  in  Roma 
i  Titoli  quelle  ifliiesé  che  ^iveàno;  un  clero  loro  addetto ,  do^ 
^  i.  ^r^dnenti  del  battesimo  è  della  penitenza  partico- 
larmente si  amministravano^  e  dove  pure  gli  ultimi  uffi- 
ci ideadévìansit^  specialmente  a  coloro  che  per  la  profes* 
aone  delli^  credenza  cristiana  morivano  ,  onde  con  grande 
acgomento  di  ver4;)siinigliafnza'^|>iy5  asserire  che  originai-^ 
matite  per  titulus  una  chiesa  intendevàsi  molto  analoga  a' 
quelle  che  oggi  diciamo  parrpcchie  *  Diversa  affatto  dal  Ti» 
telo  era  la  Diaconia ,  così  chiamandosi  un  ospizio  ,  dove 
dai  Diaconi  r^iònarj  alimentaV^nsi  le  vedove,  i  pupilli, 
e  i  viBCchit  poveri  della  regione  j  1'  oratorio  annesso  a  tale 
ospizio  diverso  bene  in  origine  dalle  chiese,  e  dove  par- 
-ticoiarmentei  la  ^distribuzione  faceVasi ,  finì  coir  aver  so- 
ia il  nom!e  dt  Diaconia  -,  del  quale  troviamo  nel  nono 
secolo  ins^gnttc^  ventiquattro  chiese  di  Boma  ,  secondo  che 
in  Anastasio  si  leggono  ìq  var)  luoghi  citate.  Finalmente 
mr  resta  dir  qualche  cosa  di  que'  luoghi  sacri  che  orator 
rium  ed  oraoulùm  (3^)  negli  scrittori  edclésiastici  latini  tro- 
viamo ndminati  ^  e  che  in  Greco  si  dissero  hvxrfiftoy  (33) 
e  Tt^o&Évx,tn}iì¥  (34-);  Con  tal  denominazióne  intendevano 
tm  luogo  o  eattera, orai  isolata, ora  attitiénté  a  fabbriche 
e  a  chiese ,  dove,  .non  si  celebravano  sagrificj ,  non  si  am* 
ministravano  sàgramenti ,  non  si  leggevano  le  scritture^ 
ma  Soltanto  si  orava ,  da  '  òhe  il  luogo  traeva  nome ,  e  si 
Cantavano,  salmi  ;  In  oratoHo\  dice  s.  Agostino  (35)/;r/B- 
ter  otandi  et  psallendi  culturn  j .  penitìts  hihil  agatur  tU 


riU« 


(3a)  Anastasio  passim  • 
<33)  Concilio  C^loed.  • 

(34)  Eusebio  lib.  viii.  e.  Xll. 

(35)  Epistola  C3UU.  < 
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nomini  huic  et  op^ra  jugiter  impensa  eoncordent .  AU 
trave  lo ,  stesso  dottissimo  padre  (36r)  timeii  medesimo  Gn^ 
guaggio:  in  oratorio  nemo  {^liquid  agat  msi  id  ad  ^uod 
est  factum  ^Mnde  et  nómen  accepit  ^ 

Mostratala  generale  n^menobtura  delle andche  chiese 
è  tempo  ormai  di  passare  alla  descri^oojsi  delle  parti  deter-^ 
minate  di  ciascuna  di  esse  ^.avverléiiida  però  che  quantaa^ 
que  chiese .  esistessero  fin  àaX  tàupo  degli'  apostoli  j  eone 
può  riconoscersi  da  quanto  esposi  dove  del  nome  Ecclesia 
tenni  discorso ,  quantunque  in  Roma  chiese  publiche  fór* 
mali  sorgessero  fin  da' tempi  di  Alessandro  Severo  (37)^  pa- 
re d'uopo  è  riconoscere  che  si  per  T  avversità  de"  tempi  e  il 
conflitto  ostinato  col  paganesimo.^  sì  per  lo.  staUo  discipl^ 
Bare  e  liturgico,  che  poco  a  poco  sr  andò  formando  sei- 
condo  che  le .  circostaiizc  esigevaoo,  siccome  si  trae  daUt 
vitp  de'poatefici  destre  secoli . primitivi ,  i  templi  cristiani 
prima  del  secolo  IV.  aver  non  poterono  tutter  qneHe  parti 
precise  e  determinate  e  quella ^  magnifiiòenza  che  troviamo 
avere  avuto  dopo  la  pace  da  Costantino  «ttemita  ».  Potreb*^ 
be  da  alcuno  obbiettarsi  quel  noto  passo  del  Fik)patride(38): 
xcLi  (f^nJ^mX^ofi^if  0-i/if  pfcifrf>^wA«(  Pietri  ;;^(t\Kf0  ve  «w^^aw-  ^^^ 

Bofiif  oUf  Oftiifofi  Tor  UìvsXmo  ^na-i  e  già  traversammo 
ferree  porte  ed  enee  soglie  :  e  dopo  aver  girata  intùrnà 
per  molte  scale  salimmo  ad  una  sala  con  soffitto  dorato  | 
quale  Omero  dice  quella  di  Menelao .  Ed  appunta  s« 
questa  lesto  il  Baronio  (Sg)  fondandosi  opinò  che  qui  ve- 


wm^m^'^Kmmmmmmt^^'''immmmimmmmimmi'mmmmtmmimmmmmmmmrm 


(36)  Epist.  CXI. 

(37)  Lampridio  in  AUxandto  Severo  e.  Uiix^ 

(38)  §•  a3. 

(3^)  Ad  ann..  Chisti  5.7  #  }•  iQi»^ 
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niAse  descritta  una  chiesa ,  è  che  queste  fin  dairanno  Sj. 
della  era  volgare ,  al  quale  (^U  riferisce  il  dialogo  aves- 
sero già  parti  determinate .  Giova  però  primieramente  '  no^ 
tare  che  Y  autore  di  quello  scritto  non  solo  non  fu   un 
Luciano  contemporaneo  di  Nerone  come  egli  crede ,  né  il 
Samosatense  ^  al  quale  pia  communemente  attribuire  si  suo* 
le^   ma  secondo  die  ampiamente  dimostrò   Gio:  Mattia 
Gessner  (46)  fu  un  sofista  coevo  di  Giuliano ,  onde  V  al* 
legarlo  per  conoscere  la  forma  de'  templi  cristiani  del  L  se- 
colo è  fuor  di  luogo  •    Inoltre  tanto  il   lodato  Gessnw  ^ 
quanto  prima  di  lui  Blondel  hanno  contro-  il  sentimento 
del  dottissimo  nostro  annalista  mostrato^  che  in  quel  pas« 
so  del  dialogo  non  di  una  chiesa ,  ma  di  un  cenacolo  si 
tratta^  posto  nd  sito  più  elevalo  della  casa^   oppure  se 
tanto  vuol  sostenersi ,  di  quella  attinenza  della  chiesa  y  nella 
quale  i  catecumeni  s' istruivano ,  onde  ìì  sofista  torce  in 
tal  circostanza  il  verso  (fi  Omero  (^i)  dove  del  Tartaro  dice: 

Che  di. bronzo  ha  la  soglia  e  ferree  porte- ^ 
Infatlfr  suppongasi  per  un>  momento  che  per  xt^^^P^^^^  ^'*^^ 
incenda  il  so^ta  parlar  di  una  chiesa^  questo  alla  eccle- 
siastica disciplina  di  que' tempi  primitivi  opporrebbesi ,  im* 
perciocché  nascerebbe  V  assurdo  che  un  idolatra  prima  di 
essere  catechizzato  y,  liberamente  venisse  introdotto  nelki 
diiesa  a  partecipare  de' sacrosanti  mister)  •  Ma  v'  ha  di  più-: 
le  richieste  che  1'  interlocutore  Crizia  finge  essergli  state 
fatte  y  per  quanto  esaggerate  si  vogliano  credere  dachi  avea 


jC4o)  De  €Biaie  ae  mtciore  dialogi  Laàmu  qui  PhiUmairìs^  insm* 
hitur  disputatio . 
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per  iscopo  porre  ia  ridicolo  la  religione^  troppo  si  sco^ 
stano  dal  decoro  alU  chiesa  dovuto  •  E  cbe  ne'  tempi  an« 
teriori  a  Diocleziano  le  chiese  poca  magnificènza  avessero 
q'  è  prova  V  accusa  rìpetnta  dai  nemici  del  Cristianesimo 
e  più  volte  rintuzzata,  dagli  Apologisti  :  ciir  'tiidlas  aras 
habent ,  tempia  nulla ,  nidla  nòta  simulacra  etc.  {^i) 
Ora  non  rimanendoci  chiese  di  epoca  anteriore  a  Costan- 
tino ,  che  se  pure  esistessero  da  ciò  '  che  si  è  indicato  ^  me- 
no complete  di  quelle  dopo  la  pace  costantiniana  erette  sì 
troverebbero ,  d'  uopo  è  stabilire  come  base  del  mìo  ra* 
gionamento  dover  seguire  per  la  formia  e  le  parti  delle 
chiese  antiche  quelle  che  meno  alterate  delle  altre  ne'  se» 
coli  posteriori)  sorsero  magnifiche  dopo  quella  felice  epo« 
ca  di  pace  e  di  tranquillità .  E  siccome  fralle  chiese  che 
vittoriose  dell'antica  superstizione  sorsero  in  Roma,  me- 
glio di  ogni  altra  malgrado  i  replicati  ristauri  si  conserva 
la  basilica  di  s.  Clemente  nella  regione  Lateranense ,  per- 
ciò la  sua  pianta  mi  servirà  di  zK>rma-pèr  l'applicazione 
delle  autorità  che  sono  per  riferire. 

Da  questa  basilica  ,  come  generalmente  da  tutte  le 
altre  chiese  più  antiche  y  meno  nella  loro  forma  primitiva 
dai  ristauri  posteriori  alterate ,  senza  tema  di  errore  si  rico^ 
nosce ,  che  più  ordinariamente  tutto  V  edificio  costituen- 
te  una  chiesa  riducevasi  ad  un  parallelepipedo  in terior- 
mente  in  più  parti  diviso  tanto  nella  lunghezza  quanto 
nella  larghezza  :  ed  oblonghe  in  fatti  si  vogliono  le  chiese 
nelle  costituzioni  clementine  (43),  le  quali  pure  prescrivono 
che  fossero  rivolte  all'  oriente  ,  costume  che  come  più  ge- 


(4a)  Minuzio    Felice  Octavius  e.  X.    §.    a.  Veggansi  pure  Origene 
Contro  Celso  lib.  vii.  p.  873.  Arnobio  adversus  gentes  13).  Vi. 
(43)  Lib,  II.  e.  LVH, 


ilferalD^ente  osservato  al  ""suoi  giorni  8Ì  determina  dal  s.  re* 
scovo  di  Nola  Paolino  (44)  •  ^d  appunto  air  oriente  è  ri- 
.vqlta  la  chiesa  di  s.  Clemente  come  molte  altre  antiche 
chiese  di  Ronna  lo  sono  che  nella  primitiva .  loro  direzione 
nou  Vennero  alterate  :  e  ciò  p^  allusióne  al  Sol  di  giusti- 
zia,, oppure  ai  luoghi  ne' quali  i  mister]  aveano  avuto  il 
loro  compimento^  Questa  direzione  però  non  era  esclusiva 
quando  ragioni  locali  impedivano  di  seguirla ,  come  oltre 
8.  Paolino  j  alcune  chiese  pia  antiche  di  Roma  che  non  va- 
riano dir^zipn^  lo  mostrano^  e.fra  ^[ueste'le  basiliche  Ses- 
soriana  ed  Eudossiana .  Supposto  però  che  impedimento 
non  esistesse  per  dare  alla  chiesa  la  direzione  richiesta  e 
la  forma  oblonga ,  divideremo  le  parti  che  la  costituiva- 
no in  esterne  ed  interne  :  alle^  prim%  appartengono  il  ve* 
stibolo  ^  l'atrio:  alle  seconde  la  nave  ^  il  coro,  ed^  il 
santuario  a  beuta  •  Goixuntiandà  dalle  esterne  è  da  notarsi 
che  nelle  case  private  degU  antichi  vestibidum ,  vestibolo , 
dicevasi  Un'  area  intermedia  fralla  casa  e  la  via  pubblica 
cinta  di  nmra  e  sovente  .circondata  da  essedre  e  caitaère 
per  trattenimento  di  coloro  che  di  buoÀ  mattino  andava- 
no a  visitare  il  padrone ,  e  a  raccommandargli  i  propr j  af- 
fari (453  :  come  i^&stibidian  quest*  area  dicevasi  dai  Lati- 
ni y  cosi  Tf  oOt/f  0f  la  chiamarono  i  Greci  (46)  •  Ora  siffat- 
ta parte'  precedeva  pure  le  antiche  chiese ,  e  vestibtdum 
pure  la iroviamo  detta  in  latino  (47)  n^oTuAoy ,  IT^oTvAetior  ^ 
Hpqf<r^of»a^,  UfùvAùi,  dai.  Greci ,.  noini  che  bene  esprimono 


{^éi^  Ad  Severum  epist.  xik 

(45)  AuIo:  Gelilo  Noeti  Attic.  lib-  xvi.   e.  vi-  Macrobio  Saturnn 
Kb.  VI.  e.  vili. 

(45)  Viuravio  lìb.  vi.  e.  x, 
(47)  S.  Paolino.  Jfaialis  ix«  e  X.. 


(  4i6  ) 
una  parte  ^  òhe  precedeva  le  porte  y  e  la  chiesa' ,  ma 
non  sono  sempre  esclusivi  pel  vestibolo  :  mi  si  pe^niet- 
terà  inoltre  di  osservare  che  fra  queste  voci  quella  di  fl^o- 
fMS  fu  usata  per  indicare  il  portico  di  un  tempio  paga- 
no 9  come  quella  di  nfùJ^^aii$^  venne  adottata  dall'  area 
die  precedeva  il  J^foi^g  ne'  tempj  di  culto  egizio  •  Ricon6« 
scinta  la  parte  che  nelle  chiese  pia  antiche  fu  detta  ve«» 
atibolo  ,  ne  ritroveremo  l'esempio  di  fatto  neir area  che 
precede  la  chiesa  di  s.  Gemente  segnata  in  pianta  lette- 
ra (z)  avvertendo  però  che  il  portichelto  (y)  di  quattro 
colonne  che  si  vede  oggi  dinanzi  la  porta,  e  che  da -^ai- 
che  moderno  è  stato  preso  pel  vestibolo  stessa  è  opera'  dèi 
secolo  IX.  e  perciò  posteriore  di  molto  alla  fondazigiie 
ilella  chiesa ,  della  cui  esistenza  nel  secolo  V»  abbiamo  do- 
cumenti fuor  di  questione*  Come  il  vestibolo  delle  case 
era  sovente  circondato  da  camere  per  ricovero  di  que' 
che  andavano  la  mattina  a  salutare  il  padrone ,  secondo 
dò  che  poc'  anzi  osservossi ,  còsi  i  vestiboli  delle  chiese 
erano  sovente  cinti  da  portici ,  dietro  i  quali  trovavano  ospi* 
zio  i  fedeli  che  da  lungi  portavansi  alla  visiva  de'  santuarj 
più  insigni,  .ospizio  che  altre  volte  era  sui  portici  delF 
^trio  come  ricavasi  da  s.  Paolino  (4B)  •  Quanto  al  porti- 
ehetto  (y)  sovraindicato  di  s.  Clemente  esso  ^  analogo  a 
quello  di  s.  Prassede  >  di  a.  Maria  in  Cosmedtn ,  di  s,  .Co- 
.^mato ,  etc.  <e  tu^tl  si  per  Io  stile  che  pe'  materiali  imr 
I  piegativi,  possono  ascriversi  al  secolo  IX*  quando  già  la 
forma  primitiva  delle  chiese  cominciava  a  variarsi  :  essi  fu« 
rono  sostituiti  al  vestibolo  per  un  uso  che  ora  sono  per 
indiqare^  Quattro   classi  di  penitenti  trovaosi  ne'  canoni 


•  • 


i/f^yUcg»  dt. 


(  4i7  ) 

àé'  concilj  ^  «  ne'  8«  padri  menzionate  :  la  prima  dicevasi 
de'  Ingenti  o  Trf^TìuXAiofTWf  j  e  ^forxXavTti  il  loro  stato  : 
la  seconda  degli  ascoltanti  o   aicpo»[Aifeaf  ^  ed  aK^oaTt^:  la 
terza  de  prostrati  o  sustrati  o  v^oTri^Tofrcèv ,  ed  v7ro^T0órn  : 
la  quarta  degli  stanti  o  ruKfo-rorttiK ,  e  c-vttati^  .  Molti  pas* 
si:  su   tal  proposito  riferisce  Leone  Allacci  nel  suo  dottis- 
simo trattato  de  Narthece  ;  io  fra  questi  prescerrò  il  ca- 
none lvhi*  della  epistola  di  s.  Basilio  :  0'/Bt9ft;)^fif7et$  éf  «Tf- 
jtfltsrsvrt    trfff'iK  eiKoifeàYnros    tcrdi  re»y    ay atcìAttrm  *    9i%ov^ 
fMaifìn^%TAi  ^f  r(t  J^^KA^tm  imi  $t   ttvrea  ovrcùg  *  tv  TiccapTì 
fiìy  «Tfo-i  ^focio^àt^iav  irrdi  •  iv  érfvri  J^i  ttKQocàfjL^vo^  •  cV  rfr^ 
irafTif  ifTToiriTrrùàv  *  tv  c(Wf  (rvYi^n'Cùi    anv  fioivcùvutg  :    Colui 
che  òommise  adulterio  rimarrà  escluso  dal  partecipare 
ai  santi  mister/  per  quindici  anni  :  e    cosi  si  distribuii 
nanno  i  quindici  anni  sopra  di  lui  :  per  quattro  anni 
starà  piangendo  :  cinque  ascoltando  :  quattro  prostra^' 
t»x^  due.  stante  j  senza    eommunione  .  Ora  dinanzi  la 
porta  ^he  dal  vèi»tibolo  introduceva  neir  atrio  dove  oggi 
è  in  '6.  Clemente  il  portichetto  citato,  «tava  il  primo  or* 
dine  de' penitenti  o  de' Ingenti,  fuor  della  chiesa,  ìmplo^ 
nndo  .dai*  fedeli  che '.entravano  di  pregare  il  Signore  per 
loro ,  siccome  ricavasi  da  s.  Basilio  (49)9  da  s.  Gregorio  Tau- 
maturgo ('5o) ,  dallo  scoliaste  greco  di  Armenopulo(5i)  da 
Balsamohe  (52)  ec.  Questo  luogo  come  quelli  occupati  da- 
gli altri  rordini  de' penitenti  dicevasi  Uttf^fi^  Narthejc  ^  che 
noi  distinguere  potremo  col  titolo  di  primo ,  secondo  ec. 


(I9)  Can.  XV.  Lvi. 
CSo)  Episi»  Can.  e.  xu 

'5 il  Epitome  de^ Canoni  sez.  V.  tlt.  IIT. 

^5 a)  Sul.  Can.  II.  di  Dionisio  Alessandrino. 

•^•^^-  ggg 
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comiaciaado  dal  più  lontano  dalla  chiesa ,  ossia  da  quel*» 
lo  de'  Ingenti ,  avvertendo  però  che  più  propriamente  per 
nartece  inteodevasi  il  secondo  •  Tal  nome  derivava  noa 
dalla  forma  che  avea  ,  ma  dall'  uso ,  significando  vctf^n^  in 
latino  ferula ,  flagello  .  Gli  scrittori  di  cose  ecclesiastiche 
de'  tempi  scorsi  non  riflettendo  sempre  y  che  questa  parte 
dalP  uso  y  e  non  dalla  forma  chiamavasi  y  hanno  applicalo  il 
nome  di  nartece  or  ad  una  or  ad  un  altra  parte  dell'edi* 
ficio  costituente  la  chiesa  ,  e  generalmente  con  poca  fon» 
damento  y  o  contradicendosi  y  o  parlandone  con  poca  chia^ 
rezza ,  or  non  riconoscendo  che  nn  solo  nartece ,  or  fa^ 
cendolo  diverso  da  alcuna  delle  grandi  parti  della  chiesa  f 
né  affatto  esente  da  alcuno  di  questi  difetti  andò  il  dot«^ 
tissimo  Allacci  nel  suo  trattato  che  intitolò  de  Narthece 
^eteris  ecclesia  y  trattato  d' altronde  pieno  di  ricerche  e 
di  erudizione  sacra  » 

.    Come  nelle  case   private  dal  vestibolo*  per  la    porta 
della  casa  si  passava  neir  atrio ,  cosi  nelle  chiese  primitijr 
ve  accadeva,  nelle  quali  l'atrio  in  altro  non  differiva  da 
quello  delle  case  private  se  non  dall'  essere  pia  ampio  ed 
aperto>  consistendo  in  un  cortile  quadrilatero  cinto  da  por* 
tici  di  colonne,  o  arcuati.  In  s.  Clemente  T atrio  ben  » 
conserva  ,  quantunque  in  tempi  meno  da  noi  lontani  sia 
stato  in  gran  parte  ristaurato  .  Meno  il  lato  corrisponden- 
te   alla    porta    d' ingresso  che  è  sostenuto  da  tre  archi  di 
opera  laterizia  ,    gli  altri  tre  vengono  sostenuti  da  colon- 
ne ,  come  nella  pianta  annessa  può  riconoscersi  (w)  •  Molli 
frai  moderni  confusero  F  atrio  delle  chiese   col  vestibolo  y 
ma  olire  che  questi  due    nomi  sono  di  significato  molto 
diverso  ,  la  distinzione  bene  si  riconosce  in  s»  Qemente  ed 
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io  altre  clùese  di  antica  data ,  e  chiaramente  dà  s.  Paolino 
ai  mostra  (53)  : 

Jstic  porticibtts  late  circumdata  longis 
p^estibula  imphmo  tectis  reserantur  aperto 
.  Et  simul  astra  oculis  ingressibus  atria  pandimt  • 
«l^alinente  cbe  da  Eusebio  (54 }  ^  dal  quale  sì  trae  che  man- 
cando i  Greci  di  una  parola ,  che  ali'  atrium   de'  Romani 
corrispondesse,  la  espressero  parlando  delle  chiese  con  ai-   '] 
BfU^  AuM ,  X^fog  ai6^id(  j   cioè    cortile   scoperto ,  luogo 
scoperto .  U  area  scoperta  dell'  àtrio  era  alle  volte   pian- 
tata di  alberi  e  piante  e  fra  queste  è  naturale  credere  che 
le  mistiche  fossero  preferite  y  come  la   palma ,  il  cedro , 
il  cipresso^  la  Tite^larosa  ec.  quindi  con  nome  greco  la-    \ 
tinizzato  si  chiamò  tale  area  paradisus  come   particolar- 
mente deir  atrio   della  Basilica  Vaticana  si  legge  ^    nome 
4ihe  ritenne  anche  dopo  che  fu  lastricato  di  marmi  (55)  : 
€  di  quello   di  s.  Giovanni  Laterano  secondo    che    bene 
notò  Rosweyd    (56) •  In  mezzo  all' area  dell'atrio  erano 
or  uno  ^  or  più  fonti  salienti  (57),  ed  in  mancanza  di  questi 
nn  pozzo  (58)  ^  o  cisterna  (59) ,  perchè  i  fedeli  prima  di 

I  «ntrare  in  chiesa  lavar  si  potessero  le  mani ,  uso  fin  dai 
tempi  di  Tertulliano  stabilito  (60)  ,  col  quale  simboleggiar  si 

f  volle   quella  purità  dell'  anima  e  delle  azioni ,  della  quale 
forniti  debbono  essere  coloro  che  al  Santo  de'  Santi  avvi* 


■*•■ 


(53^  Natalis  x.  p.  617.  ediz.  Plani  i6oa. 

(54)  Istor.  Ecd.  lib.  x.  e.  ir.  Fita  di  Costantino  Uh.  in.  è  iv. 

(55)  Paolo  Diacono  lib.  v.  c«  xxxiil.  Anastasio  in  Domno  I.  Chron. 
Cass.  Uh.  II.  c«  IX. 

(56)  Notas  in  D,  Paulini  epist.  ad  Aleih.  p.  8i3.  ediz.  cit 
^5^)  Eusebio  Istoria  Ecdes.  lib,  x.  e.  ir. 

(58)  Codino  . 

(59)  Cedreno  in  Giustiniano, 

(60)  De  oraiione  §•  De  iitvai.  mànuum  . 
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cia^nsi  .  Negli  antichi  scrittori  cristiani  frequenti  menioriei 
incontriamo  di  tal  fonte ,  o  pozzo  purificante  che  noft 
deesi  confondere  aSalto  col  fonie  battesimale  ;  ma  spe- 
cialmente in  Eusebio  ,  in  s.  Paolino ,  ed  in  Anastasio  Bi- 
blipCecario  ;  ed  il  secondo  fra  questi  citati  ce  ne  dà  i'  uso 
in  que'  versi  che  sull'arco  di  mezzo  incontro  alla  auoira) 
basilica   da  lui  edificata  leggevansi  (6l): 

Sancta  nitens  famulis  interhUt  atria  lyn^his 
Cantharus  intrantunu^ue  manus  lavai  amne  minùtra. 
E  mentre  questo  padre  ed  Anastasio  ci  attestano  che  una 
di  tali  fonti  stava  nell'  atrio  della  basilica  Vaticana ,  corà 
di  un  fonte  simile  ristaurato  da  s.  Leone  L  Papa  esi-^ 
stente  neir  atrio  della  basilica  di  s.  Paolo  ce  n'  è  rima^ 
sta  memoria  neir  ottastìco  della  stesso  s.  Pontefice  dtret-- 
to  ad  Ennodio  e  publicato  del  Sirmonda  : 

Unda  lavai  carnis  macnlas  sed  crimina  purgat 

Purificatque  animas  mundior  amne  fides  • 
Quisque  suis  meritis  veneranda  sacrarla  Pauli 

Ingrederis  snpplex  ablue  fonte  manus  • 
Perdiderat  latieum  longass^a  incuria  cursus 

Quos  libi  mine  pieno  cantharus  ore  vomii ., 
Provida  pastoris  per  totum  cura  Leonis , 
Hcsc  onbus  Chrisli  larga  fluenta  dedit .. 
Il  nome  di  cantharus  dato  da  s.  Paolina  nel  passa  citai- 
to  al  fonte   posto  neir  atrio  della  basilica  Nolana ,  usata 
pur  da  s.  Leone  nel  descrivere  quello  di  s.  Paolo,  e  da 
s.  Paolino  slesso  ed  Anastasio  per  quello  delF  atrio  Vali- 
cano,  trovasi^  pur  usato  per  le  fonti  in  Ulpiano  (62):  sed 
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61)  Epist.  XII. 

6a)  Digest,  lib.  xx\  t\U  L  leg.  Qst^a  §•  9< 


mttóm^Àaria  aut'si  jqid  canthari  per  quòs  atfuié  MtlitfM  ' 
potenmt  legavi'  maxime  si  impositis^i  sint  :  testo  che  al- 
cuno illustrar  potrebbe  con   un    altro   dello  stesso  giure-' 

*  • 

consultò  (63 );item  constai  sigilla^  columnas  qìioque  et 
personaSi,  >ej?  quorum  rostris  aqua  salire  solet^  villcè  és- 
sey  <|uasì  che:  il  vanthari  del  precedente  fossero  lo  stesso 
che  le  persome  di  questo  •  Ma  ciò  mi  sembra  troppo  sot* 
tilizzare  9  e  sono  di  sentimento  che  per  cantharus  ne'tempr 
delia  decadenza  semplicemente  intendessero  un  vaso  ansata 
che  proprio  di  Sileno  lo  mostra  Virgilio  (64); 
Pergite  Pierides.  Chromis  et  Mnasylos  in  antro 
Silenum  pueri  somno  videre  jacentem  j 
Inflatwn  hestemo  venas ,  ut  semper  laccho  ; 
Serta.procul  tantum  capiti  delapsa  facebant  ^ 
.  Et  grai^{s  adtrita  pendebat  cantkanis  ansa . 
Ed  è  quel  vaso  che  espresso    veggiamo  nelle  medàglie  di 
NassO|  città  di  Sicilia  (65),  portato  appunto  da  Sileno ,  molto 
simile^  per  la  ferma,  a  que' grandissimi  che  ancor  si  veg« 
gono  ne'  cortili  della  chiesa  di  s.  Cecilia  in  Trastevere  e 
de'  Ss;,  dodici  Apostoli ,  e  men  propriamente  da  alcuni  ap* 
pellaio  diota  ,  purché  non  potesse  provarsi  essere  il  can^ 
tharus  e  la  diota  un  vaso  stesso  •  Osservano  parecchi  de- 
gli antiquarj  sacri  ,  e  particolarmente  V  illustre  Mamachi  y 
che  qnesto  fonte  dell'  atrio  benedicevasi  il  di  della  vigilia 
della  Epifanìa  ,  e  qualche  volta  il  giorno  stesso  della  fé* 
sta ,  anzi  n^U  eucologj  della  Chiesa  Greca  ancora  conser- 
vasi la  formola  di  tai  benedizione.:  lo- stesso  illustre  scriN 


(63^  Digest,  lib..  XIX,  XlL  L-  Leg.  Fundi  §.3. 

(64)  Ecloga  VI.  V.  17. 

(65)  Eckhel  Doctr.  Au/iim.  Tomo  I.  TAiotxieX  Descript,  des  Medait* 
tu  Tom.  !..  e  Tomo  vu  pi.  ixvi.  n.  a ,  3.^ 
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tore  aggiunge   che  mancate  queste  fontane ,  in  luc^o  loro 
successero  le  urne  dell'  acqua  benedetta  j  che  all'  ingresso 
delle  nostre  chiese  si  trovano  •  Questo  fonte  |  o  pozzo  dell' 
atrio  veniva  in  varie  guise  decorato  ^   ed  or  si  descrive 
circondato  da  parapetti  o  ringhiere  di  bronzo  ,  or  coperto 
da  un  tetto  sostenuto  da  colonne ,  siccome  in  s.  Paoli- 
no ed  Anastasio  rilevasi  •  Il  sito  contrasegnato  nella  pian- 
ta di  s.  Clemente  colla  lettera  (x)  era  quello  del  fonte ,  o 
pozzo  originale  •  In  parecchie  chiese  antiche ,  o  di  anti- 
ca origine  trovasi  il  pozzo  nell'aula ,  cioè  dentro  la  chiesa 
propriamente  detta  ;  è  molto  probabile  che  nelle  posteriori 
riedificazioni  y  o  ampliamenti ,  avendo  la  chiesa  cangiato  di- 
rezione y  e  rimanendo  ancor    Y  uso    di  lavarsi    le  mani  j 
mentre  quello  degli  atrj   era  cessalo  y  questi  fonti  o  pozzi 
invece  di  trovarsi  nell'  esterno  fossero  neir  ÌQtemo  deir 
aula  traslocati  •  Si  è  di  sopra  indicato  che  l' area  scoperta 
dell'  atrio  veniva  circondata  da  portici  :  sopra  questi  alle 
volte   erano   le  abitazioni   pe'  pellegrini  y  secondo    che    da 
a.  Paolino   apprendiamo  (66)  : 

Sed  rursum  redeamus  in  atria',  conspice  rursuni 
,    Impositas  longis  duplicato  tegmine  cellas 
Porticibus  y  metanda  bonis  habitacula  digne 
Quos  hiic  ad  sancii  justum  Felicis  honorem  ' 
Diixerit  vrandi  studium  non  cura  bibendi  etc. 
Dietro  i  portici  laterali  erano  pure  le   abitazioni  de'  sacri 
ministri  addetti  al  servizio  del  tempio  »  Dallo  stesso  s.  Pao- 
lino (67)  ricavasi  che  i.  portici  dell'atrio  facevansi  ampj  da 
potervi  passeggiare^  e  fralle  cok>une  che  ne  reggevano  il 


(66)  liatalis  ix.  p.  609. 

(67)  Ifat.  X.  p.  éi8. 
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tetto  iabeivtnsi  plutei  o  parapetti  da  potervisi  riposare, e 
godere  dell'  effetto  de'  getti ,  e  del  mormorio  de  fonti  dell' 
area .  Come  dinanzi  la  porta  che  dal  vestibolo  introduceva 
neir  atrio  era  la  stazione   dei  ^poTxXaiovTeùf  ,   o  Ingenti  ^ 
cosi  nel  lato  dell'  atrio  aderente  alla    fronte  della    chiesa 
propriameote  detta ,  o  per  dir  meglio    innanzi    le   porte 
dell'aula  stavaoo  i  pagani,  gli  ebrei  ,  gli  eretici,  i  cate* 
eumeni .,  gli  energameni ,  e  la  seconda  classe  de'  penitenti 
detta  degli  aKfMf$^iyo^  o  ascoltanti ,    conservando  fra  loro 
una  precedenza ,  secondo  V  ordine  con  che  gli  ho  citati , 
e  ben  separati  •  Di  tal  precedenza  ben    ragionò  \  Allacci 
nel  trattato  sopraècltato  del  Nartece .  Ed  è  questo  luogo , 
che  àw  molti  scrittori  di  materie  ecclesiastiche  particolare 
meute  dicesi  il  Nartece  per  eccellenza  ,  che  però  secondo 
quello  che  si  è  indicato  di  sopra ,  piuttosto  chiamar  dovreb- 
be^ il  secondo  Nartece.  E  qui  conviene  osservare  che  Al« 
laxmi   cositro  V  autorità  de^  canoni  disciplinari ,  i  testi  de' 
Ss.  Padri ,  e  T  autorità  degli  scrittori  ecclesiastici ,  più  ac- 
creditati y  Studiandosi  di  provare   che  i   Catecumeni ,  gli 
Energumeni  ,  e  gli  Acroomeni  stavan    durante  la    prima . 
parte  del  servizio  nella  chiesa  propriamente  detta ,  ridusse 
r  uso  del  secondo  Nartece  solo  per  la  ultima  e  piii  san« 
ta  parte  de'  mister)   per  le  classi  indicate ,  adducendo  in 
suo  favore  un  canone  di  s.  Gregorio  Taumaturgo  j  nel  qua^ 
le  si  dice  che  1'  Acroasi  o  stato  de'  penitenti  ascoltanti  ri- 
manga dentro  la  porta  nel  Nartece  y  finché  vi  stanno  i  Ga« 
tecumenì  e  quindi  esca ,  poiché  quei  che  ascolta  le  scrit- 
ture e  r  istruzione  sia  scacciato  e  non  sia  degno  della  ora* 
zione:  H*^aicpoao-i(  ly/oOirifC  ^rvAifc  ir  rtf  r«p6«Ki  cvBa  ÌTrt»r 
fM  xt^  ^0^  niiA^TtiKorci  icùi  rcàv  KAtnx^^l^^^^^  *  ^^^  irrit/Oiy 
i^f{;^fT6«i  •   Akovcùv  yaf    ^tin    r^f  yfa^mf  km  rnt  cAi/*- 
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dapprincipio  beo  protestalo  di  non  dilung^raifi  in  queslio*. 
ni  9  ma  qui  d'uopo  è  che  per  poco  i  tocchi  questa ,  poi- 
ché sì  tratta  di  aggiungere  una  parte  alla  chiesa  delia  qua<» 
le  in  niuna  degli  antichi  templi    cristiani  di  Rofna    resta 
traccia  apparente.  Il  passo  ci  tato  |  di  s.i»Gregorio  Tanma*; 
turgo  è  il   più  favorevole  ad  Allacci  per  provare  che   le 
elassi  diverse  del  secondo  Nartece  diressero  per  qualche  tem« 
pò  del  servizio  divino  luogo  dentro  l»ciuesa>:.  egli  aggina* 
gè  di  più  che  stando  fuori  dell'aula   nullp  »  può    adire 
di  ciò  che  leggesi  e  si  predica  in  essai  Questa  ragione pe* 
rò  quanto  è  vera  per  le  chiese .  de'  ^iotbi  n^istri ,  ne'  quali 
disgraziatamente  non    v'  ha  spazio  <:be  separi' il  :luo|^o  sa« 
ero   dal  profano ,  onde   que'  che   stan    fuori  ^  dallo  stre«- 
pito  esterno  distratti  y  poco  o  liùlla    intender  potrebbero 
di  ciò  che  dentro  si  dice  ^  ^altrettanta  insufficiente! iritra^ 
vasi  riconducendosi  ai  tempi  felici  del  i  crisiiaikesiito  ^  qnaa? 
do  ordinariamente  l'aula   interna  delle   chièse  pien    vasta 
delle  odierne,  se  né  eccettuiamo' alcune  poche,  meno  da 
immani  e  mostruosi  pilastri  divisa  ,  lasciava  luogo  ad  intenr 
dere  la  voce    dì  chi  dall'  ambone  gli  'evangelj  e  le  sante 
scrittore  leggeva  :  e  l'  atrio  separato  essendo  dali  vestibolo 
dal  suolo  profano ,  nulla  opponevasi  al  raaroglimento  in^ 
terno  .  D'  altronde  quest'  unico  passo  men   ripugnante  egli 
altri  si  trova  ^  quando  riflettiamo  che  per  porta*  della  chie* 
sa  intendevasi  non  solo  quella  .che .  dall' aula  metteva  nelV 
titrio,  hia  ancor  quella  che  prima  iucontravasi  che  dal  vch 
stibolo  introduceva  nell'  atrio  ,   cosi    che  ben  potè    dire 
s.  Gregorio  che  que'che  Testavano  fino  ad  un  dato  punto 
^1  servizio  nelf  Acroasi,  a  secondo  Nartece  uscir  dove»- 
'Sero  dalla  porta ,  ;ch^  come  quella  della  chiesa  prend^vasii 
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la  'eu^Iei  del  vestìbolo  si  passa  nelFatrìo:  ed  infatti  nelle 

case  oriVate ,  le  cai  parti  abbiamo  fin  qui  trovate  analoghe  a 

quelle  delle   chiese  primitive,  sotto  il  nome  di  porta  in- 

tendevasi  quella  che  immediatamente  dopo  il  vestibolo  fra 

^esto  e  r  atrio  incontratasi  •  E  ne  vogliamo  quanto  alla 

chiesa.,  una  pròva  maggiore?  Zonara  Commentando  il  sie^ 

$ondp  "Oanone*  del   primo  concilio  Nlceno  mostra  che   i! 

jjartece  dell*  acroasi  stava  i|«  t»«  focAifa-ia^  fuor  della  chie^ 

sa  .  Ma  basti  ormar  di  trattare  una  questione  che  sebbé-^ 

se  dir  npq  si  possa  affatto   estranea  al  nostro  argomento 

|)iuttosto,)  appartiene    alla   ecclesiastica    disciplina  che  alle 

.parti ,  delle  ^  chiese  antiche  •  Intanto  potrà  giustamente  ri-^ 

fsh^iedersi  dQve  < fosse  il  secondo  nartece  ,  o  se  cosi  piace 

phiam^urlo  il  nartece  propriameu te  detto.  Da  ciò  che  fin 

4appHncìp}0  di  questo  paragrafo  esposi^  fu  nel  lato  dell' 

atflo  che::preeedeva  la  chièsa  ,  e   che  in  pianta  è   notato 

leu.  (v)  •  Maipìachi  suppose  che  fra  il  portico  dell'  atrio 

verso  la  chiesa  e  X  aula  ^  o  la  chiesa  propriamente   detta 

esistesse  una  specie  di  corridóre  a  cui  dà  il  nome  di  Nar^ 

tece  ;  ma.  di  questo  corridore  o  nartece  non  riman  traccia 

ipt alcuna  delle. più  antiche  chiese  di  Roma  ^  e  solo  può 

in  4.  Sofia   di  Gonstantinopoli  sospettarsi  ,   chiesa  già   di 

Origina  stroppo  recente  per  chi  cerca  la    forma  delle  pi& 

dntiche\ 

Oair  atrio  per .  tre  o  cinque  porte  ,  secondo  le  navi 

« 

nell^  quali  era  diviéa  la  chiesa  ,  entravasi  nelf  aula  della 
ba8Ìliea:i  di.  qjies  tei  porte  quella  di  mesotì,  era  più  ampia^ 
delle  altre,  come  più  larga  era  la  nave  in  che  essa  met- 
teva .  Oltre  queste  porte  di  fronte ,  due  ve  n'erano  latera* 
.  li  j  le*  quali  cdmmunicavano.  direttamente  colla  via  publica  ^ 
e  eolle  fabbriche  attinenti  alla   chièsa  .  SI  le  une  che  le 
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àllv^\iV0!nii  ;  custodite' ^al  BiiddiaooDiV  i   quali  vegliavano 
p^^k^;  oiasou no  occupasse  iL  pòita  che  fOtraveaivagU  edos-* 
servasse  la  ìnodestia  ed  il  raceoglimeoto  dovuto  alle  satire 
funzioni  ì'  $iqoome. ricavasi  da -Balsamoue  e  da  altri  ^pa<*> 
drl.  (6B)  :  durante  il  servizio  venivano  chiuse  da  veli  (69)  y 
o  cpn\j[\^^.    DfsUer   tre.*  parti  costituenti  T  interno    di  uria 
chiesa  ,  la*  prima  o  quella  occupata  dal  vo%0  Aé^  fedeli 
Napìs  dicevasi  per  la'somàgliaàza  che  àvea  ad  una  corsia 
di  nave ,  la  quale  poi .  alludeva  alla  chiesa  morale  parago^ 
nata  ad   una  nave  nelle  scritture  ,  e  ne'  pftdri  •  Da  molte 
delle  antiche  chièse  ancora  esistenti ,  quantunque  dai  succes» 
sivi  rìfitauri  nella  forma  loro  primiera  alterate /risulta  die 
erano  esse  in  tre  o  cinque  navate  divise ,  o  da  eoìoniie  ^  ó 
da  pilastri  :  molti  esempj   abbiamo  di  chiese  la  cui  àula 
era  divisa  da  colonne  in  più  navi  ^  quella  de'  B$.  Vincen- 
zo ed  «Anastasio  alle  Acque  Salvie  lo  era*  dà  pilastri  èotne 
ancora  si  vede .  Cóme  le  basiliche  civili  imitate  nella  jpiantk 
dai  Cristiani  per  le  loro  chiese  y  erano  secondo  Vitruvio  (70}^ 
a  due  piani  di  portici, \  e  le  prove  di  fatto  fcen  restano 
pella  })a^lica  Pompejana  (7 1)  y  cosi  pure  molte  delle  più  an^ 

.ticl;ie  cristiaoe  erano,  ed  un  esempio  cen  rimane  intatto  in 

•  #  • 

s»  Agnese  fuor  delle  mura ,  chiesa  che  quantunque  sia  stai- 
la più  volte  ristaurata ,  è  però  in  questa  parte  tal  quale 
fu  costrutta  a'  tempi  di  Costantino  :  un  altro  esempio  'ma 
non  così  /conservato  lo  abbiamo  in  s.  Lorenzo  nel  campo 
Yerano  ,  in  quella  parte,  che  originalmente  di  ^nave  ^'  ma 
oggi  serve  di.  presbiterio  alla  chiesa:  ivi- però  mancano  le 
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(68)  Allacci  de  Jfarth.  Fet.  Eccl.  p,  89.  segf.  .  , 

69)  S.  Girolamo  £^1^.111.  de  MorU  Ifepotiani.  S.?BO&àO  Ifàt.  III. 
'joy  De  Archit.  L5b.   V.  e.  L  !.. 

ji)  Geli  Pompejana  p.  aie.  pi.  Xllli. 
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^oltcf  hteraìmenlQ,^  o.  i  lacunari  di  siiddivistotie  y  e  non 
riniBn^no  se  non  i  due  ordini  di  colonne:;  dà  yn; tratto 
4<dla^itàdi  s.  Basilio  e  da  un'altro  della  vita  di  s.  Gio- 
vanni Crisostomo  si  rileva  9  che  almenp  presso  i  Gred  (que- 
sti iportici  superiori  fossero  destinatir  alle  donne  ,  xjome  pur 
fieHe  3)a$lliche  profane  secondo  Plrnio  il  Giovane  (72)  sta- 
vano le  donne  ^d  udire  i  gludìzj  da'  portici  superiori  • 
Non  così  chiaro  però  è  per  le  chiese  di  rito  latino  V  uso 
'esclusivo  di  questi  portici"  superiori  per  le  doniie,  e  molte 
certamente  come  s.  Clemente  non  gli  ebbero  mai  ••  La  na- 
vata ^.mèizp  più i  ampia  delle  altre  I(  lett;  ,j  )  serviva 
principalmente. per  la  processione  che  precedeva  e  Seguiva 
la  ceIebrq2Ìone4e^divini  misterj  .  Ivi  pur  rimanevano  que' 
|(ecc«toiri  iClie  percorrevano  1'  ultimo  periodo  di  lor  pèni'- 
teoza:,  *il .  quale  secondo  ciò  che  fu  di  sopra  notato  dice^ 
irasi  ^St/oTCbo^if  dallo  '  stare  essi  ritti  in!  piedi  come  tutti  gli 
altri  fedeli  mentre  celebravaneì  1  divini  misteij ,  e  mentre 
pregavano  ;  uso  che  derivava  non  solo  dalla  memoria  dell' 
esser  risorti  insieme  eoa  G^sù  Cristo ,  ma  ancora  per  mo- 
strare lo  statò  di  aspettazione  del  sècolo  futuro  secondo 
quello  che  in  s.  Basilio  (73)  ed  in  Balsamone  (74)  si  legge  ; 
(£cl  infatti  ne*  monumenti  cristiani  continuamente  s  incon- 
tra una.  dQnna  stante  coUe  mam  levate^  immagine  della  pre- 
ghiera)/;E  jla('$ola  cosa  «ohe  distingueva  i  penitenti  della 
Siffiàsi  dogli  altri  fedeli' èra  qufestb  p^stocdistinioe  *sepà-^ 
Tato  dagli  altri  y  e  il  non    potere  commuuicarsi  (nS) .  lie 
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>.    (73)  Efnst.  lib.  VI  ep.niain.^  ;  .'•    ';    ''V  v     i\i  -^^z  \-  v\'^;, . 

(74)  Scoli  sullo  stessei  v   .'!<    ..      ')  ^    •    ^^        "    V,     '^     '^- 
(7Ì5)  Sr  Btòilio  Cam  lvi.  ^i^xàcv/ 'Bairanione  Scòlj  sul' candir,  di 
S*  Basilio,  Alessio  sul  can.  11.  del  i,  Cònc.  Niceno  . 
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Ilayate^  lalerair  servivano  al  ceto  de'  fedeli  separatxj  ne'  iae 
sessi  (76)  in  guisa  che  a  destra^  della  Confessione  stessete 
gli  uomini  j  a  sinistra  le  donne ,  cioè  sendO'  la  chiesa  rì^ 
volta  air  oriente  i  primi  occupavano  la  navata  ausàrale^' 
(^lett.  t  ye  le  femmine  la  Irreale  (  lètt.  ù  )  di  che  Ama^ 
lario  dà  mistiche  spiegazioni  (77)  :  cortine  tirate  fra  le  co^ 
lonne  impedivano  la  vista  reciproca  frai  due  sessi ,  sorre^ 
gliati  gli  uomini  dai  diaconi ,  le  donne  dai  suddiaconi  (78) 
onde  non  accadessero  disordini  di  sorte  alcuna  durante  le 
sacre,  cer.emonie  • 

Seconda  parte  dell' interno  della  chiesa  era*  il  Xcfo^  Cko^ 
rus  coro  :  consisteva  questo  in  un  recinto  or  di  ferma  ret-^ 
tilinea  ,  or  di  forma  curvilinea*  che  sorgeva  nella    navatsl 
di  mezzio.  ed  era  aderente  al  Santuario ,  ma  più  basso  di 
esso,  e  più  alto  di  un  gradino  del  resto  della  nave:  essd 
era  perfettamente  isolato  meiio  verso  il  santuario:  quindi 
lateralmente  lasciava  fra  esso  e  i  portici  uno  spazio  dove 
divisi  ne'  due  sessi  sta^^no  dietro  1'  ambone  i  penitenti  di 
.terzo  grado    cognominato  Y  T'Tnrù>0Hg  secóndo  ciò  che  si 
vide  y  i  quali  uscir  doveano  dalia  chiesa  nello  stesso  teite- 
pò  che  i  catecumeni  lasciar  doveano  1' acroasi  (79)  .  Que- 
sta parte,  interessante  delle  antiche'  chiese  solo  in   s.  Gle- 
melile  conservasi  intatta ,  (lett.  m  )  dove  è  di  forma  ret^ 
tilineà   come  Giovanni  YIII.  nel  IX.  secolo  la  rifece  ,  il 
cui-   monogramma'  )|^  lOHANISES  ripetuto  più  volte  si 


^76)  Anastasio  Bibl.  in  Sergio  h 

?77)  EclogcB  in  ,Ord,  Rom.  presso  MabìUoa  jéppendiaf' Musei  Ita^ 
liciTasao  II.  pag.  549.  Aringhi  Boma  subii  càp.  X.  n.  ^XIII,  p.)  !io4» 

^78^  Còstituz.   A  post,  o  Clem.  lib.  VIU.  e.  XI.  .    ) 

.(^9/  Q»^*  Nic.  I.  cafi.  XI.  Alessio  ArisUno.  5u/fo  Haiso^  k\SA^Qxd6* 
Narih.  vet,  eccl.  p.,  81.  e  seg. 
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l^glfi.^.  Il,  iKHxie  di  !Goro>  che  avèa  questa  parte  indibdr  'strf^ 
ficientemente  quale  ne  fosse  l'uso,  cioè  per  cantar  gì'  inni , 
i  salini  V'  ^  ^^^^^  sacre  lodi  durante  il  servìzio  ecclesiasti- 
co,.  e  le  sedi   de' cantori   veggònsi  aneora  in  s.  Clemente 
satto  r  amboqe  destro  (  lett.  ^  )  •  Serviva  inokre  per  leg^ 
gene  al .  popolo  gli  evàngelj   e  le    scritture  ,^  onde  verso  la . 
metà  del.  cobo  lateralmente  sorgevano  come  in  s.  Glemen- 
le  6i    osserva    due  pulpiti    molto  elevati  che  kfjL^m%i  dai* 
Qfeci ,  Urnbones  ed  Ambones  (80)  dai  Latini  si  dissero  , 
e' che  italianizzata  la  voce  greca  ^m&oni  chiamiamo  •  Da 
Esichio  (f$i.)  apprendiamo  che  i  Greci  cosi  chiamavano  le 
salite  de'  monti ,  onde  giustamente  il  Casaubono  (82)  notò  t 
est  9ero  Grcecis  afifiw  ^  LatinU^  umbo ,  quidquid  ih  pia* 
no  eminHac  protuberat  ^ ^ffuran^  habens  rotundam  aut 
«M^oii^ii  B,Origo  9X)CÌs  ttT9  rov  Afi^^Aiviii^  sive   ebfafictiyttf  : 
aoèiJ^ive  9.  'ed  ivi    porta  V  esempio  dell'  ambone    nelle 
chiese  *   Ancor  questi  in   s.  Clemente    rimangono    intatti 
{  lett  n  •  o  )  ed  anche  in  qualche  altra  chiesa  si  osservano , 
dove  però.. il  recinto  del  Coro  è  stato  disfatto  y  e  partico^ 
larmente  ndla  antica  Diaconia  di  b.  Maria  ìw  Cosmedin  • 
dove  si>  riconosce  ancora  la  diver^tà  di  pianò  fra  la  Nans 
e  Jl  Ghorus  :  altre  chiese  dove  ancora  esistono  amboni  po- 
trei cilare  che    però;  per  brevità  tralascio  •    Il  Du  Gange 
ha/ riportato^! molti  esempy  per  provare  che  dall'Ambone 
por  sì.reci^vano  dai  Vescovile  omilie.  11  Durando  (83)  mo- 
stra che  in  alcune'  chiese  da  due  lati  L'Ambone  avea  gradi^^ 
bì  che  vi  portavano  ,  gli  uni  verso  l'oriente ,  gli  altri-  verso 


(80)  Dacange  in  voo.  Ambo.. 

(81)  In  voc.  Aiifiayas  • 

(82)  jÉninuuUf.  in  Athénceum  Iil>«  XU  e.  3CÌ 
^3)  Aa<ioii.  lib.  IV.  o«  xxit,  n^  17.. 
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occidente  :  per  i  primi  vi  si  sali^  per  gli  akri  scén^evasi  ^  e 
questo  esempio  Io  abbiamo  appimlo  ia  s.  Oemente  neir 
ambone  destro  (  lett.  n  )  :  neli'  ambone  opposto  o  sinistro , 
il  quale  serviva  per  le  leziOQi  sacre ,  e  le  epistole ,  come 
r  altro  per  gli  évangelj  troviamo  due  le^i ,  uno  nel  puùta 
p.  r  altro  nel  punto  o  :  sono  questi  che  particolarmente 
analogia  dicevansi  (84)9  nome  che  pure  si  dava  alV  am^^ 
bone  intiero  :  questa  parola  alle  volte  latinizzata  Lectorium 
si  trova  detta. ^  colle  stesse  significazioni  di  jinalogium. 
Nel  Cord  presso  quella  chedicevasi  porta  santa  la  quale 
introduceva  al  Santuario^  che  in  s.  Clemiente'^^  segnata 
lett.  /.  era  il  Trono  per  V  Imperadore  ,  o  pel  Sovrano  (85) . 
Rimane  ora  a  descriversi  Tullipia  parte  e  più  sacrosanta 
della  chiesa  ,  dove  i  divini  mister}  hi  celebravano  ^  detta  pres« 
sqi  Greci  ùfufpiovy  presso  i  latini  Sanctuarium  peSacni'^ 
riy/n  (86)4  Questa  parte  era  affatto  separata  dal  resto  e  chiosa 
da  veli  e  cortine  rette  da  pilastrini  di  legnq^  o  dì  bronzo  de' 
quali  si  riconosce  ancora  l'incavo  nd  parapetto  che  in  s.  Qe* 
matite  separa  il  santuario  dal  Cord  :iVì  pure  latetialmente  alla 
porta  santa  0  d'ingresso  al  santuario  vedtisì'il  parapetto  atea- 
so  forato  a  guisa  di  gelosie ,  onde  que'del  santuario  potes- 
sero avvertire  que'  del  Coro  di  ciò  che  doveano  fare,  t 
queste  gelosie  sono  una  prova  di  più  pe^  riconoscere  che 
il  santuarib  era  affatto  chiuso,  dal  resto,  ed  inaccessibile' a 
^hi  degli  ordini  sacri  non^  fòsse  stato  rivestito,  non  esclo* 
so  come  9x  vide  V  imperatore  stesso ,  che  star  dovèa  nel 
Coro  •  Questa  parte  sorgeva  molto  più  alta  del  Coro  come 


/ 
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(84)  Dti  Gange   in  Analogium  . 

(85)  Fabricio  Bibliogn,  ^ntiìgu»  p.  3da. 

(86)  S.  Girolamo  Episi.  UL  de  morto  Nepoiiani 
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10  tQ(te  Ib  AntioHe'  chiese  di  Róma  meno  alterate  si  rico-» 
ttosce  j  e  special  Diente  m  V.  Clemente  ,   quindi   àscenden-^ 
dovisi  per  gradini  dai  Greci  ebbe  il  nome  di  Bti/ia ,  cor- 
rispondente al  nome  latino  di  i  Tribunal  y  da  cui  il  mo- 
derno  vocabolo  di   Tribuna   con    che  sogliamo  chiamare 
questai  {^arte  .dSelIa  chiesa  ebbe  origine  •  In  mezzo  a  que- 
sto sprgeva  isolato.  F  altare  ^  che    neg)i  scrittori  greci  tro- 
viamo chiamato  òvrietcrn^tov  (87)  sacrijicatorio  ^  Oiro-iao-T»- 
pfoF    Oi^ov  (88)  sacrificatorio    divino  ,  Bvciattìipìov    iyuf 
iyiùàif  (89)  sacrificatorio  ^  santo  de^ santi  ^iyict  rpATnl^ct  (90) 
sàHta  mensa^y  ^hfct  rpAT9^tt[gi)  sacra  mensa.  Que^ 
sto  che  ili  origine  ;era  il   sqIo  nel   quale    compiegasi    il 
grande  'atto   del  sacrifizio  j  era  rivolto  generalmente   all' 
oriente  ed, ài  popolo  ,  e  per  maggior  custodia  e  raccogli- 
mento era  copèrto  da  un  baldacchino  sostenuta  da  quattro 
cplonsetUe  come  in   moltissime  chiese  rimane^,  è  pur   in 
8«  Qemente  ,  il  qual  numero  alludeva   probabilmente  ai 
quattro  evangelisti  ^  che  sparsa  aveano  la  luce  evangelica 
per  tutto  il  mondo  :  Esso  veniva  nel  momento  più  sa- 
cro del  divio  sagrificio  chiuso  da  cortine  ,  secondo  che 
si  raccoglie  da  Teodoreto  (92}  e  secondo  che  in  s.  Clemen- 
te Si  ossetva  ,  dove  ancor  rimangono  i  ferri  e  gli   anelli 
che  le  reggevano  ^  cosi  terminata   la  ceremonia  sacra  si 
chiudeva  con  queste  cortine  Y  altare .  Nella  chiesa  primi- 
tiva era  di   rito  :  celebrare  i  mister)   sopra  i  sepolcri   de' 


(87)  Socrate  Ist.  EccL  Hb.  I.  e.  xxxnr. 

(88)  Teodoreto  IsU  Hb.  I.  e.  xxxi. 
'89^  Eusebio  Ist.  EccL  lìb.  x.  e,  iv. 
ooì  S.  Gregorio  Nisseno  del  BaUesimo . 
^91)  S*  Giovanni  Crisostomo  9  Omelia  txri»  sulta  Genesi 

I2>  JsL  lìb.  I.  e.  XXXI» 


e  43a  J 

màrtiri  ,  quindi  conteoeDclo  l'altare  le  Toro  Reliquie  'th^ 
he  presso  i  Greci  il  nome  di  Ma^rt/^io? ,  e  pre^tso' i  nostri 
quello  di  Confessio ,  nome  che  ancora  conserva  .  A  de* 
stra  e  a  .sinistra  dell'  altare  nello  spazio  corrispondeQt4 
alla  navata  di  mezzo  assistevano  in  piedi  i  diaconi  (93) 
e  perciò  Dìaconicum  questa  parte  dicevasi .  In  f^ndo  la 
johiesa  finiva  in  una  essedra  semicircolare  come  si  ossfer- 
va  in  niolte  delle  antiche  chiese  di  Roma ,  ed  anche  os^ 
servavasì  in  alcune  delle  Basiliche  civili ,  come  a  cagione 
di  esempio  nelle  due  Emilie  nel  Forò  Romano  secoiido 
la  pianta  <;apitolina  •  Questa  essedra  k^n  apsis  &  absfda 
chiamavasi  dalla  sua  forma,  nomi  che  spesso  in  AaastA^ 
isio  s' incotrano  •  In  fondo  alF  apside  era  un  seggio  detto 
J^^ùY^  dai  Greci  (94)  sedes  dai  latini  (95)  y  che  in  s.  Glemèch 
M  (  lett.  a  )  rimane ,  quantunque  non  sia  V  originale  é  eh* 
àpi  altre  chiese  ancora  conservasi  :  esso  serviva  pel  preshy^ 
ter  tittdaris ^  o  per  X episcopus  che^  officiava.  A  destra 
e  a  sinistra  erano  i  sedili  per  gli  altri  presbyteri  addeC^ 
ti  al  servizio  delle  chiese  (96),  e  questi  rimangono  pure 
:  in  s.  Clemente ,  perciò  come  Diacomcum  dicevasi  qudla 
•parte  del  Rema  dove  i  diaconi  assistevano,  qoesta  pfes- 
hjrterium  si  disse  (97)  (  lett*  6  )  «  A  sinistra*  dell'  aliare  drft 
una  piccola  mensa  isolata  chiamata  ^^o&iric  prothesis*  nella 
-quale  facevasi  la  prima  parte  del  ^rvizio  divino  •  Dietro  il 
Diacomcum ,  ma  fuori  del  Rema ,  e  separati  da  questo  con 
cancelli  e  cortine  |  cioè  nella  prima  parte  delle  navi  mi- 


(g3)  Codino  degli  ITjfficf  &o. 

(94)  Eusebio  Ist.  EccL  K.  e  iv. 

(95)  Anaaiasio  in  Sergio  I. 

(gS)  Eusebio  lib.  x.  e.  iv.  Concilio  di  Lftod«  c«ii/<AX. 
(97)  Anastasio  Bibl.  in  Greg.  III. 
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«ori  ,-a  3estra  per  gli  uotnlni  a  sinistra  per  k  dònne  fu  il 
iuogo  per  i  personaggi  più  distinti  (98}  :  quello  per  le  don- 
ne fu  detto  Matroneum  come  in  Anastasio  si  legge  .  Nella 
cbies»  di  ^i    Qenpitìute  quéste  due  stazioni  corrispondono 
2AI0  spaziò   avanti  Saltare  della  Vergine  per  gli  uomiuij 
ili '«•  Gìotantìi  Battista  perle  donne.  Adiacenti  al  presbi- 
terio ,  corrispondenti  al  fondo  delle  navi  laterali ,  erano  a 
destra  la  camera ,  ;in  che  custodivansi  i  vasi  e  gli  arredi  sa- 
cri, e  dovei  sacerdoti ^V«tivansi  (99)  e 4^he  Uttc^ro^o^tof  [tao) 
dai  Greci  >  e  i:x9vo^u?iètKiiv  (  io  i),  di  ce  vasi  ,   p^estiariurn  . 
Stcretarium  e  The^ciiims  (102)  dai  Latini  appellavasi  t  e 
come  c'MvopvJial'  e  »i</tifA<a^;)^«$  dai  Greci  nomavasi  quegli 
idie  ne  avea  la  custodia ,  così  Sacrista  si  disse  dai  Lati- 
ni (io3)  •  A  sinistra  poi  era  la  camera  in  cbe  custodivansi 
i  libri  sacri  onde  Evetyy§Moy  ed  Ei^angelium  chiamossi  (io4) 
cosi  che  il  Secretarium  in    s.  Clemente  era  dove,  è  oggi 
la  cappella  della  Vergine  ,  (  lett.  d)e  Y  Ei^angeliwn  do- 
ye  è  quella  di  s.  Giovanni  Battista  (  lett. e  ):  h  però  da 
notarsi  che  ambedue  queste  cappelle  sono  state  molto  ri- 
modernate. Queste  furono  le  parti  costituenti  una  chiesa 
ai  tempf  di  Costantino  e  de'  suoi  successori  nel  IV.  secolo  • 
Qrca  i  Battisterj    che  adjacenza  delle  chiese  erano   anche 
essi^  benché  siamo   sicuri  che    stessero  fuori    del  recinto 
proprio    della  chiesa  non  trovo  che   abbiano  avuto  sem- 
pre  lo   stesso  sito  ;  è  probabile  però  che  generalmente  si 


(98)  Codino  degli  TJfficj  &c. 

^)  S.  Paolino  EpisU  xii. 

<ioo)  Costituz.    Clem.  lib,  II.  Ltii. 

ii6\)  Codino  1.  e. 

(loa)  Cono.  Rom.  sotto  Leone  i^,  xim.  xx. 

tio3)  Decr.  lib.  1.  Tit*  xxvi.  e.  i. 

(io4)  S.  Paolino  1.  e. 
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(àcessera  presso  la  stazione  de'Catecumenl  come  il  Fabrido 
pretese  «  La   loro  forma   generale  era  quella    di  una  sala 
rotonda ,  o  di   forma   che  alla   rotonda  si  accosti ,  a  due 
piani  >,  con  una  profondità  nel  mezzo   ripiena  d'acquft,40* 
ye  discendeva  il  catecumena  per  esserp  battezzato  per  Imr 
mersione  :    quello  di  s,  Giovanni  Laterano  è  in  Roma  ;il 
Battisterio  più  conservato.   Non  mi  estendo  più  a  lungo 
su  questa  parte  avendone  di  già  molto .  parlato  il  P,  Lupi  • 
Una  osservazione  mi  resta  a  fare  suU'  argomento  trattato, 
pio^  che  conoscendosi  quali  parti  ogni  chiesa  aver  dovea , 
una  grande  utilità  può  trarsene  a  ben  conoscere  la  topor 
grafia  antica  di  Roma  circa  V  andamento  delle    vie ,  cosa 
che  io  credo  non  sia  stata  finora  da  alcuno  osservata .. 
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DISSERTAZIONE 


SOPRA  UNA  ANTICA.  ISCRIZIONE^ 


niMTENUTA    NEI.    TERRITORIO 

DI  CIVITA-LAVINIA 


»  V  S  T  T  ▲  N  T  X 


ALLA   CITTA*   DI   LANUVIO 


JLa  uh  CeryeoQ  dei  Signori  Frezaa:  prraìarj  possidenti  di- 
Civitalavinia  alla  distanza  da  questo  Castello  un  mezzo 
miglio  circa  verso  levante  si  scuoprirono  casualmente  al 
cadere  deir  anno  1816  nel  farsi  i  lavori  campestri ,  mold 
|ie«zi  di  antico  rmarmo ,  quali  diligentemente  riuniti  prò* 
tentarono  una  lunga  iscrizione  assai  interessante  per  la< 
storia  deir  antico  Lanuvio  y  ed  anche  per  la  Romana  sot- 
to r  impero  di  Adriano*,  alla  qual.  epoca  essa-  apparUe»» 
ne  ^  Allorché  i  di  lei  possessori ,.  che  pur  sono  miei  pax^ 
ticolari  conoscenti,  si  compiacquero  notiziarmi  della  sco- 
perta ,  e  fvmi  leggere  1!  iscrizione  ,  gli  mostrai  un  viva 
desiderio  di  averne  copia*,,  del  che  essendo  stato  non  ha 
guari  fav4)rito  dalla  loro  gentilezza ,.  ko  creduto*  fere  a 
voi  cosa  grata  .^,  Consoc),  chiarissimi ,  formarne  il  soggetto 
deir  qdierpo  mio*  discorso  •  Trattandosi  di  una  nuova  isr 
crizione  y  ed  essa  contenendo  cose  di  molto  rilievo  per  la 
storia,  e  T  Antiquaria  ,  non  dubito^  che  possa  meritare 
tutta  la  vostra  attenzione  ;.  che  se  non  saprò  io  r  illustrarla 
con  quel  coccedo  di.  erudizione  y  e  dottrina ,  quale  si  esigr 
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gerebbe  alla  vostra  presenza  ^  siipplirà ,  mi  lusingo  a  tal 
mancanza  Y  umanità  vostra  j  e  quei  maggiori  lumi ,  de'  quali 
in  simigliàAtD  Joù^etiè'-'Siele^Iargàmeilte  ibrniti  • 

Il  luogo ,  dove  fu  ritrovato  il  marmo ,  è  una  camera 
appartenuta  già.  ad  un  pubblico  bagno ,  non  facendone 
dubitare  i  tubi  di  terra  CQjta  pur  ivì\rinv$auti',  ai  quali 
communicavasi  jl  calore  da  un  vicino  forno  in  parte  an- 
cora .esistente  •  Sussistono  ^nón  méfnb  considerabili  avan- 
zi de'  muri  di  quella  camera  f  e  chp  m  uno  di  essi  fosse 

*  •  •       •      •  • 

incastrata  la  lapida  ,  è  egualmente  certo ,  essendosi  ritro- 
vate nella  stessa  circostaiiza.rJkif.dufi.  spranghe  di  ferro  con 
i  loro  chiodi ,  che  alla  medesima  tenevanla  assicurata  ;  co* 
Mcchè  vedesi  chiaro ,  che  coli  liovinare  della  muraglin  cad- 
de la  lapida ,  e  ne  segui  allora  il  di  lei  spezzamento  •  Essa 
è  di  figura  quadrilatera  ;  La  lunghezza  è  di  palmi  7.  e 
oncieS.  di  passetto  romano^  T altezza  di  palmi  3.  e  on- 
:oie  IO.  L'iscrizione  che  è  divisa  in  due  colonne,  nella 
parte  superiore  occupa  una  linea  di  palmi  0,  e  oncie  8  ; 
neir  inferiore  palmi  6,  e  oncie  i.  È  scolpita  in  bei  caratteri 
rromani ,  come  sono  le  iscrizioni  di  quel  tempo ,  ma  è  man- 
•eante  di  varie  lettere  in  alcune  linee  :  mancanze  peraltro , 
-che  non  sono  difficili  «  supplirsi ,  né  impediscono  punto 
.  di'  comprenderne  l'intiero  senso  .  11  di  lei  contenuto  è 
l'>  istituzione  di  -un  Collegio  chiamato  CuUonim  Dianae , 
iet  .AHtinoi,  come  altri  similmente  si  chiamarono  dei  Cultori 
udi^  piove  Ortense  (i),  di  Giove  Eliopolitanò  (a), di  Er- 
cole (3),  di  Augusto  (4),  dei  lari,  e  delle  Imagini  della 
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(1)  Marini  Frat.  arv.  pag.  Sg, 

(a)  Itì  pag.  5421.  e  Marat,  p.    a3t.  4* 

(3)  ]PaIireui  pag.  4^9* 

(4)  Ann.  1.  i«  e.  73. 
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casa;  AugK»ta >(i)/i  Fu  eretta  il  nostro  Collegio  nel'^em- 
piQ  dedipata.  alla  seconda   delle  mentovate  deità  ^  e  pre* 
cisameote  sub  tetra  Antinoi  parte  interiori  y  e  sono  scoU 
pite;  nell^  nostra  lapida  le  le^i  particolari  del   Collegio, 
alls^i.dilouji  osservanza  erano  tenuti  tutti  gli  ascritti  al  me- 
desimo •  La  fondazione  è  segnata  col  Consolato  di  P.  Mum-^ 
mio  Sisenna  ^  detto  dal  Muratori  Nummio  Sisena  )  ,  che  fu 
Console  neir. anno  xvii.  dell'Impero  di  Adriano^  e  i33. 
di  G..  C.  unitamente  a  M.  Antonio  Ibero  ^  del  quale  nel 
nostro  iftermo  non  si  è  conservajta  che  T  ultima  lettera  O' 
del  cognome.  Il  giorno  fu  quello  delle  Calende  di  Gen- 
^^^j^  9  giorno  assai  festevole    presso  i  Romani    per  V  in- 
gresso del  nuovo  anno ,  che  essi  erano  soliti  celebrare  con 
scambievoli  felici  angurj  ,  e  donativi  ,  e  con  distribuzione 
di   mancie  :  usanze ,  che  meno  piccoli  cambiamenti  si  so- 
no conservate    anche  presso   di  noi  •  Siegue  il  nome  del 
Dittatore  Municipale ,  che  era  in  quello  anno  per  la  terza* 
volta  L.  Gesennio  Rufo  Quirina ,  o  sia  della  tribù  Qui- 
rìna  j  ted  U   medesimo  è    chiamato   ancora   Patronus  ;  il 
qqal  titolo  tanto  può  intendersi  per  Patrono  di  quelMu-»- 
nicipio    secondo    il  costume  invalso  fin    dal   tempo*  della* 
Republica ,  che  tutti  i  popoli  fossero  nella  clientela*  di  qual- 
che- illustre  famiglia  Romana ,  come  in  quella-  dei  Patrizj 
ihstitui. Romolo^,  che  stassero  i  plebei ,  quanto  per  Patrono' 
del  Collegio^  trovandosi  in  varie  iscrizioni  riferite  dal  Fa^ 
brettiy,dal:MuratoriVdal  Bai uzio,  che  anche  tra  gli* ufficiali 
di  qualche  Collegio  vi,  fu  chi  si  nominò^Patór,  Parens  ^^ 
P^àrùnus  . 
*   *  ;Ghe  la  suddetta  Iscrizione*  appartenga- a  Lanuvib  nont 
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(i)  FàBretti  pag.  44^. 


può  dubitarsi .  I  possessori  di  essa  credendo  «eorgere  nel  di 
Id  late  destro  le  traccie  di  una  parola  y  che  ora  più  non 
si  conosce  per  essere  scagliato  il  marmo ,  hanno  imaginato , 
che  ivi  fosse  scritto  Lanuvi\  il  che  essendo  ne  *  toglierebbe 
affatto  ogni  queslìone .  Ma  senza  ricorrere  a  «upposit^onj  ^  * 
e  congetture,  ne  abbiamo  prove  tali,  che  ne  escludono 
ogni  dubbiezza  •  Primieramente  da  tante  iscrizioni ,  e  mo- 
numenti ritrovati  in  quei  medesimi  contorni ,  e  pubblicati 
dal  Volpi  9  dal  Fabretti ,  dal  Marini ,  ed  altri ,  è  dimostrato 
che  ivi  era  Lanuvio  .  Alle  quali  Iscrizioni  già^ese  pn^ 
bliche  potrà  ora  aggiungersi  la  seguente  inedita  del  Se- 
nato ,  e  Popolo  Lanuvino  presso  gli  stessi  sig.  Frezza  in 
un  marmo,  alto  circa  palmi  4*  largo  i.  e  mezzo  rinve- 
nuto in  piccola  distanza  dalla  Lapida , 

TIT 
VESP 
&•  P.  Q.  L. 
Gli  avanzi  della  villa  degli  Antonini ,  che  poco  lungi  tut- 
tora esistono  ,  ne  somministrano  una  conferma  ,  poiché  non 
si  pone  in  dubbio,  che  Antonino  Pio  vicino  al  luogo 
dèlia  sua  nascita  V  edificasse  •  Più  :  \  Iscrizione  della  nostra 
lapida  apparteneva  ad  un  Municipio ,  che  in  essa  si  nomi- 
na replicata  mente  ;  Lanuvio  era  Municipio  ,  né  si  sa  ch# 
altro  ve  ne  fosse  in  quella  contrada*  Il  sito  dova  oggi 
si  è  scavata  la  lapida ,  è  quello  stesso  ,  dove,  in  origine  fit^ 
collocata  ,  vel  dimostrai  di  sopra  .  Non  può  duàque  ad 
altro  luogo  appartenere ,  fuorché  a  Lanuvio  •  Un  altro  non 
iQcn  forte  argomento  credo  io  potersi  dedurre  dal  tempio  ^ 
in  cui  fu  eretto  il  Collegio,  dedicato  ad  Antinoo.  Cono- 
sce ognuno  la  disonorante  passione  di  Adriano  per  que- 
sto avvenente  garzone.  Essendo   morto  in  Egitto  r  anno 
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di  G.  C.  i2g.  secondo  Eusebio  ^  sia  che  si  affogasse  nel 
fiume  Nilo  ,  come  alcuni  opinarono,  sia  che  si  offrisse 
vittima  volontaria  ai  numi  per  Y  Imperatore ,  come  scris- 
sero pione ,  e  Sparziano ,  Adriano  dopo  averlo  pianto  in 
un  modo  affatto  disdicevole  air  Imperatoria  dignità ,  lo  fece 
deificare  dai  Greci ,  edificò  nel  luogo  della  sua  tomba  una 
Città  chiamandola  dal  suo  nome  Antinopoli ,  come  il  no* 
me  di  Antinoo  fu  dato  ad  un  nuovo  astro  comparso  in 
Cielo  9  e  ordinò  che  in  varie  parti  dell'  Impero  gli  si  inal- 
zassero Tempj  •  Da  una  rarissima  moneta  riportata  dal 
Fabretti  (i)  sappiamo,  che  un  tempio  gli  eressero  i  Biti* 
n j ,  alla  qual  nazione  apparteneva  il  novello  Nume  /  e  da 
quanto  riferisce  Pausanìa  (2)  si  rileva  ,  che  altrettanto  fe- 
cero i  Mantìnesi  ,  che  dai  Bitinj  traevano  T  origine  .  11 
tempio ,  di  cui  parla  V  iscrizione ,  da  chi  poteva  essere 
alzato  in  onore  di  Antinoo  fuorché  dai  Lanuvini  ?  Lanu-> 
vio  era  la  patria  di  Antonino  ,  che  successe  a  Adriano 
neir  Impero  9  adottato  dal  medesimo  dopo  la  morte  di 
L.  Elio  Commodo  ,  e  che  fin  d'  allora  era  nelle  grazie 
deir  Imperatore  .  O  che  i  Lanuvini  volessero  ben  meritare 
del  loro  concittadino  ,  e  dell'  Imperatore ,  o  che  fossero 
istigati  dallo  stesso  Antonino  colla  mira  di  viepiìi  conci- 
liarsi r  amore  ,  e  la  benevolenza  di  Adriano ,  abbiamo  in 
queste  reciproche  relazioni  una  fortissima  ragione  per  fran- 
camente asserire ,  che  Y  inalzamento  di  un  Tempio  ad  An- 
tinoo in  quelle  parti  non  può  essersi  fatto  che  dal  Po- 
polo di  Lanuvio  •  E  ben  sollecito  convien  dire  ^  che  fosse 
naif  incominciarne  la  fabrica ,  se  vogliasi  accordare  quaU 
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che  anno  per  condurla  al  suo  termine ,  ed  ammettere  un 
certo  intervallo  tra  Y  edificazione  del  Tempio ,  che  non  potè 
aver  principio  che  dopo  Tanno  129,  dell'Era  Cristiana, 
in  cui  segui  la  morte  di  Antinoo  ,  e  la  fondazione  del 
Collegio  seguita  nel  i33.  vale  a  dire  soli  quattro  anni 
dopo  la  di  lui  morte  •  Ed  ecco  che  la  nostra  Lapida  nel 
fornirci  la  notizia  di  un  nuovo  Tempio  in  Lanuvio  non 
conosciuto  per  lo  innanzi ,  e  che  punto  non  trovasi  tra  i 
molti  riferiti  dal  Volpi ,  di  Giove  y  di  Giunone  Sospita , 
di  Apollo,  di  Marte,  di  Mercurio  ,  di  Vesta >  oltre  le  edi- 
cole in  onore  di  Cerere,  Vertunno ,  Robìgo  ,  e  Flora  (i) , 
ci  addita  la  precisa  località  di  queir  illustre  Municipio 
Romano  ,  che  si  anderà  al  sicuro  collocandolo  ,  ove  si  è  ora 
scoperto  avere  esistito  il  surriferito  Tempio ,  il  Collegio  j  ed 
il  pubblico  Bagno ,  del  quale  similmente  si  fa  menzione 
nella  Lapida ,  e  che  doveva  essere  contiguo  al  Tempio , 
come  meglio  si  vedrà  in  appresso  •  Le  quali  fabriche  es- 
sendo distanti  di  un  solo  mezzo  miglio  dal  moderno  Ci- 
vitalavinia  ,  può  dirsi  con  ogni  fondamento ,  che  questa 
piccolo  Castello  è  sorto  sii  le  rovine  dell'  antico  Lanu- 
vio, e  quasi  senza  punto  cambiare  di  luògo.  Forse  in 
principio  ne  ritenne  anche  il  nome  ,  e  chiamossi  Cis^itas 
Lanimna ,  corrotto  poi  in  Civitas  Lavina ,  e  finalmente 
Lavinia  potendosi  addurre  assai  molti  di  simili  esempj . 
Accenai  dì  sopra  il  Dittatore  di  Lanuvio  riferito  neir 
Iscrizione ,  L.  Cesennio  Rufo  .  Il  Volpi  parve ,  non  fosse 
ben  persuaso,  che  Lanuvio  godesse  dell' onpre  della  Dit- 
tatura ,  qual  era  proprio  de'  principali  Municìpj  Romani  ^ 
a  fronte  di  quanto  leggesi  in  Cicerone  nelf  orazione  prò 
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Milon?  :  EreU  autem  Dictator:  Lanuvii  Milo  :  poiché  si 

« 

avvisò  spiegare  qual  passo  ,  che  Miloue  Dictatoris  veìuti 
munere  )  et  Sacerdotio  Lanum  Jungeretur  (i)  .  Un  al- 
tro Dittatore  di  Lanuvio ,  che  fu  C.  Cecio  Fulcro ,  è  ri- 
ferito ia  un  Iscrizione  trovata  in  Civitalavinia ,  e  pubblicata 
dal  Marini,  che  copiolla  nelle  stanze  del  Vaticano  (2). 
Dovrà  ora  unirsi  ai  sudelti  il  nostro  L.  Cesennio  Rufo 
Dittatore  per  la  terza  volta,  che  oltre  al  somministrare 
una  nuova  ,  ed  irrefragabile  prova  della  Dittatura  di  La- 
nuvio ,  accresce  la  serie  dei  Dittatori  Municipali  delle  Città 
del  Lazio  sotto  gV  Imperatori ,  allorché  più  non  v'  era  la 
Dittatura  Romana  (3)  . 

Questo  medesimo  Dittatore  Cesennio  è  quegli ,  che  stan* 
do  air  Iscrizione  crederei  fondatore  del  Collegio  Lanuvi- 
no  dei  Cultori  di  Diana  ,  ed  Antinoo  :  M.  Antonio  Ibe- 
ro ,  P.  Mummio  Sìsenna  Cos.  K.  Jan.  CoUegium  salti* 
tare  Dianae  et  Antinoi  constitiitum  L.  Caesennio  L. 
F.  Quir.  Rufo  Dict.  i//;  idemq.  Patr.  Ma  quand'  an- 
che non  si  volesse  chiamare  fondatore ,  non  potrà  negarsi 
esserne  stato  il  promotore ,  ed  il  primo ,  e  più  insigne 
benefattore,  giacché  per  fare  una  qualche  dote  al  Colle- 
gio,  che  ne^suoi  princip)  niente  avrà  posseduto,  sommini* 
«trò  del  proprio ,  e  donò  al  medesimo  quindici  mila  sester- 
zj  :  In  Tempio  Antinoi ,  in  quo  L.  Cesennius  Rufiis 
hujus  Municipii  con^entum  haberi  jusserat  per  L.  Pom- 
pejuni  Duumvirum  Q  Q.  Cultorum  Dianae ,  et  Antiricfi 
pollicitus  est  se  datunim  ex  UberaUtate  ^sua  Ss.  XFl 


CO  Ivi 

(a)  Ivi  T.  I,  pag.  a58; 
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M.  Tf.  Distinta  era  in  Roma  la  famiglia  Gesennia,  i  di 
cui  soggetti  sostennero  le  primarie  cariche  inclusivamente 
al  Consolato ,  come  può  vedersi  presso  il  Brascbi ,  che 
credendola  originaria  da  Cesena ,  o  che. questa  Città  da  es- 
sa derivasse ,  ne  raccolse  le  antiche  memorie  neU'  opera  , 
che  intitolò  De  Familia  Caesennia  Equestri  y  et  Con- 
«fa/aAT  stampata  in  Roma  nel  1731.  Non  fa  però  cognito 
a  quello  Scrittore  come  netampoco  agli  altri  raccoglitori 
di  Iscrizioni  Lapidarie ^  per  quanto  io  sappia,  il  nostro 
Cesennio  Rufo  \  né  il  di  lui  padre  dello  stesso  prenome 
e  cognome ,  né  il  fratello  Cesennio  Silvano  ^  che  ora  im* 
pariamo   dalla  nostra  lapida  . 

U  epoca ^  in  cui  questa  fu  incisa,  non  è  la  medesi- 
ma  della  fondazione  del  Collegio  ,  ma  bensì  della  formazione 
delle  sue  leggi,  e  della  sua  prima  adunanza  ,  che  dette  al 
medesimo  il  suo  totale  stabilimento  .  Tutto  questo  segui 
Z».  Ceionio  Commodo ,  Sex.  ì^etuleno  Civica  Pompéja-' 
no  Cos.  A.  P.  K.  Idus  Jun.  che  corrisponde  all'anno  XX; 
dell'  Impero  di  Adriano ,  i36.  dell'  Era  volgare  •  Il  primo 
de'  nominati  due  Consoli  é  quel  L.  Cejonio  Commodo  che 
da  Adriano  fu  adottato  destinandolo  a  suo  successore; 
per  la  qual  cosa  assunse  i  nomi  di  L.  Elio  Commodo  (  e 
se  si  deve  prestar  fede  al  Muratori  anche  \  altro  di  Vero  ) 
ed  il  titolo  di  Cesare  ,  sebbene  mai  salisse  sul  trono ,  es- 
sendo premorto  al  suo  padre  adottivo  .  Del  secondo  si  è 
disputato  ,  se  fosse  cognato ,  o  fratello  uterino  di  Cejonio  ; 
SII  la  qùal  controversia  potrà  cosullare  chi  il  volesse  l'eru- 
ditissimo Mosignor  Marini  (i)  •  Un  altra  iscrizione  se-, 
guata' coi  medesimi  Consoli  Cejonio,  e  Vetuleno  si  legge 
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(1)   Ivi  pag.  658.  e  scg. 


pressò  i|  Grutèro  •  Ma  ritorniamo  ai  nostro  Collegio  •  Cosà 
fossero  presso  gli  ainlichi  sibiili  riunioni ,  che  ve  ne  erano 
J;anto  ]per  gli  nomini ,  che  per  le  Donne ,  quale  Torigine  y  i 
costumi  9  i  regolamenti ,  lo  spiegò  da  suo  pari  il  Fabretti  : 
Collega  y  et  Sodalitia  inter  coetiis  Religiosos  censeban-' 
titr ,  nipote  quae    communis  Numinis  cultum  >    arcam 
commtmem  y  communiaque  sacrificia  et  epuìum  statis 
temporibus  hàberent .  Dubitai  Reinesius  inter  sacros  ne , 
ttn  politicos  conventus  ejusmodi  sint  reponendi  (  ad  in* 
scrip.  37.  ci.  VL  3  ;  \^enun  similes  concuriales  homines 
corporis  religiosi  vocaverat  (  ad  hanc  inscript.  4^  c^-  X.I. 
siegue  r  iscrizióne  ) .  Cui  opinioni  eo  libentius  adhcereo , 
quo  ab  ipsa  origine  hasce  sodalitates  sacras  fuisse  ex 
Cicerone   accipio  iti  lib.  de  Senectute  ^    ubi  ita   Cata 
Joquens  inducitur  :  sodalitates  avteivi  me  qvaestore  con- 

STITVTAB  SVNT    SAGRIS   IDEIS  MAGNAE    MATRIS    AGGEPTIS    •    EPV- 
iiABAR    IGITVR    CVfiE  90DALIBVS    OMNINO     MODIGE  :    AìtiuS    rem 

repetit ,  et  politicam  rationem  adiungit  Plutarchus  in 
Pita  Numae ,  nempe  secundum  varia  artifìcia  in  sua 
quaeque  corpora  artifices  a  prudentissimo  Re  gè  jam^ 
pridem.  redactos  fuisse  unicuique  generi  suo  pecidiares 
conventus  et  Religiones  prcescribens ,  tum  primum  ita 
ex  urbe  sustulit  eam  dis^ersìtatem  ,  qua  alii  Romani , 
aUi  Sabini  ,  hi  RomuU ,  ////  Tatii  cis^és  censebantur , 
suaque  divisione  id  consecutus  est  ^  ut  omnibus  cum 
omnibus  conveniret  (1)  .  Sifatti  Collegj  ,  che  se  vogliasi 
f^re  il  confronto  delle  antiche  colle  moderne  costumanze, 
altro  non  erano ,  che  le  nostre  Confraternite,  ed  Univer- 
sità di  arti,  non  potevano  instiluirsi ,  né  tenere  le.  loro 
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(1)  loscript.  antiq.  L  6.  p.  419. 
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radunanze  ,  se  prima  non  v'  interveniva  V  autorità  pubblica 
colla  sua  approvazione ,  senza  la  quale  riputavansi  corporaf- 
zioni  illecite  •  Nel  Digesto  molte  leggi  si  hanno  su  di  essi , 
e  V  intiero  Titolo  XXII.  del  Lib.  XLVIIL  De  Collegiis , 
et  Corporibus  illicitis  non  riguarda  ,  che  queste  institu* 
zioni  •  Tale  essenzialissima  prerogativa  non  mancò  al  nostro 
Collegio ,  e  però  nella  Iscrizione  destinata  a  perpetuarne 
la  memoria ,  alle  sue  leggi ,  e  ordinazioni  si  premette  ex 
S.  C.  P.  R.  Convenire ,  Collegiumque  habere  liceat  ; 
essendo  precedute  queste  stesse  parole  dalF  altra  Kaput  ^ 
perchè  si  sapesse  esser  questo  il  capo  principale,  e  di 
ogni  cosa  il  principio,  ed  il  fondamento.  Simili  forn^ole 
facoltative  si  trovano  egualmente  nelle  Iscrizioni  spettanti 
ai  GoUeg] ,  che  sono  state  pubblicate  dal  Fabretti  y  dal 
Grutero ,  dal  Muratori ,  dal  Marini  •  La  nostra  nelF  accre- 
scerne il  numero  potrà  servire  a  meglio  interpretarne  al- 
cune ,  che  essendo  in  sigle  hanno  dato  motivo  di  disputa 
ai  summentovati  rinomatissimi  Antiquarj  •  La  permissione 
di  collegialmente  radunarsi  era  diretta  propriamente  ad 
oggetti  di  Religione ,  e  per  tal  causa  non  eravi  tempo  ^Ao^ 
terminato .  Altra  causa  di  tenere  il  Collegio  era  pur  quèK 
la  di  portare  in  esso  i  caritatevoli  sussidj  per  sovvenire 
ai  poveri  ;  ed  un  tal  Collegio  non  era  permesso  dalle  leg* 
gi  ^  che  semel  in  mense  (  i  )  ;  e  così  appunto  fu  stabilito 
nel  nostro.  Qui  stipem  menstruam  conferre  volent  in 
IL  Collegium  coeant ,  neque  sub  specie  ejus  Collegii  j 
nisi  semel  in  mense  conferendi  causa  ,  'unde  defimcti 
sepeUantur  • 

Alla  pubblica  autorizzazione  succede  la  solita  preghie* 

(i)  Pìg.  1.  48.  T.  aa.  leg.  a,   {  :  .' 
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iaj  o  siano  i  fausti  auspici ,  che  siccocofe  dice  Ciceroùe  ^ 
majores  nostri  ,  quia  valere  cens ebani ,  idcirco  omni^ 
bus  rebus  agendis  praefabantur  (  i  )  •  La  preghiera  della 
nostra  Iscrizione  da  unirsi  in  serie  a  quelle  molte  raccoU 
te^  e  publicate  dal  Brisson^  dallo  Scaligero,  dal  Marini  ^ 
è  la  seguente  :  Felix  y  salutareque  sii  Imp.  Caesari  Tra* 
jano  Hadriano  Aug.  Totiusque  Domus  Augustae  Domi- 
nis  Nostris  CoUegioque  nostro  • 

Passando  ora  alle  Leggi ,  la  prima  di  esse  riguarda  la 
ammissioni  ;  Ogni  nuovo  ammesso  doveva  pagare  loo.  se- 
sterzi neir  atto  della  sua  ammissione  ,  ed  un  amfora  •  di 
vino  buono  ;  quale  era  in  obbligo  di  passare  successivamente 
al  Collegio  in  ciascun  mese  :  obbligazione  tanto  rigorosa  ^ 
che  chiunque  in  morte  non  si  fosse  trovato  in  paro  rap#» 
porto  ad  essa ,  il  Collegio  non  prendeva  veruna  cura  del 
di  lui  funerale  j  pena  gravissima  presso  gli  antichi  y  come 
or  ora  vedremo  ,.  Poiché  tal  condizione  poteva  riuscir  gra- 
vosa a  qualcuno^  è  perciò  ,  che  la  legge  é  preceduta  dalla 
seguente  avvertenza  :  Tu  qui  noi^us  in  hoc  Collegium  in- 
trare.  9oles ,  prius  Legem  perlege  y  et  sic  intra  y  ne  pò- 
stmodum  queraris  aut  haeredi  tuo  contro^rersiam  re^ 
linquas  :  Siegue  poi  la  legge  r  Lex  Collegii  :  Placuit  unU 
persis  y  ut  quisquis  in  hoc  Collegium  intrare  s^oluerit y 
dabit  Kapitulari  nomine  Hs.  C.  N.  et  s^ini  boni  am^ 
phoram .  Jtem  in  menses  sìngulos  A*  /^  Secondo  le 
leggi*  communi  era  lecito  di  ricevere  in  simili  corporazioni 
anche  i  servi,  che  formavano  una  classe  a  parte  chiamata 
tenmorwn  ,  purché  fossero^  consenzienti  f  lor  padroni  5 
Sen^os  quoque  licei  in  collegium  fenuiorum  recipi  vo^ 


(0  De  Diyin.  1.  i.  parag.  4^. 
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lentihus  Dominis  (i) .  Essendosi  praticato  lo  stesso  nA 
nostro  Collegio  Lanuvino  fu  prescritto  rapporto  ad  essl^ 
che  non  fossero  tenuti  ad  alcun  pagamento  ,  o  altra  som- 
ministrazione ;  ma  se  mai  fossero  divenuti  liberi ,  doves* 
sero  contribuire  la  mensuale  amfora  di  vino ,  come  tut- 
ti gli  altri  y  rimanendo  dispensati  soltanto  dal  pagamento 
dei  100.  sesterzj  dovuti  per  V  ^mmissìont  x  Itetn  placuit , 
ut  quisquis  sen^us  ex  hoc  Collegio  Liberfactus  fuerit , 
is  dare  debebit  s^ini  amphoram  .  11  largo  donativo  fat- 
to al  Collegio  da  L.  Ce$enqio  Rufo  Dittatore ,  e  Patrono 
del  Municipio,  il  pagamento  dei  loo,  Sesterzj  da  farsi  da 
ogni  nuovo  ammesso ,  le  collette  mensuali ,  alle  quali  pò-» 
trebberò  unirsi  anche  le  volontarie  largizioni ,  in  fine  le 
multe ,  sembra ,  ch^  formassero  X  intiera  nendita  dèi  Col- 
legio ,  non  apparendo  ch@  beni  fondi  si  possedessero  allo- 
ra dal  medesimo ,  come  neppure  se  in  genere  ne  avessero 
altre  si  fatte  corporazioni . 

Il  loro  impiego  a  due  capi .  principali ,  e  forse  unici 
ridueevasi ,  alle  cene ,  e  sacri  epuli ,  ed  ai  funerali ,  Per 
procedere  collo  stesso  ordine  dell'  Iscrizione  vi  parlerò  pri- 
ma di  questi,  e  poi  delle  cene  .  Nella  religione  de'  Romani 
era  oggetto  di  grandissima  importanza  ,  che  ninno  de'  lo-, 
ro  defonti  restasse  insepolto  •  Nasceva  questa  straordinaria 
lor  premura  non  solo  da  una  giusta  pietà  verso  i  mede- 
simi ^  ma  anche  dal  dogma  religioso  da  essi  fermamente 
creduto  ^  che  le  anime  degli  insepolti  non  fossero  ammes- 
se alle  sedi  beate ,  o  per  lo  meno  fossero  costrette  andar 
vagando  loo.  .anni  intorno  alla  palude  stigia ,  furima  di 
poterla,  varcare  y  come  si  legge  in  Virgilio  : 
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• . .  Haec  >  quam  cernis ,  inops  ,  inhumataque  turba  , 
Portitor  ille  Charon  :  hi  quos  vehit  unda  sepulti . 
Nec  ripas  datar  horrendas  >  nec   i^acua  Ritenta  , 
Transportare  prius  quam  sedibus  ossa  quierunt . 
Centum  errant  annos  s^olitantque  haec  littora  circum  , 
Tum  demum  admissi  stagna  ex  optata  revisunt . 
Che  Be  per  qualche  ìnibrtunio    non  si  fosse    potuto 
avere  (i)  il  cadavere  di  uri*  defonto,  in  questo  caso  gli  si 
ergeva  un  mooumeoto  a   forma  di  sepolcro  nella  persua- 
sione ,  che  in  tal  guisa  si  fosse  bastantemente  supplito  alla 
mancanza  della   sepoltura;  d'onde  hanno  avuto  orìgine  i 
cenotafj  •  Per  la  medesima  ragione  quante  volte  si  imbat- 
tevano in  un  cadavere  insepolto ,  gli  gettavano  sopra  delle 
glebe  di  terra ,  o  lo  coprivano  con  sassi ,  e  pietre  formando- 
gli cosi  una  specie  di  tumulo  ;  e   chiunque  avesse  trasanr 
dato  di  adempiere  un  simile  atto  di  pietà  religiosa  verso 
i  corpi  mòrti ,  riputavasi  reo  di   sacrilegio ,  per  espiare  il 
quale  dovea  sagrificare  a  Cerere  secondo  alcuni  porcam  ^ 
secondo  altri  agnam  praecidaneam  .  Questa  massima  Reli* 
giosa  degli  antichi  fece  si ,  che  ni  un  genere  di  morte  tanto 
aborrissero,  quanto  il  naufragio,  e  che  uno  deMoro  pri- 
mi pensièri  in  vita  fosse  quello  di  provedere  per  tempo  ai 
proprj  sepolcri  •  Adesivamente  a  questi  principj    dei  Pa- 
ganesimo la  principal  cura  del  nostro  Collegio   fu  quella 
de'  funerali ,  su  de'  quali  furono  fatte   varie  ordinazioni  , 
che  pri^ndono   una    gran    parte    della  nostra    Iscrizione . 
Eccone  la  sostanza  :  Per  il  funerale  di  un  Collegiale  era- 
no assegnati  ex  arca  Hs.  ecce.  N.  Se  taluno  fosse  morto 
fuori  del  Municipio  ,  e  più  in   là  delle  no.  miglia  >  do- 
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po  ricevutone  V  avviso  y  sceglievansi  tré  Collegiali  y  che 
portatisi  al  luogo  ,  dove  era  il  cadavere  y  assumessero  V  in- 
tiera cura  del  di  lui  funerale  ,  del  quale  erano  in  obbligo 
dar  conto  al  popolo  ,  mentre  per  il  viatico  si  passavan 
loro  20.  sesterzj  y  e  questa  providenza  sembra  y  non  si 
limitasse  ai  soli  ascritti  al  Collegio,  ma  si  estendesse  so* 
pra  chiunque  fosse  morto  nella  prescritta  distanza  delle  20. 
miglia  più  in  là  dal  Municipio  :  Quisquis  a  Municipio 
ultra  miliiaria  20.  decesserit  y  et  nuntiatum  fuerit  y  eo 
exire  dehebunt  electi  ex  carpare  N.  hamines  tres ,  qui 
Jìmeris  ejus  curarti  agant ,  et  ratianem  papulo  reddere 
debebunt  sine  dala  malo  ....  dabitur  hoc  amplius  via* 
tici  nomine  ultra  citro  singula  Hs.  xx.  N.  Che  se  poi 
trovavasi  il  morto  tanto  più  in  là  delle  20.  miglia  y  che 
non  si  fosse  potuto  averne  la  notizia ,  allora  chicchesia 
poteva  prender  cura  del  di  lui  funerale  regolandolo  a  for- 
ma di  quel  y  che  costuma  vasi  dal  Collegio  y  se  il  defonto 
aveva  fatto  testamento ,  e  se  era  morto  ab  intestato  y  ad 
arbitrio  del  Quinquennale  y  e  del  Popolo  •  Queste  pieto* 
se  cure  verso  i  morti  estendevansi  pur  anche  sopra  i  servi . 
U  obbligo  dì  far  loro  il  funerale  incombeva  propriamente  ai 
rispettivi  padroni  ;  ma  se  questi  fossero  stati  così  inuma- 
ni verso  alcuno  di  essi ,  che  corpus  ejus  a  Domino  y  Do- 
minave  iniquitate  sepulturae  datum  non  fuerit  y  ncque 
tabellas  fecerit ,  ei  funus  imaginarium  Jiet  :  qual  espres- 
sione crederei  potersi  interpretare  tanto  per  un  funerale 
ad  arbitrio  y  quanto  per  un  vuoto  monumento  y  o  sia  ce« 
notafio  .  Tutte  queste  Leggi  y  e  disposizioni  riguardo  ai  de* 
fonti  dimostrano  ,  che  il  Collegio  dei  Cultori  di  Diana  y 
ed  Antinoo  avea  per  suo  particolare  instituto ,  che  dagli 
altri  Gollegj  lo  distingueva  y  il  seppellire  i  morti  y  singo- 
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larmente  i    cadaveri  rimasti  in  abbandono   ed  insepolti  ; 
come  appunto  fra  le  nostre  Confraternite  una  si  distingue 
per  simile  pio  instituto  •  Veniamo  ora  alle  cene . 

Antichissimo  era  Fuso  delle  cene,  o  conviti  sociali. 
Licurgo  ne  avea  fatto  una  legge  di  stato  nella  sua  Sparta , 
dove  a  ninnò  era  permesso  di  mangiare  fuori  de'  banchetti 
pubblici ,  eccettuato    chi  era   stato  alla   caccia  ,  o  dovea 
compiere  un  sagrifizio  in   propria  casa  .   Ma   lasciando  a 
parte  lo  straordinario    stabilimento    di  queP  Legislatore , 
diretto  a  riunire  con  questo  mezzo  gli  animi  de'  suoi  con* 
cittadini  y  a  tenerli  lontani  da  ogni  sorta  d' intemperanza  , 
e  rendere  simili  banchetti  una  scuola  di  rigida  morale ,  e  di 
fina  politica  per  la  gioventù ,  obbligata  per  tal  motivo  ad 
assistervi ,  è  certo  j  che  presso  i  Greci  fin  da  più  remoti 
tempi  erano  in  uso  .  le  cene  sodalizie ,  che  facevansi  dai 
confralri,  o  sia  dai  membri  dei  Collegj  instituiti  in  onore  ^ 
e  sotto  r  invocazione  di  qualche  INume ,  trovandosene  men* 
zione  fra  gli  altri  molti  presso  Aristotele  nel  suo  Trattato 
della  Politica  •  Le  feste  ancora  de'  Greci  andavano  tutte 
a  terminare  in  banchetti  pubblici,  per  cui  le   medesime 
sono  chiamate  da  Polluce  epulae  puhlicae  j  solemnia  con* 
vivia  y  i^iscerationes  (i):  costumanza  praticata  anche  da- 
gli  Ebrei ,   raccontando  Mosè  neir  Esodo ,  che  dopo  la 
consacrazione  del  Vitello  d'  oro  sedit  populus  manduca- 
re j  et  Ubere  ,  et  surrexerunt  bibere  (a)  .Presso  i  Roma- 
Di  già  vedemmo ,  che  i  Collegj  e  le  loro  cene  sodalizie  eb- 
bero principio  secondo  Cicerone  nella  questura  di  M.  Ca- 
tone ,  che  cadde  nell'  anno  St^g.  essendo   Consoli  Tudi- 


(t)  L.  e.  sect.  34. 
(a)  Gip.  34*  v<  6. 


taao  ,  e  Cetego ,  e  secondo  Plutarco  da  Numa  Pompilio  ; 
la  qual  discrepanza  di  opinioni  potrebbe  facilmente  con- 
ciliarsi con  attribuirne  a  Numa  la  prima  istituzione,  eia 
loro  pili  stabile  organizzazione  all'  epoca  della  questura  di 
Catone  .  Non  sarà  ancora  fuor  di  proposilo  il  qui  osser- 
vare ,  che  una  imitazione  di  queste  cene  ,  e  Conviti  Col- 
legiali furono  le  agape  de  primi  Cristiani  j  dirette  anch' 
esse  a  mantenere  la  fraterna  unione  de*  fedeli  in  G,  C*  , 
allorché  era  loro  vietato  il  pubblico  ,  e  libero  esercizio 
della  Religione  ;  e  che  quanto,  bene  corrisposero  in  prin- 
cipio a  tale  scopo,  altrettanto  deviandone  in  seguito,  sic- 
come di  tutte  le  umane  cose  accade  ,  dettero  luogo  a  non 
pochi  inconvenienti  ,  per  cui  dopo  resa  alla  chiesa  uni- 
versale la  pace  ,  i  piìi  zelanti  pastori  di  essa  credettero 
miglior  consiglio  dì  affatto  abolirle  ,  come  fece  in  Mila- 
no S.  Ambrogio ,  in  Africa  S,  Agostino ,  e  nel  Concilio 
di  Cartagine  tenuto  nel  397.  si  decretò  coi  seguenti  ca- 
noni ,  ut  nulli  Episcopi  j  vel  clerici  in  Ecclesia  con^ 
s^iventur ,  nisi  forte  transeuntes  hospitiorum  necessitate 
illic  rejiciantur  :  Populi  etiam  ah  hujusmodi  conviviìs , 
quantum  fieri  potest ,  prohibeantur  .  Ma  non  perdiamo 
di-  vista  le  cene  de  Collegj ,  e  quelle  in  specie  del  nostro 
Collegio  LanuviQu . 

Molte  erano  le  occasioni ,  nelle  quali  facevansi  come  di 
rito  presso  gli  antichi  somiglianti  cene  .  Nelle  ammissioni 
de'  nuovi  candidati ,  nella  celebrazione  dei  giorni  natali:^ , 
e  de'  parentali ,  nella  dedicazione  di  statue ,  ed  opere  pa- 
bliche ,  nel  prender  possesso  di  qualche  magistratura  ,  ed 
altre  simili;  ma  le  più  communi  erano  i  giorni  nataliz) 
dei  numi  tutelari  del  Collegio,  e  delle  persone  beneme- 
rite  del    medesimo  j   ed  appunto  a    solennizzare   queste 


feirsfe  ^iié:&trèiizé  fiiron^  iflestmat^-^)*^  >cdt|^  Collegio 
dei  cttltorì -di  Diana^  ed  Antinofo  i  L'  ordirne  di  es^é  ,  se- 
coDdoche  vieae  prescFitto  nel  nòstro- niarmò  ,  e  il  seguente  : 
Orda  caènarum  .  Jd.  Mar.  ISxitati  L.  Caesennii  Bufi 
Patris ,  padre  cioè  4el  fotidatore ,  o  benofattore  d^lVCoK. 
legio,  Patrono^  e  Dittatore;  del  Municipio /che  aveà  lo 
stésso  prenome ,  lo  stesso  nome^  e  cognome  F^.  K.  Dee. 
Natali  Antinoi .  Idibé  Aug.  Natali  Dianac  ,  et  Colle* 
gii:  XIII.  K.  Sept.  Na.  Caesennii  Silvani  Fratria  j  fra- 
telk)  cioè  del  f otìditor e  ;  Pr^  No  las  dello  stesso  mese 
Nàtali  Corneìiae  Proculae  Matris;  xix.  K.  lan.  Natali 
L,  Caesennii  Rufi  Patroni  Municipii .  Se  iti  queste  cene 
non  si  mangiava  più  di  quanto  era  per  legge  stabilito , 
non  erano  certamente  meìio  frugali  di  quelle,  delle  quali 
parla  Catone  al  silo  tempo  ;' poiché  ciascun  cotatùensale 
rioh  aveva  che  vihi  bòni  amphoras  singulas  >  et  panes 
albos  f  sardas  vero  quatuor ,  strationem  caldam  che 
credo,  debba  leggersi /?of/o/i^m  calidam ,  cum  ministe- 
rio  ,  sotto  la  qual  parola  intendevansi  coloro ,  che  sèrvi* 
vano  a  tayola ,  incombenza  generalmente  de'  servi ,  ben- 
ché qualche  volta  fosse  ancora  officio  de^  ragazzi  ,  onde 
Svatonio  nella  vita  di  Tiberio  scrisse  \-  Sextio  Gallo  eoe- 
nam  ea  lege  condixit ,  ut  niidis  puellis  ministrantibus 
caenaretur  (t),  e  leggesi  in  Orazio:  coena  ministratila 
pueris  tribus  (2),  Per  preparare ,  e  ordinare  le  anzidèt* 
te  cose  erano  destinati  homines  quatèmi ,  the  pressò  nói 
provveditori  si  chiamarebbero  y  ed  alle  cene  poi  presiedevano 
Magistri  caenarum .  Era  questa  una  delle  pili  communi 
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costomaUzé  degli  antichi  di  eleggere  in  prin^pio  ddk 
cena  il  Maestro  y  che  d' ordinario  tiravasi  a  sorte ,  qui 
leges  convino  ferrei  ,  et  modiim  bìbendi  statueret  ,  o 
come  cantò  il  Yenosino  quem  Venus  arbitrum  dicet  bi* 
bendici).  Da  Yarrone  fu  chìàmsito  Modimperator  ^  e  da 
Plauto  Dictatory  e  pare  ,  che  per  tale  officio  si  debba  spie- 
gare il  Rector  convwii  y  di  cui  si  (a  menzione  neir  Eccle- 
siaste (2} .  Nella  nostra  lapida  si  dà  a  simili  Maestri  Y  epitelo 
di  Albi  facti  dalla  toga  bianca ,  che  doveano  assumere  nelle 
cene  •  Questa  veste ,  o  toga  appellavasi  ancora  alba  cena- 
toria  ,  toga  tricliniaris ,  vestimentum  tricliniarium  y  e  ve^ 
stis  conns^alis  (3) .  Era  una  tal  veste  di  rito  cosi  rigo- 
roso ,  che  Cicerone  nell'  orazione  contro  Yatinio  gli  fa  una 
forte  invettiva  y  perchè  avesse  a  tal  uso  contravenuto  ;  Quis 
in  funere  familiari  cenas^it  curn  toga  pulla  ?  cui  de 
balnei^  exeunti  praeter  te  toga  pulla  data  est  ?  cum 
tot  hominum  millia  accumberent  y  cum  ipse  epuliDo^ 
minus  L.  Arrius  albatus  esset  ?•••••  quem  accumbere 
atratum  9Ìderas  Dominum  cum  toga  pidla  y  et  ejus  ami^ 
cos  ante  connvium  P  La  toga  bianca  non  era  soltanto 
r  abito  delle  ceùe  ,  ma  ben  anche  di  tutti  i  giorni  festivi  y 
e  perciò  scriveva  Orazio  :  llle  repotia ,  natales  y  aliosque 
dierum  Festos  albatus  celebret  (4)  •  M  Maestro  delle  cene 
nel  nostro  G)llegio  pare  ,  che  fosse  ad  anno  y  e  che  una 
tal  carica  y  che  in  esso  era  una  delle  primarie  y  andasse 
in  giro  per  turno  y  ciò  rilevandosi  da  una  legge  del  me* 
desimo ,  che  condanna  ad  una  multa  di  3o.  sestera^  quel 


(i)  Od,  7.  1.  ?^  V.  a5, 

(2)  Gap.  3i. 

(3)  Marini  ivi  pag.   53a.  e  533» 

(4)  Serm.  II.  n.  60. 
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Maestro  9  che  si L^fosie  trovato  mancante  nelF  adempimento 
delle  sue  ^atiribtìziom  :  Il^m  pl€tcuit .  Quisgtiis  Magister 
suo  anno  erit  ^x  ordine  albus  factùs  ad  cenam  facien- 
dam ,  et  non  observaverit ,  ncque  fecerit ,  is  arcae  infe- 
ret  Hs.  XXX.  N.  Le  cene  Collegiali  il  più  delle  volte  fa- 
cevansi  in  casa  del  Maestroi;»  né  cosa  in  contrario  leggen- 
dosi nella  nostra  iscrittone ,  è  assai  probabile  ,  cbe  presso  il 
medesimo  si  tenessero  quelle  del  Collegio  di  Lanuvio  »  Le 
porzioni  non  per  tutti  erano  eguali ,  ma  se  ne  davano  mag- 
giori alle  persone  costituite  in  qualche  rango  e  dignità. 
Il  Quinquennale  altra  carica  propria  di  simili  Collegj ,  anzi 
la  prima,  durante  il  suo  officio,  di  tutte  le  divisioni,  il 
qual < vocabolo  abbracciava  non  solo  le  cene, -e  gliepuli, 
ma  anche  le  sportule ,  strene ,  ed  altre  cose  di  tale  spe* 
oie ,  percepiva  parte  doppia  ;  lo  Scriba ,  ed  il  Cursore  per  le 
intimazioni  de'  Collegiali  una  porzione  e  mezza  •  Il  Quin- 
queanale.  poi,  che  avesse  con  integrità  terminalo  rim* 
piego  ^.percepir  doveva  ob  honorem  partes  sescuplas  ex 
omni  re ,  ìi£  et  reliqui  re  et  e  f adendo  idem  sperent ,  Dal 
che  pare  a  me  poterai  dedurre ,  che  la  Quinquennalità  yiel 
nostro.  Gollegia  non  fosse  perpetua ,  come  lo  era;  in  qual-* 
che  '-  altro  GoUègift  ;  avendosene  un  esempio  nelF  iscrizio* 
ne  posta: 

L.  Trebio  Fido  Quinquennali 

Collegi  ,  .  . 

,  Perpetuo  Fabrum  Soliariunt     ^ 
che  leggesi  in  una  base  del  Huseo  vaticano  pubblicata  dal 
Marini  (i)  ;  qual  onore   gli  continuava  anche  dopo  ces- 
sata la   carica  •    Un   altro   privilegio    godeva  inoltre    il 
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Q  ai  aquennale  espresso  nel  seguente  Decteio  : -Item  *  fdà' 
cult  y  ut  quisgùis  Quinquénnalis  in  '  Aoc  Gòìl^o  Jhctiu: 
fiierit  ^  ^a   ^igiilis  ejus  ,    tempore   quo  • .  Qùinquennaiisi 
erit  y  immunis  esse  debebit .  É  malto  oscuro  che  cosa  in- 
tender si    volesse  per  T  esenzione  dai'  sigilli  del   Collegio' 
accordata  al  Quinquennale  •' Io  non  saprei  darle  altra  pia 
plausibile  spiegazione  fuor  di  quella^  che  il  Quinqueniìdlé. 
in  vista   della  sua    dignità,  e  durante  la  medesima  fosse, 
dispensato  dalP  obbligo  di  usare  il  sigillo   del  Collegio  y- 
come  dovean  fare  tutti  i  confratri  •  Furono  i  Romani  caùte- 
latissimi  sul  punto  dei  sigilli  per  ciò,  che  riguarda  i\tCK 
stimo nj  9  che  intervenir  dovevano  alla  stipolazione  de'. pub-i 
blici  contratti ,  e  singolarmente  de'  Testamenti  ad  effetto  d^^ 
impedire ,  quantopiìi  fosse  stato  possibile ,  le  falsità  ^  e  lei 
frodi  •  À  questo  scopo  mirò  la  legge  i&tta  dal  Senato  rè» 
gnàndo .  r  Imperator  Nerone,  colla  quale  fu  ordinata  peri 
lapiriina  volta  ad^ersus  falsarìos  y  ne  tabidae  nisi  pa\ 
tusae ,  ac  ter  lino  per  foramina  trajecéo  obsigntfrimttir^ 
come  narra  Svetonio(i);  e  più  distesamente  i  Giurecon- 
sulti Paolo  {2)  j  ed  tJlpidno  (3)  •  Dovea  ciascun  testimo- 
niò tm^primere  il*  suo  sigillo ,' ed  intbrno  ad  esso  inscri- 
vere   il  proprio /nome  (4)^  L' osservanza  di  tali: leggi  sì 
volle  anche  dal  nostro  Collegio  rapporto  ai  suoinìembrìv 
richiedendosi  che  i  loro  testHnxih  ti  fossero  tignata  ^  come 
dice  r  iscrizione ,  sigillis  eivìum  Romanonun  vii.  E  che 
il  sigillo  dei  GotìfiratVi '^on  potesse  èssere  arbitrario ,  ma 
bensì  quello ,  che  a  '  ciascun  di  loro  assegnavasi  dal  Cof- 
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(i)  In  Nerone  ' 

hk)  Spjqt,  recillt  yi__T-  xxvjj|.  6,  .. \  . 

(3)  Leg.  2  a.  Dig.  qui  testam.  facere  posa.  §.  4< 

(4)  Fratelli  Arvali  T.   a.  pag.  444>  -  •    ZI 


(  4^7  ) 
legk)  i  sembrami  potersi  con  sbriciente  cliia)*ez2$  rilevare 
dalle  porzioni  maggiori  accordate  allo  Scriba  ed  al  Gur-' 
sore  in  ciascuna  divisione  ^  da  prendersi  dai  sigilli  vacan-* 
ti:  Item  Scrihae j  et  9Ìaìori\a  sigillis vacàntìbus  par- 
tes:  ex  :  omni  divisione  sesqùiplioes  duri  placuit  j  il  che 
atitnerd  dovérsi  interpretare  dai  posti  '  vacanti  y  essendo 
di  parere  ,  che  tutti  i  posti  dèi  nostro  Collegio  fossero^ 
rappresentati  da  altrettanti  sigilli ,  che  a  tutti  gli  ammessi 
distribuivansi  come  loro  insegna,  e  distintivo  da  doversi 
restituire  o  in  morte  del  collega  ,  o  se  per  qualunque 
altro  motivo- avesse  cessato  di  esserlo  ,  siccome  anche  og* 
grdi  si  costuma  in  alcune  consìmili  Corporazioni ,  e  sin- 
golarmente negli  Ordini  equestri  •  E  ciò  mi  fa  credere  an- 
cora, che.  nel  nostro  Collegio  fo$se  detetmiinato  il  nu- 
mero: degli  s^grègandi  ^conforme  lo  era  similgiente  nel 
Coll^ib .  di  Esculapio ,  e  di  Igia ,  di  cui .  parla  un  Iscri- 
zione presso  il  Fahretti  (i) ,  i  confratri  del  quale  erano  60: , 
ed  una  \  certa  Marcellina  lascia  loro  un  Legato  sotto  la 
condizione ,  uf. ne plurès  adiegantiir  quam^numems .55.. , 
et \ut,.in:lociim  defunctorùm  loca  ventante  et  Uberi 
adleg^ntuTy  vel  si  qws.  hcuìxi  suum  legare  i^olet  Jilio  , 
9el  fratti  y  vel  Uberto  ., 

I  fondatori  del  nostro  Collegio  si  applicarono  non  so- 
lamente a  ben:  slabiliplo  con  savie  leggi ,  ma  pens^r<)no  al- 
tresì: all'  osservanza  delle  medesime  prescr^endo^  contro  i 
trasgressori ,  e  colpevoli  varie, pen^  e  multe  ,  che  pari- 
mente leggonsi  nella  nostra  lapida  «Riguarda  la  prima  co- 
loro  ,  che  destinati  ad  .aver  cura  de'  funerali  de'  defonti  al 
di  là  delle  20.  miglia  dal  Municipio  si  fossero  trovati  in 


(1)  G.  X.  n.  443; 
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ùmài  •  Questi  erano  coadtnDati  ad  una  multa  del  tqiia^ 
dfuplo  :  Et  si  quid  in  eis  fraudis  causa  inventumjue^ 
ritj  eii  multa  està  quadruplum  .  Altra  pena  assai  piik 
rigiofosa  era  fissata  contro  i  suicidi ,  qualunque  fosse  sta- 
ta la  causa  y  rimanendo  essa  privati  della  sepoltura  ,  e 
de*  funerali  y  pena  grarissima  presso  i  Romani  ^  «ome  si  è 
veduto  di  sopra  ^  e  ciò  dimostra  ^  in  quanto  orrore  aves^ 
sero  il  suiddio  ^  Quisquis  ex  quacumque  causa  nvor^ 
t^n  sììn  adsciverity  ejus  ratio  Jùneris  non  haòebitat^ 
Circa  al  Maestro  delle  cene  già  si  è  detto  ^  che  quante  volte 
avesse  mancato  alle  sue  d^igazicmi  y  doveva  vets&m  aditi 
cassa  3o%  fiesterrj  •  La  tranquillità  pubblica  èva  gett«ra^[ieD^ 
te  un  oggetto  del  più  grande  interesse ,  petciò  iinamMlta 
fu  stabilita  anche  contro  i  sediziosi  considetrando  per  tidi 
chiunque  avesse  ingiuriata  un  collega ,  iàttm  tumulto  ^  a 
passato  a  motiva  di  sedizione  da  uno  in  uà  altro  luogo  ^ 
proponóonando  la  multa  alla  maggiore  ^  o  minor  gravità 
della  colpir  Item  placuit  ut  quisquis  seditionis  eausa 
de  loco  in  alium  locwn  transierii  ^  ei  multa  està 
Bs.  iiu.  N.  Si  qnis  autem  in  o^robrium  alter  ulttriusf 
dixerit  >  aut  tumultuatus  fuerit,  ei  multa  Hs.  xu.  Nm 

« 

Che  se  poi  si  fosse  fatto  oltraggio  al  QaioqaenDale  ia  de-^ 
casione  delle  Epule ,  essendo  tanto  più  grave  la  mancaii<> 
za ,  per  la  qualità  del  soggetto ,  e  per  la  maggior  splene 
sita  del  convito  >  il  reo  era  punito  eon  una  pia  fort* 
amenda  y  vale  a  dire  dì  ao:  sesterz)  :  Si  qms  QiUn^en' 
noli  inter  epvitu  oàprobrium  y  aut  quid  contumeliosa 
éUxerìt  y  ei  multa  esto  Hs,  xz.  N. 

Finisce  l'iscrizione  col  seguente  capitolo  y  che  con* 
tiene  X  ultima  legge  del  nostro  Collegio  :  Item  placuit ,  ut 
Quinquermalis  sui  cujusque  iemporis  diebus  soUtanè- 
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bus  et  pino  supplieet  j  et  ceteris  ùfftdis  aWatus  funga* 
tur  y  et  die  Natali  Dianae  9  et  Antinoi  oleum  CcUe^ 
in  BaUnio  publico  ponat^  Epulentur.  Fin  qui  non  crasi 
parlato  di  Sacerdote  y  e  delle  di  lui  funzioui  :  alle  quali 
€086  è  dedicata  quest'ultima  parte  deir  Iscrizione  ;  e  per* 
ciò  se  mai  qo^dcuno  volesse  dubitare  col  Reinesio  ^  che  simi- 
glìanti  Gollegj  fossero  corpi  Religiosi ,  non  potrà  mai  dubi* 
farsene  del  nostro  •  H  Quinquennale  ,  die  impariamo  dair 
Scrizione  essere  etaxo  in  quell'  epoca  Lu  Pompeo  Duum« 
viro  di  Lafiuvio  ^  h  chiaro  ^  che  ne  era  il  Sacerdote  ^  o  ne 
esercitava  le  funzioni  j  ^lacchè  ad  esso  durante  la  sua  ca- 
rica si  ingiunge  in  tutti  i  giorni  solenni  V  obbligo  delle 
libazioni ,  delle  aupplicazioni  publicbe ,  e  degU  altri  officj  j 
cbe  doveva  disimpegnave  in  veste  o  toga  bianca  ;  col  peso 
inoltre  di  somministrare  ai  Collegio  ^  o  sia  ai  di  lui  mem- 
bri r  oglio  f»el  Bagno  pubblico  nei  giorni  natalizj  di  Dia- 
na^ ed  Antinoo ,  che  erano  i  più  solenni  ed  i  titolari  ddi 
Collegio  medesimo^  T7  ufio  del  bagno  prima  di  porsi  a  ta« 
^Òla:  era  quasi  eommune  presso  i  Romani,  che  avevano 
por  'Skuckele  ore  fisse  pmr  bagnarsi^  vale  a  (^re  dai  mez- 
zo dà  all' ^wa'  nona,  or^  eolita  per  le  cene  neir  inverno ^ 
anticipandosi  di  un  ora  ndl' estate  (i).  Scrive  Vitruvio  t 
^empus  la¥4méU  a  meridiano  ad  vesperam  est  con* 
stUkitum  (q()  ;  poiché  noa  si  ccmobbe  il  ba^o  liottnr* 
no  «ina  alf  Imperatore  Alessandro  Severo,  die  fu  il  primo 
a^  permetterlo  nei  grandi  calori  estivi  «  Costumavano  an- 
cora* i'  l^ómani  alcune  Tolte  prima  di  entrare  nel  bagnò, 
e  pili  frequeiuiemènte  al  sortirne  di  ungersi  con   ogjj^ 
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(%)  L.  V.  <j.  7e. 
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unguenti,  e  profumi,  onde  Cicerone  in  .qua  sua  lettera 
ad  Attico  parlandogli  delia  cena  da  lui  data  a ^  Cesare , 
cosi  gli  dice  :  Post  hòram  mi.  in  balneum  ,  tum  nu-- 
dis^it  de  Mamurra ,  vidtwn  non  mutàvit  y  unctus  èst , 
accitbuit  (i)  .  Affinchè  i  cultori  di  Diana,  ed  Antinoo- 
potessero  piìi  commodamente  osservare  un  tal  costume  nei 
due  succennati  giorni  per  essi  lóro  i  piìi  solenni ,  fu  ad- 
dossato al  Quinquennale  il  peso  di  far  trovare  .  nel  pubbli- 
co bagno  foglio  occorrente ,  sotto  il  qual  vocabolo  posso- 
no intendersi  ancora  gli  unguenti ,  ed  i  profumi .  Che  il 
sudetto  bagno  fosse  contiguo  al  Tempio  di  Antìnoo ,  nel. 
quale  era  statò  instituito  il  Collegio,  non  ne  fa  dubitare 
il  vedere,  che  la  lapida  contenente  là  fondazione  del.- me^ 
desimò,  e  le  di  lui  leggi  fu  collocata  appunto  nella -mu- 
raglia di  una  delle  Camere  del  Bagno  stesso  y  che)  è  queU 
la  ,  in  cui  è  slata  ritrovata  ,  e  che  dal  forno  e  tubi  coiii-» 
duttori  del  calore  in  essa  esistenti  può  arguirsi  y  che  fosse 
un  tepidario .  Non  convenendo  forse ,  a  non  essendogli 
permesso  di  situarla  nd  Tempio,  ivi  fu  posta  come  in 
un  luogo  ad  esso  più  vicino,  seppure  non  indica  dò  es- 
sere stato  queir  edifizio  una  proprietà  del  CoUegio  stes*. 
so,  nel  qual  caso  avremmo  un  documento  per  dire ,  che 
possedette  anche  beni,  stabili  •  Se  il  Quinquennale  es^ci- 
tava  le  funzioni  di  Sacerdote  y  come  dicemmo  ,  è  certo  ^ 
che  tra  le.  sue  attribuzioni  eravi  ancor  quella  di  pensare 
ai  sacri  epuli  y  quali  avean  luogo  nei  due  giorni  dedicati 
a  festeggiare  i  natali  delle  due  Divinità  patrone  del  Gol^ 
legio,  e  che  dalle  cene  distinguevansi  in  questo  ,  che  gli 
epuli  propriamente  si  facevano  dai  Sacerdoti  ^  e  di  cose 
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o  sagrificate  y  o  oflferte  in  sagrifizio .  Non  ne  rimanevano 
peraltro  le  spese  a  carico  del  Quinquennale  ,  avendovi 
proveduto  il  Dittatore  Cesennio  ,  allorché  donò  al  Colle- 
gio quindici  mila  sesterzj  ,  prescrivendo  ,  che  sii  questo 
fondo  si  assegnassero  4^0:  sesterzj  per  ciascuna  di  quelle 
due  solenni  ricorrenze  :  Perscribens .  Die  Natalis  Dianae 
Idib.  Aug.  Hs.  ecce.  N.  et  die  Natalis  Antinoi  V.  K. 
Decemb.  H^.  ecce.  N. 

Ed  eccovi ,  illustri  Colleghi ,  il  breve  mio  commento 
su  r Iscrizione  Lanuvina  rimasta  inedita  finora.  Sottratta 
oggi  dalla  oscurità,  in  cui  erasene  per  lunga  serie  di  anni 
giacciuta ,  allorché  sarà  resa  pubblica  y  potranno  Archeo- 
logi di  me  più  valenti  spargere  su  di  essa  una  pia  chiara 
e  più  abbondante  luce» 
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C  A  R    I  I  I. 

SUGLI    ANTICHI    LUOGHI 

DEL     LAZIO 

DENOMINATI 

POLTTORIO ,  TELLENE ,  FIC ANA ,  E  MEDÙLLIA 


^nco  Marzio  IV.  Re  de' Romani,  rivolse ,  come  è  bea 
noto  r  animo  sito  non  meno  alle  imprese   militari ,  che 
alle  cure  civili .   Sappiamo  ,  che  uscito  in  campagna  con 
nuovo  esercito  ridusse  in  suo  potere  Politorio  ,  Tellene  , 
Ficana  ,  e  Medullia .  Disfare  le  città  per  conservarle  ,  non  è 
un  precetto  di  politica  ,  che  per  la  prima  volta  sia  stato 
additato  ai  Principi  nel  secolo  XVI.  (i)  •  Esso  era  conosciu- 
to,  e  messo  in  esecuzione  dagli  antenati  nostri ,  allor  quan- 
do  erano  rózzi ,  ed  incolti  •  Tanto  Livio ,  che  Dionigi  di  Ali- 
carnasso ,  i  quali  ci  narrano  questi  fatti  sono  di  accordo 
nel  riferire ,  che  il  bellicoso  Re  Romano ,  dopo  di  aver  es* 
pugnato  queste  quattro  città  le  distrusse  ad  esempio  de'  suoi 
monarchi  predecessori ,  ne  trasferi  gli  abitanti  in  Roma ,  do« 
ve  loro  assegnò  per  dimora  l' Aventino ,  colla   valle ,  che 
fra  questo  colle ,  ed  il  Palatino  esiste ,  la  quale  Marcia 
fu  un  tempo  appellata  (a)  •  Plink)  fa  onorevole  menzione 
di  questi  luoghi  chiamandoli  darà  oppida  (3) . 


(0  Principe  Cap.  t. 

(2)  Liv.  Dee.  I.  Lib.  l.  Cap.  xili  Dionys.  Bali.  Antiq.  Rom.  Lib.  ili. 

(3)  Fnere  in  Latio  oppida  clara  Satricum ,  Pometiai,  Scaptia,  Pitulnm » 
PoHtorium  ,  Tellenae ,  Fifau  ,  Canina ,  Ficana.  lÀb.  ni.  Cap.  y. 
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Se  poi  si  domAQcla  in  qu^  sito  preciso  esistessero  que« 
sti  luoghi  j  rispondo ,  che  verun  Archeologo  dotato  di 
criterio  pretenderà  d' indagare  le  vestigia  di  città  ,  clic  da 
venticinque  secoli  sono  state  distrutte  ••  Probabilmente  poi 
quelli  insigni  Castelli  altro  non  erano  y  che  una  quantità 
di  capanne ,  costrutte  sopra  qualche  colle  e  rinchiuse  da 
un  muro  qualunque ,  purché  fosse  atto  alla  difesa  .  In 
ogni  modo  abbiamo  tutto  il  fondamento  di  credere,  che 
questi  luoghi  fossero  rinchiusi  nell'  odierno  agro  romano , 
ed  anche  in  piccola  distanza  da  Roma  .  Erano  essi  nel 
Lazio  9  e  furono  dai  Romani  conquistati  assai  prim^  ,  che 
passassero  sotto  la  loro  obbedienza  Ardea ,  Y  Aricia ,  Aq; 
zo  y  ed  il  Tuscolo  ;  essendo  ben  noto ,  che  fra  il  terri- 
torio di  quelle  città  mentovate  ,  e  quello  di  Roma  il  Lazio 
si  estendeva  • 

Se  prendessimo  le  indicazioni  di  Strabone  per  dimo- 
strazioni geometriche ,  forse  crederemmo ,  che  gli  Ernici 
erano  vicini  a  Lanuvio ,  ad  Alba  ,  ed  alla  stessa  Roma , 
né  lungi  si  vedevano  V  Aricia ,  Tellene  ,  ed  Anzo  (i)  .  In 
tal  modo  sarebbe  d'uopo  di  ricercare  Tellene  nelle  vi- 
cinanze di  Gampomorto  ;  ma  io  non  saprò  mai  indurmi 
a  credere ,  che  Anco  Marzio  ,  il  quale  viene  esaltato  co- 
me  un  prodigioso  conquistatore  per  aver  esteso  T  Impero 
di  Roma  sino  al  Mare  ,  V  abbia  dall'  altro  lato  esteso  sino 
ai  confini  di  Anzó  mentre  Ardea  era  ancora  indipenden- 
te y  senza  che  gli  storici  ne  abbiano  fatta  menzione  •  Con- 
verrà pertanto  fissare  Tellene  assai  pia  vicina  a  Roma  •  i 

Più  precisa  sarebbe  Y  indicazione  di  Ficana  6e  credes- 
simo air  opinione  di  un  antico  archeologo  j  quale  appunto; 

■  ■  .1  .1  Ili  ^ 

(i)£ii.  r. 
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sembra  sìa  stalo  Labeone .  Ecco  quanto  ci  scrive  Pompo- 
DÌO  Festo  =1  Puillia  saxa  esse  ad  Portiun ,  qui  sit  se* 
ciindum  Tiberini  y  ait  Fabius  pictor  y  quem  locum  pu- 
tat  Labeo  dici  y  ubi  fuerit  Ficajha  ^  via  Ostiensi  y  ad 
undecimum  lapidem  zn  Chi  vuole  seguire  ciecamente  que« 
sta  opinione ,  deve  fissare  il  sito  dì  Ficana  nella  tenuta 
de'  Monti  di  S.  Paolo . 

Il  Rircher  crede  ,  che  Tel  lene ,  Ficana,  e  Poli  torio 
fossero  nel  Campo  Solonio ,  e  dalle  rovine  di  essi  luoghi 
ne  siano  poi  sorti   i  Gasali   S.  Abrocolo  y    Torre  mag^ 
giore ^  t  Vergata  (i)«  Il  Cluerio  colloca  JFicana  due  mi- 
glia prima  di  arrivare  ad  Ostia ,  la  quale  secondo  lui  era 
alla  distanza  di  tredici  miglia  da  Roma  •  Dal  modo  poi , 
con  cui  Livio  narra  la  conquista  di  questi  luoghi ,  argo- 
menta ,  che    Tellene   fosse  fra   Ficana  e  Lanuvio  (2)  • 
L'  Olstenio  colloca  francamente    Ficana   sopra   un    col- 
le,  che  «nella  via  Ostiense  s'incontra  alla  distanza  di  un 
laiglio  oltre  1'  osteria  di  Mala  fede  ,  prima  di  entrare  nel 
bosco  attraversato    in  linea  retta  dalla   strada,  che  con- 
duce direttamente  ad  O^tia  .  Egli  assicura  di  aver  veduto 
sopra  questo  colle  grandi  edifizj  (3) ,  Il  Volpi  piix  cauto , 
e  più  moderato  dei  suddetti  compilatori,  si  contenta  di 
accennare ,  che  Tellene  y  Ficana  y  e  Politorio  erano  circa 
i  confini  dell'Agro  Lanuvino,  Ardeate,  ed  Ostiense  (4)  • 
Questa  opinione  meno  ardita ,  e  più  sicura  si  è  appunto 
quella ,  che  più  mi  piace  ,  ed  è  analoga  a  quanto  dissi 
di  sopra .   Seguendo  la  medesima  ,  V  antico  territorio  di 


(1)  Latium  Vet.  et  Nov.  pari.  ili.  Cap.  vili. 

(2)  Ital.  antiq,  Lib.  ìli.  Cap.  iv.  pag.  q/^o. 

(3)  Annot.  ad  Gluer.  pag.  94^* 

(4)  Vctus  Latium.  £it.  vili.  Cap.  X. 


nnn  2 


/ 


^ 


(468) 

queste  città  distrutte,  sarebbe  quello,  che  presso  a  poco 
corrisponde^  alle  odierne  tenute  di  S.  Ciriaco  y  Decima , 
Tor  de'  Cenci ,  Infermeria ,  Risarò  ,  Monti  di  S.  Pao- 
lo Trafissa  y  Valerano  y  Valeranello^  ed  a  qualche  al-* 
tra  y  colle  medesime  confinante  • 

Secondo  gli  scrittori  delle  memorie  Ecclesiastiche  di 
Roma  ,  dove  è  la  tenuta  presentemente  denominata  di  S.  G* 
riacO  fu  ivi  sepolto  questo  Martire  Vescovo  di  Ostia  uni- 
tamente a  Massimo  Prete ,  ed  Archelao  Diacono  ,  i  quali 
sostennero  nella  medesima  città  di  Ostia  il  martirio  sotto 
Alessandro  Severo  (i).  L' indicazione  del  Martirologio  ad 
septimum  Lapidem  y  che  appunto  coincide  all'  incirca  col- 
la distanza  dell'  odierno  casale  da  Roma  ,  e  la  denomina- 
zione y  che  tutt'  ora  conserva ,  sembrano  argomento  trop- 
po convincente  per  non  fissare  altrove  la  tomba  dei  sud- 
detti campioni  della  Fede  di  Cristo  • 

Sotto  la  denominazione  di  Decima  comprendonsi  ot* 
to  tenute,  una  volta  fra  loro  distinte,  ed  ora  riunite  in 
una  sola  .  Sono  queste  Fossola ,  Morrone ,  Pema  y  Per-- 
nazza ,  Pinzurone ,  Decima  y  e  Campo  Bufalaro .  La  di- 
stanza di  circa  otto  miglia  moderne  da  Roma  corrisponden« 
do  appunto  a  dieci  miglia  antiche  ,  sembra  spiegare  suf- 
ficientemente r  etimologia  del  suo  nome .  Trovo  peraltro  , 
in  alcune  antiche  memorie  che  questo  luogo  chiamavasi 
Ponte  decimo ,  onde  non  saprei  ben  decidere ,  se  la  deno- 
minazione ne  derivi  precisamente  dal  numero  delle  miglia 
o  pure  da  quello  de'  ponti  •  Che  che  ne  sia  di  una  que- 
stione ,  che  sarebbe  appunto  di  quelle  che  il  poeta  Ve- 
nosino  chiama  di  lana  caprir^a ,  cosa  indubitata  ella  si  è  , 

(i)  Martirolog.  Romaa.  a3.  Agosto.  Bosiua «  Airingbios. 
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ihe  quivi  eravi  ne' secoli  di  mezzo  un  Castello ,  che  no* 
minavasi  Ponte  decimo  spettante  al  Monastero  de'  SS,  Bo- 
nifacio ed  Alessio  al.  Monte  Aventino  •  Innocenzo  III.  in 
una  Bolla  anteriore  al  I2i5.  fra  gli  altri  beni,  che  con- 
ferma, nomina  eziandio  zr  Castrum  Pontis  Decimi  curh 
suis  tenimentis  =:  Sappiamo  poi ,  che  V  Abbate  del  detto; 
Monastero  Nicolò  nel  1224.  concesse  per   titolo  di  loca- 

'  zione  questo  Gasale  a  Pietro  Frangipane  (i)  • 

Essendo  questo  Castello  sulla  via  Laurentina ,  distante 
circa  tre  miglia  dall'  Ostiense  ,  non  saprei ,  se  appartengono 
al  medesimo  ,  oppure  alla  tenuta  dell'  Infermeria  ,  e  Ri- 
sarò  le  memorie,  di  cui  alcuni  Scrittori  Ecclesiastici  lo 
hanno  voluto  decorare  «  Pretendono  cioè  li  medesimi,  che 
questo  sia  il  luogo  del  glorioso  martirio  di  S»  Martina  no- 
bile romana  la  quale  dopo  diversi  tormenti  fu  decapitata  • 
Soflfrì  questa  eroina  nella  persecuzione  di  Ulpiano  Prefetto 
di  Roma ,  ai  tempi  di  Alessandro  Severo  •  Un  Vescovo 
diiamato  Retorio  ,  il  quale  se  ne  stava  nascosto  in  alcune 
grotte  fuori  di  Roma ,  circa  dieci  miglia  nella  via  Ostiense  y 

.  ne  sepelli  le  preziose  reliquie ,  che  poi  col  tempo  furono 
collocate  nella  elegante  chiesa  di  S.  Luca  in  Campò  vac- 
cino •  Anche  di  S.  Prisca  si  narra ,  che  fu  condotta  nella 
via  Ostiense  circa  al  decimo  miglio,  e  quivi  decapitala  (2)  • 
Poiché  nella  guerra  di  Tellene ,  Ficana  >  e  Politorio 
Livio  unisce ,  e  soggiunge  immediatamente  quella  di  Me* 
didliaj  anche  io  credo  opportuno  di  non  disgiungere  la 
relazione  delle  notizie  ^  che  di  questo  sito  ci  sono  rima- 


(1)  Nerinios  de  Tempio  »  et  Camobio  SS.Boiuf.  el  Àlexii  Cap.  %r*  et 
Append.  Niim.  xxiii. 

(a)  Piazza:  Gerarchia  Cardinalizia pn^.  19. 
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ste  •  Secondo  Dionigi  di  Alicarnasso  il  Castello  di  Medul* 
Ha  era  stato  fondato  dagli  Albani  ;  Romolo  se  n  era  im- 
padronito j  e  vi  aveva    mandato  una  colonia  (i)  •   Livio 
nulla  narrandoci  di  questa  impresa  di  Romolo ,  ci  dice , 
che  dopo  la  distruzione  di  Politorio ,  tutta  la  guerra  coi 
Latini  da  Anco  si  ridusse  a  Medullia  •  Si  combattè  con  va* 
ria  fortuna ,  essendo  la  città   ben  munita  di  fortificazioni 
e  guardata  da  un  numeroso  presidio  .   Uscivano    eziandio 
talvolta  gli  assediati  e  combattevano  coi  Romani  in  campo 
aperto .  Avendo  però   il  Re  Anco   riunite  le   sue  forze , 
vinse  il  nemico  in  battaglia ,  e  quindi  s' impadronì  della 
assediala   piazza  facendo   un  immenso  bottino  (2)  •  Sem- 
bra  j  che  il  Re  vincitore  abbia  tradotto  in  Roma  una  gran 
parte   degli  abitanti  di  Medullia  ^  continuandoci  a  narrare 
Livio  )  che  ricevette  in  città  molte  migliaja  di  soldati  La-» 
tini ,  a*  quali  diede  le  abitazioni  ad  Marcia  per  congiun- 
gere y  come  si  disse  V  Aventino  col  Palatino  (3)  •  Medullia 
peraltro   non  fu  distrutta^  siccome  di  Politorio  era  sta-- 
to  fatto  *y  e  perciò  fu  necessario  di  riassumere  poco  dopo 
le  armi  per  fare  una  seconda  guerra  .  L' istesso  Livio  rac* 
contando   le  gesta  di  Tarquinio  Prisco    scrive ,  che  dopo 
aver  terminata  la  guerra  Sabina  ritornò  trionfante  in^  Ro- 
ma j  e  quindi  si  rivolse  a  guerreggiare  cogli  antichi  Lati- 
ni •  Non  venne    però   mai  con    essi  a  generale  conflitto , 
ma  portando  in  giro  le  armi  a  tutte  le  loro  dttà  separa- 
tamente le  vinse  .  Furono  queste  Comicula  ,  Ficidnéa  , 
Cameria ,  Crustumerio ,  Ameriola ,  Medullia  y  e  Nomen- 


(t)  Antiq.  &om.  Uh.  11. 
9)  Liv.  lÀb.  I.  Caj>.  XIII. 
3)  lÀb.  ihid. 
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to  .  Eraao  tutti  questi  luoghi  Latini  ^  o  ai  Latini  si  erano 
uniti  (i)  • 

Tali  sono  le  notizie  ,  che  di  Medullia  abbiamo  dagli 
antichi  scrittori  ;  ma  dove  questo  luogo  esistesse  non  Iq 
possiamo  fin'  ora  precisare  ^  e  congetturare  ,  perchè  non  si 
son  per  anco  scoperte  le  vestigia  •  Il  Cluverio  ,  prendendo 
in  riflessione  ,  che  Medullia  da  Livio  si  nomina  unitamente 
a  Genina  ^  Ameriola  y  ed  Antemne  le  quali  città  (  sic- 
come vedremo  )  appartenevano  ai  Sabini  ^  crede  che  an- 
che questa  si  possa  collocare  circa  le  sponde  dell'  Àniene 
fra  i  confini  della  Sabina,  e  del  Lazio  (2) .  Il  Volpi ,  prò* 
testandosi  y  che  non  ardiva  di  fissare  il  luogo  di  Medullia 
soggiunge  9  che  essendo  stata  fbbricata  dagli  antichi  Ài- 
bani ,  non  poteva  esser  distante  dall'  Agro  Yeliterno  (3)  • 
Paato  il  principio  ,  che  Medullia  fu  presa  varie  volte  dai 
primi  Re  9  cioè  allor  quando  erano  ristrettissimi  i  confini 
dd  Romano  Impero ,  non  lungi  da  Roma  poteva  essere , 
e  ciò  basta  jal  mio  assunto. 

C  A  P.    I  V. 

OSTIA. 

J/  ra  le  imprese  di  Anco  Marcio  forse  la  più  grande 
fu  quella  di  aver  esteso  i  limiti  dello  stato  fino  al  ma- 
re •  Sebbene  questo  non  sia  lontano  da  Roma ,  che  diciot- 
to miglia ,  nulla  di  meno  una  tale  impresa  fu  in  quei 
piccoli  prìncipj  esaltata  al  pari  di  quelle ,  che  portarono^ 


fi)  Liv.  Zìi.  I.  Cap.  XV. 

(a)  Itàl.  Àntiq.  Ub.  IK  pag.  665. 

(3)  Yet.  Lat.  Lib.  vi«  Cm.  ix. 
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quindi  V  aquile   LaUne  sulle   sponde  delF  Eritreo  ^   deli' 
Eusino ,  e  dell'  Oceano  •  Volle  il  bellicoso  Monarca  sta- 
bilire sulle  sponde  del   mare  una   colonia  ,  ed   avendola 
collocata  nel  sito  in  cui  entra  nel  mediterraneo  il  Teve- 
re j  dalla  Latina  denominazione  della  imboccatura  di  co- 
testo fiume    Òstia  fu  la  novella  città  denominata  •  Livio 
scrive  con  enfasi  zn  usque  ad  mare  imperium  prolatum  j 
et  in  ore  Tyberis  Ostia  Urbs  condita  (i)  .  Dionigi   ci 
dice ,  che  Anco  costruendo  questa  città  =  effecit ,  ut  JSo- 
ma  non  mediterraneis  tantum  ,  sed  etiam  marinis  pOr- 
tens  9  transmarina   quoque  bona  degustaret  (2)  .  Floro 
altamente  annunzia  che  Anco  di  già  presagiva  nelF  animo 
suo  =  futurum  ,  ut  totius  mundi  opes  ,  et  commeatus 
illoy  veluti  urbis  hospitio  y  reciperentur  (3)  . 

Avevano  gli  antichi  Romani  aMdato  alle  colonie  ma» 
rittime  la  difesa  delle  spiaggie  ,  e  perciò  ad  esse  concede- 
vano la  esenzione  dalla  coscrizione.  Ne'  tempi  peraltro 
della  seconda  guerra  punica ,  mancando  ormai  dovunque 
i  giovani ,  che  si  potessero  ascrivere  agli  eserciti  =r  Co/i- 
sules .  •  •  •  colonos  etiam  maritimos  y  qui  sacrosanctam 
vacationem  dicebantur  habere  y  dare  miìites  cogebant . 
Fecero  cotesti  coloni  qualche  resistenza,  e  quei  di, Ostia 
si  portarono  unitamente  a  quelli  di  Alsio ,  Anzio ,  Ter* 
racina  y  Miturno  y  Sinuessa  e  Siena  al  Senato  di  Roma  per 
far  valere  i  loro  privilegi .  Essendo  però  urgentissimi  li 
bisogni  dello  stato  =  nidlius  (  quiim  in  Italia  hostis 
esset  )  preter  Antiatem  y  Hostiensemque  s^acatio  óbser^ 


(lì  Uh.  \.  Cap.  XIII. 
(a)  Antiq.  Aom.  Lib*  SJI. 
(3)  lÀb.  I.  Cap.  \Y. 
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vaia  tssty  et  earum  coloniarum  juniores  jurejiiràn(lo 
udacti ,  sopra  dies  triginta  non  pernoctaturos  sé  .  .  eMe 
extra  nicenia  colonia:  suxb^  dqnec  hostis  in  Italia  esset  (*]. 
Ma  se  cotesti  coloni  furono  esenti  dalla  coscrizione 
ndla  seconda  guerra  Punica ,  vennero  poi  costretti  a  dare 
un  contingente  nella  guerra  contro  Antioco^  imperciocché 
allora  decretò  il  Senato  che  Ostia ,  ed  Anzo ,  siccome 
eziandio  le  altre  colonie  marittime  concorressero  ad  equi- 
paggiare le  flotte  per  combattere  contro  un  si  potente 
nemico  • 

Crebbe  naturalmente  per  la  sua  posizione  V  Ostiense 
colonia  in  floridezza  y  a  misura  ,  che  in  grandezza  cresce* 
va  la  vicina  Roma ,  ma  per  la  sua  importanza  appunto 
vittima  rimase  delle  civili  discordie  ,  che  tanto  dilaceraro* 
no  la  Romana  Republica  .  Imperciochè  Cajo  Mario  sebbe- 
ne in  Ostia  avesse  trovato  soccorso  ,  allorquando  dichia* 
rato  dal  Senato  nemico  della  Patria  era  costretto  di  cer- 
care nella  fuga  la  salvezza ,  nondimeno  essendo  di  poi  ri^ 
tornato  in  fortuna  cinse  Ostia  di  assedio  ^  e  non  aven- 
dola potuta  avere  da  principio  colla  forza  l'ebbe  quindi 
per  tradimento,  e  fece  una  orrida  strage  non  meno  di 
cittadini,  che  della  citta  istessa  (i)  . 

Ritornò  nulla  di  meno  Ostia  sotto  gF  Imperatori  a 
nuovo'  splendore ,  É  a  tutti  noto  il  magnifico  porto  fattovi 
fabbricare  dall'  Imperatore  Claudio  a  qualche  miglio  dalla 
parte  occidentale  della  spiaggia  verso  Civitavecchia  (i)  • 
Sappiamo  poi ,  che   nelf  anno  sessagesimo-quarto  dell'  Era 


(i)  Plut.  in  G.  Mario  .  .  •  Lib.  IH. 
(2)  Sveton.  in  Claud.   Cap.  io» 

T.  IL  000 


(474  ) 

nostra  quando  Roma  soffri  V  orribile  incendio  ^  creduta 
da  taluni  opera  di  Nerone ,  Ostia  fu  nel  caso  di  sommini- 
atrare  utensili  all' immenso  popolo,  ch'era  rimasto  privo 
di  tutta  la  domestica  supellettile  (i)^  L'istesso  Imperato- 
re 9  con  bizzarria ,  propria  soltanto  di  un  Nerone ,  aveva 
disegnato  di  scavare  un  canale ,  che  da  Ostia  communio- 
casse  col  lago  di  Averno  nelle  vicinanze  di  Pozzuolo  •  Il 
fatto  sembrerebbe  forse  incredibile ,  se  Tacito  noi  raccon- 
tasse in  modo  da  non  doverne  dubitare  y  e  d' altronde  , 
non  ne  rimanessero  ancora  le  vestigia  dell'  impresa  inutile 
mente  tentata  nei  dintorni  dell'  Àverno  =  Ceterum  (  egli 
scrive  )  Nero  usus  est  patrics:  niinis  y  extruxitque  do^ 
mum  in  qua  haud  perinde  gemmce  et  aurum  miracula 
essent  •  «  •  .  •  Magistris ,  &t  rnachinatoribus  Severo , 
et  Celere  9  quibits  ingemum  et  audacia  erat  j  etiam 
qiuB  natura  denegavis^set  >  per  artem  tentare  et  9Ìri^ 
bus  Principis,  illudere  •  Namque  a  lacu  Averno  na^ 
vigabilem  fossam  usqne  ad  Ostia  Tiberina  depressuros 
promiserant  squatlenti  littore  ac  per  montes  ads^ersos  • 
Neque  enim  aliud  humidum  gignendis  aquis  nisi  Pam-- 
ptince  paludes  •  Ccetera  abrupta  aut  arentia ,  ac  si  per-- 
rumpi  possent  intollerandus  lahor^  nec  satis  causce*  iVe- 
ro  tamen  ut  erat  incredibilium  cupitor  effbdere  proxì^ 
ma  Assento  juga  connixus  est  j  manentque  vestigia  ir* 
rit(B  spei  (2)  • 

Quanto  arduo  e  bizzarro  era  un  simile  progetto  j  al- 
trettanto    fu  saggio  quello  di  far  trasportare  pel  Tevere 


(i)  Nero  subiuria  aedificla  extruxit  qu»  moltitttdinem  inopem  acce- 
peraat  :  sobvectaque  atensilia  ab  Hostia  )  et  propiaquis  manicipiis.  Tacil. 
An.  lÀh.  XY. 

(a)  Tacic.  Ann.  lib^xy. 
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selle  OstieBsi  Pìsdadi  i  rottami  >  ch.e  nella  rkdificazìooe  di 
Roma  si  facevano  zz  Ruderi  ccdpiewdo  (  scrive  a  questo 
proposito  Tacito  )  Hcxstieisutes  Paìitdes  destinabat  y  utque 
naves,  gncefrummUmn.  Ijfberì  submectassent  onustce  ru* 
dere  decumrent  (  t) . 

Aumentandosi  ee  prìnul  secoli  ckèla  Chiesa  continua- 
mente il  numera  def  Grisdani  in  Roma  e  nelle  vicinan- 
ze, Ostia  fu  decorata  della,  d^nità  vescovile  .  Il  primo 
Vescovo  di  questa  città.  ^  di  cui  le  storie  ci  abbiano 
conservato  memorie  si  è  S.  Ciriaco  j  il  quale  neiran-* 
no  !23o..  fu  martirizzato  con  Massimo  Prete  ed  Archelao 
Diacono  j  come  si  disse  neir  articolo  di  S.  Ciriaco .  La 
religione  dianzi  pecseg^itata,  divenne  col  tempo  trion- 
fante 9  ed  Ostia  si  fu  una  di  quelle  città ,  neUe  quali  Co- 
stantino sfoggiò  la  sua  cristiana  munificenza  •  Il  Biblio- 
tecario ci  attesta ,  cbe  ad  istigazione  di  S«  Silvestro  esso 
Imperadore*  costruì  nella  città  di  Ostia  una  Basilica ,  e  la 
dotò  inoltre  di  molti  bjeni  nel  medesimo  territorio  Ostien- 
se esistenti  (2)^ . 

Sembra  cbe  Ostia  abbia  mollo  sofferto  nelle  prime 
invasiòni  de*' Barbari. ,  poiché  Procopio  narrandoci  le  im- 
prese  di  Yitige  Rè  de^  Goti  fatte  nel   53'j ,  e  538 ,  nel 


Ay  Tacit  loc  ^t. 


j2.).  »  Fecìt  Basilicam  Gonslanttaos  ex  sa^estione  Silvestri  in  civi^ 
»  MB  Ostiensi  j^xta  portam.  urbis.  Romse  Beatorum  Apostolorum  Petri 
M  et  Bauli ^  et  Sancti  Joannia.  Baptist»  ,  ubi  et  donum  obtulit  pateaam 
M  ar^enteam  pensaatem  libras  trigiata ,  et  ca^ices  aureos  decem  pensantes 
9  libras  qiunqoe  •  •  .  Insulam ,  qas  dicìtur  Assis  in  territorio  Portuensi 
•>  et  Hostiis  possessiones  omnes  marittimas  usque  ad  digitum  solis  praestan- 
M  tes  solidos  tercentum  ;  possessionem  graecoram  in  territorio  Ardeatino 
w  praestantem  solidos  octuaginta  :  ^ ossessio  Quiriti  territorio  Hostiensi  prn- 
n  Stana  solidos  tercentos ,  et  undecim ,  possessio  Balneolum  territorio  Hos* 
m  tiensi  grsstans  solidos  quadraginta  duos.  In  vita  <S.  Silvestri. 
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parlare  di  Ostia  /  la  chiama  città  una  volta  di  gran  no* 
me  9  ed   allora  aiTatto  priva  di  mura  [i). 

Ai  barbari  settentrionali  essendo  succeduti  nel  depre-i 
dare  le  nostre  campagne  quelli  di  Affrica  «  Gregorio  IV* 
pensò  di  rialzare  le  distrutte  mura  dì  una  città  cosi  fa- 
mosa j  e  costruire  nell'  imboccatura  del  Tevere  un  baluar- 
do^ che  servisse  alla  difesa  di  Roma  stessa  •  Rialzò  quindi 
nella  città  medesima*  una  città  nuova  e  la  munì  di  mura 
fortissime  (2) ,  come  il  Bibliotecario  ci  narra  in  un  modo 
assai  circostanziato.  (3)  . 


(1)  Hostia  ...   urbs  quOQdam  magni  nominis,  none  maonibus  piane 
y  desei'ta  .   de  beli.   Goth.  lib,   i.  cap.  7LXV1. 

/  (2)  Circa  Tanno  83o. 

(3)  »3  Anast.  in  vìia.  Greg.  iv. 

M  Quoniam  bujus  Sacratissìmì  Patris  ac  Papae  temporibus  impiaat({ue 
»  nefaria  ,  et  Deo  odìbilis  Agafcaorum  gens  a  finibus  suis  consurgens  pene 
M  omnes  insu^as  et  omnium  reglones  terrarum  circumiens ,  depraedationes 
M  Hominurn  et  locorum    desolationes   atrociter    faciebat  ,    easque .  facere 
M  nuHateiius    cessat .  De   quibus  quoque  ìnsolltis  atque  cavendis  pericu- 
»  lis  ,  miscsicorJìosissìmus  Prsesul  mignum  habens    tim.orém,ne  pópulus 
»  a  Deo  sibi  et  B.    Petro  commissus  Apostolo ,  qui  in  Portuensi  vel  Hos- 
33  tiensi  clvitatìlius  habitavit  a  Siraccais  ncfandissimls  sentirent  jacturam  , 
"  iutìmo  trahens  ex  corde  suspiria ,  eoepit  prudenter,inquirere  ,'quomodo: 
M  civitatem  Ostieasem  adjuvaret ,  ac  libarare  potuisset.  In  ejus  statim  omni- 
M  potens   Deus  boc  dedìt  corde  consilium ,  ut  civitatem  ibidem ,  qua  po- 
"  pulum  salvare  vellet  a  fundamentis  noviter  construere  debuisset ,  quo- 
"  niam  ea ,  qune  priori    tempore  se  liGcata  fuerat ,  longo   quassata  senio  , 
«  nujc  videretur   esse    diruta  .  Fecit   aulem  juxta  quod  ei   fuerat  divi- 
»  nìtus  inspiraium  :  in  pr«  lieta  enìraL   civit^te  Ostiensi ,  civitatem  aliam 
aa  a    solo   valdii  fjrtissimim  ,    muris  quoqua  altioribus  ,   portis   simul,  ac 
M  seris ,  et   catbaractis   eam   uiidìqu:^   praemunivit  ,   et    desuper  ad    ini- 
w  mìcos  si  veaerint  ,  expugnando?  ,  petrarias  nobili  arte    composuit  ,  et, 
5i  a  foris  non  lon^e  ab  eiidem  muris  ipsam  civilitem  altiori   foisato  pra- 
^a  cinxit,  ne   facilius  mi'os  contingere  isti  valerent .  Quindo   autem  s»- 
M  pedicta  civitas  novre  fa])rJC3S  initium  morult  ,  ip>e  ibidem  Sanctissimus 
»  Papa  per  se  ,  m  iltis  rjsidens  diebus   partein   quarnlana  mui'oruna  non 
»  mìdicam  cum    suis   borni iiibus  ,  quasi  in  sortem    pr.-eiTipieni   a    funda- 
*5  mentis  crexit .    Da  qua   donec  ,  Deo  prosperante  ,  crebro  dieta    Civita» 
xk  ad  Icgltiraum   totius  fabricae  finem   p^;rduJta   est;  maltos  exinde  la!>3- 


/ 


-'ì    :  Ad  onta  però  odéSIe  provvide  cure  di  qnealb  Bonfa^f 
fiicé  9  accadde  neir  anno  846.  il  di  i  <  Agosto  sotto  il  Pon- 
tificato di:  Sergio  II.  la  più  mémorabileinvasione  de' Sa- 
raceni ^    i  quali  avendo  vSuperata  la  resistenza^degU  abi- 
tanti,  fidando  jiel  loro  gran   numerò^.Qon  si,  contentaro*: 
no  di  depredare  O&tia  ,  e  la  vicina    Città  di  Porlo,   ma. 
osarono   recarsi  a..  :saccheggiare  ancona  la  1  Basilica' Vatica- 
na (i).  Vide  pertanto  la  necessità  Niccolò  I.  di  ristorai^e  le 
opere  di  Gregorio  IV. ,  e  munire  la  .Città  d'Ostia  .di  rag*, 
guardevoli   fortificazioni  ;  come  lo. stesso  .  Bibliotecarid  ci. 
narra  (2).,.  H  Porto  .Romano   peri^itrp    restò  tuttavia  de- 
relitto ,  come  rilevaisi  da  un  diplopia' di  Papa  Giovanni  XV. 
riportato  dall'  Ughelli  (3)  • 

Cencie  Camerario  .ci  conservò  nel  suo  famoso  registro  un 
atto» solenne;  fatto. dal  Cittadini  dt  Ostia  ijel  iiSq;:  C/om-, 

i*  •■'».  .  4..         !»*•...  il...  V 

I  '  .       '    ■   '  f  •     ;'  '"  .         . 
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»,  res  in  suo.sancto  pectore  vel  certamina  ìadcsìnenter  sustmuit  • . Cui 
»  etiam  noviier  ciyitati  constructae  ,  hoc  nomen  in  sempiternum  statuit 
»^  périiiaàendam ,  scilicct,  ut  ab  i>mùibu«  sìve  '  Kdnu^iiis  sife  aliis  na- 
93.  tionibu9'a\  proprio  ^({uod  eicr^t.^  nomina  ^  idest  Gregoriopolis  rocarc- 
»  tur  •  Et  revera  inerito  hpc  cQnditoris  sui  noniiaè  vocabulum  édrapsit , 
99  quia  quod  nullum  legimus  fecisse  Pontificete  ^  isto  Dei  om ni  potenti  9 
99  ausilio  9  sìmulque  viriute  munitus,  prò  populo  ac  liberationc  ])atrkc 
»  ajite  jam  nominatum  opus  mirabili  de  arte  fabricae  construxit,  àiqué  \ 

99  composuit .  •  % 

(i)  Z16.  Pont,  in  Serg.  11.  cap.  45*   ^  ^^g* 

(2)  Anast.    in   VTta  "Nic.    i.  ^  ' 

Òstiensem  urbem  ,  qaam  divae  memo  rise   6eatn$   Papa    Grégorjus  ^ 
9»  ne  gens,  iniqua  Saracenorum  populum  DomÌBÌ  in  circuilu  caperei  aut  j 

99  ìnterimeret  ad  salutem  multorum  construxetat ,  in  ruinìs  jacentem  , 
39  li  aspira  tionc  superna  taetus  fortiori  firmiorique  fabrica  resedificari  ipse 
99  Sanciissimus  Praesul  jussit  ,  et  ia  melìus'  restaairavit ,  portisque  etiam 
99'  et  turribus  fortissimis  muniens  promptos  ad  bella  in  ea  homines  col- 
9»  locavit  ita  ut  nullatenus  alienigenae  gentis  incursio  de  caetero  illi  pos- 
99  set  dominari  ,  aut  concìvibus  ejus  dàrana*  in  aliquo',  nisi'quod  absit'^ 
99  per   desidiam   operarì  .  . 

(3)  ItaL  Sac.  tom  i,  col.    11 4»  "^ 


r 


r 


(  47S  ) 

parrero  diesai  per  mezza  dei  loro.  Pbockiratori  in  •  Conci- 
storo I  e  promisero  di  pagare  al  Papa.  Aiiriano  IV.  ed  a 
suoi  successori  zn  duas  platratas   lignonmt  rz  una  per 
Natale  y  e  V  altra  per   la  Pasqua .  La  promessa  fatta  per 
mezzo  dei  Procuratori  in  Concistoro ,  fu  quindi  da  tutto-  il 
popolo  solennemente  confermata  in  Ostia  stessa  nel  di  a6. 
di  Maggio   deir  anuo  suddetto  •  Il  Muratori   ci  publicò 
quest'  atto  (  1  )  mn  non  avendolo  dato  intiero  ,  credo  non 
sarà  discaro  ai  Letterati  se  io  pubblicherò  nelF  appendice 
de'  Documenti  al  Num.  2.  una  esatta  ,  ed  intiera  copia  j 
come  la  trascrissi  dall'  antico  Codice  di  Cencio  Camerario , 
già  esistente    nelf  Archivio  segreto  della  nobilissima  casa 
Colonna  • 

Celestino  in.  confermando  nel  iiga.  i  beni  alla  chiesa 
detta  presentemente  di  S*  Caterina  de*  Funari  annovera  fra 
gli  altri  =:  tres  domos ,  quas  intra  civitatem  Qstiensem 
habetis  intrante  portam  ipsius  civitatìs  j  terras  et   vi^ 
neales  in  eodeni  territorio  positas  non  lànge  a  slaffio 
et  Bucina  y  quatuor  casalinosy  et  duas  crjrptaS)4:wn  curte. 
ante  se  et  ortis  post  se  y  cum  introitibus  et  e±itibas'  eo- 
rum  extra  portam  ejusdem  cintatis  non  longc  ab  ea^ 
dem  Hostiensi  cintate  sita  in  loco  y  qui  vocatur  Cal-^ 
caria  =  (a) .  Onorio  III  nel  i^^S.  in  vista  de'  meriti  del 
Vescovo  di  Ostia ,  e  deli'  antichità  di  detta  Diocesi  y  ed 
attese  le  circostanze  temporali  poco  favorevoli  della  detta 
Gita  r  assolvette  dal  pagamento  di  mille  libre  y  di  cui  an- 
dava debitrice  verso   il  pubiico  Erario  •  Per  quanto  io 
sappia  questo  Diploma  non  è  stato  publicato  da  veruno. 


(i)  Ant.  med.  »▼.  Diss.  xii.  col«  674* 
(a)  Ex  Arch.  Basii.  Vat.  cap^  83.  fas.   i4o. 


(  479  ) 
Gredo  quindi  di  dado  alla  luce  conte  esiOevn  nell-  Archi- 
¥to  dell' £coeIleDtÌ8$iiiia  Casa  Colottua  neir  appendice  de' 
MoQumenti  al  iVL  3. 

Da  una  carta  publicata  dal  Gontelori  (i)  rileviamo , 
che  la  famaglia  Cbnti  aveva  nel  1226.  delie  ragioni ,  o 
pretensioni  sopra  la  citta  idi  Ostia ,  e  a^xibra  y  che  abbia 
per  qualche  tempo  sostenuto  colla  forza  quanto  preten- 
deva •  Salito  però  neUo  stesso  anno  1226.  sulla  Cattedra 
di  S.  Pietro  Gregorio  IX..  j  Pontefice  di  gran  coraggio  , 
i>ivendicò  i  diritti  della  S.  Sede  y  tolse  questa  città  dal 
potere  di  chi  Y  Dccopava , .  e  la  munì  di  nuove  fortifica- 
zioui  •  Sappiamo  tutto  ciò  dal  Cardinal  di  Aragona  j  il 
quale  scrive  di  esso  Pontefice ,  che  =  Cwitùtem  Ostiam 
turribus  muniuit  y  et  muris  y  swnptibus  et  lahoribiis  mih 
gms  y  de  matìibus  occupantium  ereptam  m  • 

L*  autore  ddP  itinerario  di  Gregorio  XI,  descrìvendo 
r  arrivo  di  questo  Pontefice  ad  Ostia  nel  i3d&  ci  lascia 
una  memoria  molto  infelice  della  città  enunciandola  ìNVir 

UVS    £XISTENTIi£   (2). 

Non  saprei  indicare  V  epoca ,  ma  cosa  indubitata  ella 
9Ì  è  ^  che  il  dominio  utile  della  città  fu  quindi  concesso  ai 
suoi  proprj  Vescovi  ;  non  avendo  però  questi  forze  suf^ 
ficienti  da  difenderla  contro  le  incursioni  de^  barbari ,  Bo- 
nifacio IX.  nel  di  i^  Settembre  1398.  Fassogettò  di  nuo* 
vo  air  immediato  dominio  della  S.  Sede  (3)  ;  ma  quifidi 
Innocenzo  YIIL  con  Bolla  del  i.  Gennajo  14^4*  istituì 
ai  Vescovi  tutta  la  temporale  giurisdizione  della  città  y  e 


■■■■i 


(f)  Genealog.  Famil.  Comitam  pag.  4-  ^^fn.  5. 

(a)  Miirat.  K.  I.   S.  tom.  iii.  pari  tu 

(3)  Arch.  Secr.  Yftt.  Uh.  r.  diyer9.  pag.  16» 


del   distretta,  dhè   aveva  ad  essi:  tolta  Bonifazio  IX.^i)« 
Nel  i4p8.   Ladislao  Re  di  Napoli  avendo  invasa  Ro- 
ma con  parte  dello  Slato  Ecclesiastico  ,  incominciò  da  Ostia 
Je  sue  operazioni.    Vi  pose    l'assedio  nel    i6.  Aprile,   e 
r  ebbe^^dla  sua    obbedienza  il  di   i8.  Antonio    di  Pietro 
ci  narra  il  fatto  con  *  quella  semplicità^  che  è  diluì  prò* 
pria  5  aia  con  molta  precisione  :  mensis  Aprilìs  (  egli  scri- 
ve )  àie  kince   i6.  venit  Rex  Vincislaus  (2)  Rex  Nea^ 
politaniis  per  terram  cum  majcimó,  exercitu  y  et  posidt 
campuìn  circumquaque  Ostiam  tam  per  apuani ,  quam 
per  terram  .  Item    die  Mer curii  18.  dicti  mensis  fé» 
cit .  d ictus  Rejct  dare  hattaliam  dieta:  digitati  Ostice ,  et 
per.  vim  habidt  dietam  cis^itatem ,  ut  dicebatiir .  Deus 
4ait  i^éritatetn  ^  quiun  custodes  cimtatis  erant  Baptist  a 
Pauli  Gotii.  de  regione.  Arenulm  et  lo  Spallato ,  cUm 
sooiisstipendiariis  urbis .  Die  Veneris  ao.  diati  ^mensis 
Aprìlis  ,  m0  Antonio  vidente ,  ^enit  supradictus   Rex 
Kincislaus.  in   campò  Ostice  versus  Romam ,  et  posuit 
campum   in  Ecclesia  S,  Paul^  Apostoli  extra    urbem 
una  eumcomite   Troja^  cum  comite  Carraria ,  Gentile 
de^Monterano  y  et  cum.multis  aliis  Comitibits  Neapo^ 
litanis  y  aàetiam  cum  Johanne  de  Columnà  ^  Baptista 
de  Sahellis\  et  Lodovico  nepote  olim  Papxz  Innocen^ 
tii  VII.  Item  in   positione  campi  y  multi  de,  gentibus 
armatorum  dicti  regis  cnrrerunt  usque  >  ad  Portam  vo^ 
catam  S,.  Pauli  :  timc  ibi  stabat  Paulus  de  Ursinis  cum 
tota  gente  sua . . . .  Jsto  die  (21)  vidi  quatuor  bandié^ 
ras  fuper  Ecclesiam  S.  Pauli  Apostoli  supra  tribunam 


(1)  Ibidem  buUar.  de  Curia  tom*  i.  pag,   ifS. 
(a)  leggasi  Ladisìaus  .  '  . 
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dicti  Regis  ;  ndelicet  una  ciim  signo  Ecclesia ,  una  cum 
$igno  PapcB  y  una  cum  signo  Populi  Romani  y  et  una 
cum  signo  dicti  Regis  tempore  supradictorum  Domino- 
rum  Banderesiorum ,  et  Conservatorum  •  Multum  esset 
scribendum ,  quod  dimisi  in  calamo  .  Item  isto  die  vi- 
delicet  sabato  21.  dicti  mensis  ^  quod  fuit  locutus  Pati- 
lus  de  Ursinis  videlicet  cum  tornite  Trojte  et  cum  co- 
mite  CarraricB  in  loco  ut  supra  ordinaverunt ,  et  deli- 
beras^erunt  in  totum ,  quod  Dominus  Rex  haberet  Ro- 
mam.  Die  lunce  23,  dicti  Mensis,  qui  fuitfestus  S.  Geor- 
gii  y  Domini  Banderenses  omnes  dimiserunt  officia  et 
mazzas ,  et  ascendi t  Senator  prò  Domino  Rege  Capito- 
lium  Dominus  Jaconottus  Torti  (1). 

Secondo  Y  anonimo  autore  della  vita  dì  Sisto  IV.  il 
Cardinal  Guglielmo  Tuttavilla  =:  Ostiam  (  di  cui  era  Ve- 
scovo )  jam  pridem  eversam  magna  impensa  restituit , 
ducto  circumquaque  muro ,  vicisque  directis  ,  ac  domi^ 
bus  cedificatis  ad  decorem  loci  y  et  utilitatem  incolen- 
tium  zz  U  istesso  Pontefice  Sisto  IV.  volle  trasferirsi  in 
Ostia  a  vedere  quanto  il  suo  magnificentissimo  nepote  ave- 
va operato  (2)  •  Il  Volterrano,  che  T accompagnò  in  que- 
sto viaggio  y  ce  ne  conservò  una  interessante  relazione  r=  A 
diem  (egli  scrive)  /X  No^embris  i483«,  qui  domini- 
cus  fiat  y  Pontifex  [  Xistus  IV  )  audita  re  divina  y  quam 
ego  e^  y  ad  ostiwn  secretioris  cubiculi  superioris  de- 
scendit  y  et  tribus  tantum  Cardinalibus  lectìca  usque  ad 
aidem  Beati  Pauli  delatus  est  y  et  ubi  cum  Patribus  Vi- 
ce-cancéllario  y  S aneti  Petrij  et  Recanatensi ,  ac  non- 


i)  Apud  Marat..  R.  S.  L  24.  pag»  Q90. 
2)  Ibidem  tom,  ili.  part.  II.  pag.  1004. 
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nuUis  Prcelatis  domesticis  inscensa  navi  pf (Storia  ,  qutB 

ad  vidìiiorem  Basilicce  ripam  ad  id  parata  jam  erat  y 

secando  fumine  Ostiam  pervenit  ^  ubi  egregie  parata 

erant  omnia  \  non  modo  ad  necessitatem  sed  ad  luarum 

quodam  modo  et  satietatem  .  Ita  in  omnem  partem  elu^ 

cet  màgis  (fuotidie  Cardinalis  Sancii  Petri  munificentia 

"et  liberalitas ,  non  illa  quidem  affectata ,  ut  in  plerisque 

ebgnoscimus  ,  sed    ingenua  y  sine  fuco ,  sine'  arte  ,  Ut 

facile  Xfsti  Pontifici s  nepotem  possit  agnoscere .  Desi- 

dUràri  eo    triduo  nihil  potuit ,  non   dico  a  principibus 

PóhtificicB  et  Cardinalium  familias  y   sed  ne  quidem^ a 

étabulàrioy  dui  gregario  p  e  dite ,  illieo  oblatum  est .   Ta- 

tipn'dierh  lunce  sequentem  ibidem,  commoratus  est  Pon- 

tifex .  Die  ^  qui   illum  sequutus  est ,  et  Martino  dica- 

tus  ,  ini^itàtus  est  a   vie e^  Cancellarlo  ad  ejus  Portnèh'- 

sern  Eòclesìam  ubi  paratura  erat  prandium  vere  pltis* 

quampontificium  :  cui  vel  sua  consuetudine  ,  quoniàm 

ut  ditissimus  pater  est ,  ita  splendidissimus ,  vel  alte- 

rius  cemulatìone ,  nil   defidt ,  quod  quidem    ejccogitari 

potuiiset  :  sicmpto  prandio  placidt  Pontifici ,  et  Patri- 

bus-  vagàri  usque  ad  littas  proximioris  maris  ubi  cer^ 

nuntur  adhuc  muri  vetustissimi  portus  ,  et  pene  collisi , 

et  pharos  Turris  ,  adeo  ut  etiam  hodie  ejus  vocabulum 

servet ....  1  Istis  diebus  sed   ad  Pontijicem  reverta- 

mur  y  qui  inspectis  illis  reliqidis ,  auditis  quce  de  eo  porta 

ab  aliquibus  in  diversum  referebantur ,  ascensa  navica^ 

la  ad  Ostiam  usque  secus  Uttus  annavigavit,  Icetus  adma- 

dum  y  et  cisteros  in  eamdem  Icetitiam  adducens  .  Sequen-^ 

ti  die  Mercurii  sumpto  prandio  eadem  buccintora  naviy 

junctis  duabus  ,   Romaìn  aversoflumine  reditum  est ,  et 


^ 
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in  eamdeffi  .Jluminis  ripam  ,  ubi  paulo  ante  conscende- 
ramiis  ^  ^escensum  (i)-  .        ,• 

Paasò  <{uindi  la  città  nel  dominio  del  fapop^o  Cardi- 
nal della  Rovere ,  deito  di  S.  Pietro  in  Vincoli  ,^il  qjuale 
vi  fabricò  attorno  la  Chiesa  di  S.  Aurea,  o  pernii). meglio 
terminò  le  opere,  che  di  già  erano  state  incpininciatc  a 
tempi  di  Sisto  IV.  Nel  Novembre  poi  del  1490.  vi  rice- 
vette  il  Pontefice  Innocenzo  Vili;  e  Ip  trattò  per  Io  spa- 
zio di  dieci  giorni  con  somma  splendidezza  (2)  .  1/  Infes- 
sura  ,.  che  ci  conservò  queste  notìzie  prosieguc  a  narrare 
alciine  .discordie  insorte  fra  il  Pontefice  Alessandro  VI.  ed 
il  Re  di  Napoli  ,  e  T  aggiustamento  seguito  tra  li  mede- 
simi: quindi   termina  il  suo  Diario  come  siegue  • 

Et,  in  eadem  ,die  (  22  Aprilis  i494  )  saputo  ,  che 
ebbe  la  .Cardinale  di  S.  Pietro  in  Vincola  y  lo  quale 
st0ya  i(i  Ostiti,  et  era  in  disgrazia  deh  Papa  j  subito, 
segretamente  -si  mise  in  un  brigantino  sconosciutamene 
fé ,,  e  lasciò  la  fortezza  di  Ostia  molto  bene  armata  e 
fornita  per  .3.  anni  et  ondossene^  con  Dio  ,  perchè  du^ 
òitai^,a:  di  questa  concordia y  ch'era  stata  fatta  senza 
di  lid  fra  lo  Re  e  lo  Papà  .  Et  incontinente  la  mat^ 
tincf  sequente  lo  Papa  mandò  fanti  per  togliere  Ostia  y 
e  non  la  potè  avere  y  onde  il  26.  del  detto  mese  ap'- 
parecchio  le  bombarde  e  le  picoline  con  le  altre  arti- 
^ièriè  per  and<ire  a  campo  di  Ostia  . 

Riuscì  realmente  ad  Alessandro  VI.  di  aver  Ostia  a 
sua  divozione  ma  poco  dopo  ,  cioè  nel  dì  18.  Settembre 
dello  stesso   anno  gli  fu  tolta    dalli  Colonnesi  .  Sappiamo 


•  \ 


(i)  Apud  Marat.  R.  I.  S.  tom.  xxiu.  pag.it^o. 

(a)  Iiifessura  Diar.   R.   I.   S.  tornili,  pari.   il.   pag.    1234. 
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con  precisione  questo  fatto  da  una  lettera  di  esso  Ponte* 
fice  scritta  a  Verginio  Orsini ,  che  io  trascrissi  dall'  origi- 
nale esistente  nell'  archivio  di  quella  antichissima  Casa  . 
Eccone  il  tenore  (i)  • 

Alexander  PP.  VI.  =:  Dilecto  Jilio  nobili  i^iro 
Virginio  ZJrsino  Domicello  Romano. 

Dilecte  Fili  sai.  et  Apost.  Ben.  zz  Hac  hora  ve- 
nit  nuntius  ad  nos  significans  giiemadmodum  hac  nocte 
Columnenses  per  proditionem  ceperunt  Arcem  nostrani 
Ostien.  et  illain  tqnent  repulsis  omnibus  nostris  ,  qui 
intiis  erant  ad  ipsius  custodiam  ;  quapropter  nobilitas 
tua  statini  cum  suis  gentibus  s^ersus  Montemrotundum , 
se  appropinquet ,  non  obstantibus  his ,  quas  heri  cum 
Oratoribus  Regis  et  Florentinis  tractata  et  conclusa 
fuerunt .  =  Dat..  Romce  sub  annido  Piscatoris  die  xriii. 
Septembris  mcccclxkxxlf.  Pontif.  Nostii  Anno  tertio . 

B.  Floridus  . 

Pochi  giorni  dopo  \  cioè  li  6.  Ottobre  fece  quindi 
publicare  il  Pontefice  un  terribile  bando  contro  i  Colon- 
nesi ,  nel  quale  si  legge  =:  perchè  li  predetti  Prospe- 
ro ,  e  Fabrizio  Colonna ,  et  Antonello  Sas^ello  hanno 
proditoriamente  pigtiata  y  e  fatta  pigliare  y  la  Rocca  di 
Ostia  et  tengonla  di  fatto  occupata  y  e  hanno  robate 
et  impediscono ,  o  fanno  robare  et  impedire  le  i^et- 
tovaglie ,  che  si  portavano ,  e  portano  alla  Corte  di  Ro- 
ma per  mare  e  per  terra ,  si  bannisce  e  commanda 
per  parte  di  Sua  Santità  ai  predetti  Prospero  y  e  Fabri- 
zio Colonna  et  Antonello  Savello  et  ad  qualunque  altri 


(i)  Archi.  Ursino  pag.  988 . 
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loro  fratelli  ,  et  aderenti  et  eseguaci  loro  che  infra  ter- 
mini di  sei  di  prossimi  da  venire  ^  incominciando  co- 
me di  sopra  delli  quali  doi  per  lo  primo  doi  per  lo 
s'econdo  y  et  doi  per  V  ultimo  et  perentorio  termine  a 
loro  et  a  ciascheduno  di  loro  sotto  pena  di  ribellio- 
ne  y,et  confscazione  di  tutti  li  beni  et  demolizioni  delle 
loro  case  ,  et  perditione  di  tutti  V  indvlti\  privile gj  y 
onori ,  e  dignità ,  et  di  terre  y  castelli ,  luogi ,  et  da- 
minii ,  che  dalla  S.  Sede  Apostolica  avessero  in  feudo 
o  emphiteusi ,  debbano  restituire  la  detta  Rocca  d^  Ostia 
liberamente  ad  sua  Beatitudine  altrimenti  passato  detto 
termine  di  sei  di ,  prefisso  a  detta  restituzione  loro , 
et  a  ciascun  di  loro  ,  che  contrafaranno  ,  incorreran- 
no ipso  facto  le  predette  pene  senza  più  altro  pro- 
cesso j  sententia  j  o  declaratione  (i)« 

Ricuperò  di  nuovo  il  Pontefice  la  rocca  di  Ostia , 
ma  poco  dopo  la  perdette  altra  volta  essendo  slata  occu- 
pata  dai  Francesi  nella  spedizione  di  Carlo  Vili,  sopra 
Napoli  nel  i494-  ^  i49^-  ^^^  ^^  conservarono  sino  ai  ; 
nove  di  Marzo  i497*  epoca  in  cui  fu  dalla  Chiesa  ricu- 
perata per  mezzo  delle  armi  del  gran  capitano  Consalvo  . 
Alessandro  VI.  fu  così  lieto  per  questo  fatto  ^  che  regalò 
a  quel  famoso  condottiere  la  rosa  di  oro  (2) .         "^ 

Nella   guerra,    che  nel    i556.  suscitossi  fra  il    Papa    | 
Paolo  IV.    ed  il  Regno  di  Napoli,   ìnterressanti    avveni-  *] 
menti  ebbero  luogo    nel  territorio  Ostiense  •    Il    Duca    di 
Alba  j    che  commandava  Y  esercito   Napolitano  ,    dopo   di 
essersi   impadronito  di  quasi  tutta  la   Campagna    Pontifi- 


(Q  Ex  Codi.  MSS.  Vat.  Gapouiano  num.  63.  p.  96. 
(a)  Rayaald.  ad  An.   1497.  nunu  2. 
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eia  »  si  determinò  di  prender  Òstia  per  impedire^^T  ap- 
I»  proi^igiondmento  di  Roma .  Sid  principio  di  Noyem- 
«  bre  del  1 556.  »  parti  d* Albano ,  è  si  portò  ad  allogia- 
re  in  un  bosco  vicino  a  Patrica  .  Intanto  mandò  Asca- 
nio.  Colonna  con  fanteria ,  e  cavalleria  Spagnola  a 
prendere  Ardea  e  Porciliano  ,  dove  si  dovevano  pren- 
dere gV  istronienti  opportuni  per  T  assedio  di  Ostia  • 
Porciliano  fece  qualche  resistenza  ,   e  vi  morirono  un 

capitano    ed  un  soldato  Spagnoli.  In  Ardea  non  s' inr 

•  ,  .     '      *  - 

contro  ostacolo  veruno  •  Queste  due  Terre  fornirono 
al  Duca  grandi  commodi '^  poiché  in  Ardea  si  macinò 
una  gran  quantità  di  grano  ed  in  Porciliano  si  costrus- 
sero  molti  forni  per  cuocere  il  pane  all'  esercito  .  Il 
Duca  di  Somma  parti  da  Roma  con  fanteria  e  cavai* 
leria  per  ricuperare  questi  luoghi '^  ma  i  soldati  Spa* 
gnoli  li  difesero  valorosamente ,  e  costrinsero  le  truppe 
Pontificie  a  rientrare  in  Roma  con  qualche  perdita  . 
Fatti  li  opportuni  preparativi  sì  avanzò  il  Duca  ^erso 
Ostia  con  tre  colonne  ;  le  porte  della  Terra  furono 
aperte  al  cannone  ed  i  difensori  st  ritirarono  nel  Ca-- 
stello  .  Era  questo  difeso  dalla  parte  del  fumé  da 
un  eccellente  muro  f  ancheggiato  dà  due  torri  ^  una 
rotonda  verso  tramontana^  e  V  altra  quadrata  verso 
mezzo-giorno  ,  con  un  fosso  pieno  di  acqua  .  Contro 
questo  muro  fece  diriggere  il  Duca  il  fuoco  di  una  bat* 
teria  di  sedici  cannoni  piàntati  nelT  isola  Sagra  •  Co- 
mandava  il  Castèllo  Orazio  dello  Sbirro  con  cento  e 
quattordici  soldati ,  scelli  fra  li  più  valorosi .  Pietro 
Strozzi  si  porto  da  Romc^  a  Fiumicino  per  sostenere 
la  piazza  assediata  .  Dopo  sette  giorni  di  trincièra 
aperta  si  venne  air  assalto  e  fu  rispinto  colla  perdita 
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di  novantotto  soldati  spagnoli  morti  o  feriti .  Disperan-^ 
do  peraltro  gli  assediati  di  sostenersi  piì^  a  Iwigo^  si 
arresero  a  discrizione  .  Il  Quca  fece  aumentare  le  for- 
tificazioni della  piazza  ,  facendo  costruire  terrapieni  ^ 
e  forti  haluardi  ai  quattro  angoli  zz,  Nel  seguente  aa- 
*no  1557.  essendo  slata  la  sorte  delle  armi  più  favorevole 
a  Paolo  IV.  =  partirono  da  Roma  il  Duca  dì  Palliano 
e  Pietro  Strozzi  con  sei  mila  fanti ,  ottocento  cavalli , 
e  sei   cannoni  per  iscacciare  V  inimico  da  un  luogo  , 

che  tanto  incomodo  recava  alla  capitale  .  Partitosi  per- 

-  •     «  • 

tanto  sopra   Ostia  entrarono  nella  teiTa  senza  ostaco- 
lo  ;  poiché  essendo  ancora  aperta  la  breccia  y  che    vi 
aveva  fatta  il  Duca  di  Alba  ,  la  guarnigione  si  ritirò 
nel  Forte.  Poco    dopo  però  anche^ questo  fu  reso    a 
condizione  ,  che  li  Spagnoli  si  potessero  ritirare  a  Net- 
tuno colle  loro  armi ,  e  dtie  pezzi  di  artiglieria  .  P^  fu 
molto  sospetto  y  che  sieno  guadagnati  col  denaro  i  Ca- 
pitani Giovanni  f^asquez  de  Avita  ,  Francesco  Hurtado 
de  Menàoza  e  Ortiz  de  Kera .  che  avevano  molta  au- 
tórita  sulla  guarnigione .   Questo  sospetto  si    confermò 
dair  avere  il  Re  pochi  mesi  dopo ,  per  questo  motivo , 
mandato  a   taeliare  la  testa  a  Francesco  Hurtado  de 
Mendózza ,  rinviando    Vàsquez  a  Malta  alla  sua  Re- 
ligione (i)  . 

Dopo  tali  avvenimenti  Ostia  non  offre  più  alla  storia 
civile  alcun  fatto  interessante  .  Essa  però  continuò  ad  es- 
sere abitata ,  e    dilla  visita  della  Diocesi  fatta   nel    i66o. 


(1)  Muratori  ad  anr».  i555,c  i556.  Andrea  Alessandro  Stor,  della 
Guerrn  di  Campagna. 
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rileviamo  9  che  contava  ancora  circa  duecento  sessanta  abi- 
tanti (i).  Sul  declinare  però  del  secolo  decimottavo  ri- 
mase totalmente  abbandonata  .  Presentemente  non  è ,  che 
il  ricetto  di  pochi  custodi  di  una  tenuta ,  che  serve  sol* 
tanto  di  pascipascolo  . 

Sebbene  peraltro  dessa  non  abbia  più  alcun  nome  nel 
civile ,  rimane  nondimeno    famosa  nei  fasti  della  Chiesa  • 
Abbiamo    di  già  osservato ,  che   sin  dall'  anno    23o.  essa 
aveva  i  suoi    Vescovi  ^  e  che  Costantino  vi    costruì    una 
Basilica  dedicata  ai  SS.  Pietro  y  e  Paolo  .  Se  a   quella  Ba* 
bilica   sia  succeduta    nella   dignità  T  odierna    Cattedra    di 
S.  Aurea  ^  io   noi  saprei  dire  ;  trovo  peraltro  che  questa 
Chiesa  è  molto  antica  j  poiché  Leone  III ,  il  quale    fiori 
sul  principio  dei  Secolo  IX.  Sacra  teda  Ecclesice  Bea- 
tee  AurecB  sitce  in  Ostia  omnia  nos^iter  reparauit    (aj  • 
Segno   manifesto  ,  che    la  Chiesa    esisteva  già   da   molto 
tempo  •  I  privilegj  della  Chiesa  Ostiense  sono  singolari  ed 
unici  ;  imperciocché  ;  tralasciandone   tanti    altri  ,    ai   Ve* 
scovi  di  Ostia   spetta  di  consagrare  il  Sommo   Pontefice  , 
e  similmente  la  consagrazione  di  essi    vollero   i  Papi  a  se 
riserbata  *  Il  medesimo  vescovo  Ostiense  è  uno  de'  sei  Su* 
burbicarj ,  ed  è  Decano   del  Sagro  Collegio  de'  Cardinali  » 
Questa  Chiesa  è  presentemente  unita  a  quella  di  Velletri  ; 
e  convengono  generalmente  gli  storici ,  che  ciò  sia    stato 
decretato  da  Eugenio  III.  nel  ii5o.  (3).   Benedetto  XII, 
nel  i335.  ordinò,  che  T  Arciprete;  e  dieci  Canonici  do* 


[ 


lì  Ex  visit.  DioBces.  Onien.  ex  Cod.  MSS.  BiLliotec*  Casanat. 
tS  Aaastas.  in  Leon*  in* 
(3)  Ughell.  ItaL  Sacra  Art.  Ostien»  et  Yelitem. 
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vesserò  contiQuamente  risiedere  in  Ostia  e  celebrarvi  i,Di- 
vini  Uffizi  (  1  )  • 

Che  che  ne  sia  stato  dell'  esecuzione  della  Bolla  ^  che 
ciò  disponeva  io  noi  saprei  dire  ;  il  certo  si  è  che  attaal- 
mente  non  havvi  più  Dell' abbandonata  città  orma  di  ca- 
pitolo,  e  soltanto  vi  risiede  ne' tetnpi  d' inverno  un  Sa* 
cerdote   insignito  della  qualità   di  Arciprete . 

Esistono  neir  Agro  Ostiense  le  vestigia  di  magnifiche 
saline   fatte  da  Anco  Marcio  (2):  ed  accresciute    proba- 
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(1)  Benedìetus  Episcopus  Servus  Servomm   Dei  Venerabili  Frat- 
tri  . .  .  Episcopo  Ostieri.  Salutem  et  jÌ postoli cam  benedictionem .  Et  si 

(luibus   libet   Urbis  Ecclesiis Nuper  siquidem  Uub  deuotionis 

sinceritas  nostro  Apostolatui ,  qiiod  licet  juxta  morem  antiquum  in  Ec" 
desia  Ostieti*  eint  imtituti  ArtUiprcsbjter  ^  et  decem  Canonici  debentes 
personaliter  in  eadem  Eeclesia  residere  et   in  illa  divina  Officia  cele" 
brare  ,  nec  non  propter  honòrem  Ecclesice  prcefatce  a  certis  Jiomanis 
Póntificiòus  prasdecessoribus  nóstris  privilegialiter  concessum  extiterit 
qnad  Archipresbjter  ipsius  Ecciesice  ^  qui  est  prò  tempore  mitra  ^  anulo  ^ 
et  baéuló  pdsiorali  ull  possit  in  Ecclesia  prcelibafa  .  .  .  tamen  septeni 
tot  ii^dem  Canon  ivi  $  ^   quorum  ali  qui  JSusilicte  principis  Apostolorum 
aia  vero   Ecclesifc   Sanclas  Marios   ma  Jori  s   de   Urbe   Canonici   etiani 
fv.t*à  noscufìtixY  ,   oh  Apostolica  privilegia  Basuicct  et  Ecclesia^  Sanctas 
Marice  Alajoris  prcefatis  ,  ut  Jertur ,  concexMa  ^  ex  quibus  indultum  sibi 
as.serunt  f  quod  residéndo  in  Basilica  ^  et  Ecclesia  San  elee  Marice  pras* 
dlclis ,  Jìiiclus  aliorum  quorum  que  beneficiorum  suor  uni  Ecclesiastico^ 
rum  percipere  valeant  ^  de  si  in  Ecclesiis,  ih  quibus  illa  ob ti nent per- 
sonaliter  resi J cren t ,    se  ah  hujusmodi  residcntia  subtrahunt  per  eos  in 
stlni*ndictà  tati   Eàclesia  fdcienJa  .  Omissis  etc,  IVos  iiifitur  hujusmodi 
culiuni   divihi   nominis    uhique   vigere  fore  ac  fructificare  summis  de^ 
sidehiis  affectfintcs  ;  attendentes  quoque  ^  quod  privilegium  non  est  in  ini'* 
quiiafis  eoniperfdium  reidrqucndum  ....   ordinamus  ,    et  dccretamus  , 
quod  prcedicti  decem  Canonici  ,  qui  nunc  cxistunt  y^t  ahi  qui  prò  tem^ 
por  e  Juerint  in    tua  Ecclesia   scepe  dieta  ,    teneantur   in   ea  persona-- 
liter  residere  .   vel  quod  singuli  eorum  singulos  f^icarios  idoncos  prò 
eeipsis ,  sive  loco  eorum  in  jam  dieta  tua  Ecclesia  continuo  residentes  , 
qui  pr affata  divina  Officia  in  illa   celcbreut ,  habere  et  tenere  assidue 
aUringanturetc,':^:,  Datum  apudPontem  Sorgice  Avinionen,  Di(cc»  xiir* 
Kal,    Augusta  Pontifica  Nostr.  anno  secando  (*). 

(2)  iJb.    I.    cap.   XVI li. 

(*)  Apud  Maroui  de  Episc.   Osticn.  ,  et  Vclitcr.  pag.    114. 

T.  11.  7  7  7 
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bilmeate  nei  tempi  posteriori .  Esse  furono  abbandonate 
nel  1780.  poiché  essendosi  il  mare  notabilmente  allonta^* 
nato  per  le  deposizioni  continue  del  Tevere  Y  introduzione 
deir  acqua  marina  negli  opportuni  luoghi ,  e  la  fabrica- 
zione  del  sale  diveniva  troppo  dispendiosa  ;  e  perciò  fu 
creduto  di  abbandonarle ,  provedendosi  di  questo  genere  a 
Trapani,  intanto  che  si  costruivano  le  Saline  a  Corueto , 
che  ora  si  stanno  perfezionando  .  Pertanto  le  abbandonate 
Saline  Ostiensi  servono  ad  accrescere  li  cattivi  effetti  del 
vicino  stagno ,  che  estendendosi  ad  una  circonferenza  di 
tre  miglia  produce  pochi  pesci ,  ed  infetta  di  aria  malsa- 
na li  dintorni  . 

Ostia  è  per  gli  amanti  delle  antichità  Romane  un  og- 
getto de'  più  interessanti  y  tanto  per  i  monumenti  in  essa 
dissotterrati ,  quanto  per  gli  avapzi  di  edifizj  ,  che  tuttora 
nella  medesima  si  vedono.  Molti  scavi  si  fecero  in  varie 
epoche  ;  meritano  però  una  special  menzione  quelli  ordi- 
nati dal  Sommo  Pontefice  Pio  VII.  Si  incominciarono  que- 
sti scavi  nel  iSoi.  e  si  continuarono  negli  anni  seguenti . 
L' esito  corrispose  alle  speranze ,  e  si  rinvennero  rari  mo- 
numenti di  antichità  Romane,  che  accrescono  ora  lo  splen- 
dore del  Museo  Pio-Clementino  e  Ghiaramonti  •  La  stessa 
Santità  Sua  volle  nel  di  11.  Ottobre  1802.  recarsi  ad  osser- 
vare un  luogo  COSI  famoso  non  meno  per  le  profane,  che  per 
r  ecclesiastiche  memorie .  Volle  di  più  ,  che  se  ne  formas- 
se la  pianta  topografica  ,  che  colla  maggior  esattezza  ,  ed  in- 
telligenza ,  fu  dehneata  dal  Sig.  Giuseppe  Verani  ,  unita- 
mente ai  monumenti ,  ed  avanzi  delf  antica  Gittà  ,  so^o  la 
direzione  del  chiaro  nostro  Collega ,  il  Sig,  Avvocato  Fca , 
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il  qaale  inoltre  nel  i8o5.  pubblicò  la  relazione  di  un 
spiaggia  ad  Ostia^  piena  di  molta  erudizione  (i) . 

Ostia  è  tuttora  circondata  da  «cattive  mura  moderne 
sullo  stile  di  fortificazione  antica,  che  probabilmente  so-  ^ 
no  quelle  fabbricate  dal  Cardinal   Tuttavilla  ne'  tempi   di 
Sisto  IV.  Al  sinistro  lato  della  Porta  verso  Ponettte  viddi 
due  iscrizioni ,  nella  prima  delle  quali  lessi  : 

ALFONSVS    EPISCOPVS 

OSTIENSIS 

»       >  ... 

GESVALDVS  bestavravit 

ANO  MDCLI. 

e  neir  altra  :  , 

DOMIMCVS  S.  R.  E.  CARD. 

GIMNASIVS 

DEGAN VS 

■ 

Nel  recinto  delle  mura  vi  sono  edifizj  capaci  di  contenere 
una  popolazione  di.  duecento  ,  o  trecento  abitanti ,  ma 
ordinariamente  non  vi  dimorano  ,  che  pochi  pastori ,  e 
pescatori .  La  Chiesa  di  S.  Aurea  semplice ,  e  non  molto 
grande ,  pure  è  nobilitata  dal  Titolo  del  Cardinal  Deca- 
no •  Alcune  iscrizioni  nella  medesima  esistenti  ci  fanno  me- 
moria della  Martire  Titolare  di  Santa  Monica  Madre  di 
S.  Agostino  che  vi  abitò  da  presso  col  Figlio  ,  e  di  alcuni 
Cardinali ,  che  risarcirono  V  edifizio  . 


(i)  Vedi  =  Guattani  Monumenti  inediti  ,  ùvn}ero  notizie  sulle  anti* 
chità  per  F  anno  i8o5.  =  Fea  ,  Relazione  di  un  viaggio  ad  Ostia . 
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Sopra  la  Porta  principale  sta  scrìtto  : 

ALPE.  EPTS    OSTIEN. 
CARD.  GESVALDVS 

É 

Neir  interno  della  Chiesa  al  sinistro  Iato  leggesi 

D.     O.    M. 

lESV  CHRISTI  ANNO  CCXXIX.  VRBANI  PAPA  Ul. 

ALEXANDRl  SEVERI  IMPERATORIS  VI. 

Aurea    Kirgo  Romana  Prcedaris    orla  Natalibas  prò  Fide 
Christi   immaniter    excruciata    in    carcerem    detrusa    post 
Septem  dies  sino  cibo ,  ac  potus  impavida  stetit  ante  Prtesidem 
Blanditias  despiciens  minas  non   extimescens  flagellis  ccesa 
Equleo  tota  plumbatis  contusa  maxillis  confractis 
Saxo  ad  Collum  alligato  in  mare  proje(Aa  gloriosi  Martyrii 
Coronam  accepit  guam  ei  Dominus  prceparavit  in  eBtemumi>^ 
Deperditam  memoriam  renovavit  Alderanus  Car^lnalis  Cjbo 
Episcopus    Ostiensis    die    XXIK    Augusti    M.DC.XCIIF. 
Ut  ubi  mortem    subiit  Sanctitatis    ejus  fama    non   periret  • 

E  al  destro  lato  dell'  Altare  Maggiore  : 

D.     O.    M. 

ARAM     HA NC 
IN  HONOREM  S.  AYREAE  VIRGINIS  ,  ET  MARTTRIS  ^ 

DICATAM 

EX  RVDI  VETVSTATE  AD  HVNC  DECENTIOREM   ORNA 

PETRVS    ALOVIISIVS    S*  R,  E,  CARD.   GARAFA 


Epyg  OSTIEN.  ET   VELITERN.  5Aa  GOLLEGII    DEGAN 
MAEMOREIS  EX  LAPIDIBTS  DE  NOVO  EXTRVÉRE 

CVRAVIT 
ANNO    DNO    MDCGLV. 

Sopra  r  Altare  Maggiore  : 

EDEM   DIYAE  AYREAE  lYL.  CARD»  EF13.  OSTIEN.  DICAViT 
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Sopra  la  Cappella  di  S.  Monica . 

SAGELLYM   HOC    OWW  CVBICVLVM 

IN   QYO  S.  MONICA   NON    NVLLOS    DIES 

VNA   CVM   D.  AVGVSTINO    FILIO   COMMORATA 

IN   AFRICAM    TRAIECTVRA   IN   COELYM   MIGRAVIT 

AC    SPATIO    MXL.    ANNORVM   SEPVLTA   lACVIT 

IVSSIONE   DEMVM   MARTINI   V,  PONT.  MAX. 

ROMAM   TRASLATA 

« 

CVM   lAM    DIRVTVM   NEGUGERENTVR 
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OCT.   EPS.  OSTIENS.  S.  R.  £•  CARD.  BANDINVS 
PIO  ANIMI  AFFEGTV 
"  '''  '     'IN   TANTAM   EXIMII  ECCLESIAE  DOGTORIS   MATREM 

EXCITATVS 
RESTITVIT    AC   ORNAVIT  ANNO  GERISTI  MDCXXVII. 

Neir  Architraire  della  medesima  . 

CfpT.  W3.  OSTIEN.  S.  R.  E.  CARD.  BANDINVS  MDCXXVII.     . 

Neir  Architrave  incontro  : 

DOMINICVS   EP3   OSTIEN.  S.  R.  E.  CARD.  GINNASIVS  MDCXXXVI. 

Nel  Santo  Santorum  al  lato  dell'Epistola  nell'.  Archi  tra  ve 
della  Porta. 

OCT.  EPS.  OSTIEN.  S.  R.  E.  CARD.  BANDINVS  MDCXXVII. 

Nel  Soffitto  • 

PETRVS     EPISCOPVS     OSTIEN. 
ET  VELITERNIEN 
CARDINALIS    OTTHOBONVS    . 
VENETVS 
S.  R.  E.     VICE-CANCELLARIVS 
ET   SAC.  COLLEG.  '  DECANVS 
ANNO   M.DCC.XXXVIIII 
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Nel .  Fonie  Battesimale . 

ALDERANTS 

EPISGOPTS     0STIENSI8 

CABDINALIS  GTBO 

S.    GOLL.    DECANVS 

EEGENERANDIS 

FILIIS     HOMINYH 

ET    IN    REL    FIUOS 

ADOPTÀNDIS 

MDCXCVUI. 

Né  voglio  tralasciare  dì  riferire  altra  iscrizione  esistente  nella 
facciata  accanto  alla  Porta  principale  y  sebbene  non  appar- 
tenga a  Memoria  Sagra .  Leggesi  in  essa 

AD  PERPETVAM  MEMORIAM 
DOMINICVS  EPISG.  OSTIENSIS ,  ET  VELIiTERN 

S.  R.  E.  CARD.  GINNASIVS  • 

INFRASCRIPTVM  DÉCRETVM 

DESCRIBI ,  AC  FIGI 

HOC  IN  LOCO  MANDAVI 

DIE  XVII.  IVLII  MDCXXXV. 

SàCRil   COMGREGÀTIO    CÀUDINALIYM   CONTHOYERSIIS   ITRISOICTIOVALIBYS 

PRAKPOSITORTM    AVDITIS    ETIAM     CONSVLIBVS     AGRICOLTTRAE    VR1II8     CBK5TIT 

COGNITIOMEM    CAVSARVM   OAMNORVM  DATORTM  STPER    BONIS  MBNSAB 

EPISCOPALIS    SPECTARE    AD    EMIKENTISSIM.  CARDINALEM    RPISCOPVM   8EV   AD 

ILLIVS    CVRIAM    PRITATIVE    QVAB    AD    QYOSCVNQTE    IVDICES    BIQVE    KOK     0B8TARB 

PRITILEGIA    EIVSDEM    AGRICOLTTRAE  • 

BERLINGERIVS  CARDINALIS  GYPSIVS 


FRANCISCVS  PAVLVCCIVS  S.  COngNIS  SECRET."" 


•  e  495  ) 
Vcdesi  poco  distante  altra   Chiesa  dedicata  a  S.  Sebastia- 

» 

no  5  nell'  interno  della  quale  sopra  la   porla  leggesi  in  una 
iscrizione  : 


/ 


DOMINICVS  GINNÀSIVS 
EPISCOPVS  OSTIENSIS  S.  R.  E.  CARD.  DEGANVS 

S.  SEBASTIANO   MARTYRI 

ET:  CRISTIANO  COMMODO 

TEMPLA  HVIVS  ARCI  ZENODOCHII  FVND AMENTA  lECIT 

PERDVXIT  AD  FORMAM  ORNAVIT  AD  CVLTVM 

PIETATIS  ,   ET  AMORIS  MONIMENTO 

ANNO  SAL.  MDCXXXXII. 

E  nella  facciata  della  casa  contigua  alla  sudetta . 

CATERINA  GINNASI 

RELIQVIT  SCVTA  BIS  MILLE 

VT  ILLORVM  FRVCTIBVS 

RETINERETVR  CVSTOS 

AD   CVRAM   HVIVS   ECCLESIAE 

NOSOCOMII,  AC  INFIRMORVM 

IBIDEM  DEGENTIVM 

EX  INSTRVMENTO  ROGATO 

PER  ACTA  FONTHI AE  NOT.  A.  C. 

DIE  XXIII.  IVNI  MDCXI. 

.  Il  Castello  ,  che  presenta  un  misto  di  antica  fortifica- 
zione moderna ,  consiste  in  sostanza  in  un'  edifizio  fian- 
cheggiato da  tre  torri,  nei  merli  delle  quali  si  può  col- 
locare r  artiglieria .  Le  iscrizioni ,  che  in  varj  luoghi  si 
leggono  ci  conservano  la  memoria  dell'  opere  ,  che  vi  tè- 
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cero  Sisto  IV  ;  Giulio  II.  Paolo  III.  Pio  IV,  Paolo  IV.  e 
^  Leone  X. .  Leggesi  adunque  nell'  Architrave  della  prima 
Porta  della  Fortezza 

IVL.  SAONENSIS  EPISCOPVS  CARD.  OSTIENSIS  FVNDAVIT. 

-  Incontro  la  suddetta 

ARCEM    HANC 

PROPEDIRVTAM 

IMPENSA  PAVLl 

HI.  PONT.   MAX.  ST 

EPHANVS  CANS 

ACVS     ANEHIN 

VS  RESTITVIT  V.  KL. 

IVL.   MDXXXVI. 

Nella  seconda  Porta  : 

IVLIANVS  SAONENSIS  EPISC 

CARDINALIS  OSTIENSI»  FVNDAVIT 

Nella  grossezza  del  muro  della  medesima  i 

SIXTO  un.  PONT.  MAX.  PATRVO  S.  P.  IVLfAffVS  SAONÈS  CARD.  OSTIEN 


ARCEM  AD  PROa  OSTIA  TI6.  ET   VRB<  OST.   MVN. 


sotto  : 


HOSPES  IN  ARCE  SOLVITO  METVM  CVSltÓS  dAVÉifO  DOLIS 

E  all'  ingresso  della  scala  f  e  sopra  diverse  porte  . 

IVLIVS  II.  PONT.  MAX. 

In  nna  gran  camera  nell'architrave  di  un  camino 

PIVS  UH.  PONTIFEX  MAX. 

ed  dir  esterno  della  torre  accanto  allo  stemma  de' Colon 
nesi  : 
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IVLIANVS  SAONAS  CARD.  OSHEN.  ..... 

MAR PROF.  AGRORVM 

SERVAN.  OSTIA  ....  MVNIENTI ORIB. . . . 

TVEND.  .  .  ARCEM  QVAM  XISTO  lUI.  PONT. 

MAX.  PATRVO  SVOQVE  SVCCES.  INNOGENTIO 

Vm.  P.  M.  AMNE  DVCTO  CIRCVM  SVA 

IMPENSA  A  FVNDO  ....  : 

AN  HVMAN  SAL.  MCCCCLXXXVI 
AB  OSTIA  CON.  M.M.C.XV. 
AB  ANCO  VRBE  AVCT.  L.CXXIX.      • 
PAVLVS  in.  PONT.  MAX.  ARCEM 
HANC  FVLMINE  TACTAM 
MAGNA  EX  PARTE 
LABEFACTAM 
RESTITVIT. 

Air  esterno  sulla  seconda  .porta  in  alto  : 

LEO  MEDICENS  PP.  X. 

Neir  esterno  verso  il  mare  : 

PARTEM  HANC  MVRI  SVB 

PAVLO  ini.  TORMENTIS  BELLiaS 
DIRVTAM  RESTAVRAVIT 
PIVS  mi.  PONTIFEX.  MAX. 
AN.  SAL.  MDLXI. 
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GAP.    V. 


DI  LAURENZIO  ,  lAVINIO  ,  E  LAURO-LAVINIO . 


I 


X 


1  territorio  y  che  da  Ostia ,  si  estende  ai  confini  di  Àr- 
dea  j  è  commune  opinione ,  che  Laurente  si  denominas- 
se dalla  grande  quantità  di  lauri ,  che  vi  erano  •  É  poi 
ben  noto  j  che  in  esso  vi  furono  le  Città  di  Laurento , 
e  di  Lavinio ,  una  volta  fra  loro  distinte  ^  e  quindi  po- 
steriormente riunite  sotto  il  nome  di  Lauro-Lavinio .  Ce- 
lebre questo  luogo  nei  bei  tempi  di  Roma  trionfante  per 
le  amene  ville ,  che  aveva ,  lo  è  molto  più  per  le  memo- 
rie della  più  remota  antichità  Romana  ,  essendo  appunto 
in  esso  y  che  si  crede  abbia  il  Trojano  Enea  approdato  ai 
nostri  lidi  •  Per  altro  quanto  antiche  ,  altrettanto  sono  in- 
certe le  memorie  di  questi  luoghi ,  e  colla  mitologìa  se  ne 
confonde  la  storia .  Più  amante  del  vero ,  che  dello  stra- 
ordinario sono  ben  lungi  di  attribuire  a  simili  memorie 
quella  importanza  y  che  danno  ad  esse  alcuni  antiquarj  ; 
mi  contenterò  pertanto  di  accennare  quanto  lasciarono  circa 
le  medesime  scritto  classici  Autori ,  senza  punto  preten- 
dere di  garantire  la. genuina  verità  dei  fatti  • 

Livio  adunque  ci  narra  y  che  dopo  V  incendio  di  Tro- 
ja  y  Enea  co'  suoi  compagni  approdò  primieramente  alla 
Grecia  r=  inde  in  Siciliani  qucerentem  sedes  delatum , 
ab  Sicilia  y  classe,  Laurentem  temiisse \  (fjSxìòx  prosie- 
guo =  Troja,  et  huic  loco  nomen  est .  Ibi  egressi  Tro- 
jani ,  ut  quibus  ab  immenso  prope  errore  nihil  priBter 
arma  ,  et  nas^es  superesset ,  cum  prcedam  ex  agris  age^ 
rent ,  Latinus  Rex ,  Aborigenesque ,  qui  tum  ea  tene^ 
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bant  loca,  ad  arcendam  9im  ads^enarunij  armati  ex 
'Urbe  atque  agris  concurrunt  (i) .  Anche  Dionigi  ci  rac- 
conta =:  Trojani  cwn  Mnea  post  captiim  Ilium  ,  prò- 
/ligi  adpiderunt  Laurentum  ad  Aborigeniun  litus ,  quod 
Tyrrheno  mari  adluitur  haud  procul  Tyberis  ostiis  .  . .  • 
Laiirentum  per^enìunt  ubi  erronan  fine  indento ,  vaU 
lum  y  excitas^ere^  et  lociis ,  in  quo  castra  metati,  ecr- 
inde  Troja  ^ocatiir  (a) 

Dopo  di  avere  citato  Livio ,  e  Dionigi  ^  non  si  deve 
punto  omettere  Virgilio . 

Rex  ars^a  Zatinus  »  et  urbes 

Jam  senior  longa  placidas  in  pace  regebat . 

e  poco  dopo 

X 

Jamque  iter  emensi  ,  turres  ,  ne  tecta  Latinorum 
Ardua  cernebant  juvenes  »  muroque  suhihant . 
Ante   Urbem  pueri  ,  et  primaevo  fiore  Juventus 
Exercentur  equis  »  domitantque  in  pubere  currus  ; 
Aut  acres  tendunt  arcus  y  aut  lenta  lacertis 
Spicula  contorquent ,  ^  cursuque  »  ictuque  lacessunt . 
Cum  praevectus  equo ,  longaevi  Megis  ad  aures 
Nuntius ,  ingentes  ignota  in  veste  ,  reportat 
Advenisse  viros  :  ille  intra  tecta  vocari 
Imperat ,  et  solio  medius  consedit  avito . 
Tectum  augustum  y  ingens ,  centum  sublime  columnis 
Urbe  fuit  summa ,  Laurentis  Regia  Pici , 
Borrendum  sjrlvis  ^  et  religione  parentum 
Hinc  sceptra  accipere  ^  et  primos  attollere  fasces 


(i)  Dee.  I.  lib.  I.  cap.  i. 
(a)  Antiq.   Rom.  lib.  i. 
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Regibus  omen  eràt  :  hoc  iUis  curia  templum  9    . 
ffae  sacris  sedes  epulis  :  Hic  ariete  '  caeso 
Perpetuis  soliti  patres  considera  mensis  (i). 

Se  Enea  sìa  stato  ricevuto  dal  Re  Latino  ia  ospizio  ami-^ 
chevolmeote ,  o  pure  dopo  di  aver  combattuto  ,  io  non 
saprei ,  poiché  sin  da  tempi  di  Livio  ,  doppia  su  di  ciò 
correva  la  fama  (2) .  Convengono  però  generalmente  gì' 
Istorici ,  che  Latino  desse  ad  Enea  in  isposa  la  sua  Fi- 
glia Lavinia ,  e  Livio  dopo  narrato  questo  fatto  soggiun- 
ge =:  ea  res  utìque  Trojanis  spem  qffirmat  tandem  stab- 
bili y  certaque  sede  Jìniendi  erroris.  Oppidum  condunt: 
jEneas  ab  nomine  uxoris  Lavinium  appellai  (3) . 

Sesto  Aurelio  Vittore  ci  racconta  questo  avvenimento 
con  molte  particolarità  degne  di  essere  intese  t=  Ad  eam 
Italiae  orani  ,  qu(e  ab  arbusto  ejusdem  generis ,  Lau^ 
rens  appellata  est.  Latino  regnante ,  pervectum  Eneam 
cum  Patre  Anchise  ,  Jilioque  ,  et  cceteris  suorum  ^  na- 
vibus  egressum  in  littore  accubuisse  /  consumptoque  quod 
fuerat  cibi ,  crustam  etiam  de  farreis  mensis  qiias  sa^ 
cratas  secum  habebat ,  comedisse  =  tmn  Anchise  conjl- 
cente  yilbim  esse  miseriarum  errorisque  Jinem  f  quippe 
meminerat ,  Venerem.  sibi  aliquando  prcedixisse ,  cum 
in  externo  litore  esurie  compulsi ,  sacratasque  mensas 
in^asissent ,  illum  condendce  sedis  fatale m  locum  fore  • 
Scrofam  etiam ,  quam  cum,  e  nas^i  produxissent  y  ut 
eam,  immolarent ,  et  se  miriistrorum  manibus  eriptds- 
set  y  recordatum  ASneam ,  quod  aliquando  ei  responsum 


(i)  Mneià.  lib.  VII. 
(a)  lib.  i.  cap.  i. 
(3)  Ibid. 
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esset  ;  urbi  ùondendce  qiiadmpedem  futuratn  ditcem ,  cimt 
^imul0cris  dóorum  Penatum  prosecutum  ;  atque  [illum 
ubi  ilia  procubidt ,  enixaque.  est  porculos  triginta  ,  lAi- 
dem  auspicatimi  ;  póstquam  Lavinium  dixit:  ut  scrihit 
.C(Bsar  lib.  i*  et  Lucatius  lib,  lu  At   vero  Domitius  non 
orbes  farreos ,  ut  supra  dictum  est  y  sed  mensarum  vice 
suììiendi  cibi  gratia  apium ,  cujus  maxima  erat  ibidem, 
copia  yfidssù  substratum\,  quod  ipsum  consumptis  alìis 
.   edulifs  /eqi  tomedisse  \ac  post  subinde  intellexisse  illas 
Cisse  raensas ,  qiMS  illos  comesturos  prcedictum  esset  • 
Ciifìi  interim  immolata  sue  in  litore  sacrificium  pera- 
geret  y  traditur  fòrte  adi^ertisse  Argivam   classem  ,  in 
qua  ZTlixes  erat:  cumque  vereretur^  ne  ab  hoste  cogni- 
Jxis  pericidum  siihiret  ;  itemque  rem  divinam  interrum- 
pere  fummiim  nefas  duceret  ^  caput  velamento  obdu- 
xisse ,  atque  ita  pieno  ritu  sacra  perjicisse  :   inde  pò- 
steris  traditum  morem  ita  sacrificandi  ^  ut  scribit  Mar- 
cus Octamis  lib.  I.  At  s^ero  Domitius  lib.  i.  docet  sorte 
Apollinis  Delphici  monitum  jEneam ,  ut  Itàliam  peteret 
ubi  duo  maria  im^enisset  ^  prandiumque  cum  mensis  co-^ 
messeti  ibi  Urbem  uti  conderet .  Itaque  egressum  in 
agrum,  Laurentem ,  cum  paululum  e  littore  processisset  y 
pers^enisse  ad  duo  stagna  aquce  salsce ,  vicina  interse y 
ibique  y  cum  se  lavisset  (ac)  refectum  cibo ,  cum  apium 
quoque  j  quod  tunc  vice  mensce  substratum  Jìierat y  con- 
sumsisset  y  et  existimantem  procul  dubio  illa  esse  duo 
maria  y  quod  in  illis  stagnis  aqiuB  marinas  species  es- 
set y  mensasque  quas  erant  e  stramine  apii  comestas  ; 
urbem  in  eo  loco  condidisse  y  eamque  j  quod  in  stagno 
laverit  y  Lavinium  cognominasse.    Tum  deinde  a  Latino 
rege  aboriginum ,  data  ei ,  quce  incoleret ,  jugera  quinr 


/ 
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genia  •  At  Caio  irir  origine  generis  Romani  ita  docet , 
Suem  triginta  porcidos  peperisse  in  eo.  loco ,  uhi  nunc 
est  Lavinium ,  cumque  ^neas  ibi  urhem  condere  con- 
stitiusset ,  propterque  agri  sterilitatem  metueret  /  per 
quietem  ei  visa  Deonan  Penatum  simidacra  adhortan" 
tium  ,  ut  perseveraret  in  condenda  urbe ,  quam  casperat  : 
nam  post  annos  totidem ,  quot  fótus  illius  suis  essent  ^ 
Trojanos ,   in   loca  fertìlia ,   atqu^  uberiorem   agrurn 

.  transmigraturos ,  et  lirbem  clarissimi  nominis  in  Italia 
condituros .  Igitur  iMtinum  Aboriginum  regem  ,  cum 
ei  nunciatum  esset ,  midtitudinem  adyenarum  classe  ad- 
i^ectam  occupavisse  agnan  Laurentem  ;  adversum  subi-^ 
tos  inopinatosque  hostes  incunctanter  suas  copias  ediir 
xisse  :  acpriusquam  signunt  dimicandi  daret  ^  animad- 
vertisse  Trojanos  militaliter  instructos  ;  cum  sui  lapidi^ 
bus  9  ac  sudibus  armati ,  tum  etiam  {^jeste ,  aiù  pellibus , 
quiB  eis  integumento  erant ,  sinistris  manibus  ini^ohitìs 

^  processissent  :  itaque  suspenso  certamine  per  colloquiùm, 
inquisito  qui  essent  j  quids^e  peterent  :  utpole ,  qui  in 
hoc  consilium  auctoritate  numinum  cogebatur  :  namque 
e^tis  ac  somniis  scepe  admonitus  erat ,  tutiorem  se  ad^ 
uersum  hostes  /ore ,  si  copias  suas  cum  ad^enis  con^ 
jimarisset .  Cumque  cognonsset  JEneam,  et  Anchisen  hel- 
lo patrio  pulsos  cum  simulacris  deorum  errantes  sédem 
quoèrere  \  amicitiam  /cedere  inisse  ^  dato  ins^icem  jure- 
furando  j  ut  communes  quoque  hostes  amicos^e  hàbe- 
rent .  Itaque  casptum  a  Trojanis  muniri  lòcum ,  quem 
JEnea^  ex  nomine  uxoris  suas  ,  Latini  regis /ilice  ^  quoe 
jam.  ante  desponsata  Turno  Herdonio /uerat ,  Lannium, 
cognominavit  (i). 

(i)  De  Rom.  gent.  orig. 
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Virgilio  fa  comparire  ad  Enea  il  Padre  Tevere  11  quale 
gli  predice  • 

O  sate  gente  Deum  ,  Trojanam  ex  hoitibus  urhem 
Qui  revehis  nobis  y  ceternaque   Pergama  servas , 
Expectate  solo  Laurenti  ,  aruisque  Latinis  ; 
Hic  tibi  certa  domus  ,  certi  (  ne  àbsiste  )  penates  ^ 
Neu  belli  terrere  minis  .  Tumor  omnis  et  irte 
Céncessere  Deum . 

Jamque  tibi  (  ne  vana  putes  hcec  fingere  somnum  ) 
*  Littoreis  ingerìs  ins^enta  sub  ilicibus  sus , 
Triginta  capitum  fastus  erdxa  jacebit  y 
.  .     Mba  solo  recubans  y  albi  circum  ubera  nati. 
JSip  Ipous  urbis  erit  y  requies  ea  certa  laborum 

^E  poco  dopo  : 

Ecce  autem  subitum  y  atque  oculis  mirabile  monstrum 
'   .       Candida  per  sylvam  cum  fcetu  concolor  albo 
\  [Prflctibuip  y .  viridique  in  littore .  conspicitur  sus  y 
\-v    Qh9^  F^^  JEneas  y  tibi  enim  y  tibi  y  mapcima  Juno  f 
'JU^tat  sacra  ferens'y  et  cum-  gre  gè  sistit  ad  aram-^i)  . 

Questo  fatto  è  a  meraviglia  rappresentato  ia  una  me- 
daglia riportata  dal  Mohtfaucon  (2) ,  e  da  altri  •  Yedesi  in 
essa  una  fabbrica  composta  di  pietre  quadrate ,  e  sopra  la 
porta  di  essa  la  Scroia  coi  porcellini  alP  intorno.  Isella  più 
alta  parie  vi  è  un  tempio  rotondo,  un  ara,  Enea  con  An- 
chise  sulle  spalle,  ed  un  albero  di  alloro. 

Yedesi  nel  Museo^  Capitolina^  ed  era  già  sul  muro 
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(1)  iEneid.   lib.  viii. 

(a)  Antiq.  expliq.  pag.  iSg.  voL  2. 
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del  palazzo  Fonseca  vicino  aUa  Piazza  di  S.  Giovanni  della 
Pigna  j  scolpito  in  marmo  un  basso-rilievo  esprimente  k 
Troja  coi  porcellini ,  in  mezzo  a  diversi  guerrieri  •  In  al- 
cune medaglie  riferite  dal  Morelli ,  e  dal  Vaillant  nella 
famiglia  Sulpizia  ,  si  veggono  impresse  le  teste  jugate,  e 
laureate  dei  Dei  penati  rivolte  alla  sinistra  colie  lettere 
D.  PP. ,  cioè  Dii  Penates  Patrii .  Sul  rovescio  poi  rap- 
presentano due  Soldati,  che  stanno  in  piedi,  con  la  si- 
nistra appoggiata  all'  asta  ;  con  V  indice  della  destra  accen- 
nano una  scrofa  ,  la  quale  giace  nel  ipezzo  di  essi ,  avendo  ] 
le  pendenti  mammelle  di  latte  gonfie  ,  e  ripiene.  Neil'  esergo 
si  legge  G.  SVLPIC.  C.  F.  cioè  Cajus  Suplicius  Caji  Fi^  . 
lius .  Con  questa  medaglia  Gajo  Sulpicio  volle  conservare 
la  memoria  dell' Origine  sua  da  un  compagno  di  Enea, 
e  della  città  di  Lavinio  fabbricata  nel  sito ,  dove  la  Troja 
ha  piartorito  (  i  ) . 

Lavinio  rimase  in  speciale  venerazione  presso  glian-* 
tichi  Romani ,  giacché  in  esso  si  conservavano  gli  Dei  Pe- 
nati. Terenzio  Varrone  ci  dice  rr  Oppidum ,  quod  prir 
mum  conditum  est  in  Latio  stirpis  RomaniB  Las^iniim  , 
nam  ibi  Dii  penates  nostri  (a)  •  Dionigi  racconta ,  che  Ta- 
zio essendosi  recato  a  Lavinio  zz  Sacrorum  causa  qute 
Reges  oportelat  Diìs  Patriis  prò  salute  Urbis  faeere , 
ante  arant  confeclus  est  ^3),. 

Del  rimanente  questa  Città  cosi  (àmosa  |>er,le  più  ri- 
mote antichità  Romane ,  rimase  quindi  iniziato  cosi  osca*  ^, 

•  V  •  •      •  * 
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(i)  Lucatelli  Gio.  Pietro  Dissert.  dell*  antica  GtCà  di  Layiiiio* 

CkJ  Uh.  IV. 

(3)  Antiq;.  Rom,  .      .  , 


ro,  che  grave   disputa  sorge  fra  gU  Anliquarj .  ndl'  asse- 
gnarne il  sito .  Leggiamo  nella  Tavola  P^utingeriana 
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^     Roma. 

*^  •     Hostìa  xVi. 

.  ■  «*  . 

Laurento  xvr. 

Lavinium  vi. 

«  - 

Àntium  xvii. 

E  nell'  Itiner;irio  di  Antonino 

Roma 
,    Hostìa  XVI. 
LautentQ  xvì. 
LaViiiio  XVI. 

:  -  Congetturando  sopra  queste  dista^nze  il  P.  Kircher  dol- 
Icfca  \  LaurenLo  ^alla  Torre  di  S.  Lorenzo  'rz  post  Ostia 
Tiberina  septem  millia  passiuim  occurrìt  Lanrentum 
'Pici\  Fc^mi^y  et  Latini  B^gum  Ahoriginum  regia  iirbs , 
et  .residentia  •  :  •  •  Laurentum  y  quce,  olim  Latinorum 
'MetropoUs :.erht ^  hocHe  ita  evanuisse  videmus  y  ut  vix 
ullam.s^é^'iuH  appareat .  Eodem  tamen  loco  turns 
speetaiar  y  seu  specula  mar^s^  quoe  in  hunc  diem  di-- 
eitur .  Torre  S.  Lorenzo  y  profano  nomine  in  sacrum 
mutato  :f  non  enim  dubito  qnin  ab  antiquo  nomine  apud 
populòs  superstite  ita  sit  appellata  oum  tempore  Ro- 
manorum  Imperatorum  adhuc  satis  abundante  pópulo 
j^oruerity  teste  HerodianOy  et  ex  inscriptione  in  regione 
transtiberina  inventa  satis  Uquet ,  quce  ita  se  habet . 
2«  II»  s  s  s 


DIVO  ANTONINO  AVGVSTO 
SENATVS ,  POPVLVSQVE  LAVRENS 
QVOD  PRIVILEGIA  EORVM  NON  MODO 
CVSTODIERIT,  SED  ETIAM  AMPIAVERIT 
CVRATORE  MARIO  SABINO  LIBONE 
C.  V. 

CVRANTIB VS  TI.  IVLIO  NEPOTIANO , 
ET  P-  AEMILIO  EQVATIANO  PRAEFF. 
Q.Q.  LAVRENTIVM  ,  L  A  VINATI  VÌVI  (i) . 

Il  Cluerio    colloca  Laurento  sulle   sponde  del    Rio,    che 
passa  per  Patrica ,  qual  vuole  y  che  sia  Y  antico  fiume  Nu- 
micio  e  soggiunge  =z  errant  itaque  illi  ,  qui  hoc  oppi^ 
dum  nuric  interpretantur  locum  y  qui  ab  las^à  amnis  ri- 
pa  vulgo  dicitur  S.  Lorenzo  (2)  .  L*  Olstenio  all'  oppo- 
sto nelle  sue   annotazioni  ad  esso  Cluerio^  soggiunge  =1 
ex  loco  (  cioè    della  tavola  Peutingeriana  )  ontnino  inde- 
tur  colligi  Laurentum ,  e^se  S.  Lorenzo ,  nam  medio 
itinere  sitiun  est  inter  Ostiam  y  et  Antium ,  diùn  La^ìr 
nium  VL  millia  passuum  exacte  ab  est  ab  eo  loco  y  et 
quod  certissimum  est  argumenlian  ,  via  Laurentina  huc 
defert ,  et  in  marittimam  illam  seu  littoralem  incidil  ; .  • 
Et  ipsa  Laurentina  via.^  qutsB  ex   Ostiensi  p auto  idtra 
secundum  lapidem  lodvorsum  dejlectit ,  trànsit  per  locum 
s^ulgo  Decima  dictuni ,  qui  haud  dubie  olim  decimus  la- 
pis fiat  in  dieta  via  Laurentina  >  ut  ex  inten^allònunc 
apparet .,  Inde  inter  Porcigliano ,  et  Capocorso  iPèrsus 


(1)  Vet.  et  nov.  kt  cap.\  VII. 
(a)  Ital.    Autiq.  lib,    ili. 


y 
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mare  procurrit  per   Campo  Seha ,  ut  vocant  ,   cujus 
dtictu  verus  sitiis  Laurenti  perve^tigandus  . 

Il  Fabrettì  nelle  sue  iscrizioni   riporta  la  seguente  (i) 

B.  M.  CON.  QVOl  VIXIT 

ANNIS  XXV 

m  In  basi  inter  rudera  Laurentini  Piini  »  e  quindi  sog- 
giunge '>  Locus  ubi  hoc  fragmentum  etiam  nuoc  prostat 
m  vulgo  Piastra ,  est  sub  via  littorali  ab  Ostia  Laurentum , 
M  medio  inter  utrumque  oppidum  itinere  :  ipsius  Lauren- 
n  tinae  Villae ,  qua  non  una  via  adiebatur  ,  Laurentina 
»  nempe  ^  et  Ostiensi ,  indicium  non  contemnendum  prae* 
n  bet  j  qupdque  con jecturam  auget ,  extant  prope  vestigia 
M  Vici  ilIiuS)  in  quo  meritoria  Balinea  villae  suae  contigua 
»  describit  Plinius  Epist.    vi.  \\h.  ri.  » 

n  Pieniorem  probatìonem  me  dedisse  credidi  quaesi- 
n  tu$  per  epistblam  de  hQC  Laurentini  Pliniani  situ  a 
n  Lauréntio  Pànciatico  ,  ilio  ,  dum  vixìt ,  mémoriae,  et  om- 
»  nigenae  doctrina^  prodigio ,  cujus  Epistola^  in  summam 
M  redactae ,  baec  potissima  sunt  contra  Holstenium ,  ad  tur- 
n  rim  Paterqi  villam  collocantia  ,  argumenta  a  . 

n  Primo  rudera  ingentia  circa  Paternum ,  non  privati 
n  alicujus  viri,  et  in  Laurenti  no  agro  delicias ,  sed  Lau- 
»  rentum  ipsissimum  .  oppidum,  uti  optimum  maximum 
M  fuit  ìndicant  •  Immo ,  «t  ipse  Holstenìus  prò  termino  viac 
M  Laurentinae  Laurentum  ipsum  congruenler  staluit  p.  173* 
i*  suarum  annòt.  ad  Cluverium  • .  .  •  quandoquidem  Lau- 
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(1)  ééri.'x»  ««b  Itimi.  5gi$. 
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n  rentum  oppidum  (jam  tute;  sic  licet  vocare)  quatiìor 
»  plus  mÌDus  stadiis  a  mare  recediti  et  supra  viaih  liì- 
>>  toralem  ,  quam  diximus,  attoIHtur  ^4 

Col  Frabbretti  conviene  il  Volpi  pietas  Latium  t.  V. 
lib.  X.  cap.  I.  'i  At  vero  Raphael  Fabretti  diligentissi- 
M  mus  si  quìs  alias  Latii  universi  oculalus  vestigator,  post 
M  Cluverium ,  atque  Holstenium  suam  de  Laurent!  sìtu  , 
n  ac  sede  sententiam  proferre  minime  dubitavit  j  atque  Lau- 
»  rentum,  oppidum  olim  fuisse  circa  locum,  qui   nobis 

>i  modo    dicitur  Paterno  ,  et  torre  di  Paterno ex 

»  Fabretto  itaque  circa  Paternum ,  et  turrim  Paterni  Lau- 
»  rentum  oppidum  quondam  fuit ,  idque  suadent  ingen- 
»  tia  ,  adhuc  quae  supersunt ,    rudera   longo  tractu   circa 
»  locum  :  non  illa  quidem  privati  alien jus  viri  edificium, 
»  et  in   Laurentino    privatae  villae   delicias  habentis  ^  sed 
»  pcrmagni   oppidi  spalium  per  amplum    occupantia ,  ita 
M   ut  Laurentum  ipsissimum   oppidum ,  uti   umquam  op- 
»  timum  maximum  fuerit  aperte  satis  ibi  constitutum  si- 
»  gnificant . . ,  Jam  vero   Fabbrettus   ingentium  ruderum 
>»  adhuc  superstitum  circa  Paternum  5  aptae  admodum  con- 
M  jecturae  prò  Laurenii  oppidi  sede  ibi  costituta  asseren- 
»  da  prudens  quoque  aliud  ratiocinium  ad  id  confirmaa- 
»  dum  adjecit ,   scilicet    Paternum  locum   terminym    esse 
»  viae  Laurentinae  ....  Porro  Fabbrettus  idem   in  tqmu- 
»  lo.  permodico  5  qui    alto   colle    minor  ,'planis    evectior 
>^  arvis  est ,  Laurentum  condilum  asserit .  Quatuorque  plus 
»  min  US  stadiis  a  mari  recessiss.e,  intraqué  viàm  liltoralem 
»  mare  inter  ,  atque  oppidum  excurrisse  ,  quae  omnia  loco 
»  Paterni   valde  apte  congruunt  >*  . 

Il  sito  di  Lavinio  è  molto  più  incerto  dr  quello  di 
Laurento  .  Anzi  taluni  confondono  talménte  Lavinid  con 
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Laurento ,  che  ciredona  essere  stati  questi  due  luoghi  una 
città  sola  con  diverse  denominazioni ,  in  diveUsi  tetnpi . 
Antesignano  di  questi  si  è  il  grammatico  Servio  nelle  sue 
annotazioni  a  Virgilio  »  Italia  ,  (Egli  scrive  )  »  pars  Europae 
H  est  •  Italus  '  enim  ,  Bex  Siculorum  profectus  a  Sicilia  ve- 
li nit  ad  iocayquae  sunt  juxta  Tiberim ,  et  ex  nomine  suo 
j»  adpellavit  Italiam  •  Ibi  autem  habitassé  Siculos  /  ubi  est 
>i  aunc  Lauro-Layinium ,  manifestum  est  »  e  poco  dopo 
soggiunge  »  hdsc  civitas  trla  habuit  nomina  :  nam  primum 
M  Lavinum  dieta  est  a  Lavino  Latini  fratre  ;  postea  Lau- 
M  rentum  a  Lauro  inventa  a  Latino ,  dum  adepto  imperio 
N  post  mortem  fratris  ,  civitatem  augeret  ;  post  La  vini  um  a 
»  Lavinia  uxore  ^neae  (i)  »  . 

Sia  per  altro  detto  in  pace  di  Servio  Onoralo  Mauro 
grammatico  illustre,  celebre  interprete  di  Virgilio,  e  pre- 
cettore (  come  si  crede  )  di  grammatica  del  Massimo  Dot- 
tore S.  Girolamo,  troppo  forti  sono  le  prove,  che  c'in- 
ducono a  credere ,  Laurento  essere  stato  ne' secoli  passati 
una  Città  totalmente  diversa,  e 'distinta  da  Laviuio  ,  sic- 
come; dai  citati  passi  di  Livio ,  e  dalle  antiche  Tavole 
Peutingeriana ,  e  di  Antonino  si  rileva  ad  evidenza  •  Il 
Kircher,  e  TOlstenio  vorrebbero  rinvenire  il  sito  di  La^ 
vinio  nel  Castel  di  Leva ,  indotti  a  ciò  credere  dalla 
somiglianza  di  vocaboli,  la  quale  peraltro  non  può  som- 
ministrare ,  che  una  congettura  leggerissima  •  Del  rimanente 
tanto. Laurento  •  che  Lavinio  rimasero  in  tal  modo  abbau- 
donate ,  che  col  tempo  si  dovettero  riunire  gli  abitanti 
.  per  formarne  una  città  sola  ^  che  nominossi  Lauro-Lavi- 


(i)  Ad  Uh.  I. 

.1 


\ 
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nio  •  Se  credessimo  a  Lussano  la  desolazione  di  quésti  lao-< 
gbi,  sarebbe  aecaduta  nelle  guerre  civili.  Ecco  come  egli 
scrive  nel  suo  poema  . 

Gabios  ,  Vejosque ,  Coramqut 

Pulvere  wx  tectae  poterunt  monstrare  ruinae  ^ 

jflbanosque  lares  ,  Laurentinosque  penates 

Jìus  vacuum  ,  quod  non  habitet  y  nisi  nocte  coacta 

Imitus  y  questusque  Numam  jussisse  ,  Senatore 

Non  aetas  haec  carpsit  edax  ,  monimentaq.  rerum 

Patria  destituii  :  crimen  civile  s^idemus 

Tot  vacuas  urbes  :  (i) 

Sebbene  poca  fède  si  debba  prestare  ai  poeti  >  nulla 
di  meno  non  è  punto  improbabile  il  racconto  di  Clan- 
diano  y  essendo  pur  troppo  noto  y  quanto  grandi  sieno  sta- 
te le  devastazioni  delle  guerre  civili.  Che,  ebene  sia  varj 
Scrittori ,  i  quali  fiorirono  ne'  tempi  posteriori  all'  impero 
di  Vespasiano ,  ci  parlano  di  Lauro-Lavinio  y  come  di  una 
città  sola  y  senza  però  che  dai  medesimi  si  possa  rileva- 
re in  quaF  epoca  sia  seguita  questa  riunione ,  come  né 
anche  sappiamo  y  se  i  Laurentini  siano  passati  ad  abitare 
a  Lavinio  ,  o  pure  i  Lavi  ni  si  siano  portati  a  dimorare 
a  Laurento  • 

Frontino ,  che  fiori  al  tempo  di  Nerva ,  scrivendo 
delle  colonie  Romane  ,  fa  menzione  di  Lauro-Lavinio  y 
dicendo  :^  Lauro*Lavinium  lege ,  et  cóndecoratione  vete- 
rì  manet .  Ager  éjus  ab  Imperalorìbus  Vespasiano,  Traia- 
no ,  et  Hadriano  in  Laciniis  est  adsignatus  . 

(t)  Pharsdi.  lib.  rii. 
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Appartengono  a  Lanro-Lavinio  varie  lapidi  riferite  già 
dal  Cluerio ,  e, dal  FabWtti .  In  nna  di  queste  trasferita 
non  saprei  in  qnal  modo  a  Lodi  in  Lombardia ,  si  legge 

Q.MANILIVS  PHILVMENVS  SACERD.LÀVR.LAVIN. 

SIGILLVM  CVM  ARA 

HVIG  AREAE  SVPERPOSVIT.ET.SCRIPTVR.  ElVS  VETVS 

TADE  .  CORRVP.  RENOVA VIT .  VOTO .  SVSCEPTO . 

Leggesi  la  seguente  in  Fuligno  : 

FLAMINI 
LVCVLARI  .  LAVREN  .  LAVINA 
PATRONO  .  ET  DECVRIONI  CO 
LONIAE 

Interessano  i  due  frammenti  riportati  dal  Volpi .  Una  esi- 
/itiente  in  Roma 

LAVRENS  .  LAVINAS 

L' altro  in  Arezzo  ,  antichissima  città  dell'  Etruria 

,     ,  AVGG.  NN.  LAVR.  LAVIN. 

ORDO .  ARRETINORVM 

U  iscrizione  trovata  presso  Laurento  ,  riportata  dal  mede- 
simo . 

D.  M.  SACRVM 
P.  AVRELIVS .  P.  L.  PORPHIRIVS  .  AVVNCVLVS 
PRAEFECTVS .  NAVIG.  LAVROLAVINAT 
Et  caetera 

L*  amenità  del  sito  sulla  spiaggia  del  mare  ^  V  abbondanza 
di  lauri ,  e  la  vicinanza  di  Roma  fecero  riempire  questo 
territorio  di  amenissime  ville.  Sappiamo /cbe  ve  ne  ave* 


vano  fra  gli  altri  L.  Scipioae ,  e  G.  Lelio  aòmini  fiimosi , 
come  anche  Q.  Ortensio  il  famoso  Oratore  •  Yarrone  coi 
raccontarci  un'  aneddoto  y  ci  conservò  la  memoria  della 
deliziosa  Villa  di  questo  èmulo  di  Cicerone  n  Apud  Hor- 
m  tensium  ,  (  egli  scrive  )  cum  in  agro  Laurenti  essem  , 
A  ibi  istuc  magis  rfctyiìMq  fieri  vidi .  Nam  sii  va  erat  (ut 
»  dicebat  )  quinquaginta  jugerum  maceria  septa,  quod  non 
M  leporarium  sed  ©irpiorpocpitov  appellabat  •  Ibi  erat  locus  ex- 
M  celsus  ,  ubi  triclinio  posilo  caenabàmus  •  Quìntns  Orphea 
»  vocari  jussit  ;  qui  cum  co  venisset  cum  stola,  et  cithara, 
M  et  cantare  esset  juffus ,  buccinam  inflavit  •  Ubi  tanta 
>»  circumfluxit  nos  cervorum ,  aprorum  ,  et  caeterorum  qua- 
n  drupedum  multitudo ,  ut  non  minus  forraosum  mihi 
M  visum  sit  spectaculum ,  quam  in  circo  maximo  sdilium 
«  sine  Africanis  besliis  ,  cum  fiunt  venationes  (ij  »  . 

Ma  celebre  sopra  ogni  altra  rimase  la  '  membHa'  della 
Villa  di  Plinio  il  giovane ,  avendola  esso  elegantemente 
descritta  nella  notissima  Epist.  17.  del  lib.  2.  Tre  cose 
degne  di  particolare  osservazione  si  leggono  in  questa  let« 
tera  :  la  prima  si  è ,  che  contiguo  alla  medesima  vi  era 
un  Fico ,  che  senza  dubbio  era  continuamente  abitato , 
poiché  sempre  aveva  pronti  i  bagni  »  Frugi  quidem  ho- 
-"minì  sufficit  eliam  Vicus  ,  quem  una  Villa  discernU? 
>>  in  hoc  balinea  meritoria  tria  ;  magna  commoditas  ,  si 
»  forte  balìneum  domi ,  vel  subitus  adventus  vel  brevior 
»  mora  calefacere  dissuadeat  >»  .  Questo  vico  dal  Volpi  è 
collocato  nel  luogo  detto  Piastra ,  dove  assicura ,  che  sia- 
no scoperte  le  rovine  dei  tre  bagni  .  Vetus  Latium  lib.  X. 
Gap.  IIL 


V 


(0  De  Re  Rustie,  lib.  in.  cap.  i3. 
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La  6€Conda  sì  hy  che  nel  lido,  dov'  era  fabbricata  la 
Suddetta  Villa  vi  era  un  grau  quantità  di  acqua  sorgente , 
la  qu2|le  si  trovava  non  molto  profonda  j  e  dolce  non  ostan* 
te  la  vicinanza  del  mare  »  puteos ,  ac  potius  fontes  ha- 
»  bet..  •  •  •  quo  cumque  loco  moveris  occurrit ,  isque  sin- 
M  cerus^ac  ne  levi  ter  qui  dem  tanta  maris  vicinitate  salsus  • 
In  terzo  luogo  poi  si  deve  specialmente  osservare ,  che 
Plinio  andava  alla  sua  Villa  non  solamente  d' inverno ,  ma 
ancora  di  estate  »  .  Hìaec  jucunditas  byeme  minor,  major 
M  aestate  :  nam  ante  meridiem  gestationes  j  hortique  pro- 
»  ximam  partem  umbra  sua  temperai  n  .  Altrove  poi  ac* 
cenna,  che  nella  state  vi  dormiva  •  Epist.  IV.  lìb.  VII. 
il  Legebantur  iq  Laurentino  mihi  libri  •  • .  dein  cum  me- 
>^.  ridie  (  erat  enim  aestas  )  dormitum  me  recepissem  etc. 
.  Qrca  il  sito  della  Villa  di  Plinio,  dopo  le  ultime  sco* 
perte ,  convengono  gli  eruditi ,  che  fosse  nell'odierna  Te* 
nnta  di  Castel  Fusano ,  e  precisamente  nel  luogo  detto 
Palombara  ;  ed  il  chiarissimo  P;  Marquez  y  che  scrisse  un 
operetta  per  illustrare  le  Ville  di  Plinio  ,  non  lascia  su 
di  , ciò  dubbio  alcuno.  Dobbiamo,  egli  dice,  primiera- 
mente coo^trasegnare  il  predetto  luogo  •  Esso  è  dunque 
quello  entro  la  oggi  chiamata  Palombara ,  che  fa  parte 
della  Tenuta  di  Castel  Fusano  ,  presentemente  di  perti- 
nenza del  Signor  Principe  Chigi ,  e  più  precisamente  ivi , 
dove  ancor  si  vedono  alcuni  avanzi  di  antichi  muri ,  e 
dove  il  Cavalier  Marcello  Sacchetti  fece  scavare  nel  1715. 
appunto  per  iscoprire  se  mai  la  disposizione  della  fabbrica , 
che  gli  avanzi  dimostrassero,  potessero  somministrare  tai 
lumi  da  riconoscervi  l'antica  Villa  di  Plinio  (i)  . 
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Nella  peste ,  che  sul  declinare  dei  Becolo  IL  dell'  Era 
Cristiana  desolò  V  Italia ,  V  Imperator  Gommodo  credette  di 
rifugiarsi  in  Laurento ,  onde  preservarsi  dal  contagioso 
male  »  Commodùs  ,  scrive  Erodiano  ,  (  ita  scilicet  quidam 
»  medicinas  periti  persuaserunt  )  Laurentum  secessit ,  quod 
»  frigidior  ea  regio  sit ,  silvisque  e  Lauro  permultis  opaca , 
n  a  quo  etiam  regioni  inditum  nomen  .  Valere  enim  pluri- 
»  mum  ajebant  ad  aeris  evitandam  contagionem  ,  cum  odo- 
»  res  Laurorum ,  tum  ipsarum  amaenitates  umbrarum  (i)  m  . 

Passando  dai  tempi  profani  ai  Cristiani ,  il  Biblioteca-* 
rio  ci  narra ,  che  fra  le  donazioni  fatte  sul  principio  del 
quarto  Secolo  da  Costantino  alla  Basilica  Sessoriana  ,  os- 
sia di  S.  Croce  in  Gerusalemme ,  vi  era  »  Sub  CivitateLau- 
»  rentium  pos&essio  Patras  praestans  solidos  cenlum  vigin- 
»  ti  (2]  »  •  Ottima  notizia 9  che  mentre  serve  a  dimostrare  il 
sito  di  Laurento ,  ci  fa  conoscere  quanto  sia  antica  la  deno- 
minazione del  luogo ,  che  presentemente  chiamiamo  Patria* 
ca .  Simmaco  ,  che  fiori  sul  declinare  del  quarto  secolo , 
in  una  sua  lettera  diretta  al  fratello  Celsimo  Tiziano  scri- 
ve »  Caecilianum  virum  honestum ,  Laurentium-Lavinatum 
>i  defensorem  susceptum  commendat  offici um  (3)  n  .  Con* 
servavano  adunque  ancora  a  quell'epoca  i  Lauro-LavinaU 
il  loro  nome  ,  ed  erano  degni  di  qualche  considerazione . 
Sappiamo  poi  dal  citato  Bibliotecario ,  che  S.  Gelasio  ,  esal* 
tato  alla  Cattedra  di  S.  Pietro  nell'  anno  di  nostra  salu- 
te  4Sa.  >*  dedicavit  Basilicam  Sanctae  Mariae  via  Lauren- 
»  tina  in  fundum  Crispini  milliario  ab  Urbe  Roma  vige- 


(i)  Herodian.   Hìstor.  tib.  i. 
(jiS  la   S.  Silvestrum. 
(3)  Idb.   I.  epist.  65* 
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H  Simo  >»  •  RiferiscQ  quteta  m^moriji  senza  farvi  sopva  «I^ 
Guaa  osservazione^  poiché  non  prestando  una  piena  fede^ 
air  indicazione  precisa  delle  distanze ,  non  voglio  appigliarmi 
alle  congetture  per  indovinare  il  sito  del  fondo  Crispino  • 

Lauro-LavinÌQ  fu  col  tempo  totalmente  abbandona-i 
to  9  ed  abbiamo  forti  ragioni  di  crederà^  cbe  la: popola- 
zione siasi  trasferita  a  Patrica  •  Abbiamo,  veduto  ,  òhe  il: 
Bibliotecario  divisò  questo  luogo  colla  semplice  denomi- 
nazione di  una  possessione  •  Ma  posteriormeute  lo  trovia- 
mo condecorato  del  titolo  di  Qttà ,  che  dal  Pontefice 
Marino  eletto  neir  882.  fu  dato  al  Monastero  di  S.  Paolo 
fuori  le  mura  •  Rileviamo  questa  notizia  da  un'  insigne 
Bolla  di  S.Gregorio  VII;  il  quale  nell'anno  107/f  con- 
fermando i  beili  al  suddetto  Monastero  ,  annovera  fra  gli 
altri  »  Givitatem  vero  Patricam  cum  omnibus  Appendi- 
>>  ciis,  et  cuo)  Ecclesia  Sancti  ^jaurentii,  sicut  Beatus  Ma- 
>)^vinus  Papa  concessit   Monasterio  (1)  ».  , 

Queste  istcsse  espressioni  sono  ripetuos  nelle  Bolle  de' 
Pontefici,  clì,9  nt,  secoli  posteriori  confermarono  simil- 
mente i  beAi  alla  medesima  I^asilica  ;  ^a  in  quegl' infeli- 
cissiniii  s^bpli  y,  spesso  i  b^ni  delle  Gbi^^se  erano  occupati 
da  prepotenti  faziosi  ;  né  si  poteva  cpsl  faciloa^ni^  iovarli 
dflle  loro  mani*  Da  una  carta  già  esistente  neir  Archivia 
di  S.  Paolo  j  e  pubblicata  dal  Galletti,  sappiamo  9  che 
r  Abbate  Azone  comparve  in  un  Concilio,  che  nel  iiSg. 
da  Innocensp  IL  si  |«nne  nel  l^ateKano  ^  ed  in  presènza 
del  Papa  ,  e  di  tutti  i  Padri  j  che  vi  sedavano ,  fece  n 
»  Ganonicam ,  et    legalem    querimoniam  »  contro  diverse 


■^       I    trf*mrmi^m'^t^ 


(1)  Bollar.  Casin.  iom.   2. 


ttt  2 


(  5i6) 

peisone  j  che  avevano  invaso  i  beni  del  suo  Monastero ,  e 
fra  gli  iiltri  si  lagna  »  de  Boronzonis ,  qui  detinent  quatil- 
n  dam  partem  In  Castro  nostro  ,  qui  vocatur  Pairica  (i)  «i; 

Se  le  proteste  dr  Àzone  fossero  efficaci  ci  resta  ìgnò^  ' 
to  :  si  trova  bensì ,  cbe  ne'  tempi  posteriori  Pairica  in  tut- 
to,  o  in  parte  fu  posseduta  da  varj  Cittadini  Romani  . 
In  un  Istromenlo  del  i4o3.  che  si  conserva  originale  neli' 
Archivio  di  S.  Angelo  in  Pescaria ,  ed  in  copia  nella  Bi- 
blioteca Vaticana  ci  leggiamo ,  cbe  »  Gòcius  Nardi  Gocii 
N  de'  Granellis  de  reg.  Aren.  vendit  nobili  viro  Jacobella 
»  quondam  Brance  Johannis  lo  JiuLice  de  dieta  regione 
j»  Aren.  integras  quìhque  partes  de  sex  priucipatibus  par- 
n  tibus  integrae  roedietatìs  cujusdam  Castri  quod  vocatur 
»  Patricha  junctas  prò  indiviso  cum  alia  sesta  parte,  et 
»  cum  alia  etc.  quod  Castrum  positum  est  extra  portam 
vf  S«  Paulì  in  partibus  Latii  in  districtu  Uii)is ,  ab  uno  la- 
»  tere ,  et  Castrum  Porcigliani ,  ab  alio  tenimentum  Castri 
»  Olibani ,  ab  alio  tenimentum  Castri  Ardeae ,  ab  alio  te- 
j^  nimentum  quòd  dicitur  Comazane ,  pretium  537*  fior,  vt 

In  un  Istromento  poi  rogato  li  17.  Febbraro  i43a. 
annoverandosi  i  confini  di  Ardea  dicesi  »  ab  alio  latere 
»  tenet  et  est  tenimentum  Casalis ,  quod  vocatur  Patrica 
»  illustris  Bartolòmaei  de  Capranica ,  et  aliorum  ejus  con- 
n  sortium  (5) . 

Ecco  dunque  Patrica  dianzi  onorata  col  titolo  di  Qt» 
tà  y  in  questa  carta  divisata  con  quello  di  semplice  casa- 
le •  Ma  sia  detto  in  pace  di  un    nota|o ,  che  aveva  la  pub- 


(t)  Galletti.  Capena  Municipio.  Appead.  num*  3. 
(a)  Cod.  MMS.  Vatic.  jgSo. 
(3)  Ex  Arch.  Domas  Capranica», 


(  5«7  ); 

Uica  fede ,  io  credo  j  che  desso  abbia  un  poco  troppo  av-^ 
vilito  un  luogo  9  che  ci  conserva  memorie  cotanto  insigni . 
Siccome  abbiamo  veduto  Patrica  fu  divisata  coi  titolo  di 
Castello  nel  secolo  secondo  j  e  nel  principio  del  quarto  ; 
né  altrimenti  vien  chiamata  in  un  altro  atto  pubblico 
dei  a 5.  Ottobre  i499J  ^^^^  ^^  ^^^  Concordia,  che  in 
queir  epoca  segui  >»  inter  magnificum  Dominum  Gabrielem 
»  de  Cesarinis  ex  una ,  et  nob.  D.  Àntonium  de  Frangi- 
»  panibus  ex  alia  super  loco  sive  petio  terras  sito  in  te« 
»  nimento  Castri  Praticai  (i)  «  Presentemente  ancora  Pa- 
trica ,  o  come  altri  la  chiamano  Pratica  forma  un  piccolo 
villagio  abitato   dai  coltivatori  delle  adiacenti   tenute. 

Facendo  passaggio  da  Laurento  e  da  Patrica  ai  luo- 
ghi circonvicini ,  oltre  quello ,  che  di  già  si  è  accennato 
delle  antiche  Ville,  conviene,  che  di  nuovo  ascendiamo 
ai  tempi  Romani ,  e  diamo  qualche  cenno  del  Campo  So- 
Ionio  •  Livio  descrivendo  le  antiche  guerre  fra  i  Romani , 
e  quei  di  Anzo ,  ci  dice  ,  che  >i  Antiates  in  agrum  Osti- 
ti ensem ,  Ardeatem  ,  et  Solonium  incursiones  fecerunt  (2). 
Plutarco  narrandoci  la  fuga  di  Mario  disfatto  da  Siila , 
scrive  »  Caterva  ejus ,  ut  primum  elapsus  est  urbe  dissi- 
»  pata  primis  tenebris  recepit  se  in  Yillam  quamdam  suam 
M  Solonium .  Filium  inde ,  ut  viaticum  sumeret ,  raisit  ad 
»  praedia  Mucii  Soceri  ejus  haud  procul  inde  dissita ,  ipse 
»  ad  Ostiam  defcendit,  ubi  amicus  ejus  JNumerius  para^ 
n  verat  et  navigium  ,  nec  expectato  filio ,  comite  privigno 
>»  Cranio  ^  navem  solvit  •  Filius ,  ut  praedia  Mucii  venit , 


m^mmf^» 


(i)  Ex  Arch.  Gapitel.  «t  ex  God.  Vatic  Ottob*  a55o.  pag.   Saa. 
litt.  F. 

(a)  Lib,  vin.  • 
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H  dum  sumit  aliqui  J  et  componit ,  luce  oppressus ,  non 
omnino  fefellit  hostes  (  i  )  »  • 

Anche  Cicerone  fa  varie  volte  menzione  del  Campo 
Solonio,  scrive  nel  primo  libro  de  Divinatione  »  Quid 
»  amores  et  deliciae  tuae  Roscius  ?  num  aut  ipse ,  aut  prò 
>i  eo  Lanuvium  totum  mentiebatur  ?  qui  quum  esset  in 
>»  cunabulis  ,  educareturque  in  Solonio ,  qui  est  campus 
»  Agri  Lanuvini ,  noctu  ,  lumine  adposito ,  experrecta  nu- 
M  trix  animadvertit ,  puerum  dormientem  circnmplicatum 
M  serpentis  amplexu  »  .  £  nel  lib.  secondo  =  De  ipso  Ro^ 
scio  potest  illud  quidem  esse  falsimi ,  ut  circumUgatus 
faerit  anguis  ;  sed  ut  in  cunis  fUerit  anguis  non  tam 
est  mirum ,  in  Solonio  prcesertim  j  ubi  apud  focum  an- 
gues  nidulari  solent  zz  Scrive  altrove  ad  Attico  c=  Est 
res  sane  magni  consiliii  nam  aut  fortiter  resistendum 
est  legi  Agrarice  in  qua  est  quasdam  dimicatio  >  sed 
piena  laudis ,  aut  quiescendum ,  qiuni  non  est  dissimi-^ 
le  y  atque  ire  in  Solonium  ,  aut  Antium  (  i  )  • 

Pomponio  Festo  ci  attesta  ,  che  a  Pomonal  est  in 
»  Agro  Solonio  Via  Ostiensi  ad  duodecimum  lapidem  dir 
»  verliculo  a  milliario  octavo  »  .  Attese  queste  teslimo* 
nianze  dèi  citati  Autori  il  Kircher  non  dubitò  di  scrivere  » 
»  Luculenter  apparet ,  campum  Solonium  in  ipso  Lanu* 
»  vino  territorio  extitisse  versus  occìdentem ,  idest ,  inter 
»  Ariciam  ,  et  Patricam  oppida  ,  quod  et  in  bone  diem 
>i  Pratica  dicitur ,  qui  sunt  veluti  termini  quidam  campi 
»  Solonii ,  et   hodie  comprehendunt  inter  se  loca  dieta 


(0  I*  C-  Marium. 

(i)  Ad  Auicum  lib.  II.  Ep.  ni. 
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S.  Abrocolo,  Torre  Maggiore,  e  Tarqueto  (i)  d  .  li  Glue« 
rio ,  ed  il  Volpi  convengono  nel  sentimento  del  Rircher  (ji). 
Esce  peraltro  in  campo  il  Fabbretti  correttore,  for- 
se non  troppo  moderato  del  Kircher ,  e  mena  gran  rumo* 
re  9  scrivendo  »  Il  Campo  Solonio ,  se  era  dove  lo  deaeri^ 
M  ve  Festo  esattamente  »  Via  Ostiensi  ad  XIL  lap*  divcr- 
>i  ticulo  a  milL  Vili,  non  può  trasportarsi  al  Territorio 
»  di  Lanuvio  al  di  la  dalla  Villa  Laurentina ,  anzi  di  là 
»  dairArdeatina  tra  Pratica  ,  e  la  Riccia  .  Le  parole  di  Festo 
»  conchiudono ,  che  era  fra  due  Vie  Ostiense  ,  e  Lauren- 
»  tina  ,  e  noi  abbiamo  trovato  appunto  nn  diverticolo  a 
»  mill.,  Ylllé  prima  di  arrivare  a  S.  Ciriaco  .  Plutarco  poi 
>»  nella  Vita  di  Mario  citata  dair  Autore  ogni  altra  cosa 
»  prova  9  fuorché  &  favor  suo  ;  poiché  quel  devastato  Lanu- 
»  vip  y  non  r  ha  dal  testo ,  che  non  dice  tal  cosa ,  ma  bensì , 
>i  che  rotto  da  Siila  a  prima  notte ,  e  costretto'  a  fuggir 
»  di  Roma  si  rifugiò  al  suo  Solonio ,  ed  indi  ad  Ostia  di- 
M  hC€M  per  imbarcarsi  :  onde  luculenter  patet  (  come  suol 
M  dire  r  Autore  ad  ogni  sua  meno  sussistente  congettura  ) 
M  ohe  il  Campo .  Solonio  era  in  via  tra  Roma ,  ed  Ostia , 
M  perche  altrimente  sarebbe  vna  fuga  per  triangolo  il  far 
»  queir  aggirata  da  Roma  a  Lanuvio  per  girsi  ad  imbar- 
M  care  alla  foce  del  Tevere  .  Il  luogo  di  Cicerone  è  alt^- 
»,  rato  in  questa  sua  stampa ,  perchè  non  solo  la  mia  che 
)»..è  delle  correttibsiiAe  del  Griffo ,  ma  nel  Nizolio  ,  che 
»,  ha  squinternato  tutti  i  migliori  esemplari  per  comporre 
»  quel  dizionario  Ciceroniano ,  si  legge  Selenium  ,  e  non 
>i  altrimente  Solonium  a  suo  luogo  per  cosa  diversa ,  e  se 


(i)  Vet.   et  NoY.  Lai.  lib.  ii.   cap.  tiii. 

(a)  It.  Ant.  lib.  III.  pag.  940.  =:  Vet.  lat,  lib.  vili.  eap.  ri, 
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»  òosl  è  y  ooQ  occorre  far  tanta  pastura  per  un  campo  sen^ 
»  plice  de  Territorio  LanuvinOy  quale  d  descrive  Qce-^ 
n  rone  il  Solonio,  che  appeua  meriterebbe  d'esser  fatta 
»  per  un  Territorio  intiero ,  quale  è  il  Solordo  y  appressa 
»  gli  autori  già  citati ,  a'  quali  aggiungasi  Plinio  nel  lib.  8. 
N  Ove  lo  unisce  con  li  Territorj  d'  Àrdea ,  e  d'  Ostia . 
»  Ma  neppure  sta  forte  l'Autore  al  suo  Achille  Cicero* 
>i  niano  ,  che  sopra  (  foU  Sa.  x.  )  mette  Lanuvio  in  ^gro 
»  Solonio ,  là  dove  qui  Solonio  si  vuol  mettere  recipro- 
»  camente  in  Agro  Lanuvino  [i)  ^  . 

Non  si  potrebbero  conciliare  questi  Archeologi  col  fa* 
re  estendere  i  confini  del  Campo  Solonio  dalla  Via  Ostien- 
se air  Agro  Lanuvino  ?  Non  vedo  quale  sia  Y  ostacolo  ^ 
che  si  frapponga  a  questa  concordia  •  Che  che  ne  sia  io 
parlerò  in  questo  sito  de'  luoghi ,  che  aggiacenti  al  Laurea- 
tino  si  estendono  appunto  dall'  Agro  Ostiense  ai  confini 
deir  Ardeatino  e  dell'  Arìcino  • 

Incominciando  da  Fusano  trovo ,  che  Lucio  DI,  in 
una  bolla  diretta  nell'  anno  11 83.  a  Guido  Abbate  del 
Monastero  di  S.  Atanasio  ad  aquas  Sahias  tra  gli  altri 
beni  annovera  tres  vineaSy  et  dimidium  totius  Jundi 
Fusàni  (2)  e  Io  stesso  ripete  Celestino  HI.  in  altra  bolla 
del  1191.  (3).  Alessandro  IV.  poi  nel  X255,  conferman- 
do i  beni  al  medesimo  Monastero  nomina  Genzani  ^  Gnh 
vignarli  \  et  Fusani  Castra  (4)  .  Anche  presentemente 
questo  luogo  ritiene    la  denominazione  di  Castello ,  ma 


(1)  Disiert.  iopra  alcune  com 
fa)  Ex  Arch.  Secret.  Yatictau 
(3)  Ibidem. 
(A)  Uidem. 
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aoQ  è  che  nn  Casale  di  Campagna,  a  cui  è  congiunto  un 
delizioso  palazzo ,  spettante  il  tutto  alla  Casa  Chigi . 

Confina  con  Castel-Fusano  la  tenuta  di  Porcigliano , 
la  quale  conservando  un  antica  denominazione  Romana  , 
indica  a  sufficienza  ,  che  quivi  era  la  Villa ,  che  la  fami- 
glia Porcilia  avea  nel  Laurentino .  D*  altronde  ne  abbia^ 
mo  di  ciò  una  testimonianza  irrefragabile  nella  seguente 
Iscrizione ,  che  quivi  appunto  fu  rinvenuta  . 

CERERI  PORCILI ANAE 

M.  PORCILIVS  M.  F.  POMPT.  FACTVS  •  EQ 

ROM.  EVORATVS  AVO.  N,  DD 

PRO    SAL.    PRAED-    KAL.    MARX.  . 

CVECTIO  ATTICO,  ET  C.  ASINIO 

PRAETEXTATO  COSS. 

Secondo  i  fasti  consolari  V  anno  di  questi  Consoli  corris- 
ponde al  duecentesimo  quarantesimo  secondo  di  nostra 
Salute . 

Osserva  ottimamente  II  Volpi  (i),  che  la  Cerere  Ppr* 
ciliana  mentovata  in  questa  iscrizione  nuW  altro  fu  ,  che 
una  statua  di  Cerere  venerata  nella  Villa  de'  Porcilii  ,  i 
quali  sotto  la  tutela  di  questa  Dea  avevano  messo  il  lo- 
ro fondo  . 

Secondo  1'  Autore  delia  Storia  della  guerra  di  Cam- 
pagna di  Roma  nel  i556.,  e  i557.  allorquando  il  Duca 
di  Alba  ,  coi  suoi  Spagnoli  si  portò  ad  espugnare  Ostia  , 
accampossi  non  lungi  da  Patrica,   ed  in  tanto  mandò  Asca- 


(i)  Vet.  Lat.  prof.  lib.  x.  cap.   iii. 
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nio  della  G)rna  con  fanterìa  ,  e'  cavalleria  Spagnola  à 
prendere  PorcigUario  per  impadronirsi  di  molti  islromen- 
ti,  che  quivi  erano  opportuni  all'assedio  di  Ostia  .  V'in- 
contrò qualche  resistenza  ,  e  caddero  morti  .al  suolo  un 
capitano  j  ed  un  soldato .  Espugnò  per  altro  questo  luo- 
go  ,  e  vi  costrusse  molti  forni  per  cuocere  il  pane  alf 
esercito  (i)  . 

Apparteneva  in  quei  tempi  Porciliano  all'  Archiospe^ 
dale  di  S.  Spirito ,  da  cui  ne  fece  acquisto  unitamente  a 
Decima  ii  21.  Febbraro  i568.  la  nobile  famiglia  Fioren- 
tina del  Nero  (2)  che  tuttora  la  possiede  .  Risiede  quivi 
un  Curato  per  provvedere  ai  bisogni  spirituali  di  pochi 
abitanti  dì  quelle  campagne  . 

Non  lungi  da  Porcigliano  faavvi  la  Tenuta  di  Petro- 
nella ,  che  alla  medesima .  famiglia  del  Nero  similmente 
appartiene  .  Secondo  accreditati  Anliquarj  in  questa  te- 
nuta,  e  precisamente  nel  luogo  detto  Cona  di  S.  Petro- 
nilla j  in  cui  attualmente  si  vede  la  cappella  di  essa  Santa , 
sussisteva  una  volta  un  tempio  alla  dea  Anna  Perenna  • 
Molto  scrìssero  gli  antichi  poeti  ,  ed  i  moderni  Archeo- 
logi sopra  questa  Dea  •  Vogliono  alcuni ,  che  fosse  la  Dea 
Lucina ,   altri    la  Dea    Temi ,  alcuni  Maja  9  e   non  pochi 

■ 

Anna  sorella  di  Dldone ,  la  quale  dopo  la  morte  di  sua 
sorella  perseguitata  da  Pigmalione  j  fuggendo  da  Cartagine 
in  Malta  ,  e  quindi  venuta  nel  Lazio  s'incontrò  con  Enea  , 
il  quale  scusatosi  di  non  avere  avuto  colpa  nella  morte 
di  Didone ,  benignamente  1'  accolse  in  casa  .  Avendo  poi 
concepito  sospetto  di  Lavinia  figlia  del  Rè  Latino  poc'  an- 


(i)  Andrea  Alessandro  lib.    1.  pag.  61.  e  seg. 
(a)  Ex  cod.  Val.  Oithob. 
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zi  sposata  da  Eaea ,  ed  avvisata  io  sogno  dalla  sorella  Di* 
done  j  che  la  gelosa  sposa  dell'  Eroe  Trojano  ad  essa  tra- 
mava  insidie ,  fugissene  da  un'  ospizio  periglioso  j  ed  er- 
rando per  la  campagna  trovò  finalmente  rjcetto  presso 
il  fiume  Numicio  ^  il  quale  la  converti  in  una  delle  sue 
Ninfe  .  Pretendono  altri  ,  che  quel  tempio  fosse  dedicato 
ad  una  ricca ,  e  liberale  matrona  nomata  Anna  del  luo- 
go di  BovìUe ,  la  quale  aveva  con  abbondanti  sommini- 
strazioni soccorsa  la  plebe  di  Roma  ^  allorché  per  le  dis- 
senzioni  coi  Patrizj  si  era  ritirata  sul  Monte  Sacro  .  So- 
no cotesti  di  parere,  che  appunto  dalla  perenne  memoria 
del  benefizio  di  Anna  Perenna  fosse  nomato  il  tempio 
in  gratitudine  inalzato  •  Non  è  mio  «nssiinto  certamente  di 
conciliare  i  diversi  pareri  manifestati  da  tanti  Archeologi 
e  poeti  .  Mi  basterà  in  una  cosa  ,  che  non  è  di  gran  ri- 
lievo e  di  semplice  erudizione  V  aver  additato  le  diverse 
opinioni   degli  autori  • 

In  una  pergamena  esistente  ueir  Archivio  di  S.  Ma- 
ria in  Via-Lata ,  copia  della  qtiale  si  conserva  eziandio  nel- 
la Vaticana  (i)  leggiamo  che  il  NobiI  Uòmo  Giovanni  di 
Ijcone  obbligò  in  favore  di  Giovanni  Frangipane  con  al- 
tri beni  medietatem  Castri  ^  seii  Casalis  quod  s^ocatur 
Petronilla  . 

Estendesi   a   settentrione   di  Petronella    la    tenuta  di 
Monte  di  Leva  .  In  essa  ,  siccome  abbiamo  veduto  y  T  01- 

'  stento  vorrebbe  rinvenire  il  sito  di  Lavinio  indotto  da 
una  certa  somiglianza  di  nome  .  Quanto  siasi  ingannato 
questo  Autore  d' altronde  per  tanti  titoli  riguardevole  di 
già   si   è  osservato .  Devesi    inoltre  aggiungere  ,  che  la  de- 

(i)  Ex  cod.  MSS.  Vat.  7980.  Fol.  8. 
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nominazione  di  Monte  di  Leva ,  o  come  Olstenio  scrive 
Monte  di  Levano  ,  è  molto  recente ,  poiché  ne'  secoli  di 
mezzo  chiamavasi  MoDte  Olevano  j  per  lo  che  sospette* 
rei  y  che  dagli  Olivi  piuttosto  che  da  Lavinio  abbia  questo 
luogo  desunta  la  sua  denominazione  .  In  ogni  modo  per 
r  assunto  mio  deggio  far  rilevare ,  che  anche  questa  te^ 
QUta  aveva  una  volta  il  suo  castello  y  come  risulta  da 
^  un' Istromento  del  i33o.  nel  quale  nominandosi  il  castello 
della  Solfarata ,  si  addita  per  confine  da  un  lato  =:  teni- 
mentum  Castri  Montis  Olibani  (i)  • 

La  tenuta  di  Castel  Romano  ,  che  dalla  parte  di 
maestro  confina  con  Monte  di  Leva  annuncia  tuttora  col* 
la  sua  denominazione ,  che  questo  era  uno  di  quei  tanti 
luoghi  y  che  ne' secoli  passati  erano  abitati  da  numero  più, 
Q  meno  considerevole  di  coltivatori  ,  i  quali  in  cotesti 
castelli  rinvenivano  un'  asilo  nelle  incursioni  de'  Corsari  ,- 
o  nelle  discordie  de'  prepotenti  Baroni ,  e  nel  tempo  stes- 
so abitando  in  un  sol  luogo  raccolti  potevano  migliorare 
di  leggieri  V  inclemenza   dell'  aria  . 

La  tenuta  di  Trigona  confinante  con  Castel  Romana 
non  offre  oggetto  alcuno  degno  dì  particolare  indagine , 
onde  mi  limiterà  a  dire,  che  la  medesima  fu  donata  all^ 
Basilica  Lateranense  da  D.  Antonio  Martini  de  Giaves 
Portoghese  Vescovo  di  Evora  ,  e  creato  Cardinale  da  Eu- 
genio IV,  nel  1439  .  Era  allora  Arciprete  della  medesi- 
ma Basilica ,  e  donando  questa  tenuta ,  volle ,  che  il  frut-  * 
tato  si  dovesse  dividere  tra  i  soli  Canonici  • 

Leggiamo   nel  Bibliotecario ,  che   Adriano  L  elevato 
al  Pontificato  nel  772.  stabili  nelle  vicinanze  varj  castelli 


(1)  Ex  arch.  S.  Maris  io  VU  kts ,  et  ex  Cod.  MSS.  Vat.  7980. 
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detti  io  quei  tempi  domocidte  j  e  fra  gli  altri  »  consti^ 
n  tuit  •  • .  •  domam  cultam  quae  vocatar  Calvisianum  cum 
M  fuadis  et  casalibus  ,  vineis ,  olivetis ,  acquimolis  ,  et  om- 
I»  Dibus  ei  pertìaentibus  posita  via  Ardealina  milliario  ab 
*>  Urbe  Roma  plus  minus  quinto  decimo  •  Quas  quidem 
^  domos  cultas  j  scilicet  Galeriam  Calvisanum  ,  et  aliam 
^  Geleriara  statuii  ejus  Beatitudo  per  Apostolicum  privi- 
»  legium  subr  validia  anathamatis  obligalionibus ,  ut  io  usu 
I»  et  proprietate  Saoctae  nostrae  Ecclesia^  (  idest  Lateraneo- 
M  sis  )  permaoeant  « 

Io  qual  sito  precisameote  si  debba  collocare  questo 
castello  QOQ  si  può  eoo  certezza  iodicare  ^  poiché  di  Gal- 
visiaoo  noQ  ne  troviamo  meozione  ne'  secoli  posteriori  • 
Tuttavia  staodo  alla  distanza  di  quindici  miglia  indicata 
dal  Bibliotecario  veniamo  ad  incontrarsi  nelle  vicinanze 
della  Solforata .  Abbia  pure  queir  Autore  voluto  indicare 
r  antica  via  Ardeatina  ^  o  la  moderna  ,  X  indicazione  del 
divisato  luogo  sarà  sempre  la  stessa  • 

Protestandomi  pertanto  di  non  voler  punto  franca- 
mente decidere  ;  che  quivi  senza  fallo  esistesse  Calvisiano  ^ 
dico,  che  sin  dal  ia38.  Gregorio  IX.*  confermando  i  beni 
Prìori  Sacrosanti  patriarchìi  Basilica  Sals^atoris  annove- 
ra fra  gli  altri  rr  Castrum  Sul/orata:  cum  omnibus  suis 
pertinentUs  (i).  Certamente  T  identità  della  distanza  di 
circa  i5  miglia  ,  e  del  dominio  ,  che  tanto  ai  tempi  di 
Adriano  I.  come  quelli  di  Gregorio  IX.  spettava  alla  chie- 
sa Lateranense  ,  sembrano  argomenti  noo  dispregievoU 
da  poter  dedurre  y  che  probabilmente  quivi  appunto  era 


(0  Ex  God.  MSS.  Yat.  7969. 
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il  Castello  di  Galvisi  uio  ,  il    quale   dallo  zolfo,  che  nelle 
viciitanze  si  cava  fu  quindi  nomato  della  Solfarata  . 

Del  restante  trovo  ,  che  nella  metà  del  secolo  XIII. 
il  castello  della  Solfarata  era  stato  occupato  da  varj  city 
tadioi  Romani ,  i  quali  Y  avevano  poi  venduto  al  mona- 
stero di  S.  Maria  di  Palazzuola  dell'Ordine  Cistcrciense; 
il  Capitolo  Lateranense  reclamò  i  suoi  diritti,  e  con  una 
transazione  si  convenne,  che  i  Monaci  prendessero  il  Ca* 
stello  in  locazione  ^  o  sia  in  enfiteusi  dal  medesimo  Ca- 
pitolo •  Questa  transazione  fu  quindi  confermata  li  a5«  Mar* 
zo  1256;  dal  Pontefice  Alessandro  IV.  con  un  Breve, 
nel  quale  si  legge  »  Alexander  Episcopus  Abati ,  et  Con^ 
ventili  Monasterii  de  Palatiola  Circestien.  ordinis  Al- 
banen  diocesis  sai.  et  Ap.  Bene  :  Cam  a  nobis  peti* 
tur  quod  justiun  prcesentata  nobis  ex  parte  vestra  per 
titio  continebat ,  quod  ciun  vos  rfuoddam  CasteUarium 
positum  in  loco  y  quod  dicitur  Solfarata  cum  juribus , 
et  pertinentiis  sias  a  quibusdam  Romanis  civibus  emis- 
setis ,  dilecti  Jilii  prior  et  Capitulum  Ecclesias  Late- 
ranen  dictum  CasteUarium  quod  ad  eos  jure  proprie- 
tatis  pertinere  dicebant ,  et  a  dictis  civibus  a  tempo- . 
re  cujus  non  extitit  memoria  fuerit  occupatum  ,  vq- 
lentes  ex  hoc  conditionem  Ecclesice  predictce  facere 
meliorem  ,  cum  ab  iisdem  civibus  longissimis  tempo- 
ribus retroactis  nullum  redditum  própter  ipsomm  ma- 
litiam  ut  asserunt  percipere  potuissent  a  vobis  qua* 
dam  pecunice  summa  recepta  cum  juribus  ,  et  pertinen- 
tiis suis  vobis  jt  et  successoribus  vestris  sub  annuo  censu 
propterea  concesserunt  prout  ex  instrumento  publico 
continetur  .  Nos  conjirmamus  etc.  nidli  ergo  etc. 

Troviamo  inoltre  di  questo   luogo  fatta  menzioneSn 


'\ 


ìin' Istromento  dello  stesso  anno  i256.  nel  quale  le  Mo- 
nache  di'  S.  Sisto  veodellero  a  Giovanni  Stacchio  =  to^ 
tam  terram  sementariam  ....  positam  in  territorio^ 
quod  vocatur  Solphorjata  ,  vel  si  aliter  nuncnpatur  zz. 
I  confini  di  questa  terra  sono  indicati  nel  seguente  mo- 
do =  ab  uno  latere  tenet  ntontium  S.  Marice  de  Pa* 
lactiolo  ,  ab  alio  tenet  Sanctus  Aproculus  juris  S.  Pan- 
li  ris^o  medio  ,  et  ab  alio  dictus  S.  Aproculus  tenet  li- 
mite medio .  Nel  tempo  stesso  le  Monache  deputarono  zz 
prassbjrterum  Jacobum  S.  Nicola j  de*  Castro  Solfar  atee 
per  {lare  al  compratore  il  possesso  del  {fenduto  fondo  . 

Neir  Archivio  di  S.  M.  in  Via  Lata  ,  in  cui  si  con* 
serva  il  divisato  Istromento  havvennc  anche  un'  altro  dei 
i3  Novera.  i33o.  in  cui  si  legge  rr  nobilis  s^ir  Johannes 
Leonis  Domini  Johannis  judicis  de  regione  marmora- 
t4B  prò  Francisco  filio  suo  pignoris  dotalis  obligant , 
et  pignori  posuit  nobili  mulieri  Dominas  Johannce  uxori 
ohm  Oddonis  Emanuelis  Frajapanis  Jilii  sui  ....  to- 
tam  y  et  integram  medietatem  unius  Castri ,  quod  i^o- 
catur  Sulf arata  cum  Rocca  y  palatiis  ,  domibus  y  et  s^as- 
salis  y  et  jure  vassallorum  et  cum  tota  y  et  integra  me^ 
dietate  totius  tenimenti  dicti  Castri ,  et  cum  terris  cui- 
tis  y  et  incultis  .  Quód  totum  dictum  castrum  positum 
èst  in  dicecesi  Albanensi  inter  hos  jfines  .  Ad  totum 
dictum,  castrum  y  ejusque  tenimentum  ab  uno  latere  te- 
net  y  et  est  tenimentum  castri  Sulfaratellce  S*  Johan- 
nis in  Laterano  ,  ab  alio  tenet  y  et  est  tenimentum  ^ 
quod  dicitur  la  Solfardina  (i).  Ecco   il  dominio   delia 


(i)  Ex  Arch.  S.  Marà  in  Via  lau  ,  et  ex  cod.  MSS.  Vat.  8o5o. 
fol.   ioS. 
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Solfaratelia  spettante  ancora  in  quell'  epoca  alla  Chiesa  Lar-» 
teranense  ^  ed  ecco  per  conseguenza  un'  altro  argomen^ 
to  9  che  in  queste  vicinanze  fosse  il  Calvisiano  fondata 
da  S.  Adriano  L 

Circa  la  metà  dei  secolo  decimo -quarto  questi  fuiìdr 
iucominciiirono  a  passare  sotto  il  dominio  della  Casa  Al- 
tieri •  Trovo  in  un  Codice  Vaticano  enunciata  la  vendi- 
ta  rr  Castri ,  et  tenutce  Sulfaratce  facta  per  magnifi^ 
cimi  vinun  D.  Bandiniim  de  Montania  prò  se ,  et  etiam 
nomine  D.  GiUdonis  de  Montania  ejus  fratris  ad  fa- 
9orem  nobilis  9Ìri  Hyeronimi  Laurentii  Altieri  de  re* 
gionè  Pinecs  die  6  Junii  i44^  *  ^^1  ^^  ^  ^^  Novem- 
bre i49^«  Marc  Antonio  degli  Altieri  acquistò  una  por- 
zione del  Casale  della  Solfarata  da  Paolina  Vedova  di  Sab- 
ba de  Chiavelli  .  Nel  i55i.  Girolamo  figlio  di  Mariano 
degli  Altieri  vendette  a  Vincenzo  di  Frangipane  una  por- 
zione della  Solfarata  ,^  ma  nel  i557.  "^  segui  fra  i  medesi- 
mi la  retrovendita  di  una  porzione  di  55.  Rubbia  .  Nel 
i558.  ristesso  Girolamo  degli  Altieri  vendette  un'altra 
porzione  della  Solfarata  al  Card.  Fedei*ico  Cesi  ^  e  trovo 
che  nel  i568.  e  i574«  la  tenuta  fu  divisa  fra  varj  indi- 
vidui della  stessa  casa  Altieri  (i)  . 

Da  un  Istromento  dei  a8.  Agosto  lagi.  leggesi  ^  che 
»  Pkilippus  Teballi  habitator  pontis  S.  Petri  vendidit  Egt- 

»  dii  uxori %  .  •  .  .  unam  tenutam 

n  terrae  cum  vitibus  in  loco ,  qui  dicitur  Siveretnm  iu 
M  proprietate  S.  Mariae  in  Transtiberim ,  cui  ab  uno  laie^ 
M  re  tenet  Nicolaus  Malicci  juris  dictse  Ecclesise  ,  ab  aKo 


(i)  Ex  God.  Vat.   Othob.   a548.   fol  435.  ad  45a. 


/ 
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»  filii  Johannis  Bruni;  ab  aliis  laterìbus  sunt  viae  ;  prò 
»  praelio  uodecìm  librarum  ,  et  dimidiae  etc.  »  La  so- 
miglianza ,  che  vi  ha  fra  il  vocabolo  Latino  Siveretum  , 
e  r  ItJ^liano  Sughereto  mi  fa  nascere  qualche  sospetto ,  che 
in  questo  atto  si  parli  appunto  della  tenuta  di  Sughereto  , 
che  si  estende  a  levante  dalla  Solfarala  .  Se  così  realmente 
fosse  avremmo  un  documento ,  il  quale  ci  farebbe  conoscere  , 
che  questo  luogo  ora  deserto  ,  era  allora  diviso  in  molti 
proprietarj  e  coltivato  eziandio  con  piantagioni  di  viti  • 
Giace  air  altro  lato  della  Solfarata  ^  e  del  Sughereto 
la  tenuta  di  S.  Aprocolo  detta  presentemente  S.  .Proculà . 
Fu  scritto  y  che  S.  Aprocolo  Vescovo  di  Brindisi ,  camin 
facendo  per  la  via  Ardeatina  con  Bellino  suo  compagno 
in  questo  luogo  morisse  ,  e  fosse  sepolto  ;  ed  una  Chiesa 
inalzata  fosse  sulla  sua  tomba  che  abbia  di  poi  dato  il 
pome  alla  tenuta  (i). 

* 

Che  che  ne  sia  di  un  tal  racconto,  trovo,  che  que- 
sto  luogo  era   ne'  secoli   di   mezzo   denominato    Gualdo  , 
ossia  Bosco  Lapigio  ,  e  spettava  al  Monastero  di  S.  Pao- 
lo fuori   le  mura  .  Ne  abbiamo  di  ciò  testimonianza  irre- 
fragabile  nella   bolla   di   S.  Gregorio    VII.   dei    i3.    jVIar- 
^o    1074* ,;,  nella  quale  «confermando  i   beni   al' Monastero 
v   divisato  nomina'  tra  gli  altri   n:  totum    Gualdo  ,  qui  po- 
[    catur  Lapigio   in   integrum  cum  Eòclesia  S.    Proculi 
sis^e  quibus  aliis  nuncupatur  vocabulis  ,  cultum   {^el  in- 
'  cultum  et  cum  omnibus  ad  supradictum  Gualdum  gè- 
neraliter ,  et  in  integrum  pertinentibus  (2)  • 


(1)  Riccy  Memorie  dell'  Albano  moderno  cap.  ij. 
(a)  Margarini  bull.  Gasin.  tom.  2.  pag.  109. 
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Da  un'  Istromento  del  i33o*  rilevo  y  che  iq  queir 
epoca  S.  Procula  spettava  ancora  al  Monastero  di  S.  Pao- 
lo (i).  Trovo  poi  un' Istromento  de' 26.  Aprile  1482.,  nel 
quale  leggo,  che  in  tal  tempo  spettava  alla  famiglia  degli 
Arcioni  {2) . 

Dai  documenti ,  che  di  già  si  conservavano  nell*  Archi- 
vio di  S»,  Alessio  al  Monte  Aventino ,  e  pubblicati  dal 
Nerini  trovo  circa  il  i23o.  e  nel  1262.  nominalo  varie 
volte  vigne  ed  orti  »  extra  portam  S.  Pauli  in  loco ,  qui 
dicitur  Gastaniola  (3)  »  •  Lo  stesso  vedo  eziandio  enunciato 
in  una  carta  del  i36i.  che  si  conserva  nelF  Archivio  di 
S.  Appollonia  (4).  Se  in  quei  tempi  non  vi  era  fuori  la 
porta  t  S.  Paolo  altro  luogo  ,  che  si  chiamasse  Castagno^ 
la ,  potremo  credere  j  che  quei  documenti  si  debbano  ri- 
ferire alla  Tenuta  della  Castagnola  che  si  estende  verso 
il  mare  all'  ostro  di  S.  Procula  :  e  ciò  prova  j  che  in  quei 
tempi  da  noi  chiamati  infelici  erano  coltivati  molti  lao- 
ghi  y  che  ora  sono  deserti  • 


(1)  Ex  Arch.  Sanctae  Mari»  in  Via  Lata  et  ood.  BISS.  Vat.   8o5e» 
foL   1 09. 

(a)  Ex  Arch.  Gij^tolino  et  ex  Cod.  Vat.  Othob.  a548.  fol.   706. 

(3)  Nerin.  de  tempio  et  Cenobio  B.  Bonifa.  et  Alex.  cap.  xr  9  ti 
in  append.   num.  Ss. 

(4)  Ex  Arch.  S.  ApoUonis,  et  ex  cod.  Vai,  7953. 
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GAP.    VI. 

SULL'  ANTICA  CTITA'  DI  ARDEA  E  SUO  TERRITORIO . 

il  iuno  ignora ,  che  Ardea  fu  anticamente  la  capitale  dei 
Rotoli  j  popoli ,  che  secondo  la  testimonianza  degli  antichi 
Autori  dalla  Grecia  trassero  T  origine  ^  e  divennero  quip- 
di  nella  loro  piccolezza  famosi  per  essere  la  loro  storia 
collegata  con  quella  de'  principj  di  Roma .  Narrano  le  ve- 
tuste istorie ,  o  per  dir  meglio  ,  pretendono  gli  antichi 
Poeti ,  che  un  convoglio  de'  Greci  emigrati  cercando  una 
sede  j  quivi  sia  approdato ,  e  scacciati  i  Latini ,  che  ne 
coltivavano  i  campi  ,  abbiano  fondato  un  piccolo  regno  ^ 
che  col  decorrere  de^  tempi  Latino  anch'  esso  divenne  . 

Virgilio  descrivendo  il  viaggio  della  Furia  ,  che  anda- 
va suscitando  nemici  contro  Enea ,  dopo  di  averla  fatta  en^ 
trare  nella  regia  del  Re  Latino  prosiegue  • 

Protinus  hinc  fascis  tristis  Dea  tollitur  alis 
jiadacis  Rutuli  ad  muros  y  quam  dicitur  urbem 
Acrisionaeis  Danae  fiindasse  colonis 
Praecipiti  delata  noto  :  tocus  Ardea  quondam 
Dictus  €wis  9  et  tane  magnum  manet  Ardea  nomen  (i).- 

Il  Gramìnatico  Servio  nelle*  sue  annotazioni  a  que- 
sto passo ,  crede ,  che  la  parola  Acrisioneis  debbasi  ri« 
ferire  a  Danae ,  cosicché  abbia  il  Poeta  voluto  dire ,  che 
Danae  ,figUa  di  Acrisio  abbia  fondata  la  citta  per  col- 
locarvi i  coloni  •  Non  ostante  V  autorità  di  un  tanto  gram- 


.i 


^am 


(i)  £neido9  Uh.  ni. 
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matico  y  piace  nondimeno  ad  altri  di  leggere,  che  Danae 
abbia  fondata  la  Citta  con  i  Coloni  Acrisionei  .  Difatti 
scrìsse  Silio . 

p^os  per  eulta  dia  Rutulae  primorjdia  gentis 
Laurentumque  harem ,  et  genitricis  pignora  Trojae 
Conservate  pios  ,  qui  permutare  coacti 
Acrìsionaeis  Tjrrintfda  culmina  muris  (j). 

Plinio  parlando  di  Ardea  ne  accenna  eziandio  T  ori- 
gine ,  dicendo  =;  Ardea  a  Danae  Persei  maire  conr 
dita  (3} .  Solino  poi  francamente  scrisse  =  quis  ignorai^ 
conditam  a  Danae  Ardeam  (3)  ;  e  Marciano  =:  hoc  loco 
passera  etiam  Urhiian  percurrere  conditores ,  ut  a  Ja- 
no  Janiculum  ,  a  Saturno  Latium  ,  a  Danae  Ardeam  , 
Ab  Hercule  fferculanum  . 

Virgilio  accennando  gli  Antenati  di  Turno  scrisse 

Et  Turno  f  si  domo  repetatur  origo 

Grachus  »  Acrisiusque  Pater  ,  mediaeque  Micenae . 

Servio  trasformandosi  in  questo  luogo  da  Grammatico  in 
Biografo  ,  ci  narra  y  che  Danae  era  >*  Acrisii  Regis  Argi- 
M  vorum  filia  :  la  quale  postquam  est  a  Jove  vitiata ,  pa- 
^  ter  eam  intra  arcam  inclusam  praecipitavit  in  mare, 
>»  quae  delata  ad  Italiam  inventa  est  a  piscatore ,  cum 
»  Perseo  ,  quem  illic  enixa  fuerat ,  et  oblata  Regi  Pi- 
n  lumno  j  qui  eam  sibì  fecit  uxorem ,  cum  qua  etiam 
>*  Ardeam  condidit  »  . 

Narrano  altri  questa  favola  in  altri  modi  •  Non  im- 


(0  Lib.  u  (2)  Lib.  3.  cap.  5.  (3)  Cap.  8. 
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portando;  a  me  di  entrare  in  una  tale  disputa  ,  passo  ad 
accQpaar^  ^  che  storici  antichissimi  attribuivano  la  fonda- 
zione  di  :,jLrdQa  ad  uno  d^i  figli  di  Ulisse  m  Xenagoras 
H  (  scrisse  Dionigi  )  historicus  tradit  y  Ulissis  ,  et  Girces 
».  4res  fuissè  filios  Nomum ,  Àntiam  ,  et  Àrdeam,  hos  con- 
»  ditis  tribus  Urbibus  imposuisse  nomina  (i),  e  T  abbre- 
»  viatore  di  Stefano  ,  Ardea  Oppidum  Italiae ,  teste  Stra- 
»  bone  libro  quinto  nomen  accepit  ab  uno  filiorum  Ulis- 
»  sis ,  atque  Girces  »  .  Del  restante  Strabone  si  conten^ 
Kò  di  accennare^  che  Ardea  era  antica,  senza  punto  ri- 
conoscere r  origine  »  Aborigenesque  (  egli  scrisse  }  qui 
»  circa  Romam  iacolebant  y  et  Rutuli ,  qui  antiquam  te- 
»  nebant  Ardeam  »  • 

Favolosa  non  men  dell' orìgine ,  si  è  l'etimologia  di 
Ardea  ;  ciò  non  ostante  gioverà  il  darne  qualche  cenno  • 
Ardeq  chiamavano  i  Latini  V  uccello ,  che  da  noi  si  ap-  ' 
pelU  Airone ,  o  Aghirone  ed  ha  ciò  di  particolare  ,  che 
spicca  sublimissimo  il  suo  volo  ,  ed  in  luoghi  altissimi  > 
e  scoscesi  *  suole  annidare .  Quindi  Virgilio  nelk  Georgi- 

• notasque  pcdudes 

Deserit ,  atqae  altam  super  ad  volaù  Ardea  nubem . 

Piacque  ad  altri  di  rinvenire  V  etimologia  di  Ardea  nelF 
ardore,  che  la  state  in  quella,  parte  si  sente.  Altri  sono 
di  parere,  che  dall'ardua  natura  del  luogo,  la  Gittà  sia 
stata  chiamata.  Lasciando  a  chi  avesse  desio  di  pascersi 
d' inezie  ,  queste  liti ,  passo  alle  memorie  meno  incerte  ^ 


[ 


i)  Aat.'Rom.   tib.  i. 
s)  iBneid  lib.  ni. 
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e  più  interressanti ,  che  di  questo  laogo  a  noi  sono  per* 
venute*  Ardea  dunque  ^  siccome  prevenni^  fu  di  già  la 
sede  di  un  Rè  .  Sanno  però  gli  eruditi  j  che  questo  tito* 
lo  a  giorni  nostri  cotanto  grandioso  y  non  era  negli  an- 
tichi tempi  di  una  simile  considerazione  •  Chiunque  con 
un  orda  di  pochi  avventurieri  dava  origine  a  qualche 
piccola  citta,  era  tosto  chiamato  col  nome  di  Rè /quan- 
tunque non  reggesse ,  che  uno  stato  ristrettissimo  •  Cos- 
toro pertanto ,  che  attribuirono  l'origine  di  Ardea  a  Dan- 
no 9  scrissero  eziandio  ,  che  il  medesimo  ne  sia  stato  il 
primo  Rè  ,  è  di  questo  parere  y  sembra ,  che  sia  stato 
Virgilio,  mentre  cantò  di  Turno 

*  • 

Sunt  tibi  regna  Patris  Dauni  y  sunt  Cfppida  capta 
Multa  mona  (i) 

Troviamo  quindi  menzionato  fra  i  Rè  di  Ardea  Pilum-' 
no  y  che  da  Virgilio  si  appella  talvolta  padre  di  Tamo  y 
altre  fiate  Avo ,  e  qualche  volta  Abavo  (a)  •  Lascio  ben 
volontieri  y  che  altri  si  adopri  nell^  illustrare  la  genealo- 
gia di  questo  monarca  :  a  me  basta  di  accennare  y  che  es* 
so  certamente  esistette  y  e  che  regnò  in  Ardea  •  Virgilio 
molto  parlò  di  Turno  y  formandone  il  secondo  Eroe  del 
suo  poema  ,  poco  air  opposto  ne  parlarono  gli  storici  • 
Ecco  quanto  ne  scrìsse  Livio  >i  Bello  deinde  Aborìgines^ 
J9  Trojanique  simul  peliti  •  Turnus  Rex  Rutulorum  y  cui 
M  pacta  Lavinia  ante  adventum  ^neae  fuerat  y  praelatum 
»>  sibi  advenam  asgre  patiens  y  simul  Mneds  Latinoque  bel- 
M  lUm  intulerat .  Neutra  acies  laeta  ex  eo  certamine  abiit . 


(t)  iEneid.  lib.  xiu  (%)  ^neid.  /('&.  ix.  et  x 
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»  Vieti  Rutuli  ;  victores  Aborigines  ,  Trojanique  ducem  La- 
>i  tinum  amìsere  •  lode  Turnus  y  Rutulique  dìffisi  rebus,  ad 
H  florentes  Etruscorum  opes ,  Mezentiumque  eoram  Re- 
»  gem  eonfugiuQt ,  qui  Ca^re  ,  opulento  tum  oppido  ,  im- 
»  peritans  jam  inde  ab  initio  mìnime  Isetus  novae  origine 
>»  urbis  j  et  eum  nimio  plus  quam  satìs  tutum  esset ,  acco- 
»  lis  rem  Trojanam  crescere  ratus  haud  gravatìm  socia 
»  arma  Rutuiis  junxit  .  £neas  adversus  tanti  belli  terro- 
a»  rem ,  ut  animos  Aboriginum  sibi  concìlìaret ,  ne  sub 
»  eodem  jure  solam ,  sed  etiam  nomine  omnes  essent^La- 
M  tinas  utramque  gentem  appellavi t  :  nec  deìnde  Aborì- 
»  genes  Trojanis  studio ,  ac  fide  erga  Regem  £neam  ces- 
M  sere  :  fretusque  bis  animis  coalescentium  in  dies  magis 
»  duorum  populorum  £neas  (  quamquam  tanta  opìbus 
n  Etrurìa  erat ,  ut  jam  non  terras  solum ,  sed  mare  etiam 
»  per  totam  Italìae  longitudinem  ab  Alpibus  ad  fretum  Si- 
»  culum  fama  nominis  sui  implesset  )  tamen  cum  maeni- 
^  bus  bellum  propulsare  posset,  in  aciem  copias  eduxit . 
»  Secundum  inde  praelium  Ladnis ,  JBneae  etiam  ultimum 
n  operum  mortalium  fuit  (i)  ». 

Dionigi  di  Alicarnasso  narra  gli  stessi  avvenimenti  con 
questa  diversità  ;  cosi  scrive  »  Caeterum  ^neas  postquam 
B  templiSy  caeterisque  ornamentis  abunde  instruxit  id  (  La- 
M  vinium  )  oppidum  quorum  j  pleraque  duraverunt  usque 
n  ad  nostra  tempora ,.  sequen  ti  quidem  Anno,  hoc  est 
>»  post  discessum  suum  terlio ,  Trojanorum  tantum  Rex 
«  fuit .  Quarto  vero  succedens  defuncto  Latino  ,  eliam 
.i»  illius  regno  potitus  est ,  tum  affinìtatis  jure  ,  quod  id 
H  esset  Laviniae  patrimonium ,  tum  quo    ducem   haberent 


«i*! 
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n  ardente  bello  tunc  maxime  •  Rutuli  enim  denuo  d^fece^ 
»  raot  ductu  cujusdam  trasfugae  •  Is  erat  Turnu^  nepos 
A  Amatse  Latini  Conjugis  ;  qui  propter  Laviniae  nuptias 
n  incusans  socerum  ,  quasi  cognntus  ipse  poslhabitus  exte- 
M  ris^Amata  quoque  instighnte,  et  aliis  quibusdàm  favell- 
ìi tibus ,  cum  militum  manu  ,  cui  prseerat  ad  Rutulos  tran- 
»  sierat .  Ex  bis  caussis  red integrato  bello  j  et  commisso 
i)  acri  prselio  Latinus  cecidit ,  atque  Tùrnus  cum  multis 
»  aliis .  £neas  tamen ,  et  victoriam  cohsequutùs  £St  ^  et 
>»  accessionem  Regni  soceri  :  in  quo  tribjis  annis  exactis 
»  post  Latini  obitum ,  quarto  gerens  bellum ,  iiiteriit . 
>»  Nam  et  Rutuli  arma  contra  eum  sumpserunt  popularì- 
M  ter:  et  Rex  Thirrenorum  Mezentius  timens  saiae  ditio- 
»  nis  oppidis  ,  quod  suspectam  haberet  crescentem  inagis  , 
»  ac  magis  Trojanorum  potentiam  •  Itaque  pugnatum  est. 
>»  acriter,  non  longe  a  Lavinio  j  et  multis  utrinqùe  de- 
M  sideratis ,  nox  diremit  praelium  •  Corpus  Mutse  quum 
»  -qusesitum  nusquam  compareret ,  alii  conjectabant  j  eum 
«  discessisse  ad  Deos  ^  alii  necatum  .  inf  fluihine ,  apud 
»  quod  pugnaverat  ».  r.   :  : 

Sembra ,  che  Turno  sia  stato  T  ultirbo  Re  di  Ardea , 
e  che  dopo  di  lui  quel  popolo  feiàsì' retto  a  Rejìublica . 
Checché  ne  sia,  non  troviamo  più  di  questa  i^egtoTie  me- 
moria sicura  sino  all'epoca  di  Tarquiniò  il  siu^erbò  .  Mtfsse 
questo  Monarca  guerra  agli  Ardea  ti  ni  ,  e  Livio  narrando 
le  gesta  di  un  Principe  ,  che  visse  in  tempi  a  se  remoti 
potè  liberamente  scrivere,  che  l'avidità  della  predace  la 
speculazione  di  tenere  occupato  il  popolo  furono  le  sole 
ragioni  della  guerra  •  ' 

Narraci  egli  dunque  ,  che  in  Roma  »  Adversus  Ru- 
»   tulos  bellum  summa  vi  parabatur.  .  Ardeam  Rutuli  ha- 
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M  bebant|gens  ut  in  ea  regione  ^  atque  in  ea  aetate  divitiis 
li  praepoUens  ;  eaque  ipsa  caussa  belli  fuit ,  quod  Rex  Ro- 
M  manus  tum  ipse  ditari ,  exhaustus  magnificentia  publico- 
M  rum  operum  ,  tum  praeda  delinire  pop'ularìum  animos^ 
M  studebat  ;  praeter  aliam  superbiam  regno  infestos  etiam  ^ 
M  quod  se  in  fabrorum  ministerììs,  ac  servili  tamdiu  habitos 
N  opere,  ab  rege  ìndignabantur  •  Tentata  res  est,  si  primo 
»  impetu  capi  Àrdea  posset ,  ubi  id  parum  processit  ^  ob- 
li sidione ,  munitionibusque  caepti  premi   hostes  (i)  ». 

Sarebbe  l'assediata  città  caduta  senza  fallo  in  potere 
de' Romani,  se  una  rivoluzione  accaduta  in  Roma  non  ne 
avesse  cagionato  la  liberazione .  Prosiegue  Livio  a  narrarci 
»  In  iis  stativis  ,  ut  fit ,  longo  magis  quam  acri  bello  satis 
n  liberi  commeatus  erant  ;  primoribus  tamen  magis  quam 
»  militibus .  Regii  quidem  juvenes  interdum  otium  convi- 
M  viis ,  comessationibusque  inter  s6  terebant .  Forte  potan- 
»>  tibus  bis  apud  Sextum  Tarquinium  ,  ubi  et  CoUatinus 
>  ccenabat  Tarquinius  Egerii  filius,  incidit  de  uxoribus  men- 
/»  tio  :  suam  ,  quisque  laudare  miris  modis  :  inde  certamine 
Il  accenso  etc.  (2)  »  CoUalino  propone  di  decidere  la  questio- 
ne con  un'  accesso  ;  e  quanto  il  medesimo  gli  sia  stato  fa- 
tale è  pur  troppo  noto  •  Ma  la  violazione  di  Lucrezia  cagio- 
nò accidentalmente  V  espulsione  da  Roma  dei  Re ,  ed  il  pu- 
gnale della  moglie  di  Collatino  fu  lo  stendardo  della  libertà 
Romana .  Stabilito  il  republicano  reggimento  in  Roma ,  ì 
Consoli  pensarono  tosto  a  trarre  dal  partito  Y  esercito ,  e  vi 
riuscirono  facilmente .  Le  cure  interne  di  stabilire  la  Re- 
publica,  siccome  era  ben  naturale,  prevalsero  alla  guerra 


(1)  Lir.  Ut.  i.  cap.  87.  (a)  Lìt.  loco  citato* 
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esterna  ;  1*  assedio  fu  sciolto  j  e  si  concesse  agli  Ardeatinì 
uua  tregua  di  i5.  anni  • 

Dall'epoca  di  questo  inutile  assedio  non  abbiamo  al- 
tre notizie  di  Ardea  sino  all'  anno  di  Roma  3o8. ,  in  cui 
Livio  CI  narra  la  questione ,  che  gli  Ardeatini  ebbero  con  ! 
quei  dell'  Aricia  j  intorno  alla  proprietà  di  un  terreno ,  per 
decidere  la  quale  elessero  a  giudice  il  Popolo  Romano  y  che 
dando  ascolto  alle  testimonianze ,  ed  alle  grida  del  vecchio  ] 
soldato  Romano  Publio  Scaptio  y  dìfini  il  litigio ,  se  non 
ingiustamente ,  al  certo  con  astoi  poco  decoro  ^  aggiudi- 
cando a  se  stesso  il  controverso  terreno .  Lo  stesso  Livio 
ci  narra  ,  che  gli  Ardeatini  non  mancarono  di  portare  al 
Senato  Romano  le  loro  lagnanze  su  tale  arbitraria  decisio* 
ne  :  ma  che  il  Senato  scusandosi  non  essere  id  sua  facoltà 
di  rescindere  il  giudizio  del  popolo  ;  promise  che  alFoc^ 
casione  avrebbero  avuto  cura  di  compensare  V  ingiuria  loro 
fatta  •  Questa  promessa  sembra  y  che  producesse  un  buon' 
eflfetto  negli  animi  degli  Ardeatini  ;  poiché  dallo  stesso  Li- 
vio sappiamo  y  che  poco  dopo  zz  Cum  Ardea tibus  foedus 
renovatum  est  (i)  r=. 

Una  guerra  civile ,  che  si  suscitò  in  Ardea  nell*  anno 
di  Roma  CCGXL  ci  fa  comprendere  y  che  la  città  era 
molto  potente ,  aveva  una  moltitudine  di  artefici  y  ed  nn 
territorio  sufficiente  a  mantenere  un'  esercito  •  Questa  guer- 
ra, e  la  sua  origine,  ci  viene  narrata  dallo  stesso  Tito 
Livio.  Una  Vergine  di  nascita  plebea,  priva  di  genitore, 
era  al  tempo  stesso  richiesta  in  matrimonio  da  due  gio- 
vani ,  T  uno  nobile,  e  l'altro   plebeo.    La    madre  della 


(i)  Liy.  lib.  ir.  cap.  vii. 
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donzella ,  mossa  forse  da  feminìle  vanità  y  preferiva  il  no- 
bile ;  ed  i  tutori ,  che  eran  plebei  anteponevano  quello 
del  loro  ordine .  Il  Magistrato ,  innanzi  cui  si  andò ,  per 
decidere  la  dispula ,  deffini ,  che  dovesse  prevalere  il  voto 
della  madre  :  ma  i  tutori  venendo  a  vie  di  fatto ,  rapirono 
la  vergine  dalla  casa  materna .  II  furore  ,  che  perciò  si  ac- 
cese fra  i  giovani  pretendenti ,  ben  presto  comunicossi  ai 
diversi  ordini ,  a  cui  appartenevano  •  Si  venne  alle  mani  • 
La  plebe  in  fuga ,  e  scacciata  dalla  città ,  andò  con  arma- 
ta mano  a  saccheggiare  le  possessioni  de'Patrizj  ;  quindi 
chiamò  in  suo  soccorso  i  Volsci  •  Gli  ottimati  ebbero  ri- 
corso al  Popolo  Romano  •  Fu  inviato'  a  questo  effetto  il 
Console  M.  Geganio ,  il  quale  avendo  fatto  deporre  le  ar- 
mi j  e  passare  sotto  il  giogo  V  esercito  Volsco  ,  riordinò  le 
publiche  cose  di  Ardéa  ^  e  le  restituì  la  calma  . 

Nell'anno  seguente  ,  cioè  neL3i2.  da  Roma  fu  con- 
dotta una.  Colonia  in  Ardea  ,  e  riparata  in  modo  spe- 
piofioT  ingiuria  fatta  nel  prepotente  giudizio  del  campo 
lit%ìaso! .  Ecco  il  modo,  con  cui  si  narra  il  fatto  da  Li- 
vii)  zr  (  Maxime  autem  memorabilem  annum  apud  finiti- 
»  m06  socios^  hostesque  esse,  quod  Ardeatibus  in  re  prae- 
A  cipiti  tanta  foret  cura  subventum  )  eo  impensi us ,  ut  de« 
>»  lerent  prorsus  ex  ^animis  hominum  infamiam  judicii ,  Se- 
n  natnsconsultum  £^cerunt  j  ut  quoniam  civitas  Ardea tium 
K  intestino  tumultu  redacta  ad  paucos  esset  ;  coloni  éo  prs- 
M  sidii  caussa  adversus  Volscos  scriberentur  •  Hoc  palam 
}ì  relatum  ih  tabulas  ,  ut  plebèm  j  tribunosque  falleret  ju« 
i» .  dicii  rescindendi  consilium  initum  :  consenserant  autem  j 
^  ut  multo  majore  parte  Rutulorum  Colonorum  ^  quam 
M  Romanorum  scripta  j  nec  ager  ullps  divideretur  y  nisi  is  y 
m  qui  interceptus  judicio  infami  erat  :  nec  ulli  prius  Ro- 
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>»  mano  ibi,  quam  omnibus  Rutulis  divisus  esset,  gleba 
>>  uUa  agri  assignaretur  •  Sic  ager  ad  Àrdeates  redìit^ 
n  Triumviri  ad  coloniam  Ardeam  deducendam  creati  j 
n  Agrippa  Menenius,  T.  Cloelius  Siculus  ,  M.  Aebutius 
»  Helva  (i)  «  . 

Gli  Ardeatini  nell'anno  di  Roma  364 •  ebbero  \  onore 
di  ricevere  nelle  loro  mura  uno  dei  più  illustri  esuli , 
cioè,  Camillo,  e  sotto  la  di  lui  condotta  ottennero  dei 
segnalati  vantaggj  sopra  i  Galli,  che  erano  venuti  ad  as- 
sediare  il  Campidoglio  • 

Nell'anno  di  Roma  54 1.  minacciando  Annibale  la  re* 
publica  dcir  ultimo  eccidio  di  trenta  colonie  ,  che  avevano 
i  Romani ,  dodici  negarono  di  soccorrere  la  metropoli , 
e  fra  queste  vi  fu  Ardea  (2) .  Livio  riferisce  =:  Triginta 
»  tum  colonias  Populi  Romani  erant ..  Ex  his  duodecim 
n  cum  omnium  Legationes  Romae  essent ,  negaverunt  con- 
D  sulibus  esse  ,  unde  milites  pecuniamve  darent  •  Eae  fuere 
I»  Ardea ,  Nepete ,  Sutrinum ,  Alba ,  Carseoli ,  Cora  Suessa  , 
x>  Gircei ,  Setia ,  Cales ,  Narnia ,  Interamna  rr  Nelle  angu- 
stie ,  in  cui  allora  si  trovavano ,  dovettero  i  Romani  dis* 
simulare  prudentemente  questa  insubordinazione ,  e  conten* 
tarsi  di  disprezzarle ,  mentre  fecero  onorevole  menzione 
delle  altre ,  che  rimasero  fedeli  •  (  Liv*  /.  e.  cap.  x.  )  r^  Co* 
»  loniarum ,  quae  detraclaverunt  imperium  ,  mentionem 
^  fieri  Patres  vetuerunt  :  ncque  illos  (  Legatos  )  dimitti.  he<* 
M  que  retineri ,  neque  appellari  a  Consulibus  «  Ea  tacita 
n  castigatio  maxime  ex  dignitate  populi  Romani  visa  est  •  rr^ 

Venuti  però  i  tempi  alquanto  più  felici  non  manca- 
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rono.i  Romani  di  vendicarsi  deirs(ffronto  ricevuto.  Le 
dodici  colonie ,  che  avevano  ricasato  di  prestare  ajulo  alla 
Madre  Patria  in  luttuose  circostanze ,  e  che  da  sei  anni 
circa  più  non  sommistravan  soldati ,  quasi  avessero  otte- 
nuto l'esenzione  dalla  milizia  per  causa  d'onore,  e  bene- 
ficio ,  furono  trattate  con  un  giusto  rigore .  Fu  comandato 
loro  di  somministrare  cento  venti  soldati  a  cavallo ,  ed  un 
numero,  di  soldati  a  piedi,  che  fosse  il  doppio  di  quello 
somministrato  dalla  colonia ,  che  più  si  fosse  distinta  nelV 
invia^rcf .  ^occprsQ  di  gente  ai  Romani  ;  gli  fu^  ingiunto  ìnol- 
tre  il  pagamento  di  un  annuo  non  lieve  stipendio .  Inu- 
tili furonp  le  rimostranze ,  e  le  preghiere .  Gli  ordini  del 
Senato  furono  eseguiti  (i). 

ì^ovl  dj&ve  peraltro  tralasciarsi  di  accennarq  in  oqore  di 
Àrdea  di. ^vc^^  contribuito. alla  fondazione  della  famosa  Sa- 
guanto  ^  !^)cpo  I quanto  di  ciò  ne  scrisse  Livio  z^  jSaguntum 
n  summa  yi  pppugnabatur  •  Civitas  ea  longe  opulentissima 
n  ultra  Iberum  fuit  sita  passus  mille  ferme  a  mari  •  Oriundi 
n  jL  T^acjntq  i^^uja  di^cuntur  mixtique  etiam  ab  Ardea 
»  Rutulorum  quidam  generis  (a)  » . 

Di  Ardea  ne  fa  menzione  Frontino ,  scrivendo  nelF 
opera  delle  colonie  •  =  Ardea  oppidum  ;  Imperator  Ha- 
n  drianus  censuit  :  iter  populo  non  debetur  •  Ager  ejus  in 
»  laciniìs  est  adsignatus.  Plinio  trattando  della  Pittura 
M  scrive  (3)  .  Extant  certe  y  hodieque  antiquiores  urbe 
4  picturae .  4^^^^^  i^^  aedibus  sacris^  quibus  equidem  nulla 
>»  aeque  demiror  tam  longo  sevo  durantes  in  orbitate  tecii 
n  veluti  recentes .  E  nel  cap.  X.  Decet  non  sileri ,  et  Ar- 
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M  deatis  templi  pictorem ,  praesertim  eivìtate  donatam  ibi  j 
H  et  Carmine ,  quod  est  in  ipsa  pictura  hÌ6  versibus  • 

DigrUs  digna  loca  picturis  condecoravit 

Reginae  Junonis  suprerma  cojugis  templum 

Marcus  Ludius  Elotas  »  JStolia  oriundus 

Quem  nunc ,  et  post  semper  ob  artem  hanc  Jrdea  laudai, 

>»  £a  sunt  scripte  a.niiquis  lilteris  Latinis  :  non  fraudan- 
M  do  et  Ludio  Divi  Augusti  aitate ,  qui  primus  instituit 
M  amoenissimam  parietum  picturam  ,  viilas ,  et  poiticus  j 
M  ac  topiaria  opera  ,  lucos  ,  nemora ,  coUes ,  piscinas ,  euri* 
n  pos  9  amnes  y  littora  ,  qualia  quis  optarat  ;  varias  ibi 
M  obambulantium  species ,  aut  navìgantium  ,  terraque  vii- 
M  las  adeuntium  asellis ,  aut  vehiculis  •  Jam  piscantes  ,  au« 
>»  cupantesqtie  j  aut  venantes  ,  aut  etiam  vindeminiantes  • 
M  Sunt  in  ejus  exemplaribus  nobiles  plaustri  accessu  TÌt« 
N  lae  :  succollatium  specie  mulieres  labentes  j  trepiddeque 
n  feruntur  :  plurimas  praeterea  tales  argutias ,  facetiss  imi 
M  sales .  Idemque  subdialibus  marittimas  urbes  pingere  in* 
>•  stituit  blandissimo  aspectu ,  minimoque'  impendio   »  • 

Avverte  ottimamente  a  questo  proposito  il  Volpi  (i)  . 
M  Non  enim  hic  ait  Plinius^  quod  male  quidam  sunt  in* 
^)  terpretati,  pictorem  hunc  Marcum  Ludium  astate  divi 
M  Augusti  floruisse  .  Nam  sic  aperte  pugnantia  secum  nar- 

»  rasset Plinius  inquit  non  fraudandnm  Ludium  divi 

»  Augusti  aetate ,  scilicet ,  meritum  fuisse  ,  qui  viveret  ;  et 
n  pingeret  ipso  Augusti  Caesaris  sascuio  ^  . 

Varrone  scrittore  del  secolo  di  Augusto  ci  lasciò  una 


(i)  Vet.  Lai.  lib.   ix.  cap.  !▼• 


notìzia  curiosa  di  Ardea  ,  scrivendo  =r  omnino  tonsores 
in  Italia  primum  venisse  ex.  Sicilia  dicuntur  post  Ro- 
màfn  conditam  anno  quadrigentesimo  quinquagesimo 
quarto  ,  ut  scriptiun  in  publicó  Ardece  litterìs  extat , 
eosque  adduxisse  P.  Zinicium  Menam  r=  • 

Varj  antichi  Scrittori  ci  lasciarono  del  clima  di  Àrdea 

memorie  non  troppo  vantaggiose  .    Strabone    parlando    di 

luoghi .  palustri  e  malsani  soggiunge ,  qiialis  est  Ardeati^ 

nus  ager^  et  <iger  Pontinus.E  Seneca  nell'Epistola  io5  rr 

Quas  observanda  tibi  sint ,  ut  tutior  s^is^as ,  dicam  :  tu 

autem  sic   audias  censeo  j  illa  prcecepta  j   quomodo  si 

tibi  pr(Bciperem ,   qua  ratione  bonam    valetudinem   in 

Ardeatino  tueàris  cr:  .  Osservisi  però  ,    che  ai    tempi  di 

Strabone ,    e  di  Seneca ,   cioè    nel    primo  secolo    dell'  era 

volgare  le  campagne  Romane  erano  di  già  disabitate  ,  come 

si  accennò  nei  Prolegomeni  •  Vitruvio  Scrittore  del  secolo 

di  Augusto  trattando  delle  acque  sulfuree ,    che  sgorgano 

nel  territorio»  Ardeatino ,  osserva ,  che .  le  medesime  esalano 

fetidi  vapori  é  »  Sunt  etiam  odore  ,    et  sapore  non  bono 

M  frigidi    fontés ,   qui   ab  inferioribus   I  ocis  penitus  orti 

M  per  loca  ardentia  transeunt  ;  et  ab  bis  per  longum  spa* 

M  lium  terrae  procurrentes ,    refrigerati    perveniunt   supra 

»  terram  sapore  y  odore  ^  coloreque  corrupto ,    ut  in  Ty- 

n  burtina  via  flumen  Albula ,  et  in  Ardeatino  fontes  fri- 

j*  gidi  eodem  odore  ^   qui  sulfurati  dicuntur ,   et    relìqois 

«  ^locis  similibus  .  Hi  autem  cum  sint  frigidi ,  ideo  viden- 

>»  tur  aspectu  fervere ,  quod  cura  in  ardentem  locum  alte 

»  penitus  inciderunt ,  humore ,  et  igni  inter  se  congruen- 

n  tibus  y  offensi  ^  vehementi  fragore  validos  in  se  recipiunt 
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n  spiritus  j  et  ita  ioflati ,  vi  venti  coacti  bullientes  crebre 

»  per  fontes  egrediuntur  (<)  ^>  • 

Del  rimanente ,  non  ostante   la    infelicità   del   clima 

eranvi  anticamente  nel    territorio  Àrdeatino   molte   ville  j 

che  ai  Romani  appartenevano .  G)rnelio  Nipote  ci  narra  di 
Tito  Pomponio  Àttico ,  che  »  nullos  habuìt  hortos  ,  nul- 
M  lam  suburbanam  ,  aut  sumptuosam  villami  ncque  in  Ita- 
li Ha  praeter  Ardeatinum  j  et  Nomentànum  prsedium  (2)  »  . 
Per  vero  dire  sembra  da  un  tale  racconto  ,  che  •  la  possea» 
sione  di  quel  frugale ,  e  probo  Romano  fosse  un  semplice 
podere  piuttosto  che  una  villa  •  Checché  ne  sia  varie  iscri- 
zioni ,  che  tuttora  si  conservano  j  ci  attestano ,  che  erano 
in  questo  territorio  ville  spettanti  alla  famiglia  Antonia^ 
Quintilia,  ed  altre» 

Pretendono  Archeologi  dottissimi  y  che  negli  antichi 
tempi  una  strada  si  staccasse  dall'  Appia  fuori  la  porta  Ca^ 
pena  y  passasse  per  Ardea ,  e  quindi  si  riunisse  di  nuovo 
air  Appia  medesima .  Non  mancano  poi  forti  congetture 
da  credere ,  che  questa  strada  sia  quindi  stata  eziandio 
chiamata  Numida  da  un  certo  Numicio  vissuto  ai  tempi 
di  Augusto  ,  che  forse  Y  aveva  ristorata  • 

n  Volpi  I  che  è  appunto  di  questa  opinione  ricorre 
per  sostenerla  ad  Orazio  y  il  quale  in  una  delle  sue  epi* 
stole  scrisse. 

jflter  rixatur  de  lana  saepe  caprina 

Ambigitur  quid  enim  ?  Castor  sciai  an  Docilis  plus 

Brundusium  Nomici  melius  Via  ducat  an  Appi  (3) . 


V 
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Crede  r  eruditissimo  Volpi ,  che  verun  altra  strada  antica 
vi  potesse  essere  fuori  dell'  Àrdeatina ,  per  cui  si  potesse 
istituire  la  questione  ,  quale  delle  due  fosse  la  migliore  . 
Siccome  poi  una  tale  disputa  non  era  di  entità  veruna  è 
perciò  I  che  il  Poeta  la  chiama  de  lana  caprina  (i). 

Ingegnosissimo  veramente  si  è  questo  argomento  del 
Volpi,  ina  dai  medesimo  altro  non  si  può  dedurre,  che 
una  congettura ,  ed  egli  stesso  se  ne  protesta .  Più  forti 
però  sono  le  prove ,  che  abbiamo  del  nome  di  Seyerìana  , 
che  a  questa  via  talvolta  fu  data  ;  risultando  ciò  da  varie 
iscrizioni  • 

Altre  molte  memorie  della  Via  Àrdeatina  s' incontra- 
no negli  Scrittori  delle  cose  sacre  di  Roma  •  Ma  siccome 
esse  appartengono  ai  Cemeterj ,  che  sono  rinchiusi  dentro 
le  mura  di  Roma  stessa ,  oppure  nel  circondario  delle  vi- 
§De  non  appartiene  all'assunto  mio  il  parlarne. 

Dalla  strada  ritornando  ad  Ardea  ci  conviene  per- 
correre in  un  momento  varii  secoli  ,  poiché  non  trovo 
più  di  questo  luogo  altre  memorie  sino  al  declinare  del 
Secolo  XI. ,  nella  qual'  epoca  spettava  in  parte  al  Mona- 
stero di  Si  Paolo  fuori  le  mura  •  S.  Gregorio  VII.  con- 
fermando  nel  1074*  i  beni  al  medesimo  Monastero  ^  no- 
mina tra  gli  altri  »  medietatem  Castelli  Ardeae  cum  Rocca 
M  sua,  et  Turre  Majore  cum  omnibus  suis  pertinentiis  -»). 

Passò  quindi  Ardea  al  Monastero  intieramente ,  poi- 
ché Anacleto  II.  in  una  bolla  del  ii3o.  confermatoria  di 
quella  di  S.  Gregorio  VII. ,  dice  »  Civitatem  Ardeatinam 
M  cum  'omnibus  ad  eam  geiieraliter  pertinentibus  eideni 
»  Venerabili  Monasterio  concedimus^  et  confirmamus  »  • 


(0  Vet.  lat.  prof.  Uh.  9,  cap.  6. 
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Innocenzo  IH.  poi  nel  iao3^  in  una  simile  bolla  nomi- 
na  n  Ardeam  ciim  rocca  sua  ,  et  turre  ma  Jori  ^  et  £c* 
M  clesiis  suÌ9  9  et  alijs  pertinentiis  ».  Le  stesse  parole  fu* 
rono  quindi  ripetute,  da  Onorio  III.  nel  1218,  e  da  Gre* 
gorio  IX.   nel  i236.  (i) .  . 

Cosa  per  vero  dire  gloriosa  si  era  per  un  Monaste- 
ro r  avere  fra  suoi  feudi  una  città  ^  che  negli  antichi 
tempi  era  stata  la  capitale  di  un  re^uo.  ^  ma  ciò  nella 
metà  del  Secolo  XIV.  non  fu  sufficiente  ad  un  monaco , 
il  quale  in  vece  della  umiltà  sì  fece  trasportare  dall' am- 
bizione ed  aveva  forse  disegnato  di  essere  esso  il  solo  suo 
eessore  di  Turno  ,  Trovo  dunque  scritto .  in  un  codice 
Vaticano,  che  il  Monaco  aveva  nel  i25o  col  favore  di 
Giordano  Orsini  occupato  il  castello  di  Ardea -posto  neU 
la  diocesi  di  Velletri ,  e  lo  riteneva  contro  il  suo  prò* 
prÌ9  Monastero  ,  cui  pienamente  apparteneva  .  Per  lo  che 
saputosi  dal  Pontefice  Clemente  VL  questi  ne  scrisse  im- 
mediatamente due  Brevi ,  Y  uno  all'  istesso  Giordano  Or- 
sini molto  efdcace  >  esortandolo  a  non  degenerare  dalla' 
pietà  de'  suoi  maggiori ,  ma  a  volere  difendere ,  e  soste- 
nere  i  diritti  delle  chiese ,  e  far  si  y  che  coli'  opera  sua  il 
suddetto  castello  ritorni  nel  primiero  dominio  del  suddet- 
to Monastero  ;  e  1'  altro  al  Card.  Anibaldo  Vescovo  Tus- 
eulano  Legato  Apostolico  esortandolo  a  interporsi  per  que- 
sta risoluzione  adoperando  ancora  se  bisognasse  le  censure 
contro  il  suddetto  Monaco^  che  chiamavasi  Nicolò  (3)  é 

Tali  si  erano  le  cure,  che  aveva  Clemente  VII.  per 
ricuperare  alla    chiesa   il  castello  di  Ardea,  ma  ben  di- 
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Viersi  erano  i  pensieri  dell'  antipapa  Clemente  VII.  ,  il 
quale  volendo  rendersi  benevolo  il  potente  Giordano  de- 
gli Orsini  Signore  di  Marino  nel  iSyS*  donò  al  medesi- 
mo molli  beni  ;  che  a  diversi  luoghi  pii  appartenevano '^ 
e  fra  gli  altri  vi  comprese  »  Gìstrum  Ardeae  ,  et  Casale 
M  Florani ,  quod  positum  esse  dicitur  in  territorio  Castri 
»  Mareoi ,  quae  etiam  spedare  dicuntur  ad  Monasterium 
H  S.  Pauli  extra  muros  ad   nos  ,  et  ad  Romanam   Eccle-  ^ 

»  siam  pieno  jure  spectantia   [i)  »  * 

Di  qual  valore  si   fosse  una  tale   donazione  ognuno 
di  leggieri  il  comprende  .  Venne  però  un  tempo ,  che  un  i 

4egitimo    Pontefice  dovette   per  la    necessità  della    chiesa 
vendere  agli  Orsini  questo  luogo  stesso ,  di  cui   ne  aveva 
indebitamente  disposto  un  Antipapa  •  Urbano  VI.  fu  que- 
gli ,  che    vendette  Ardea  pel  prezzo    di    i3.   mila   fiorini 
d'  oro  a  Jacobella  degli  Oi*sini ,  il  quale  lo  trasmise  uni- 
tamente all'ampio   retaggio   avito    a  Giovanni  di    lui  fi- 
gliò j  ed  erede  •  Venuti  però  questi  al  fine  de'  suoi  giorni 
dispose  nel  testamento  ,  che  nel  termine  di  quattro  anni 
dal  giorno  della  sua  mprte  Ardea  si  restituisse  al  Mona- 
stero pel  prezzo  di  io.  mila  fiorini  d'oro,  sebbene  l'an- 
nuo fruttato  ascendesse   a   a  mila  .  Previo  il  Pontificio 
assenso  ottenuto   da  Bonifazio   IX.   nel    iSgS. ,  vendette* 
ro  i  Monaci  Trefusa  a  Paolo  di  Ceqco  ,  e  la  metà  di  Val- 
lerano  ai  Capizziucchi  ,  ed  in  tal  guisa  ricuperarono  la 
città  j  ossia  il    castello   di  Ardea  j  che    da  lungo  tempo 
possedevano  • 

Continuò  questo  luogo  ad  esser  di  pertinenza  del  Mo- 
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nastero  fino  al  Pontificato  d' Innocenzo  VII. ,  il  quale  (o 
rianl  alla  Camera  Apostolica  ,  dandone  il  governo  a  Già* 
comò  de  Tedalìnis  canonico  di  S.  Pietro ,  come  apparisce 
da  due  di  lui  bolle  •  In  progresso  fu  posseduto  da  Bai- 
mondo  Orsini  Conte  di  Nola  ,  cui  fu  tolto  da  Martino  V. 
per  restituirlo  alla  Chiesa  ,  il  cbe  si  rileva  da  una  bolla 
del  medesimo  Papa  ,  colla  quale  si  commette  a  Pietro  di 
Giovanni  Palosi  Foschi  di  Berto  Nobile  Romano  di  ri- 
ceverlo dalle  mani  di  Raimondo .  Sotto  lo  stesso  Pontefice 
venne  in  potere  della  Casa  Colonna  (i) .  Ebbe  esso  Mar- 
tino V.  questo  luogo  nel  suo  patrimonio  particolare  ;  poi* 
che  leggiamo  ,  che  nel  di  Ini  testamento  fatto*  nel  14^7 
ne  dispose  unitamente  a  varj  altri  castelli  in  favore  di 
Prospero  suo  Nipote   (2)  . 

Sentiamo  intanto  un'  aneddoto ,  che  circa  Ardea  ci 
racconta  Paolo  di  Liello  Petrone  nella  sua  storia  di  Roma 
intitolata  Mesticanza  (3) .  Non  sarà  fuor  di  proposito 
di  riferire  le  di  lui  stesse  parole  »  Cominciamento,  e  fi- 
»  nimento  di  uomo  scellerato .  Credo  in  questo  mio  li- 
M  bro  chiamato  ,  Mesticanza ,  non  aver  scritto  di  un  pò- 
»  co  leale  ,  ma  valente  uomo  di  sua  persona  ,  chiamato 
»  Ludovico  Colonna  ,  il  quale  si  faceva  figlio  di  Gianni 
»  Colonna ,  e  Bastardo  ;  cbe  fu  gran  peccato  ,  che  tan- 
>i  to  lui  vivesse  in  questo  mondo ^,  considerato,  che  ne- 
»  gli  anni  \l\\^  a  di  6.  di  Agosto  uccise  a  tradimento, 
>)  ed  a  petizione  di  Tartaglia  dello  Avello ,  lo  piìt  ma- 
»  gnifico  Capitano  ,  che  mai  nell'  età   che  corre  si  possa 


(i)  Ratti  Storia  di   Genzaao -ca;?.  v-i.  pn^.  47*  Ann.  3.  God.  YaU 
Otth.  d548.  e  dall' Archiv.  Capìt.  Cred.  XIT.  font,  5t.  foU  18.^ 
(a)  Cod.  Vat.   7995.  '     '.  * 

(3)  Murator.  R.  I.  tom.  24.  pa^*  117. 
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I»  ricordare .  Ciò  fu  Paolo  Orsino  uomo  di  troppo  gran 
M  fatti ,  che  Papa  9  Bè,  ed  ogni  persona  e  Signoria  d' Ita- 
li Ha  lo  tenevano  con  lusinghe ,  benché  Io  Rè  Lanzeslao 
»  lo  prese  a  Peroscia  ad  inganno  ,  e  tennelo  prigione  per 
»  finché  Io  detto  Ré  morì  •  Ed  essendo  liberato  per   la 
»  detta  morte ,  e  per  Rè  Giacomo ,  che  venne  nello  rea- 
li me  di  Napoli ,  esso  Paolo  ,  tornò  alla  nostra  città    di 
D  Roma,  e- fece  dei  gran  fatti  •  Ed  essendo  a  Colie  Fio- 
>i  rito  in  quello  di  Foligno ,  ed  appresso  a  Serravalle  di 
»  Camerino  Io  ditto  Lodovico  lo  uccise  .  Che  tristo  lui , 
»  che  lo  fece ,  perchè  mai  non   fece  più  fatto  d' arme  ^ 
>i  perché   noiì  si   fidava  •  Ed  essendosi  addetto  in  Àrdea 
»  appresso  a  Roma  un  suo  Capitano  chiamato  Gian'  An- 
»  drea   Colonna  ,  del  quale  lo  detto  Lodovico  aveva   la 
»  sorella   per  moglie ,  non   perciò  che  Y  avesse  toccata  , 
!  D  il   tradio  ,  che   entrò    in   Ardea ,  e  prese  la   rocca  ,  e' 
il  lui,  e  alla  fine  Tubcise.  Credo  che  i   Conti  di   Taglia- 
»  cozzo  ne  fossero   gran  cagione  ,  perchè  lo  detto   Gian 
»  Andrea   era   loro    raccomandato ,  che  da   per  lui   non 
ii  V  averia   potuto   fare  .  E  cosi  fu  fatta  la  vendetta  del 
n  detto   Paolo   Orsino ,  ma  si  volea   dare  a   mangiare  ai 
»  cani ,  considerato  ,  che    fece    quello  ,  che    è   detto  •  E 
»  questo  a  di  la  Ottobre  degli  anni  i436  .  Della  di  cui 
i>  morte  la  piìi  parte  de'  Romani  ne  furo  contenti ,  per- 
»  che  il  detto  Paolo*  ne  era  molto  amato  per   mollo  be- 
^  ne ,  e  piacere  che  faceva  a  Romani  .  Voglio  ,  che  sap- 
w   piate,  che    Ardea   fu    del    detto    Gianni    Andrea^  che 
'  »  aveala  data  in  pegno  per  dote  della  delta  sua  sorella  >i  : 
Sotto  il  Ponteficato  di  Alessandro  VI.  Ardea  cadde 
sotto  la  gran  confisca,  che  si  fece  sulla  maggior  parte  de" 
nobili  Romani ,  ed  il  medesimo  Pontefice  la   donò  quin- 
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di  con  molte  altre  terre  a  quei  di  sua  famiglia  •  Fini- 
ta però  la  potenza  dei  Borgia ,  Ardea  ritornò  ai  Colon- 
nesi  •  L'Autore  ,  che  scrisse,  la  storia  della  Guerra  di 
Campagna  di  Roma^  nel  i556.  ,•  i557,  ci  racconta, 
che  il  Duca  di  Alba  essendosi  determinato  di  prendere 
Ostia  per  impedire  T  approvigionamento  di  Roma  sul  prin- 
cipio di  Novembre  partì  d'Albano  ,  e  si  portò  ad  allog- 
giare in  un  bosco  vicino  a  Patrica  •  Intanto  mandò  Asca- 
nio  della  Corna  con  fanteria ,  e  c!avallerià  Spagnnola  a 
prendere  Ardea  ^  e  Porciliano  ,  dove  si  dovean  prendere 
gV  istromenti  opportuni  per  \  assedio  di  Ostia .  Porcilia- 
no fece  qualche  resistenza  ;  in  Ardea  non  s' incontrò  osta- 
colo veruno  •  Queste  torri  fornirono  al  Duca  grandi  co- 
modi ,  poiché  in  Ardea  si  macinò  una  grande  quantità 
di  grano ,  ed  in  Porciliano  si  costrussero  molti  forni  per 
cuocere  il  pane  all'  esercito  •  La  occupazione  del  Duca  di 
Alba  j  non  fu  che  momentanea  ,  ed  Ardea  continuò  ad 
essere  de'Colonnesi  fino  al  if)64«9  nel  quale  anno  passò 
in  proprietà  de'  Cesari  ni ,  che  tuttora  la  possiedono  •  Marc 
Antonio  Colonna  fu  quegli  che  la  vendette  unitamente 
a  Civita  Lavinia  a  Giuliano  Cesarini  pel  prezzo  di  cen* 
tocinque  mila  Scudi  (i) . 

L'  odierna  strada  ,  che  conduce  ad  Ardea  si  stacca 
dair  Ostiense  poco  dopo  la  chiesa  di  S.  Paolo  y  e  pre- 
cisamente air  Osteria  del  Ponticello  passa  per  le  tre 
fontane  ,  Monte  Migliore ,  la  Sol/arata  y  S.  Ahroco- 
lo  j  e  la  Castagnola .  Si  osservano  nella  medesima  alcuni 
tratti  di  selciata  antica  precisamente  prima  di  Monte  Mi- 
gliore ,  e  più  nella  Castagnola  .  Alcune  miglia  prima  di 


(t)  Ratti  St.  di  Ganzano  cap.  TI.  pag.  43*  nuifi.  a. 
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giungere  a  S.  Abrocolo  si  stacca  dalla  medesima  un'  altra 
Strada ,  che  conduce  a  Paprica .  Ardea  è  situata  sopra  un' 
amenissimo  colle  lungo  dal  Nord  al  Sud  aSo.  passi  geo- 
metrici,  largo  120  :  questo  colle  non  è  molto  elevato  ,  e 
pjuatp  jion  s'inalza  ^opra  gli  altri,  che  lo  circondano, 
onde  non  mi  sembra  ragionevole  V  opinione  di  coloro  , 
che  vorrebbero  far  derivare  V  etimologia  di  Ardea  dal  si- 
to della  medesima  quasi  fb$se  Ardua  . 

Questa  collina ,  o  rupe ,  come  alcuni  la  chiamano ,  è 
circondata  da  tre  lati  da  valli,,  e  da  mura  tagliate  nel 
sasso  naturale,  o  per  dir  meglio  formate  col  rendere  per- 
pendicolare il  sasso  .Nel  lato  settentrionale  è.  munita  da 
un  muro  di.  pietre  quadrate,  di  struttura  moderna,  ma  se- 
condo, lo  ^stile  antico.  Nella  punta  meridionale  vi  è  un 
pìccolo  castello  difeso,  verso  il  Nord  da  una/fòàsa,  e  dal^ 
palazzo  del  Principe ,  ed  al  Sud  da  tre  piccoli^  bastioni 
di  struttura. moderna.  In  uno  di  essi  vi  è  lo  stemma  dei 
Golonnési .. .  Del  rimanente  poi  tutto  il  paese  consiste  in 
poche ,  e  miserabili  case  fabbricate  vicino  al  castello^  es- 
sendo il  rimanente  deserto ,  ed  incolto  • 

Vi  sono  avanzi  di  fabbriche  antiche  nella  cantina  di 
una  casa  della  Comune  •  Accanto  a  questa  fra  due  case , 
una  delle  quali  è  diruta ,  si  vede  una  fàbbrica  antica  into- 
nacata di  muro  operis  reticidati  ;  una  nicchia  antica  nel  j 
lato  settentrionale  sembra  indicare ,  che  sia  stato  un  tem- 
pio  ridotto  quindi  posteriormente  ad  abitazione  •  Nella 
soglia  di  altra  casa  esistente  accanto  a  quella  ìik  cui  si  ra- 
duna il  Consiglio ,  vi  è  un  frammento  di  marmo  colla 
seguente  iscrizione  : 


^ 
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Vidi  sulla  piazza   il  marmo ,   in  cui  si  I^gc  l' ìscrizioiie 
osservata  dal  Volpi ,  cioè 

DM 

MANI 

SEPTia 

PATRIS 
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Sembra  poi  cosa  certa:  che  il  sito  dell'  odierna  Àrdea 
non  fosse ,  ehe  la  rocca  dell'  antica  Città  «  Varcata  la  valle 
esistente  all'  Est  del  paese  si  vede  altro  colle  detto  dagli 
abitanti.  Civitwecchia  .  Quivi  non  molti  anni  indietro 
vi  erano  delle  vigne,  e  si  osservano  tuttora  sassi,  matto- 
ni y  marmi ,  ed  altri  segni  di  abitazione  •  Questo  colle  è 
anch'  esso  circondato  di  valli  da  tre  lati ,  cioè ,  ali'  Est ,  al 
Sud,  all'Ovest,  ed  è  difeso  da  mure  simili  a  quelle  di 
Ardea  congiunte  però  in  alcuni  tratti  di  muri  operis  re* 
ticulati  •  Al  Nord  poi  è  congiunto  colle  vicinanze  dell' 
odierna  Ardea  da  una  pianura  la  quale  si  estende  verso 
il  Settentrione  circa  un  quarto  di  miglio ,  e  termina  in- 
un  luogo  detto  dagli  Abitanti  li  Bastioni  . 

Non  senza  ragione  chiamasi  questo  sito  li  bastioni  , 
poiché  consistono  in  una  linea  della  lunghezza  di  circa 
un  quarto  di  .miglio  tagliata  in  mezzo  dalla  strada ,  che 
conduce  a  Genzano  •  Questa  linea  congiunge  la  valle  esi- 
sterne all'Est  del  colle  detto  Civitas^cchia ^  ed  un  al- 
tra situata  all'Ovest  di  Ardea,  sicché  dai  due  colli  forma 
Moa  sola   posizione  militare  •   Il  fosso  esistente    verso    il 


I 
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Nord  indica  «  che  dessa  era  una.  lìnea  di  difesa  •  e  non 
.di  offesa  .  La  striiUura.  dell'  opera  rettilinea  ,  ed  dcu- 
ni  sassi  quadrati  eisistenti  nel  taglio  ddla  medesima  dan- 
no, a  divedere  essere  un'opera  degli  antichi.  Laonde  sem- 
bra potersi  con  tutta  ragloue  concludere ,.  che  questa  li- 
.nea  servisse  a  congiungere,  ed  a  difendere  verso  il  Nord 
la  città ,  e  la  rocca  ^  e  che  V  antica  Ardea  sì  estendesse 
sino  alla  medesima  •  Debbo  .poi  osservare  j  che  la  difesa 
deir  antico  pomerio  di  Ardea  estesa  sino  agli  odierni  ba- 
stioni ,  richiedeva  un'  armata  di  diverse  migliaja  d' uomini  • 

Nella  valle  frapposta  ad  Ardea  ,  ed  alla  vicina  Cii^i- 
ta^ecchiu  vi  sono  simllmentef  indizj  di  fabbriche;  e  vi  è 
costrutta  la  chiesa  di  S.  Marinella  .protettrìce\  del  paese  • 
Questa  chiesa  è  di  struttura  antica  con.  portico  davanti  , 
ed  a  lato  della  porta  ha  due  leoni ,  come  si  osservano  a 
S.  Lorenzo  in  Lucina  ^  ed  in  altre  antiche   chiese. 

Sul  declinare  dello  scorso  secolo  ;  osservavasi  ancora 
nell'Architrave  della  porta  nn  basso  rilievo,  in  cui  vi 
erano  scolpiti  due  Moni^g^  Jn  cocolla,'  che  si  riguarda- 
no r  un*  altro.  Sotto  di  uno  .era  vi  scritto  Abbas  ^  n^W 
altro  Pater  S.  Marma ,  e  nello  stesso  architiKive  che  guar- 
da Ardea  leggevansi  questi  versi  ; 

Cehcius  excelsce  tunc  Cc^ncellariiis  Urbis 
Obtidit  hanc  portam  Virgo  Maria  Ubi . 

Presentemente  di  tuttociò  non  si  vede  più  nulla ,  e  la 
chiesa  è  totalmente  abbandonata  .  La  parie  posteriore  di 
£ssa  chiesa  è  congiunta  a  Civitai^ecchia ,  ed  è  domina-» 
ta  da  una  torre ,  fabbrica  de'  bassi  tempi  eretta  sulle  mu- 
ra dell'  antica  città  •  E  sembra  potersi  argomentare ,  che 
la  torre  sia  stata  eretta  per  difesa  della  chiesa  ^  e  che 
X  ZT.  aaaa 
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questa  chiesa  appoggiata  alla  città ,  e  non   alla  rocca  sia 

stata  fabbricata,  quando  eran vi  ancora  abitanti   in  ambe* 

» 

due  i  luoghi  ,  dal  che  conchiudo  ,  che  V  antica  Àrdea 
«ia  ancora  stata  non  poco  estesa ,  e  popolata  almeno  nel- 
la prima  epoca  della  dominante  Cristiana  Religione ,  cioè 
nel  IV. ,  o  V.  secolo  dell'  Era  volgare  .  Le  ultime  abita- 
zioni essendo  rimaste  nella  rocca ,  si  può  con  tutta  ragio- 
ne argomentare,  che    le  scorrerie  de' corsari,  e  non  altra 

»  •  •  • 

causa  abbia  cagionato  l'abbandono'  di  un  così  delizioso 
sito  .  Anche  nell'anno  1812  il  Signor  Duca  Gesarini'fece 
per  timore  de'  corsari  abbandonare  dai  custodi  delle  man- 
dre  de' bufali  T  antica  capanna  esistente  sulla  spiaggia  del 

mare  per  collocarli  in  altra  fabbricata  per  tale  eflfetlonoiì 

•  .        * 

lungi  dal   paese  • 

Il  territorio  di  Àrdea  è  generalmente  fertile  ,  e  deli- 
ziosissimo ,  vi  si  vedono  ameni  colli  intersecati  da  piace- 
voli valli ,  le  quali  sono  per  la  maggior  parte  irrigate  da 
perenni  ruscelli  •  Sul  principia  di  novembre  tutti  gli  al- 
beri non  esclusi  i  gelsi ,  e  gli  olmi  si  veggono  coperti  di 
foglie  ^  come  nel  maggio  •     ^ 

Ardea  è  distante  dal  mare  circa  tre  miglia ,  e  questo 
spazio  è  occupato  da  una  deliziosa  valle  ,  intersecata  da 
un  continuo  fosso  •  Il  terreno  sulla  riva  destra  ^  fertile  , 
e  di  terra  nericcia  sino  al. mare;  nella  sponda  sinistra  in- 
comincia ad  essere  arenoso  circa  la  metà  della  strada  • 

Scrive  il  Volpi  (i)  »  Villas  permultas  olim  in  Ar- 
»  deatino  aedificatas  ,  subslructiones  passim  ^  et  rudera 
»  magnificentissimarum  sedium  sparsa  nbique,  ac  disjecta 
»  per   hunc    agrum   certissime    testificantur  «    De   quibus 


(t)  Yet.  Lat.  lib.  ix.   cap.  y. 
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M  etiam  Lìpsius  scripsit  p^idimus  ipsi  apud  Osti  ani  y  et 

}ì  Ardeam  raderà ,   et  per   sili^as   illas   aut   vepreta  : 

»  quot  columnce  aut  earum  fragmina  >  cryptce ,  porli- 

}}  ciis ,  et  disjecta  asdium  membri  .,, De  magni/.  Rom. 

>ì  lib.  3  cap.  4  •  ^^  ^Qs  ìp^i  9  ^"^  ^^^  Ardeatina  monu* 
»  menta  la  unum  colligi mus  ,  Lipsie  subscrìbimus ,  ocu* 
»  latique  testes  ,  magniflcentissimarum  ruinarum  ingentes 
»  moles  frequentissime  per  hos  agros  se  se  oflferre  inve* 
»  stigantibus^  deprehendimns  •  •  •  •  quod  autem  hac  pa- 
»>  lustres  essent  magna  ex.  parte  ^  situs  agri  facile  persua*- 
P  à^t.  Non  solum  enim  alluentis  maris  stagnanles  aquae , 
»  palustre  solum  Ar4eatinum  faciebant ,  verum  etiam  pa- 
»  lus ,  sìve  lacus ,  de  quo  nonnulla  hic  disserenda  jam 
»  suppetunt  •  Hanc  Yirgilius  vastam  paludem  nomina^ 
»  vit  Aeneid.  Uh.   12  ver^.  y/p. 

Ergo  amens  diversa  fuga  petit  cequora   Tumus , 
Et  nunc  Ime  ,  inde  huc  incertos  implicat  orbes . 
Undique  en  enim  densa  Teucri  inclusere  corona  ; 
Atque  liinc  vasta  paliis ,  hinc  ardua  mcenia  cingimi . 

Prosiegue  il  Volpi 

»  Eamdem  illam  cum  Jutumce  lacu ,  seu  fonte  fuisse 
*  crediderim  juxta  Numicium  fluvium  ;  de  quo  Servi us , 
»  quaenam  fu^rit ,  quam  Maro  vastam  paludem  appellavit , 
w  veluti  explicaturus  ,  hoec  attulit ,  Juturha  fons  est  in 
M  Italia  saluberrimus  juxta  Numicium  flu9Ìum  y  cui 
»  nomen  a  juvando  est  indictum  ,  cum  enim  naturali- 
^  ter  omnis  aqua  noxia  sit ,  extraneorhm  corporibus , 
»  hic  omnibus  saluberrimus  fous  est .  De  hoc  enim  fon- 
w  te  Romam  ad  omnia  sacrificia  aqu^m  ad  ferri  consueve- 
»  rat .  Bene   ergo  Virgilius  Turni  fingit  Sororem  ,  quae 

aaaa  2 


/ 


(556) 

>>  laborattted  )uvare  consuevìt .  Huic  fonti  per  aquarum 
»  ÌQopìàm  sacrificari  solet,  cui  Lutatius  Catulus  prìmus 
M  teniplam  jo  Campo  Martis  fecit  ;  nam  et  Juturnas  fa- 
»  rias  celebraot  qui  artificium  aqua  exercent,  quem  diem 
>i  festum  Juturnalia  dìcunt  ;  Varrò  rerum  divinarum  quar- 
»  to  decimo  ait  :  Juturna  ih  ter  propri  os  Deos  y  nym- 
»  phasque  ponitur.  Gaeterum  nomen  Juturnae  huic  fonti 
n  fiictum  a  Turni  sorore  Juturna  Vossius  asserit  (i)  eO 
»  quia  base  in  lacu-,  ex  quo  fons  manabat ,  submersa  fuis- 
»  set ...  •  Vossius  addidit  in  Ardeatino  prope  Numicium 
»  amnem  ,  fuisse  locum  sacrum  apud  hunc  fontem  ubi  La- 
n  tini,  et  Romani  Deae  litabant  die  Juturnalium  festo, 
n  et  cum  aqua  pluvia  indigerent .  Juturnae  fonti ,  sive  la- 

»  cui  hodie  nomen  Ireglio Lacus  hic  centum 

)»  ferme  ab  bine  annis  (^)  exsiccatus  ferme  omnino  fuit, 
»  aquis  per  subterraneos  meatus  alio  distractis  a  Cardina- 
»  li  vSerra ,  qui  villam  eo  loci  babebat ,  ex  quo  aeris  sa- 
»)  lubritas  viciniae  aliquatenus  restituta  est  •  Quod  e^iam 
»  Urbani  VIIL  Pontificis  maximi  apud  Gandulpbi  Gastrnm 
»  lapides  inscripti  testantur  »  • 

Dietro  questi  indizj  cercando  di  rinvenire  con  qual- 
che precisione  ^  s' era  possibile  ,  alcuno  degli  antichi  mo- 
numenti ,  mi  diressi  verso  il  mare  sulla  riva  destra  del 
fiumicello^  che  scorre  sotto  le  mura  di  Ardea  .  Giunto  nel- 
la tenuta  della  Fossa  di  Gesarini  nella  sommità  di  una 
piccola  collina  ,  o  piuttosto  elevazione  esistente  accanto 
alla  valle  del  Lupo  distante  dalla  capanna  della  mandra 
de' bufali  verso  il  Nord,  circa    i5o  passi  ,  e  circa  mezzo 


(0  De  idololatr.  lib.  vili,  cap*  5< 
(•)  Il  Volpi  acriveva  circa  il  ijÌQ* 
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miglio  dal  mare  osservai  le  fondamenta  di  Un'antico  edi-* 
fizio  quadrangolare  •  Consistono  questi  in  un  muro  ope* 
vis  reticulati ^  lungo  da  un  Iato  scoperto  12  passi,  mtl^ 
nita  di  pilastri  tanto  nell' interno  ,  che  neU' esterno  •  L'- 
altezza scoperta  non  è  clie   di   pochi   palmi ,  ma  fui  assi-* 
curatb^  che  le  fondamenta  sono  molto  profonde  • 
•  .    I  Alcuni  anni  sono  fu  scoperto  questo  edì fizio  dai  guar- 
diani de',  bufali ,  ed  in  qualche  parte  fu  distrutto  per  ave- 
re materiali ,  onde  fabbricarne  una  cascina  per  la  vicina 
xnandra  j  ma  la  solidità  degli  antichi  avanzi  stancò  i  lavo- 
ranti y  ónde  la  detta  demolizione  non  fu   proseguita  .  Mi 
assicurarono  i  medesimi   Pastori  di  non  aver    trovato   né 
marmi ,  né  medaglie  ,  ma  soltanto  alcuni  rottami  di  cocci 
forse  di  urne ,  o  di  aquedotti ,  ed  un  sasso  rotondo   qua- 
si fo$se  stato  un  Montano  y  cìoh  una  macina.  In  un  an- 
golo delf  edifìzio  fu  costrutta  ne'  tenipi  posteriori  una  va^ 
sca  quasi  ad  uso  di  abbeveratojo  • 

Andando  da  Ardea  verso  il  mare  sulla  riva  siijistra 
del  fosso  si  cammina  per  una  strada  piana,  ed  amena,  e 
per  lungo  tratto  selciata  •  Passato  il  fosso  denominato  di 
Italie  Carniera  ,  ed  entrati  nella  Salsara  del  sig.  Panfilo  di 
Pietro ,  si  vede  a  sinistra  un  colle  di  figura  ellttica  muni- 
to attorno  alla  sommità  di  un  muro  opera  de'  tempi  bas- 
si .  In  cima  esso  è  piano ,  ed  anticamente  era  macchi 0- 
so.  Essendo  stato  dicioccato  circa  l'anno  1798  furono  sco- 
perte diverse  camere  sotterranee ,  nelle  quali  furono  rinve- 
nute quattro  colonne  trasferite  in  Roma  dal  detto  sig.  Pam- 
filo  di  Pietro  . 

Entrai  in  alcune  di  queste  camere ,  tre  delie  quali  ne 
rinvenni  di  misura ,  e  forma  quasi  eguali  ,  lunghe ,  cioè 
circa  due  canne ,  e  larghe  una  •  Due  delle  medesime  sono 
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vicine  ,  e  divise  nei  lati  soltanto  da  un  muro  $  essendo  si* 
no  alia  metà  ripiene  di  terra,  non  potei  osservare  se  vi 
era  porta  di  comunicazione  •  La  volta  in  parte  conserva- 
ta è  di  cemebto  :  muri  interni  sono  operis  reticidati .  In 
una  osservai  alcuni  cocci ,  ed  una  colonnetta  di  peperino 
lunga  circa  tre  palmi ,  quale  credo  fosse  un  di  quel  cip« 
pi  9  sopra  i  quali  ^  come  sopra  le  are  solevano  sagrifica- 
re  gli  antichi ,  come  osserva  il  Donati  ne'  suoi  commen* 
tarj  sopra  Roma  antica  y  e  moderna  ,  ed  il  Volpi  Vetus 
Latium  Ub.  IX.  cap.  I.  infine.  Questo  colle  si  chiama 
presentemente  li  Cioccati ,  e  da  altri  le  Quattro  Colonne . 
Proseguendo  la  strada  verso  il  mare  si  vedono  a  si- 
nistra diversi  altri  colli  •  Sul  pendio  del  terzo ,  che  s' in- 
contra in  un  sito  distante  dàlie  strade  circa  cinque ,  o  sei 
canne ,  fra  due  alberi  fa  scavato  tre  anni  sono ,  e  si  rin- 
vennero diverse  medaglie  • 

Nello  Statuto  di  Ardea ,  che  si  conserva  presso  il 
Sig.^  Duca  Gesarini  vi  sono  annesse  diverse  risoluzioni  con- 
sigliari  y  e  fra  le  altre  una  del  1628.  nella  quale  dai  r/i- 
ciassette  Consiglieri ,  che  v'  intervennero  fu  stabilito  di 
assegnare  la  scudi  annui  al  Curato,  acciò  facesse  la  scuo- 
la ai  fanciulli  del  paese ,  indizio  manifesto  ^  che  in  queir 
epoca  Ardea  era  puranche  di  qualche  considerazione  .  Pre* 
sentemente  però  essa  non  conta  ^  che  25  ,  o  3o  abitanti  y 
che  vi  conducono  una  vita  infelicissima  • 

Il  Curato  risiede  in  Genzano  distante  circa  12.  mi- 
glia :  e  nell'antica  capitale  de'Rutuli,  non  havvi  né  me- 
dico ,  né  farmacista  ,  né  veruno  ,  che  eserciti  alcuna  di 
quelle  Arti  y  che  sono  di  prima  necessità  all'  uomo  socia- 
le; non  ostante  che  Ardea  conservi  il  nome  di  Commu- 
nilà .  Sappiamo  poi  che  nel  territorio  Ardeatino  eravi  an- 


(559) 
ucamentc  un  Castellò  ,  o  villaggio  detto  Gastrum  loui  • 
Virgilio    ne    fa   menzione   nel  libro  YL   facendo  predire 
ad  £ne9  : 

Hi  tibi  Nomentum  ,  et  Gabios  urbemque  Fidenam 
Hi  Collatinas  imponent  montibiis  arces  y 
Pqmetios  y  castrumque  Inui^  Bolamque  ,  Coramque^ 
Hcèc  tum  nomina  erunt:  mine  sunt  sine  nomine  terree . 

Servio  ne*  suoi  Commentarj  a  Virgilio  scrive  Castrumque 
Inni  M  una'est  ItaIÌ3e  Civitas  :  Gastrum  Novum  dicitur  • 
I)  De  hac  autem  ait  Gastrum  Inui^  idest  Panos ,  qui  il- 
»  lic  coli  tur.  Inuus  enim  latine  adpellatur ,  qui  grsece  DaV, 
»  (Pan)  item  E^tctArti; ,  (Efialtes  grasce  Incubus  ì  •  Idem 
n  Faunus-  Fatuus  ^  Fatuellus  :  dicitur  autem  Inuus  ab 
»  eundo  passim  cum  omnibus  animalibus  ,  unde  et  in- 
»  cubus  dicitur  »  ^ 

Sembra,  però  che  Servio  Scrittore  -d'altronde  gravissi- 
mo, e  per   kr^sua    antichità,  che  ascende  al  sesto  seco^ 
lo  mollo  autorevole ,  si  sia  ingannato  nel  dire  ^  che  Ca- 
strum  Ima  j  sia  Castrum  Novum.  Sentasi  il  Gluverio  (i) 
»   band   amplius  extilisse  Servii   tempestate  hoc   Castrum 
A  Inui  in  Rutulis ,  seu    novo  Latio  ^  ex  eo    patet,  quod 
n  unam    tunc    in  Italia  Givitatem  ait   fuisse   nomine  Ga- 
»  strum  Novum  ,    quam   per   summum  errorem  putavit 
»  esse  idem  oppidum   quod  a  Virgilio   Gastrum  Inui   di- 
M  citur  ,  quum  istud  Gastrum  Novum   apud  quod  idem 
»  colebatur  Deus  Pan ,  seu  aliis  nominibus  Silvanus ,  Inuus  , 
»  Faunus^  Incubus,  unde  ille  fons  erroris  in  Tusco  fuerit 
j»  littore  haud  procul  a  Gentumcellis ,   quae  nunc  vulgo 

(i)  Italia  Anti^t  lib*  III.  cap.  y. 


\ 


(  56o') 

.»  Civitavecchia   vocatur ,  ut  supra  Kb.   si  '  Cap»  secundò 

n  abunde  ostensum  •  Nam  Àlbanis  regìbus  nìhìl  rei  Vel 

n  imperli    esse    potuit  tam  procul  ab  Alba  sua  Lomga   ih 

»  Etruria .  Satis*  vero  diserte  Castrum  Inui  Virgilius  inter 

H  alia  Latii  oppida  computat .  Unde   etiam  perpetuus  ille 

»  Virgilii  imitator  Silius  et  ipse  disertissimis  verbis  in  hoc 

ìì  circa  Numiciurh  amnem ,   et  Ardeam   littore  id   ponit 

>i  lib.  Octavo  ,  bis  versibus  m  • 

Sacra  manus  Rutidi ,  servant ,  qui  Daunia  regna  ^ . 
iMurentique  domo  gaudente  et  Fonte  Numici 
Quos  Castrum  phrigibusque  gravis  quondam  Ardea  misit. 

Hinc  et  iilud  Martialis ,  quod  paullo  ante  citavimus 
ex  lib.  IV.  epigr.  LX. 

Ardea  solstitio ,  castranaque  rura  petuntur 
QiUque   Cleonceo  sidere  fers^et  ager  . 

Concorda  col  Gluverio  il  Volpi  scrivendo  »  Ardea- 
»  tium  circa ,  atque  Antiatum  Agros ,  oppidum  antiquis- 
»  simis  temporibus  Castrum  Inui  appellatum  collocavi t 
9)  Cluverius ,  quamquam  locum  ,  quo  potissiioum  situm 
99  fuerit ,  designari  minime  possit  •  Quare  et  nos  huic  de 
yy  Ardeatibus  libro  idem  oppidum  merito  atteximus  • 
,9  Porro  InuF  dictum  est  ,  quod  ibidem  praecipùum  aedi- 
99  ficium  9  et  inter  cantera  antiquissimum  fuit  templum 
99  Fauno  sive  Pani  dicatum  9  qui  a  Latini^  Inuus  9  quod 
99  promiscue  animalium  omne  genus  iniret  9  fuit  appellatus  9 
99  huic  Latini  Prisci  9  sive  Aborigenes  tamquam  gentis  suffi 
99  secundum  Saturnum ,  Auctori  templum  dedicavere .  Cu- 
99  jus   custodiendi  9  et   sacra  colendi  caussa  9  alia   circum, 


(  56i  > 

^  construxere  aedificia ,  qu9e  paulatim  in  oppidì  amplitù- 
jj  dinem  excreverunt  ;  cui  a  tempio  ,  Inni  Castroni  no- 
^  men  tribuilur  .  Caeterum  Inui  témplum  ,  et  Gastram 
jj  fuisse  juxta  littus  fioes  inter  Àrdeqtes  Antiates ,  et  Lau* 
yy  xentinos  constat^ex  ìllis  Virgilìi  versibus  {i)jy 

Fotte  sacer  Fauno  foliis  oleaster  amaris 
Hic  steterat ,  nautis  olim  venerabile  lignum  : 
Servati  ex  undis  ,  ubijigere  dona  solebant 
Laurenti  Divo  ,  et  votas  sospendere  vestes . 

Devesi  però  avvertire  ^  che  anche  Rutilio  Scrittore 
del  V«  Secolo  ci  descrive  nel  suo  itinerario  il  Castrum 
Inui  9  come  esistente  nel!'  Etruria ,  confondendolo  come 
Servio  col  Gastrum  novum .  Sul  quale  proposito  osservò 
il  Cluverio  (2)  che  ,,  Errandi  ansam  Servio,  et  Butilio  ^ 
^  aliisque  ejusdem  seculi  mortalibus  praebuit ,  quod  hoc 
^  tractu  apud  Caere  oppidum  colebatur  Silvanus  ,  qui 
y^  idem  erat ,  et  Inuus ,  et  Pan ,  et  Faunus  ,, . 

Cotesti  argomenti  di  scrittori  tanto  insigni  mi  sem- 
brano più  che  sufficienti ,  per  dimostrare ,  che  il  Castrum 
Inui  esistesse  appunto  ne'  confini  del  territorio  Ardeati* 
no  y  .e  credo ,  che  nulla  su  di  ciò  si  possa  aggiungere  • 
Passerò  pertanto  a  discorrere  di  un'  altro  luogo  abitato  j 
che  un  tempo  fuwi  similmente  neir  Ardeatino  •  Si  è  que- 
sto la  villa  di  Priapo,  in  cui  ebbe  i  suoi  natali  il  Pon- 
tefice Leone  W.  che  fu  esaltato  alla  Cattedra  di  S.  Pietro 
nelFanno  di  nostra  salute  Novecento  tre  (3). 

Altro  non  sappiamo  di  questa  villa ,  e  forse  ne  an  - 


«■ 


(lì  £neid.  Lib.  la.  vera.  766» 

?a)  Ital.  Aal.  lib.    3. 

(3)  Burius  Notitia  Romanorum  Pontif. 

T.ii.  hhbh 
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dK  il  nome. ne  sarebbe  a  noi  pervenuto ,  se  non  fosse 
stato  iilnstrato  dai  natali  di  an  Papa  . 

Ma  sé  searse  aonò  le  memorie  di  questa  Villa  j  ab* 
bondanti  son  quelle  di  altro  luogo  y  che  nelF  Àrdeatino 
era  un  tempo  abitato ,  cioè  del  Castel  di  Buon  riposo 
detto  anticaniente  Verposo ,  e  tale  volta  Nave .  Confi- 
nava il  territorio  di  questo  castello  con  quello  di  Foci- 
gnano ,  di  Campo  morto ,  di  Nettuno  ,  e  di  Civita-La- 
9Ìniay  ed  eranvi  nel  medesimo  abitatori  fissi  ^  che  ne  at- 
tendevano alla  cultura  .  Varj  Monaci  dimoravano  eziandio 
tutto  Tanno  nel  castello  stesso  «  Abbiamo  una  bolla  di 
Onorio  HI.  y  il  quale  circa  il  laao  confermò  al  Mona* 
stero  de  SS.  Bonifazio ,  ed  Alessio  sulf  Aventino  CMstfum 
quod  dicitur  Verposce  vel  Naws  ^  cimi  Ecctesiié  domi- 
bus  hominibus .  Da  un  istromento  poi  del  1:1:14  rìlevia^ 
mo  j  che  V  Abbate  del  detto  Monastero  concesse  in  enfi- 
teusi perpetua  a  Pietro  Frangipane  n  Castrum  quod  dicitur 
^  Verposo  intus  cum  casis ,  et  casali  ^  vel  placzìs  ^  bandis  ^ 
^.  et  cum  hominibus  ejusdem  Castri  habitatorìbus  ad  usum 
^.tantum  dicti  Castri,  et  cum  omnibus  introitibus  (i),^  • 
Successero  ai  Frangipani  gli  Anibaldeschi^.  i  quali  nel  i358. 
agirono  coi  Monaci  aspra  lite  sopra  varii  punti  concementi 
il  castello  medesimo  (a) ,  dai  quali  si  rileva ,  che  il  castello 
in  quest'  epoca  era  abitato ,  ed  in  florido  stato  • 

Nel  1433,  gli  Anibaldeschi  donarono  una  porzione  di 
questo  luogo  ai  Savelli ,  e  nel  14^6  »  vendiderunt  An* 
^  tonio  de  Golumna  filio  qm,  Laurentii  Principis  .  •  •  . 


(1)  Nerinioa  de  tempio ,  et  C!«iiobio  SS.  Bonlfadi ,  et  Alexii  =  Append* 
niim.  XXIII. 

(fi)  Abbiamo  gli  atti  di  cjiiesu  lite  pablicàd  dal  Neriai  nell*  opera 
de  tempio  ^  et  Gaenobio  S.  Bonifacii  t  et  Aleiii. 
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yj  duas  partes  Castri  diruti  nuncupati  Verposae  prò  prae- 
^  tìo  3ooo.  florenorum  »'•  Il  Nerini,a  cui  siamo  debitori 
di  tutte  le  notizie  concernenti  questo  castello ,  ci  attesta  di 
aver  letto  in  un  libro  del  i43i  risguardante  i  conti  del 
Monastero  di  S.  Alessio  ^  Castrum  Verposae  desolatum  sine 
jy  vassallis  juris  S.  Alexii  modo  dctinetur  per  Antonium 
yj  de  Golumna  Principem  de  Salerno  (i)  99  •  Sembra  pertan« 
to,  che  questo  castello  già  così  florido  sia  stato  abbando- 
nato sul  declinar  del  secolo  decimoquarto ,  epoca  fatale 
a  tanti  altri  luoghi  già  abitati   nelle   nostre  campagne . 

Confinante  con  Buon  Riposo  è  la  tenuta  di  Caro* 
eetOy  la  quale  pur  merita  una  particolare  menzione,  seb- 
bene non  contenga  cosa  veruna ,  che  all'  oggetto  mio  di- 
rettamente risguardi.  Deggio  adunque  dire,  che  nel  1697. 
Innocenzo  XII.  recandosi  al  Porto  di  Anzo  fu  ricevuto 
in  questa  tenuta  dai  Borghesi ,  i  quali  con  splendidezza 
veramente  Romana  costrussero  in  breve  tempo  edifizj  di 
legno  cosi  magnifici ,  che  non  furono  indegni  delf  Ospite 
Augusto  •  Vi  sono  alcune  lettere  d' Innocenzo  XII. ,  che 
portano  la  data  di  Caroceto  (a) . 


«\- 


(0  Nerini  ,  oome  sopra ,  in  Appen.  num.  a3.        (a)  Nerìnì  Op.  cii. 
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IstrumeìUo  de'  «6.  Maggio  iiSg.  con  cui  i  Cittadini  di  Ostia 

si  obbligarono  dare  ogni  anno  ad  Jdriano  IV. 

e  suoi  Successori  duas  platratas  lignorum . 

»  1  n  nomine  Domìni .  Anno  Dominic2e  Incarnationis  millesimo 
»  centesimo  quinquagesimo  nono  Pontificatus  Domini  Adria- 
»  ni  IV.  Pap«8  quinto  idictione  VII.  mensis  Majo  die  XXVI. 
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»  Quoniam  rerum  gestaram  memoria  plerumqile  perire  dìgno' 
M  sciuir  lapsu  temporis  9  vel  necessitate  oblivionis  ,  idcirco  ego 
»  Andreas  Scriniarius  Sanctae  Romanae  Ecclesiae ,  et  Sacri  La* 
M  teranerisis  palatii  promissionem  ab  Osliensibus  civibus  factam 
M  Domino  nostro  Adriano  a  Deo  decreto  summo  Pontifici ,  et 
M  in  sacratissima  Sede  beati  Petri  Apostoli  universali  Papae  IV. 
»  omnibusque  suis  catholicis  Successoribus  Romaeresidentibus 
»>  in  perpetuum  ,  sedente  in  Lateranensi  palatio  in  Consisto- 
»  rio  j  in  domo  scilicet  nova  quse  dicitur  Leonis  Pap«  coram 
9»  Domno  Ubaldo   presbytero  Cardinali   Venerabili   tituli    San- 

M  et»  Crucis  quae  dicitur  Hierusalem   et  pon in  Su- 

»  sorio  et  Domno  Iacinto  Diacono  Cardinali  Sanctae  Marine  in 
M  Cosmedin  atque  Domno   Rosone  venerabili  Diacono  Sancto- 
M  rum  Cosmae  et  Damiani  ipsius  Dqmini  Papae  Magistro  Came- 
3*  rario   et  in  presentia  Judicum  PUilippi  Sanctae  Sedis  Apolic» 
a»  Sacellarii   Gregorii   Corari  ,  Benedicti    Leonis  ,  Joliannis  de 
a»  Parentio  Advocatorum   publicis  literis    rogatu    bonorum    vi- 
li rorum  civium  Ostiensium  ,    vìdelicet  CapasciaB    procuratoris 
»  Ostiensium  et  sociorum   ejus  Concivium    ibidem   secum  ad- 
»  stantium  ,  scilicet  Romani  Buccapasu  ,  Nicolai  Azonis  »  Amati 
3»  Sassonis ,  Johannis  Bezonis  ,  Adelmarl   Peregrini  ,  perpetuae 
•>  memoriee  mandare  curavi .  Promissio  talis  est ,  quam  supra- 
»  script!  prò  se  ,  et  concivibus  suis  fecerunt  perpetuo  supra- 
»  scripto  Domno  nostro  ,  et  suis  catholicis  Successoribus  sicut 
M  supra  dictum  est;  quod  omni  anno  amodo  in  àntea  dabunt 
1»  duas  platratas  lìgnorum  Domno  Papae  a  Marmorata  ,   sive  a 
a»  Ripa  Romaea  unde  Domnus  Papa  voluerit ,  hoc   modo  per- 
3»  sotvent  :  unam  platratam  in  Nativitate  Domini ,  et  aliam  in 
»  Paschate  de  Resurrectione ,  ista  ligna  persolvent  ih  omni  an- 
»  no  ;  yeruntamen  quum  Domnus  Papa   est  in  Urbe  :  quando 
M  audenotatis    temporibus  aberint  ,   Dmnus  Papa  sibi   solvere 
»  remisit  •  Propterea    ob  hanc  promissionem   Domnus  Papa   et 
»  Curia  ipsius  omnem   offensam  quam   prò  lignis  solvendis  com* 
»  miserante  remisit  ;'ipsi  autem  Ostìenses  prò  se  et  omnibus 
»  concivibus  suT^  eorumque  haeredibus  in  perpetuum   id   sol- 
j»  vere   et   observare  promiserunt .  Quod  si  contrja   bsec  quae 
u  dieta  sunt  non  observaverit ,  tunc  promiserunt  se  prò  poena 
V»  componere  Domno  Papae  ,  suisque  ouccessoribus  centum  bo- 
»  norum  denariorum  p.  p.  libras  :  et  soluta  poena ,  haec  pro- 
si missionis ,  sponsionis  ,  poUicitationisque  cbartula  firma  per- 
ai maneat  •  Quam  icribendam  rogaverunt  me  Andream  Sanctae 
»  Romanae  Ecclesiae ,  et  Sacri  Lateranensis  Palatii  Scrtniaraoi 
»  in  mense  et  indictione  suprascripta  VIL 
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»  ^  ^  ^  Signum  manuum  suprascriptorum  Gapascie  Pro- 
M  curatoris  totius  populi  Ostìensis  »  et  conci vium  saorum  prò 
»  toto  populo  Ostiensi  • 

»  Hu]as  chartul»  rogati  testes  hi  sttnt  :  Oddo  de  Ifi^la , 
u  Benedictus  Zenonis ,  Johannes  Ancillae  Dei ,  Viscardus ,  Pe- 
M  trns  Butiglierius  9  Gregorius  de  Baroncello  Passo ,  Donnel- 
»  lus  y  Bobo  de  Mulo  Cupotiano  • 

»  Andreas  Scriniarius  Sanctae  Romans  Ecclesiae  et  Sacri 
^  Lateranensis  Palatii  compievi  et  absolvi  • 

»  Ego  Iderardus  die  XXXI.  M^dii  cum  Rogerio  de  Len<- 
»  lulo  ivimus  Ostiam  et  ante  Ecclesìam  S.  Aurese  prsesentibus 
te  Archipresbjtero   et  Glericis  Ostiensibus  ,    convocato  populo 
9»  coram  eis  hunc  contractum  legimus .  Et  si  consentirent  di- 
»  ligenter    ab  unoquoque    inquisito    in    scriptum  redegimus  • 
»  Quorum    quidem  nomina  haec    sunt .  Johannes  Nicolaus   de 
»  Gezzo .  Petrus  pett.  Bobo    Bclcore    gg.   (Gregorius)  Mala^ 
»  aruma.  Johannes  Marfanione.   Roman us  Johannes  de  Ramo, 
a»  Andreas  Nichot  de  Gesso  .  Petrus  Johannis  de  Maria  Gerar- 
»  dus  de  Ocilenda  .  Petrus  Caput  ad  terram  y  Benedictus  de  Ge-^ 
*»  rardo .  Adam  de  Nomasci .   Nicolaus  de  Romano  .    Angelus 
^  Joannis  Coci  •  Bibianus  Petri  de  Vidue .  Albericus  Johannis 
»  Alberici.   Stephanus  Johannis  Alberici.  Rainucius  Mirellus. 
»  Petrus  Setanus .  Silvester  Marfoi .   Alexis  Affricinus .  Johan- 
»  nes  de  Bulgarello  .  Paulus  Pelletincto  •  Ubolinus  Cincius  di 
»  Barisano  .  Romanus  de  Ugone .  Petrus  Ange  Messianus  .    Be* 
«t  rardus  Azzonis  •  Johannes  de  Canosa  •  Johannes   Nicot .  Pe- 
»  trus  Johannis  presbyteri  •  Andre»  Nicohot  de  Adam  .  Johan- 
»  nes  de  Adam .   Johanne  Nicot  de  Gesso  .  Johannes  Plumbit . 
»  Benedictus  Johannes  de  Rocha  •  Baroncellas  de  Besso  Nichot 
M  Albanen  •  Sasso  Amati  de  Sassoleone .  Bonus  homo  de  pelle . 
»  Petrus  de  Spilunca  .  g  g.  (  Gregorius  )  de  Abenanite .  Bene* 
»  dictus  de   Ardea  Judex. .  Berardus  Marsicanus .  Gonstantinus 
»  Joannes  Gererarius^  Barihol  Orlandus  .   Johannes  Romanus  . 
»  Petri  de  Oddo .  Johannes  Gentilis  .  Johannes  Georgii  . 

Nunj.^  III. 

\ 
Diploma  di  Onorio  III.  del  laaS. ,  con  cui  condona 

alla  Città  di  Ostia  il  debito  di  mille  libte , 

»  Litterse  Domini  Honorii  Papse  de  remissione  M.  libra- 
M  rum  facta   a  Domno  Hostien.  Epo.  noe.  Ecclesiae  Hostienu 


■«-^ 
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M  Honorias  Episcopns  &c.  Venerabili  Fratrì  HosUen^Epo* 
••  Cam  prerogati  Tarn  dignitatis  et  honoris  qua  pertinet  Eccle« 
a»  sia  Hostien  a  Sede  Apostolica  cnjas  est  spiritualis  filia  opti* 
»  me  noscatur  qoo  per  noe  est  hoaorabilior  inter  alias  eò  ma- 
M  gis  dignum  duximus  necessitatibus  ejus  prospicere  ac  u  <U« 
»  tatibus  proyidere  •  Indisnum  namque  Sideri  posset  ut  ea- 
M  dem  Ecclesia  tam  nobilis  spirìtualium  dignitate  colapsa  in 
»  temporalibus  contemptibilis  baberetur  devotio  quoque  '  tua 
M  Romane  Ecclesie  non  mediocriter  fructuosa  deposcit  quot 
»  habundantiori  te  diligimus  in  Domino  cantate  »  ac  gratiam 
a»  non  solum  libi  verum  etiam  tuis  successoribus  persone  tue 
»  intuitu  faciamus  .  Ea  propter  Venerabilis  in  CShristo  frater 
»  tuis  postulationibus  inclinati  de  fratrum  nostrorum  Consilio 
n  civilatem  Hostien.  a  debito  mille  librarum  quas  prò  ea  de- 
M  bito  mille  librarum  quas  prò  ea  soWimus  pia  liberalitate  re- 
»  dimentes  possessiones  ipsius  Host:  Ecclesie  que  prò  ocUngen- 
»  tis  libris  erant  nobili  viro  Gomiti  Riccardo  locate  .  libi  pras- 
»  terea  et  successoribus  tuis  sub  annuo  decem  librarum  censa 
»  solvendo  Nobis  et  Successoribus  nostris  in  festo  omnium  San- 
»  ctorum  concedimus  possessiones  nobis  ab  eodem  Gomito  yen* 
»  ditas  quas  ipse  ab  aliis  comparaverat ,  totum  yidelicet  teni- 
t>  mentum  quod  emit  a  Gomite  Octayiano  de  Monomento  et 
w  ejus  uxore  ^  idest  losulam  et  integram  tertiam  partem  totius 
»  ripe  maris  et  fluminis  a  foce  maris  usque  ripam  Romeara 
M  prò  quinguentis  quinquaginta  libris  •  Alteram  partem  totius 
M  Ripe  Hostien.  et  se&tara  partem  Ripe  Ròmee  emptam  ab  eo« 
»  dem  Gomite  a  filiis  qoondam  Uenrici  judicis  de  transtibe- 
»  rim  prò  quingentis  et  quinquaginta  libris  j  totum  teninen- 
»  tum  terrarum  atque  siUarum  quod  emit  idem  Gomes  a  Mat- 
»  taguerra  cnm  omnibus  juribus  »  et  pertinentiis  suis  prò  octi- 
s»  gentis  libris  »  que  omnibus  presentibus  litteris  ad  perpetuam 
»  rei  memoriam  curavimus  annotare.  Nulli  ergo  omnino  ho- 
M  minum  liceat  banc  paginam  nostre  liberalitatis  et  conces- 
M  sionis  rei  ei  ausu  temerario  contraire .  Si  quis  autem  hoc 
»  attentare  presumserit  indigna tionem  Omnipotentis  Dei  et  Bea- 
M  torum  Petri ,  et  Pauli  Apostolorum  ejus  se  noverit  incur- 
»  surum  .  Da  tum  Lateran.  Non.  Aprii  is  Pontificatus  nostri  Anno 
ce  deciùio  »  • 
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RAGIONAMENTO 

SOPRA  UNA  TESTA  AMICA  MAGGIORE  DEL  NATURALE 

DI   ROSSO    ANTICO 

é 

RAPPRESENTANTE  UN  SILENO 


DISOTTEKRATA 


PRESSO   CASTEL   GANDOLFO 


I 


o  sono  di  avviso  y  eruditissimi  Golleghi  j  che  ognuno 
ascritto  a  '^questa  rispettabile  adunanza  possa  proferire,  in 
dicevole  maniera  le  sentimenta  sue ,  ancorché  fossero  con- 
trarie  ai  pensamenti  degli  altri .'  Tali  discordanze  sono 
quei  colpi  di  accia] o ,  che  battuti  sulla  selice  n^  éstraggo- 
nò  lutnindse  scintille  .  X^  antichità  obumbrata  dall'  inter^ 
ponitnento  dV  tàdti  secoli  V  di  chiari-  e  nioltiplicati  lumi 
abbisogna ,  i  quali  si  accèndono  dalla  varietà  delle  opinion 
ni  9  da  una  studiosa  teoria ,  da  una  ragionata  e  savia  ceh* 
sura^  Con  questi  laudevoli  principj ,  e  per  queste  eviden- 
ti ragioni  ^  io  che  per  mancanza  di  merito  dovrei  tene- 

«  « 

re  r  estremo  luogo  fra  voi^  oggi  vengo  a  palesarvi  la  mia 
opinione  sopra  la  preziosa  testa  antica  di  rosso ,  disotter* 
rata  presso  Castel  Gandolfo ,  già  presentata  a  questa  ris- 
pettabile Accademia ,  ed  esplicata  nel  passato  tempo  cori 
eloquente    ragionamento    dal   chiarissimo    nostro    Collega 

_  •  » 

Commessàrio  delle  Antichità  •  Egli  ing^nosaniente  cùnchiu* 
se  ma  coti  poca  probabilità,  al  parer  mio ,'  che  rappre^- 
séntava  la  testa  di   Anacreonte.  Tutti  i  grandi  letterati 

ecce 
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lianoo  traveduta  F immagine  di  quello  ia  ogni  sasso,  per- 
chè le  sue  opere  abbondano  della  più  amabile  ,  ed  inge- 
gnosa semplicità  9   ma    disgraziatamente   qqe$te    niedesijne 
immagini  si  riconoscono   nella   scienza  antiquaria  .per  al- 
trettanti errori .  Ora  dunque  col  mio  ragionamento  vi  fa- 
rò   considerare  che  questa  è  Y  immagine  di  un  Sileno , 
per  i  tratti  del  volto ,  per  la  capellatura ,  per  la  corona 
d' edera  avente  due  corna  di  corimbi  ^  e  finalmente  pel  co* 
lore  del  marmo  •  Perdonerete ,  rispettabilissimi  Golleghi ,  se 
i  miei  detti  non  sono  bastevolmente  nitidi  ed  eloquenti , 
ma  qui  dove  la  verità  tiene  il  dritto  j  V  eloquenza  senza  la 
basa  della  probabilità    è  più  formidabile  della  mensogna« 
Nacque  Y  eccellente  poeta  Ànacreonte    in  Teo ,  ora 
Susor,  città  della  Ionia,  figlio  di  Scitino,  di . nQbilis^ims 
famiglia  ,  essendo  congiunta   in  parentela  con  quella  del 
re  Godro  ,  e  di  Solone  :  pervenuta   la  fama  della  dottri* 
na  di  costui  air  orecchio  di  Policrato ,  tiranno  di  Samo ,  lo 
chiamò  a  se  con  regio  trattamento ,  ed  avetfdogli  quel  ti- 
ranno donata  una  ragguardevole  quantità  d' oro  ,  due  gior« 
ni  dopo  la  restituì,  dicendo  che  odiava  un  dono  che  gli 
aveva  fatto  consumare  le  notti  vegghiando  •  Ipparco  figlio  di 
Pisistrato  tiranno  di  Atene  facendo  grande  stima  dei  costu- 
mi e  degli  scritti  di  Ànacreonte ,  tanto  operò  che  seco  lo 
trasse ,  inviandogli  una  nave  pretoria  ;  ivi  menò  una  ;vita 
tranquilla,  fino  all'anno   ottantacinque  di    sua  vit» ,  nel 
quale  anno  mori  soffogato  da  un'acino  di  uva  passa }  nato 
neir  anno  secondo  dell'  Olimpiade  cinquantesima  quinta , 
peri  neir  anno  quarto,  deli'  Olimpiade  settant^ima  sesta  • 
Ateneo  scrive  che  fosse  accusato   nei  poemi  per   ebro>  e 
iledito  alla  voluttà  ,    ma  colla  testimonianza   di  Socrate 
prova  >  che  fosse  sobcio,  e  prudei^te;  anzi  il  medesimo 
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Socrate  aveva  ascoltato  i  ragionamenti  i^el  Saphus  pulchrae 
¥el  sapientis  Anacreonlis .  Platone  stesso  mentre  asserisce 
che  la  morale  di  Omero  fosse  biasimevole ,  ragionando  di 
Anacreojite  lo  chiama  il  sapiente  • 

I  poèti  in  quella  epoca  si  appellavano  Sofi ,  o  Sofi^ 
sti ,  componevano  canzoni ,  e  cantavano  quelle  sulla  li- 
ra ;  maestri  di  moderazione  e  di  temperanze  y  'facevano  me- 
stiere di  menare  gli  uomini  alla  virtù  ,  ed  erano  i  Men- 
tori dei  Re  •  La  città  d'  Atene ,  per  le  scienze  per  i  me* 
riti  per  la  soave  poesia  pose  ad  Anacreonte  una  statua 
onorevole,  come  scrive  Pausania  nel  primo  libro  delle  co- 
se Attiche ,  capo  ventesimo  quinto  =  Nella  Cittadella  di 
Atene  vicino  alla  statua  di  Santippo ,  sta  Anacreonte  Te- 
]0  9  il  primo  che  dopo  Saffo  Lesbia ,  abbia  dedicato  all' 
amore  la  maggior  parte  delle  cose  da  Lui  scritte,  costui 
è  rappreseotato  come  un  uomo ,  che  canta  neir  ebbrez- 
za: rr.  Questo  simulacro  desiderato  con  tanto  entusiasmo 
dagli  antiquarj  ^  Poeti ,  Pittori ,  Scultori ,  produsse  la  Me- 
duglia  pubblicata  dal  Fulvio  Orsini  ^  avente  in  una  parte 
kL  testa  barbala  ;' coronata  d'alloro  col  nome  di  Anacre- 
onte^ ùelV  altra  il  capo  di  Baltillo  ,  col  nome  ^  e  colla 
iscrizione  dei  cittadini  di  Teo  :  tale  medaglia  è  riconosciu*- 
ta  da  tutti  per  apòcrifa  ,  sullo  stile  di  quella  di  Pescen- 
liio  avente  nel  rovescio  la  consorte  Plauzia  ,  ed  è  con- 
traria àncora  all'antico  costume ,  che  non  eternava  nei 
«mi]  le  debolezze  della  umanità  •  L' immagine  però  di 
quella  medaglia  falsa ,  neppure  assomiglia  a  questa  di  ros- 
so antico.  Il  Maffei  nella  illustrazione  delle  gemme  anti- 
che,  subornato  dalla  simulata  effigie  di  Anacreonte  scol- 
pita nella  medaglia  di  Pulvio  Orsini  ^  ravvisò  qyel  poeta 
in  una  antica  corniola ,  e  la  pubblicò  ;  altrettanto   fece  il 

ce  e  e  :k 


ì^abbri  ^  e  Così  da  un  priacìpìo  falso  si  multiplicarono  gli 
AnacreoQti  .  Il  CaniDÌ  imperito  nella  lingua  greca ,  fece 
imprimere  nella  sua  Iconologia  ,  una  .medaglia  greca  di 
terza  forma ,  veramente  antica ,  rappresentante  /una  testa 
giovanile  diademata  colla  iscrizione  TEI02 .  eh' egli  lesse 
T£Q2  j  ciò  che  dimostra  avere  egli  ignorato  ,  che  greca- 
mente il  dittongo  j  Epsilon  ,  iota  ,  dove  noni  sia  sciolto 
dalla  dieresi ,  vale  quanto  la  lettera  i  ,  e  nella  interpreta- 
zione di  quella  medaglia  ,  credendola  di  Teo  ^  asserì  che 
presentasse  la  testa  giovanile  di  Anacreonte ,  onde  osser- 
vandovi la  bocca  alquanto  aperta  j  ri  feri  le  parole  di  Pausa»- 
nia  =:  come  un  uomo  ,  che  canti  neir  ebbrezza  .  rr  La  mo-» 
lieta  però  non  è  stata  battuta  in  Teo  ,  città  della  Jonia  j 
ma  in  Tio  città  marittima  di  Bittinia  dove  nacque  File- 
tero  re  di  Pergamo  •  Questa  medaglia  autonoma  di  Tio , 
erroneamente  esplicata  dal  Canini  per  Teo  ,  presenta  nella 
parte  dritta ,  una  testa  giovanile  y  colla  Epigrafe  TEI02 , 
e  nel  Rovescio ,  la  figura  di  Nettuno  còlla  iscrizione  TIAMIIH 
di  TiOy  non  già  THUIN  di  quelli  di  Teo.  La  detta  mo-*^ 
netina  è  simigliante  a  quella  riportata  dal  Pellerin  nei  Re 
pag.  2o6.  y  descritta  ancora  dall' Eckhel  nell'opera  Doctrina 
Numorum  veterum  Tom.  IL  il  quale  colla  autorità  di  Ste- 
fano vi  raffigura  in  quella  testa  il  Sacerdote  Tio  ,  che 
dette  il  nome  a  quella  città  .  Ancora  in  Teo  città  della 
Jonia  fu  battuta  una  medaglia  consimile  in  terzo  bronzo^ 
nella  quale  si  scorge  una  testa  di  donna  colla  iscrizione 
TEAS  .  U  Eckhel ,  vi  ravvisò  T  Amazone  cosi  appellata  ^ 
creduta  da  quei  di  Teo  fondatrice  della  città  della  quale 
ebbe  la  denominazione  :  come  Alabanda  ,  da  Aiabando 
eroe ,  Bisanzio  da  Biza  ,  Focea  dalla  amazane  di  situile 
.nome  eie. 


Sì  iosserV^Uo  aì)CQr«  .al'cuDus.  litiofietioe:  in  l)roiiza:  di 
Xerz»,  fortini  della  città  di  Teo  c'olia  piccola  figura  dì  Ana**^ 
creoQtt  eojla  lìts^,  ora  stante^ ora  sedente,  ora  fcól  oopie, 
ied  ora  seni^y  ma  (|ueste  essendo  coniate  i il  terza. forma, 
presedtaiio  una  piccolissiioa  figurina ,  e  non  possono. .iur 
dicare  i  tratti  d^U  fi^onQmia  del  poeta:  in  quesica; nuisa 
jyauiscodO,  t^ttQ  le  fantastiche  larve  di  Anacreonte/.  Diìnr 
que  c9pcl)Ì94p.fihe  iiiuQO  fi geOra  potrà  dire  quale  sia;  il 
ritratto  di  Anacfi^eoi)  tei,  :  poiché  dovrebbe  a  ver  he.. osservata 
^  tesjtaj  col  ncfpi^'sGritj^o  ^  in  qnalbhe  medaglia  antica,  in 
akima.^cnUurar,.  in  nq' antica  dipinto,  ed  allora  certa- 
mente .fidila  8Ìiii(litti.dipe'  di  quello  ,  si  potrebbero  trarre 
.delle  probabili  tonsegiiciize^  altrimenti. chi  ardirà  asserire 
^esB^r  quella,, ^OJ;^(aUi'a,  VelBgifì^^diel  cantore  diTeo,^enzà 
averne  ,vgdute»  mai  Ift  sembiàpz^.?.     >    , .  *: 

.^01  ;  r;egnando ,  Pio  Sesrto^  Pontéfice  :  massimo  di  felice 
rrcordamej^to-,  iummo  beq  vigini!  ad  ammirare  là  testa  in 
marmo  di  questo  dolce  lineo  cantora  di  Bacco ,  e  di 'Amo- 
re, quando  oei.^cavaiQenti  fatti; in  Tivoli  >  a  destra  de^ 
.la  strac^ ;dj  Ca&ciano ,  e  propriamente  nel  luogo  chiamai- 
to  la  Pianella  di  (Cassio,  furono,  rinvenute  fralle  bellissi- 
me statue  di  Apollo ,  delle  Muse  ,  di  Bacco ,  di  Sileno  , 
ed  altre,  tramezzate  le  preziose  erme  di  uomini  illustri , 
fralle^^aìàliquèfta  ancora  di  Ànacreonte  mancante  disgrazia- 
tamente del  capo ,  e  di  alcune  lettere  nella  greca  Iscrizio- 
ne ;  questa  era  scritta  in  tre  righe,  nella  prima  erano  ille- 
se quattro  lèttere,  ANAK.>f4AKpf£»r,  nella  seconda  riga  tre 
lettere  SKT/SKTrivai; ,  nella  ter^a  tre  THI  THI«y  i  11  D^- 
fonto  mio  fratello  Ennio  Quirino ,  scrisse ,  che  forse  nella 
seconda  riga  si,  poteva  eleggere  Scylacis  nome  del  Padre  di 
Ànacreonte^  a   me  perà  sembra^  dottissimi  Colleghi,  che 
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non  si  debba  leggere  Scylacis ,  tna  Sijytini ,  poiché  nel 
nono  libro  di  Gregorio  Giraldi  De  Poetariim  historìa  vi 
l^go  )  che  il  padre  di  Anacrécmte  fu'ScytindV^  T  opera 
deli  Giraldi  è  scritta  anteriormente  al ^  discopri inento  dell' 
Erma  ^  e  le  prime  tre  lettere  sono  perfettamente  le  iniziali 
di  Scytino  •  La  testa  del  poeta  di  Teo ,  fórse  ancora  dor- 
mirà un  sonno  eterna  nella  dilettevole  villa  di  Cassio  y 
t>  pellegrinando  incognita  da  Museo  a  Museo  anderà  sem* 
pre  mutando  nome ,  come  ì  volatili  Càtnbiano  le  piume  • 
Se  poi  la  corona  di  edera ,  che  cinge  la  fbonte  ìal  nostro 
Sileno ,  si  eslimasse  bastevole  a  crederlo  Ariàcreonte  vi  di- 
mostrerò in  appresso ,  che  per  t  corimbi  posti  a  corna 
solo  deve  appartenére  alla^  Bacchica  famiglia ,  e  partico^ 
larmente  a  Sileno  •  Io  non  mi  oppongo  a  '  chi  dice ,  che 
Tellere  fossero  la  corona  <  dei  poeti  Dtìctarwn  prasrriih 
frontium  ^  ma  da  cosi  vano'  prìncipfo  si  dedurrebbe  ap- 
pena ,  che  questa  fosse  la  teàla  di  tiiiit  '  |M>eta ,  e  tnài  sin^ 
golarizzerebbe  che  fosse  unicatnénfe  quella  di  Anacreonié. 
I  Poeti  non  splaraenie  8i  coroùavano  d'edera,  m*  di  lau- 
ro ancora  si  cingevano  la  fronte  .  Properzio  chiaràiiiente 
Io  dimostra,  cantando  nel  quarto  libro  * - 

•''-••  •  ^    ^  '  ••     " 

Ennius  hirsnta  cingat  sua  dieta  corani  p 

Mi /olia  ex  edera  porrig^  BéK:^^\\tmf^..,\? 

>  '       •  '  '  I  i  '  >  '^    '  '    < 

Orazio  quel  medesimo  Orazio ,  che  scrisse  qualme^ite  J'ed&- 
re  cingevano  le  dotte  fronti,  superbo  di  avere  imitato 
nei  carmi  lirici  i  più  sublimi l^oeti  greci,. caau  ne^l* Ode 
trentesima  del  quarto  libro . 

li  : 

• et  mthi  Delphica 

Lauro  cinge  volens  Melpone  comam . 
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Noi  .4aHe.(^i  deU soave  loqUeol^Anacreon te.,  cbnìosQa* 
iQp  che  la  corona  a  :  lui  gradita  sarebbe  stata  di  rose,  e 
di  fiori;  e  iT^Ofirìlo  donii  al^Muse  la  corona  di  rose.  Il 
nostro  dolce  Poeta  4iTe0  cosi  canta  nell!Ode  quarta,  di 
cui  ;w  ;|>rj^6ata  IjP^' tradui9touQ  latina  « 


. .  ,  #.  •  - . 


,    ,  ;  Me  pj^tlus  dum  aàhuc  supersum  unge , 
.  Jdosisque  fiaput  redimito . 

Neir.  Ode  quinta  Roseis  corollis  redimitus  • 

Nel tà  decimàqqinta  if/i A/  cz^^^  est  rosis  coronare  verticem 

JNella  trentesima  nona  Ode 

*"'    '  Seria  florihus  texens  y  imponensque  capiti 
'    '"    '        --      X^udo  vita  serenitàtem . 

NeQ'  Ode  quarant^ima  seconda 

'  •  lì  •  '    •        ,    .      l  .  .•»'  <  •'- 

CoroUas  autem  hjracinthorum  temporibiif 
Circumaptqns . 

C 'finalmente  per  escludere  àifatto  Tefiigie  di  Ànacreonte, 
da^  liostro  Sileno ,  sarà  bastevole  V  Ode  undecima  del  me- 
desimo Poeta  ,  nella  quale  descrive  la  parte  sua  capillata  # 

'      '  '  • 

Dicunt  Fcsmince^y  a  Anacreon ,  senex  es  , 
Accepto  fspeculo ,  contemplare  comas  quidem 
Non  amplius  existentes ,  glabramque   . 
Tuam  frontem  .  Ego  sane  ,  quod  comas 
Attinety  utrum  sint^  an  abierint^  haud  noWj 
Hoc  autem  nos^i ,  quod  seni  magjis  convenit , 
'^     Jucunde  luderé ,  quanto  propior  mors  sit. 

Egli  confessa  di  essere  calvo ,  e  la  testa  di  Sileno  ha  un 
foltissimo  ed  irsi^to  capellamento ,  pel  quale ,   secondo  il 


N 
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Winchelmaii,  gli  convien'e  F epiteto  9{i^aÀ0^Kc\ '  Ora  por 
richiamerò  alla  vostra  inemoria^  che' 1^'edèfra  è  sèmpre  sa-- 
draa  Bacco  ;  ed  alla  famiglr»  del  medesimo .  II  Nume  dèl^ 
Vìnor^  fu  il  primo  che  fatto  DiadiibieAo  podease  su)  càpié*' 
suo  la  corona  d'ellera^e  Pìcrtarcoi  serivey  che  quella  ^ian«^ 
ta  è  appellata  dagli  Egìzj  Chenosiride,  significante  pianta 
d'  Osiride ,  cioè  di  Bacco  Egizio  .Tibullo  nella'  sestà  Elegia 
del  terzo  libro  ^  cosi  implora  Tajuto  del  Nume  Tebano  ^ 


Candide  Lib^r  ades  sic  sit  tìbi  mystica  vitisy 
Semper  sic  hedera  tempora  vièta,  feras  . 


«  A 


Pausania  conta  che  ad  Acarpa  della  tribù  Oeneide,  ses- 
santa  stadj  distante,  da  Atene  ^  vi  era  una  statua  di  Bacco 
chiamato  il  Dio  deir  edera  .  La  medesima  cosa  vi^ne .  cer? 
ziorata  da  Scrittori  Latini.  Plinio  nel  capo  trentesimo 
primo  del  libro  decimo  sesto  \  scrive ,  che  Alessandro  Ma- 
gno  tornasse  dall'Indie  colF esercitò  coronato  duellerà, 
seguendo  l'esempio  di  Bacco^,,e  Vellejo  Patercolo  Aarra 
che  Marco  Antonio  si  facesse  coronare  d' edera  per  essere 
venerato  qual  Bacóo  •  Ma  leggendo  in  un  Inno  di  On^erp^ 
idi  cui  ve  ne  scrivo  la  traduzione  latina ,  che  Bacco  ancora 
fanciullo  errava  nelle  alte  selve  ornato  di  lauro  è  di  edera. 

Tum  quoque  parvus  erat  syhisque  errabaf  in  altis 
Omatus  lauro  atque  hedera . . 

•  •  « 

E  siccome  queste  piante  producono  le  coccole  y  che  lati- 
namente Bacckce  si  addimandavano ,  mi  viene  in  pen«- 
siere  che  per  tale  cagione  Y  edere ,  e  V  alloro  y  gli  fossero 
consecrate.  Quanto  finora  si  è  detto  di  Bacco,  tutto  è 
convenevole:  a  Sijeno  ^    ed  ai  suoi  seguìici  y  Euripide   in 
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Bacchis  insegna  a  noi  che  gl'iniziati  ai  misteri  Dionisiaci ^  \ 
si  coronavano  d'  edera  ,  alcuni  dicono  ,  che  ciò  fosse  ,  per- 
chè   le  nutrici   di    quel  Nume    bambino  j   convertite    poi 
nelle  ladi   piovose  ^  lo  nascosero   fralle   edere  ,   per  invo- 
larlo alli    gelosi  sguardamenii    di  Giunone ,    altri    perchè 
r  edera  immita  i  grappoli  delle  uve ,  o  perchè  quella  pian- 
ta ,  è  sempre  verde ,    e  sempre  giovane  come  quel  Dio , 
altri  perchè  opinavano  che  contenesse  una  particolare  virtù 
contro  r  ebrietà ,  alcuni  finalmente  dicono  che  se  ne  co- 
ronassero i  seguaci  del  domatore  delle  Indie  ,  perchè  Cisso 
compagno  suo  ,  saltando  troppo  veementemente  coi  Sati- 
ri y  subitaneamente  mori ,  e  Bacco  lo  converti  in  edera  che 
i  Greci  Kia'o'k   Cissns  appellano  • 

I  seguaci  di  quel  nume  non  solamente  si  ornavano 
d'  ellera  la  fronte  y  ma  se  ne  cingevano  ancora  il  ventre 
nei  misteri  di  Samotracia  .  Dionisio  nella  Cosmografia  j 
scrivendo  delle  Baccanti  ^  dice , 

Concitce  ut  lex  Bacco  sacra  ^  tempora  ramis 
Dei^ictis  nigris  hederce  y  ac  pallente  cotymho . . 

Plinio  nel  capo  trentesimo  quinto  del  libro  decimosesto , 
descrivendo  particolarmente  i  diversi  generi  delle  edere , 
narra  esservi  quella  appellata  Smilace^  luttuosa  in  tutte 
le  corone ,  la  quale  macula  le  feste ,  cogliendola  il  volgo 
ignorante  in  vece  delle  altre  ,  per  le  corone ,  dice  egli , 
di  Bacco  e  di  Sileno  :  ne  adduce  ancora  la  cagione ,  perr 
che  la  formosa  Smilace  da  sregolato  amore  pel  giovanetto 
Croco  soprafatta  ,  ebbe  dall'  amoroso  incendio ,  tale  infau- 
sto minimamento ,  che  in  quella  pianta  si  ridusse  •  La 
maggior  parte  delle  corone  dV edera  che  abbelliscono  la 
fronte  di  Bacco ,  di  Sileno ,  e  della  sua  famiglia ,  soglio- 
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no  essere  ornate  da  due  grappoli,  disposti  sulla  fronte  a 
guisa  di  corna  •  Nella  Liturgia  degli  antichi ,  tutto  aveva 
misterioso  significamento .  Queste  corna  figuravano  i  nappi 
dello  spiritoso  liquore ,  perchè  gli  antichissimi ,  solevano 
bere  nelle  corna  ;  e  nei  scavamenti  della  Magna-grecia , 
si  rinvengono  ancora  fittili  tazze  di  quella  forma  • 

Bacco  fu  nominato  Bugene  e  Tauriforme ,  o  perchè  fos- 
se il  primo  che  attaccasse  i  bovi  all'aratro  unde  comu-- 
ta  ipsi  facies ,  o  come  figlio  di  Giove  Àmmone  •  Cosi  lo 
vide  Properzio  nel  terzo  libro  cantando 

Qaod  superest  yitce ,  per  te ,  et  tua  comua  9Ì9am , 
f^irtutisque  tace ,  Bacche ,  poeta  ferar . 

Ed  Ovidio  lo  descrive  parimente  cornuto 

Accedant  capiti  comua ,  Baccns  eris . 

Erano  allusive  ancora  queste  simulate  corna  a  quella  sfac* 
ciatezza  dei  bevitori  tanto  bene  espressa  in  quelli  versi  di 
Ovidio 

Cura  fugit  multo  y  diluiturque  mero 
Tunc  veniunt  risus ,  tunc  pauper  cormia  sumit . 

Le  corone  d'edera  poste  in  fronte  ai  poeti  non  hanno 
mai  corimbi  disposti  a  corna ,  ma  sono  intrecciati  come 
nella  corona  della  Musa  Talia  ritrovata  presso  la  città  di 
Tivoli,  fralle  altre  Muse,  ed  altre  insigni  statue  •  Ella  ha 
i  corimbi  nel  mezzo  della  corona ,  ma  generalmente  f  Er- 
me aventi  i  simulacri  di  Bacco,  di  Sileno,  e  dì  altri  at-^ 
finenti  a  quel  Nume,  si  osservano  coronati  duellerà  con 
i  corimbi  suU*  una  e  V  altra  parte  della  fronte  • 

Avendo  bastevolmente  favellato  della  Bacchica  corona 
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d'ellera,  dirò  alcune  cose  del   marmo  rosso  antico:  Que- 
SIO  è  composto  dà  calce  carbonata  e  silice  colorato  dalF 
ossido  del  ferro ,  non  si  trova  a  montagne ,  ma  a  strati , 
t  niolte  volte  a  ciottoli  staccali  e  rotolati  :  i  più  ragguar-^ 
devoli  pezzi  di  quesito  marmo ,  vi  sono    stati  già  divisati 
ordinatamente,  vi  notificherò  solo,  perchè  sfuggono  alla 
vista  dei   riguardanti  ,  che  otto    cóntropilastri  di    quattro 
edicole  del  Panteon  nelle  quali  sono  quattro    colonne  di 
porfi:do,  e  quattro  di  granito,  sono  vestiti  di  lunghe  la- 
sti'ef  di  rosso  ,  ed  alcuni  hanno  fino  a  dieci  palmi  di  lun- 
ghéSss^a  é  Gii  àtìtichi  tutto  animavano ,  e  per  quanto  potè* 
va&b  j  davano  alle  cose  i  proprj  colori  •  Ho   osservato  un 
fVAniUientò  della  testa  di  Scipione  Africano,  ritrovato  pres^ 
ed  il  Idgo   di   Fucino ,  scolpito  in   basalte ,  colore  conve- 
nìcftité  al  vindtoi'é  dell'  Africa  ,  i  Plutoni  di  basalte ,  e  gli 
Enidiì,   per  additare   còl  colore  del  ferro  la  forza  dì  quella 
divinila,  i  Centduri  di  marmo  oscuro  per  imitare  il  co- 
l&pb  dèi  (!àvklH,  è  quella,  statua  già  di  Seneca,  eh'  era  si- 
ttMlta  lidia  ^illk  Bo/^ghesé ,  óra  a  Parigi  publìcata  dal  Per- 
Aétfy  6  dfilFTWatfei'i  adendola  i .  piìi  dotti  Anliquarj  ritrova- 
ti Vnìiife^  ili  tUtVÒ  a^4lièlta  già   della  villa   i^amfili,  aven- 
te la  sportula  pR^àVórta^  T  hanno  riconosciuta  per  un  pesca- 
noce sòdl^ito  fn  materno  bigio,  proprio  colore  dei  marina),  di- 
ifeoitràdte  gli'  e'fféttl   delf  acqua ,  e  del  sole  •  Quegli  uomini 
gtìnidi  procttràvànfio  tàntó  à^  innestare  nei  loro  simulacri  il  ca- 
ràttèitedtìl'efBgìaW/ che  Plinio  nel  capo  decimo  quarto  del 
Librò  tfetilésimd  qiiartd  ci'ha  passato  a  niemoria ,  qualmente 
lo  scultóre  Aristonidai  ;  pet*  espHmere  il  furore  di  Atamaòte 
quando  infranse  il  proprio  figlio  Learco ,  lo  scolpì  in  fer- 
ro *,  e  vi  mescolò'  del  rame ,  perchè  dando  a  quello  una 
mezza  tinta  Tossegìàiite  simboleggiasse  il  rossore  del  pen- 
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timento:  Atamante  fu  il  fondatore  di  Tee  ^  onde  Aoacre^ 
onte  appellò  Atàniantide  la  sua  patria  :  così  ancora  leggia- 
mo in  Plinio  che  lo  scultore  Esone  tratto  dalla  tollerai!- 
za  di  Ercole  nelle  fatiche ,  ne  lavorasse  il  simulacro  in 
ferro  .  Pausania  nel  capo  ventesimo  quarto  del  libro  ott^ 
vo ,  descrivendo  in  Psoside  città  d'  Arcadia,  il  simulacro 
del  fiume  Erimanto  soggiunge  =r  I  simulacri  degli  altri 
fiumi,  eccetto  quelli  del  Nilo,  si  fanno  in  marmo  bian- 
co, è  però  stilè  di  lavorare  in  marmo  nero  quelli  del  Ni- 
lo, come  di  fiume  che  traversando  il  paese  degli  Etiopi 
scende  nel  mare  =i  I  lavori  Egizi  sono  quasi  sempre  co*- 
lorati^  r  Iside  diseppellita  negli  orti  di  Sallustio  è  di  co- 
lor nero,  altra  di  paragone   ne   fu  trovata,  oell^  villa  di 

Adriano  :  tutto  negreggia.ìn  Egitto,  e  saviamente  i  scrii- 

•  I  1 1  ♦ 

tori  Inglesi  della  storia  universale ,  congetturano  che  la  pah 
rola  AiyuTrrog  derivi  dall'  oscuro  colore  delle  ali  degli  avol- 
toj  .  Come  tutto  di  color  nero  si  presentava  in  Egitto  | 
così  tutto  rosseggiava  presso  Bacco  nume  del  vino  ^  Lo; 
stesso  Profeta  Isaia  ci  presenta  Y  idea  òfl.  ^quelli  cìw  sej^*- 
vivano  nei  torcolari  «  avendoci  scritto  nelle,  sacre,  carte,;! 
Quare  ergo  ruhrum  est  indumentum  tuum  ^  et  vestir^ 
menta  tua^  si  cut  calcantium  in  tórculari.  t  . 

La  faccia  stessa  di  Bacco  dagli  antichi  ai^  tingeya  d^ 
rosso,  avendoci  lasciato  scritto  Pausania,- che. nella  piaz2^' 
di  Corinto ,  vi  erano  due  statue  di  Bacco  scolpite  in  le-^. 
gno  tutte  dorate,  eccettuatone  il  viso  eh' era  di  color  ros- 
so .  Se  scendiamo  nel  Vaticano  o  ascendiamo  sul  Campii 
doglio ,  osserveremo  Erme ,  e  statqe  bacchiche  ^  di  rosso 
antico  nobilissime  ;  queste  Erme ,  o  termini ,  bellamente  de- 
opravano  gli  antichi  giardini  e  n'  erano  le  delizie  •  Ateneo 
CI  ha  scritto   che  i   Sileni  si  coprivano  di  polor  rosso  ,^ 
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e  la  bellissima  statua  di  Sileno  ,  già  nel  palazzo  Ruspoli  ^ 
ora  nel  Vaticano  ,  ancora  dimostra  in  qualche  parte  Y  in- 
causto  di  colore  rosso ,  che  alcuni  opinano  un  mordente 
per  la  doratura  •  L'insigne  cantore  di  Mantova  ,  che  ha  pas- 
sate alla  nostra  memoria  le  antiche  costumanze  ravvolte 
nella  più  nobile  poesia ,  dovendo  presentarci  Sileno  can- 
tante y  lo  volle  dimostrare  .  a  noi  tinto  di  rosso  ,  come 
nelle  greche  commedie,  e  nei  simulacri  l'aveva  osservato, 
onde  nella  sesta  Egloga  leggiadt'amente  introduce  Egle  bel- 
lissima fralle  Najadi  a  colorirlo  • 

Aegle  Najadum  pulcherrima  ,  namque  s^identi 
Sanguineis  frontem  moris  et  tempora  pingit . 

Dunque  V  antico  Artefice  latino  di  questa  testa  non  po- 
teva scolpire  in  marmo  piìi  convenevole  il  volto  di  quel 
semìdeo  semg^e  arrossato  dal  vino  ,  o  dal  porpureo  colore  . 
Ora  poi  vi  rammenterò  quale  estimazione  e  rispetto 
avessero  gli  antichi  per  Sileno  e  le  cose  Dionisiache  ;  ne 
abbiamo  una  testimonianza .  incontrastabile  nella  quantità 
dei  simulacri ,  poiché  dei  novanta  ,  ne  appartengono  a  Bac- 
co sessanta»  Rarissime  sono  le  immagini  dei  dotti  elabo- 
rati dal  Romano  scarpello  .  Se  V  oracolo  di  Apollo  Pizio 
nella  guerra  Sannitica ,  non  avesse  comandato ,  che  po- 
nessero in  luogo  celebrato  le  statue  ad  un  sapientissimo 
e  ad  un  fortissimo  della  Grecia  ,  i  Romani  non  avrebbero 
posto  neir  uno  ,  e  nelF  altro  lato  del  Comizio  ,  V  imma- 
gine di  Pittagora  e  di  Alcibiade  ,  come  Plinio  nel  capo 
terzo  del  libro  trentesimo  quarto  ha  lasciato  scritto  a  noi , 
maravigliandosi  ,  che  i  senatori  avessero  anteposto  Pitta- 
gora a  Socrate  ,  ed  Alcibiade  a  Temistocle  .  Gli  antichi 
si   davano  a  credere ,   che  Bacco   fosse  stato  V  autore  di 
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quasi  tutti  gli  utili  ritrovamenti  •  Tibullo  nel  primo  li* 
bro  delle  Elegie  cosi  canta  » 

Primus  aratra  manu  solerti  feck  Osiris  » 
Et  teneram  ferro  sollicitavit  humum . 

E  non  solamente  lo  reputavano  inventore  delle  cose  pia 
necessarie  agli  uomini  ^  ma  lo  credevano  X  institutore  del* 
la  Liturgia  e  delle  cose  sacre  •  G)n  questi  principj  cantò 
Ovidio  nel  terzo  libro  dei 


Ante  tiios  ortus  arae  sine  honore  fuerunt 
JJber  ,  et  in  gelidis  erba  reperta  focis  » 

Bacco  era  V  assessore  di  Cerere  ^  la  quale  opinavano ,  che 
fosse  ancora  la  luna ,  e  nel  medesimo  Bacco  adoravano  il 
sole,  cosi  Virgilio  ci  ricorda  nel  primo  libro  della  Geor- 
gica  : 

yos  o  clarissima  mundi 

Lumina ,  lahentem  cedo  guae  ducitis  anman^ 
liber  et  alma  Ceres . 

In  una  parola  gli  antichi  nel  pane ,  e  nel  vino  y  neces* 
sario  loro  alimento  ,  conoscevano  le  loro  prime  divini* 
tà  •  Sileno  dunque  non  solo  era  il  primo  della  compagnia 
di  Bacco  j  ma  presso  Suida  ,  Bacco  stesso  era  chiamato 
Sileno  • 

•  Alcuni  sono  di  opinione ,  che  questi  fosse  figlio  di 
Pane  e  di  Ninfa  ,  ciò  ancora  riferisce  Eliano  colla  auto- 
jriti  di Teopompo  :  jff/c  Silenus  erat  NimphiB  filius,et 
%\JIJfiis  qmdem  conditione  inferiori ,  mortalibus  vero  ,  mor^ 
ieque  superiori.  Fu  nutricatore,  e  maestro  di  Baccp  ,  pe- 
ritissimo nelle  cose  di  guerra ,  scelto  da  quel  nume  a  pri- 
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mo  generale  nella  conquiste  delle  Indie  ,  e  vincitore  dei 
giganti  Titani  :  sembra  che  la  sua  cavalcatura  fosse  un 
semplice  asinelio  j  il  quale  col  formidabile  ragghiare  in* 
cognito  neir  una  ,  e  nelF  altra  guerra  ,  agevolasse  molto  a 
Sileno  le   operazioni  militari  .    Giove  grato  alla  segnalata 

vittoria  di  Sileno ,  fece  brillare  T  asino  di  quello   fra  gli 

»  

astri  del  cielo  ,  come  scrive  Arato  •  Ed  in  Nauplia  città 
^d'Argo  fu  eretto  a  queir  animale  un  marmoreo  simula* 
ero  .  Se  i  Dei ,  e  gli  uomini  ,  a  cagióne  di  Sileno  fecero 
all'asino  tanti  onori,  quali  mai  onori,  e  riconoscimenti 
dovevano  al  medesimo  Sileno  ?  perciò  cosi  cantò  Orfeo 
neir  Inno ,  che  qui  vi  scrivo  tradotto  in  lingua  latina  • 

Hcec  alidi  Silene  pater  j  Dionysi  et  aliimne  , 
Optime  Silene  ,  et  cunctis  gratissime  dii^is  y 
Orate  viris  pariter  cunctis  ,  praedulcis  et  horis . 

La  somma  venerazione  che  gli  professavano  ,  fece  a  tutti 
credere ,  che  aprendosi  coi  ferri  un  grosso  masso  ,  nelle 
ìcave  del  marmo  Pario  ,  vi  si  trovasse  dentro  T  immagine 
di  Sileno  .  Ciò  scrive  Plinio  iiel  capo  quinto  del  libro 
trentesimo  sesto  .  In  Pariorum  mirabile  proditur,  gleba 
lapidis  unins  cuneis  dividentium  soluta  y  imaginem  Si^ 
leni  intus  extitisse  .  x\lcune  sculture  ce  lo  presentano  , 
basso ,  corpulento  ^  ebro ,  con  fronte  calva ,  ciglia  grandi , 
naso  stiacciato,  similissimo  a  Socrate,  seguente  Bacco  so- 
pra un  lento  asinelio  .  Il  gusto  pel  vino  ,  e  lo  stabili-* 
mento  delle  Orgie  in  Lidia ,  lo  fecero  prendere  per  ebro , 
ma  i  pili  gravi  autori  scrivono  eh'  era  un  filosofo  pieno 
di  saviezza  e  di  lumi  ^  che  nella  simulata  sua  ebrietà  si 
doveva  raffigurare  quella  profonda  meditazione  delle  cose , 
e  nella  lentezza  della  sua  cavalcatura ,  quel  tardo  progre- 
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dire  di  una  ponderata  filosofia  «  Il  re  Mida  per  trarre  prò* 
fitto  delle  cognizioni  di  quello ,  lo  fece  prendere ,  e  con- 
durre avanti  a  lui ,  e  dopo  molto  silenzio ,  e  moltissime 
difficoltà  gli  esplicò  le  cose  più  astruse  :  così  Virgilio  neir 
Egloga  sesta  lo  fa  cantare  ,  cQn  un  canto  tanto  soave  e 
filosofico  y  superiore  a  quello  di  Apollo  y  e   di  Orfeo  . 

Nec  tantum  Phaebo  gaudet  Pamassia  rupeSy 

Nec  tantum  Rhodope  mirantur  ,  et  Ismarus  y  Orphea 

Gli  antichi  hanno  cangiato  le  forme  a  questo  Semideo ,  a 
seconda  delle  azioni  delle  quali  era  investito,  fra  i  nap- 
pi y  le  mense  y  e  le  Baccanti  y  Egli  è  calvo ,  corpulento  y 
ed  ebrio  y  ma  se  stringe  fra  le  sue  braccia  il  figliuolo  di 
Giove  y  è  nobile  il  suo  aspetto  y  sono  grandiose  le  sue 
forme,  e  questa  nobiltà  gli  scorre  per  tutte  le  membra. 
In  un  medaglione  di  Alessandro  Severo  y  battuto  nella  città 
di  Perinto  nel  quale  si  osserva  Bacco  con  Sileno  e  tre  sa* 
tiri ,  che  sorprende  Arianna  dormente  y  Sileno  è  in  veste  fi- 
losofica :  e  cosi  pure  è  stato  osservato  dal  Winchelmana 
in  una  antica  gemma  del  Museo  del  Baron  de  Stosch  • 

Questo  Semideo  avente  profondissime  cognizioni  ,  e 
somma  dottrina  ,  Questi  che  gustava  i  migliori  vini  fralle 
carole  dei  Satiri  ,  Fauni ,  Titiri  ,  Menadi ,  Thyadi ,  Mi- 
malloni ,  Lene  ,  Baccanti ,  esaltava  tanto  le  menti  degli  ar- 
tisti y  animava  tanto  i  loro  scarpelli ,  che  gli  tributavano 
eccellenti  simulacri  ,  in  plastica  ^  in  metalli ,  in  marmi,  in 
gemme;  e  lo  stesso  Plinio  ci  ricorda  nel  libro  trentesimo 
sesto  ,  che  fra  le  più  belle  opere  di  Prassitele  si  nume* 
ravano  i  Sileni  nei  monumenti  di  Asinio  Pollione. 

Questa  testa   di  rosso  antico  maggiore  del  naturale  è 
stata  trattata  da  mano  maestra ,  ma  non  essendo  ben  con- 
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servata  ha  pèrduta  in  alcane  parti  qucflle  estreme  liiìee 
e  quella '  ragionata  epidermide,  che  definisce  la  purità  dei 
lavoro .  I  capelli  irti  e  stretti  sulla  fronte  come  un  grano 
uscito  or  ora  dalla  zólla ,  e  nel  resto  poco  créspi  ^  e  me^ 
no  raccolti,  divisi  in  piccole  e  folte  masse  mischiandosi 
colla  folta  barba ,  mentre  dimostrano  la  ruvidezza  ,  con- 
fusamente compongono  una  maestà  non  curata  ,  le  orec- 
chie siccome  dovrebbero  essere  alquanto  faunine ,  ragiona- 
tamente sono  coperte  ,  e  quella  edera  così  bene  tramez- 
zata suir  irsuto  crine  ,  sembra  cjbe  parasita  si  avviticchi 
strettamente  sul  dorso  di  acero  boschereccio  :  le  ciglia 
graiidì  portano  la  forza  ,  e  V  abbondanza  dei  capelli  ,  e 
il  naso  piuttosto  largo  e  silo  dichiarano  r  etimologia  della 
parola  Silena ,  la  bocca  è  parlante ,  rugósa  la  fronte ,  e 
il  tutto  insieme  ci  dimostra  il  figlio  del  Dio  Pane  ,  un 
poco  più  lontano  dalle  fattezze  caprine  ,  e  più  pingue  , 
^a  con  tale  arte  elaborato ,  che  vi  si  affacciano  insieme 
qualmente  la  silvestre  natura  e  la  divinità  •  Forse  que- 
sta testa  «poteva  essere  congiunta  ad  altra  consimile  di  Si- 
leno,  a  similitudine  di  quelle  che  si  osservano  nelle  me- 
daglie d!  argento^deir  isola  di  Taso  ,  riportate  dal  Pellerin  . 
I  nostri,  eccellenti  Maestri  di  belle  arti^  ben  ravvise» 
ranno  in  questa  testa,  come  le  lìnee  che  la  compongono 
sonò  tutte  coerenti  fra  loro ,  e  principiando  con  regola 
prosiegttono  regolarmente  Y  andameq^o  loro  y  onde  nel  lo- 
to  concorso  i)resentano  una  immagine  di  convenzione,  non 
mai  un  ritratto  :  air  opposto  la  natura  ,  avente  idee  in- 
finite ,  perehè  mossa  dal  divino  Artefice ,  compone  un 
brutto  j  un  mediocre ,  un  bello  >  un  bellissimo  non  mai 
veduto,  poiché  non  segue  quei  canoni  guidati  dai  precet- 
ti ,  ma  liberamente  segna  quei  tratti ,  che  in  alcune  parti 
T.  II.  e  e  e  e' 


diversificandosi  dagli  altri,  marcano  in  ogni  volto  , ^elle 
gtazie  9  e  delle  varietà  tutte  nuove  ,  è  queste  di  vera!  tà  forma* 
no  il  ritratto  particolare ,,  dunque  dal  tratto  del  volto ,  dalla 
capellatura,  dalla  corona  d'edera  con  i  corimbi  disposti  a  cor- 
na,  dal  marmo  rosso,  risulta  essere  questa  la  testa  dì  Sileno, 
e  posso  dirvi  chiaramente ,  che  ne  porta  il  nome  sulla  me- 
desima sua  fronte  :  poiché  Plinio  nel  capo  trentesimo  pri- 
mo del  libro  decimo  sesto  y  scrive  che  vi  è  un  edera  no- 
minata Silenicia  cujiis  est  minor  acinus  y  come  appunto  la 
nostra .  Le  medaglie  in  argento  di  Macedonia  col  ritrai* 
to  di  Sileno ,  e  colla  corona  d' édera  nel  rovescio ,  hanno 
questo  medesimo  significamento  ,  cosi  gli  antichi ,  solevano 
spesso  segnare  il  nome .  Cicerone  volendo  porre  il  suo*  nome 
sopra  un  vaso  che  dedicò  agli  Dei ,  vi  fece  segnare  la  lett^ 
xa  il/,  la  T.  e  poi  vi  fece  scolpire  un  cece ,  come  Plntarco 
negli  Apoftegmi  ci  rammenta .  Finalmente  chiudo  il  mif> 
ragionamento  facendovi  riflettere. con  Polluce,  nel  capo  de^ 
cimonono  del  libro  quarto  >  che  questa,  testa  somiglia  pro- 
priamente a  quella  del  maggior  Sileno  ,« padre- di  altri  Si- 
leni, il  quale  avendo  lunga  barba  ed  un  aspetto  alquanto 
ferino,  è  appellato  dal  detto  Polluce/ SfiAaKoc   ^r^snrogu 

Se  poi  qualche  dotto  Archeologo  mi  rispondesse,  che 
•questo  simulacro  potrebbe  rappresentare  la  testa  di  un  Sil- 
vano ,  o  di  un  Titiro  y  io  risponda  che  i:  Silvani ,.  benché  ab- 
biano quelle  fattezze  montanine  hannaseitipre  una  fisonomìa 
•somigliante  ad, Ercole  vecchio  il  primo  dei  Silvani ,  raspet-» 
to  poi  dei  Titiri  Sacerdoti  di  Bacco  >  è  quale  conviene  «ad 
un  Sacerdote  nobilissimo^  figurante  quasi  un  Bacco  barbato*. 

Io ,  o  dottissimi:  CpUegjbi  ^  ho  creduta  ragion  di  do- 
vere di  esternare  questa  niia  debole  ma»  giusta  opposizio- 
ne, avendo,  non  so- come ,^  fra  voi  T onorevole  impiega 
di  Censore  • 
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Xn  una  pi^^dt  questo  autonomo  MedaglioDcino  d'  ar- 
gento ,  si  owerva  la  testa  di  Apollo ,  corooato  d' allpro , 
eoa  lineamenti  muliebri ,  ed  intorno  con  cinque  lettere  gre- 
che >  vi  si  l^e  N£OnO .  Abbreviamento  che  si  deve  pro- 
lungare in  NEOnOAITH2  anzi  che  in  NEOnOAITnN  .  Poi- 
ché nella  remota  antichità  scrìvevano  in  caso  retto  la  no- 
minazione della  Città  .  Neil*  altra  parte ,  si  presenu  una 
figura  eroica  a  cavallo  ,  coperta  in  parte  da  un  manto 
ventilato  in  ina^iera ,  dimostrante  la  celerità  del  corso 
nell'ostile  assalimeato^  colla  testa  galeata,  e  col  brando 
impugnato  nella  destra  .  ■    - 

Quando   mi  fu  posta .  sotto  V  occhio  questa   insigne 
mouelA  ^  .'mi  cadde  in  pensiere,  che  fosse  una  medaglia  ine* 


\ 
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dita  di  Taranto  ^  ma  quando  ne  lessi*  Io  scrìtto  y  conobbi  ; 
essere  una  di  quelle  rarissime  medaglie ,  parlanti  piii  col 
tipo  j  che  collo  scritto  ,  battuta  dalle  Gttà  collegate  in  per* 
fetta  alleanza .  Una  cosi  fatta  moneta  venuta  a  luce  ^  in 
altri  tempi  j  avrebbe  forse  vanamente  posti  a  tortura  gV  in- 
gegni degli  antiquarj ,  ma  ora  grazie  ai  saggi  divisamenti 
dell' Eckhel,  queste  singolari  medaglie  non  sono  più  mi* 
stenosi  enigmi  da  abbisognare  della  fortuna ,  e  del  sapere 
degli  Edipi  ;  un  purgato  occhio  numismatico  &cilmente 
le  ricono^ ,  beoohè  poch?  yolte  sj^  QàtQ  ;  di^ vederle  ,  per 
la  somma  rarità  loro;  mi  persuado  dunque,  essere  que* 
Bla  r  istoria  e  V  òrtgitite  del  presente'  Medaglioncino  • 

I  Tarantini  eranor  forse  sirettamento  collegati  coi  Na- 
politani 9  e  la  vicinanza  della  Cam^iai^iaidyia, Calabria,  age- 
volmente ce  lo  persuade  ;  gli  esempj  che  sono  per  addur- 
re fanno  chiara  testimonianza  che  lef  città  '  collegàte  sole- 
vano porre  nella  moneta  la  denominazione  delle  città 
amiche  ^  tacendo  la  propria ,  e  fra  i  molti  esempj ,  i^ 
piace  scegliere  quelli  delle  città  d' Italia ,  che  possono  Avts 
re  maggiore  autorità  in  favore  del  mio  argomento  ^  '  Yi  è 
dunque  una  moneta  d'argento  colla  testa  di  Patladè^ nella 
parte  dritta ,  ed  Ercole  che  soflfoca  il  leone  nel  roVfescrtf  : 
questa  medaglia'  ohe  si  conserva  nel  M&seo  del  Gran  Da** 
ca  di  Toscana^  presenta  col  solito  tipo  di  Eraclea  di  La- 
cauia ,  r  epigrafe  di  quelli  di  Taranto  TAPANTINaK  ,  ed 
in  questa'  moneta ,  Eraclea  presta  a  Taranto  il  medesimo 
attestato  di  amicizia  j  che  Taranto  presta  a  Napoli  nella  no 
stra  «  Le  medaglie  di  bronzo  di  Napoli  ne  somministrano 
una  di  terza  forma ,  nel  dritto  della  quale ,  si  scorge  la 
testa  laureata  di  Apollo 9  e  nel  rovescio,  la  metà  anteriore 
del  bove,  coir  aspetto  umano |^  solito  tipo  delle  monete 


/- 


]Nfapi(>UtliDfli ,  Iq! «ori WG, però  è.PaMAKlN  ;,  clie  iaddità  1-  al- 
Iq^z»!  ^i  %?e  -la  soggjBjsiopp  di  questa  città*  aì.Romaaì  ; 
8è  ^qweajto.  j<reFi4àj/ooii'>  fosse  geoQralm'èote  abbracciata  i da 
(ulti  gli  Ai?dii«ologi ,  ad4<»rréi  ipolte  altre  monete  per  con- 
validane Uumio  divisamento  ;  ma.  egli  sarebbe  il  battersi 
coHe  ombre:,  o* mostrare  con  una  face  lo^  splendóre  del 
sole.;  non  si  può  dttnque  dubitare  che  q^-esto  inedito  me^ 
dàglioocino  sia  battuto  da'.  Tarantini  colla  iscrizione  dei 
Ifiapolfitafli  y.ipotrebbe;  jsoloi.porsfi  ia  questione  ,  se  il  tipo 
tkbhftiiinCiéramieiite  riferirsi  alla  città  di  Taranto  ,  o  sé  ab- 
licafio  (js^teir^lcib^ipnQ  9:  quelli  di  ^/ippli  :  poithè.come 
abbtaof fe  (  dimostiìàto  <ahe^  ile.  città  alleate  aggiugnevana  nei 
tipiliIor(ì^pifopc^^i:t'i€W^m«  delle  amiche  città  ^  cosi  non  man* 
cano  esemp]  nella  numismatica  di  due  città  che  uqite  in 
allMnQ9]'9figno4sflm«;cOn  i.d.u?  tipi  ^  e  i  due  niqmi  la  loro 
inanètaiU  iBasteirartaO.  ìq  prova  di  questa  mio  dire  ,  le  an- 
4i)cU»fmoitmedagIie  (battute  da  due  città  della  j^ostra  Italia , 
M»flMia(»f::9'. Reggio  idi  C$lab):;ia:  si  vede  iQcqpell^  della 
jOfltfi  diiMeBàinaifiQiuata-a  Reg^io^Ia.Ieprer  oorreate  nelk 
•paqte)djritjtai^iedima  figcfra  virile;  t^^t^-  da  una:  biga  nella 
|ìàvte (TDi^escia  *  II  tipo  è  tutta; Messinese*^  ma  T  epigrafe  ^  è 
•dì^qaiblli. di  Reggio  PeciNON  (Medaglione  d'^a^enta  del 
'Miiseo  Vitzai  \  Ali  opfiosto  il  lùeds^lione  d  ai^nto  dei  Mu- 
*seaGc9ai{eoi ^avente  la  testa  di  leone  e  la  lepre  nella  parte 
(dritta^  e:  nella  rovèscia  Giovp:  sedente  eon  aquila  .a  piedi  9 
iri^a^'nellà  destre^  asta  ndla  sinistra  e  T  epigrafe  MEZXA- 
NION  \  questa  MedagNone  ne  dimiastra  misti  i  :tipi  di  Mes^ 
ainaf-e  'di  ft^gtp,,  appunta,,  cernie  altri  potrebbe  opi- 
nate,  che  la  nostra  moneta  avesse  quelli  di  NapdLi^  e  di 
-Taranto»  A  me.  però  1101»  :  sembrai  ^  eke  la  testa  di  Apol- 
lo ^  bebctò  comune  air  una ,  ed  air  altra  città  ^  possa  « 
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Napoli  nferìrsi ,  al  che  m' induce  non  solo  la  medaglia  di 
Taranto  in  oro  riportata  nella  tavola  quarantesima  teifea , 
del  terzo  Tomo  della  Miscellanea  del  Padre  Magnan  ,  in 
cui  si  osserva  la  testa  di  quel  figlio  di  Latona ,  che  nel 
tipo  somiglia  molto  alla  nostra ,  ma  più  ancora  una  to- 
tale diversità  dalle  medaglie  Caropane  che  ci  presentano 
la  testa  di  Apollo  :  trovo  ancora  nella  medesima  Epigrafe 
abbreviata  a  sole  cinque  lettere  y  uh  certo  indizio  della 
fabbrica  Tarantina  ,  mentre  mi  persuado ,  che  usati  quei 
di  Taranto  ad  esprimere  con  cinque  lettere  il  nome  dd 
loro  fondatore  TAPA2  ,  altrettante  ne  adoperassero  nel  se-* 
gnare  il  nome  dei  Napolitani  :  tanto  più  che  nelle  mo- 
nete di  Napoli^  non  si  trova  una  iscrizione  cosi  abbre* 
viata  » 

Or  chi  sarà  queir  eroe ,  che  col  brando  stretto  nella 
destra  j  e  col  capo  ricoperto  da  un  cimiero  cosi  distinto  i 
si  mostra  nel  rovescio  della  medaglia ,  sopra  un  destrìe» 
ro  I  che  sembra  condurlo  ad  incontrare  coraggiosamente 
il  nemico  :  a  me  piace  col  Be^ro  seguito  da  altri  dotti 
scrittori  riconoscervi  in  questo ,  V  eroe  Falanto  y  che  par* 
ti  tosi  da  Sparta  alla  testa  dei  Partenij  /  ed  approdato  nella 
nostra  Italia  valse  a  riduriie  Taranto  a  Colonia ,  ed  a  star 
bilirvisi  cogli  avventurieri  che  lo  seguivano  •  Noti  sarà  fuo» 
ri  di  luogo  il  toccate  alcune  cose  riguardanti  V  emigri^ 
zione  di  questi  Lacedemoni ,  tanto  pi&y  che  da  queste» 
h' emerge  schiarimento  alla  illustrazione  del  rarissimo .  no- 
stro medagliòncino  •  ^    .     . 

Erano  già  dieci  anni  »  che  i  Spartani  stringevano 
d*  assedio  la  Città  di  Messene  ,  di  cui  avevano  giurate  la 
perdita ,  e  che  non  cedette  loro  avanti  Y  anno  sedici  del- 
la guerra  .  In  onesto  stato  di  cose  «  le  dcmne  eh'  erano  ri* 
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tttaste  vedove    nella  Città ,   veggeodo-  che  k  popolazione 
di'  Sparla ,  correva  rieduo .  di  mancare  ^   inviarono  alcune 
Ira  loro ,  che  facessero  avvertiti  gli  uomini  di  questa  -ctt- 
aat  allora  si  fu  che  i  Spartani',  i. quali  avevano  giurato  di 
non  depoiire  le  armi ,  prima  che  la  città,  .di  Messene  fos- 
'se  distratta,  volendo  ad  un  tempo  tenere  la  fede  dei  loro 
giuramenti  ,  e  prestare  orecchio  alle  giuste  querele   delle 
4onné,  stabilirono  che  alcuni  robusti  gròvani,  tolti  dagli 
itafimì  soldati  si  ritornassero  in  Isparta, ed  ivi  provvedes- 
sero aUa  popolazione  •>  In  breve  tempo  nacquero  molti  fi- 
gli dai  lìberi  connubj  :  ma  quando  i  Spartani  ritornaro- 
no  vittoriosi  nella  patria,  non  solo  esclusero  dal  riparto 
dei  vinti  terréni,  questi  giovani  ^  ma  di  più   incomincia* 
-rono  a  denomlfaarli  Partenj  quasi  nati  da  vergini  :  la  qual 
cosa  eglino  che  numerosi  erano ,  C:  prodi ,  tollerando  di 
O^iVjaQlmo,  tolsero  Falantó  a  capo  del  loro  partito,  e  fu 
opBvenuto  ,  die  quando    egli  si   coprisse  il , capo  coirei- 
^0  :,  alla  fine  dei  Giuochi   Giacintini  in  Àmicle ,  tutt'  i 
^ajrtjènj  si  sarebbero  scagliati  contro  i  popolari  ,  i  quali 
a}   distinguevano  ^  per  la  kmga  capellatura  •  La  cospirazio-f 
ne  >fu  discoperta  ,  Falanto ,  in  mezzo  ai  giuochi ,  s' inte- 
se iotiiociare  dal  pubblico   banditore  ,  che  non  ardisse  di 
porsi  Telmo  in  capo.  I  Parteni)  sbigottiti  da  questa  mi- 
iSDra^,  .altri- si  volsero  a  domandare   perdono,  altri  fug- 
^iro;ao,  molti  furono  custoditi  in  carcere  ;   ma  gli  Otti- 
mati riflettendo ,  che  poco  si  poteva  cozzare  contro   una 
giovane  moltitudine ,  persuasero   a  Falanto  di  consultare 
l'oracolo  intorno  alla  spedizione  di  una  Colonia.  L'ora- 
colo .prpmise  a  Falanto  i  pingui  campi  di  Japigia ,  e  la 
^ttà  di  Taranto.  Egli  vi  giunse  in  fatti,  e  si  rese  Signo- 
re, e  benemerito  di  quella  popolazione,  a  segno   tale  , 
TJL  ffff 
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<bi  flcTfio  poti  Incrwèie»  |ial.  qaavto  lìfaro^?  ddic  Geori^die 
ili;  Virgitt»  9  che  Tavanto  fosso  foèdalo  da  tTarcotov  irà'  ^ict- 
^«RSftiiiift'da:  Falajitoi^  e!  quiiidiOfìdjO  naUèlsocdnetaniiopfa^ 
ìli  diBtt0Ì|i  Taraiito  l'epiteto  di  Laeedeidonià  ; .  TmaànUum 
'ÌjgC9dmtt4mium.Qt9i  a  iiio>sembn|  .cii0Ì;TjHraiktimibqtn^ 
la  guisa,  che  èffigiaMiio ^ nelle  lem  oumélar  XarciitO"figUe 
di  Netumo  ^ndalóre  della  oilta ,  ^  siaate  appra*  liii!  delfina  $ 
oQsà  vi  soolpiasero  galante  ristaujéatorè»  di  iqiièUa  celto  Miè- 
JMaou  di   nd  eroe  eqqeitn,  e  fiMaoiijpiaU'èlmb'  che  f;U 
deoora  il  oapp  ha  relaziona  a  qudl' atid  BiaQio|rab(k ,  iiir 
dieante .  il  inonesto ,  ia  cui  i  Partepif  doreviano  dèlie  ìnr 
gittsi^isie ,  e  delle  tollerate  ingiurie  prepdere  veodetia!^  e  fit 
Imìii  saggio  dinri^amento  quello  dei  Tarantini ,  di  i^efeiiii^ 
l'effgie  dèir  eroe  Falahto  a  qoella  di   TarentO'  guizzan- 
te sopra  un   delfino  ,  pmohè  còsi,  non  solo  si   attestava 
ai  Napolitani  alleati  la  loro  indole  guerriera  pronta  tanto 
alla  difesa^  quanto  alla  necessaria  offesa,  nia  forse  anco-* 
ra  imminrataFA  obe  questo  eroe  tanto  benemerito  dei  Ta- 
rantini ,  .fu  quegli  ehe  stabili  questa  lega  coi  Napolitani  ; 
poiché  r  arrivo  di  Falaoto  in  Taranto ,  secondo  Eusebio 
aeeadde  circa  \  Olimpiade  deciuiaottava ,  epoca  che  non  si 
allontana  molto  da  quella  dell'insigne  lk|edaglioncino  co*  ' 
me  vi  dimostrerò,  in  appresso  •       . 

Avendo  dunque  data  a  conoscere  la  probabilità,  che 
il  nostiY)  Tetradrachmo  aia  stato  codiato  dalla  città  di  Ta- 
ranto stretta  in  concordia  con  quella  di  Napoli ,  cade  in 
acconcio  di  ricordare  due  piccole  medaglie  di  bronzo , 
della  medesima  Taranto,  le  quali  benché  siano  d^^poca 
posteriore  ,  nondimeno  cpnliouano  ad  attestare ,  fi  mio 
credere ,  X  esistenza  di  questa  lega  ,  poiché  in  esse  si  os- 
serva la  lesta  di  Apollo  aella  par^  dritta ,  e  nella  rove«* 


ìcia  Vìi  gverttìifaro  clw  !rordDàìil;|mQdai^«tt»flìparcli*'i|h 
pardeoè  a  Tanmib  j  bcpcbè  F  iacrizioiie  aia  di  Kdpòli  i  q«» 
sta  daeMcsdaglM  pOMfOiw  tederà»  riportate  i  ndla  lAìètial» 
latfaa  del  Padre  Magqao  ^  alla  ta^ofa  ▼emesima  ottava  dal 

:  Coim€ikt  òn  dimostrare)  coma  11  aiffgolara  Meda« 
glìondiko  y  the  d^^crivo ,  ita  stato  battalo  ndUa  teeosdi 
tpot»  motmtsatìa  4  II  dottissinio  Eckhel  Amò  la  prìtua  epo^ 
ea^  dalla  iHft«ii2ì(>ti!e  détta  mooiìta  alla  morta  di  AleMan» 
drà  Prkao>  Re  di 'MaeedoAia  ^  drca  1*  aniko  due  i^nto  no* 
yanifiiifib^  ddla  foada:do«i6  di  Roma  «  La  «econda  apoea 
pìà'lamtQptaytbba  princìpio  dalla  morte  di  Alesiaiidi-o 
Fljinay  a  icontiuaò  fiao  ai  primi  atiai  di  Filippo  secoli^ 
di^ij. padre  di  ÀleasandrO'  Magno ^  circa  fanno  trecento 
BOiséntti  dn^piei  di  Boma^r  allora  icocDiaciarono  a  ttstemaf^ 
ti  fei:  monete  aiate  fino  a  quel  tempo  ^  o  sottilissime  o 
globose  $  ed  allora  cominciò  ad  usarsi  una  figura  roto»* 
da>  pia  regolare^  ed  i.  tipi  ai  ahbeUarono  ,  rettificati  dalla 
W^W9l  purgatez^  dello  atìlè  di  Fidia  ^  il  quale  avendo  inai* 
aata  la  scultura  a  nuOva  grandeasa^  aveva  fatto  nascere 
il,g«nio  delle  buone  ^ti  nei  suoi  contemporanei  •  Vero  si 
À  ^be  in  queste  monete  ^  ricerchereste  in  vano  la  belle:&« 
sa  di  qfuelle  coniate  in  epoca  posteriore  nella  Sicilia  ,  e 
nella  Magoa-grecia  ^  ma  è  vero  altresì  ^  che  destano  senn 
pre  ammirazione^  osservando  che  le  arti  si  andavano  av- 
vanzando  a  grandi  passi  verso  la  perfezione  ^  e  ricordan- 
doci con  una  certa  rigidezza  dei  contorni ,  la  venerabile 
idea  della  prima  età  delle  arti*  Le  lettere  che  si  leggo- 
no scolpite  nella  nostra  medaglia  j  con  un  abbreviamento 
neir  epigrafe  non  usato  mai  in  quelle  di  Kapoli ,  non  dis« 
eonvengono  a  quella  epoca  antichissima ,  a  cui  rimonta  la 
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I^tterii  pi  phe  uba  ha^j^àalt  le  due  ' panlélle  y  .ancora-  fl 
faivDro' del  tipo  iCODideiiè  a^queirepdca  dell'arte.:  la  testa 
dell'  Apollo  :  ha  aaa  ^  Idea  sublime  teadeate  alla  femcoiiaH 
le  9  ciò  che  gli  antichi  praticarODO  per  dimòstrai^e  i' eter? 
nasua  gioventù  ,  ma  le  mosse  dei  capelli ,  Ip  frcjiidi.d'fitr 
loìx) ,'  gU  estremi  lineamenti  troppo  scrupplosaorónle ,  «e  refi- 
tamenie  tagliati . daaoo  all'effigie  quel  rigore  dei  .contorni, 
che  conviene  perfettamente  ad  una  età^  ìq  cui  essendo, 
nuovo  il  sentiero  del  bello ,  faceva  d'iiAOpP  .^V!c^O  aera* 
polosameote  •  La  rappresentanza  del  Rovescio^  à  bene  im^ 
maginaia  ^vivo  è.  il  muoversi  di  Falanto  e  del  Suo  destriero  , 
e  se  nelle  \  monete  di  Taranto  della  prima  epoca ,  \  Apollo 
che  tocca  la  cetra  è  mosso  con  tanta  violenza,  che  jgli 
Archeologi  hanno  opinato  che  fosse  un  Istrione  ,  T  effigie 
\  del  nostro  Eroe  mostra  un  giusto  moviniento  ,  tanto  lon«* 

^  tano  da  quello  dell'  Apollò  ,  quanto  sembra  avvicinarsi  a 

quello  delle  medaglie  bellissime  di  Siracusa  ,  ciò  che  cosU* 
tnisce  appunto  la  seconda  epoca    di  cui  si  è  ragionato. 

Conviene  dunque  conchiudere  che  in  questo  unico 
medaglioncino  d'argento,  avente  il  tipo  di  Taranto,  e 
r  epigrafe  di  Napoli ,  si  possiede  im*  insigne ,  e  pregiabi<- 
lissimo  monumento  dell'  alleanza  esistita  fra  queste  due  co- 
spicue e  fiorenti  città  :  mentre  per  la  forma  ,  pel  breve 
scritto ,  per  la  Paleografia ,  per  lo  stile ,  per  la  rigidezza 
dei  contorni  ,  pel  costume,  pel  lavoro ,  si  annunzia  bat* 
tuto  nella  seconda  epoca  monetaria  :  ed  ecco  una  nuova 
prova  che  fra  gì' immensi  vantaggi  della  numismatica  deb- 
ba annoverarsi  anche  quello  di  supplire  coi  suoi  lumi  alla 
mancanza  della  storia ,  con  tanta  maggiore  sicurezza  e  ve» 
rità ,  quanto  è  certo  che  in  ogni  medaglia  sentiamo  la  vo- 
ce di  un  contemporaneo  ,  che  imparzialmente  discorre  deU 
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le  cose  accadute  a  suoi  tempi .  Egli  è  dunque  ad  ascri- 
versi a  ventura  singolarissima ,  che  questo  prezioso  Meda- 
glioncino  dopo  tanto  correre  de'  secoli  sia  sortito  per  far 
parte  del  Museo  di  S.  £.  il  Duca  de  Blacas  y  ove  gode  la 
singolare  fortuna  di  brillare  in  una  raccolta  di  rarissime 
antiche  cose,  conosciuta  dal  suo  illustre  posseditore  il 
quale  com'è  versatissimo  nella  cognizione  delle  Greche 
delle  Latine  e  Cufiche  medaglie ,  cosi  occupa  certo  il  pri- 
mo luogo ,  fra'i  più  valenti  Litoglifi  e  gli  Archeologi  più 
addottrinati  nel  discernere  i  pregj  e  V  antichità  delle  gem- 
me antiche  y  e  dei  Cammei  • 


y^ 


«         ■  k 


i 


1»      X}- .  •  -   / 


.1 


;/.  i...uiM>"'     < 


• .'  *  » 


à  « 


•      • 


.  1}   :.,o,    ;■ 


;.  ';      --n  I    t>. 


^  }    t    •  >     /  4 


;^;     '  <.  p   .  •  fr:ic-  •.,  . .,.  mg   i-  .    .  -rv    : 


'   '.     ;')!   ;  j     l. 


»'*.  ..         .i.       •'!        .1  V.l'.*i      !..         J^      • 


fe  * 


t  ' 


.ti   iu   x:ii;  :  \ ,    L    .i'  .  .  . 


!.. 


«  'WS 

4.  :>^-  ^i'Lw 


r  «^     » 


'J. 


vir 


j  :.   .     ♦jiì'.vuìi;^:'-  /    •:  ij,»  »  m.».  -^^ 


'  f  .  > 


)  .. 


e» 


k  t 


DESCRIZIONE 

BREVISSIMA 

DI  UN  ANTICO  VASO 
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DEL  DOTTORE  ALESSANDRO  VISCONTI 

CENSORE   ACCADEMICO 

Letta  netta  stessa  Adunanza  eguaìmente . 
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ìestò  erudito  e  singolare  vaso  di  creta  colta  j  Italo*^ 
gtec(^',' Vo^atmente  dìétto  Etrusco ^  dipinto  a  tre  colori, 
fii  ^90 tiféitàtò 'pochi  àhni  sono  y  dagli  antichi  sepolchri 
dè^là'  yila  Parteinopé ,  e  àondto  al  Sómmo  Pontefice  Pio 
Settimo  d^  etérho  ricòrdatìiento ,  il  quale  lo  fece  collocare 
Hdlé' 'Vaticana .  Rapfpreseiità' ia  una  parte  il  segreto  arri- 
iéulellfo^'^  Oreste  la  'Atéke  y  mentre  si  celebravano  le  fe- 
^Ékété  a' Bàòòo  ,' é=  liéllà  é\ùa  parte  diihostra  ,  quando 
ir  mèdeéliiio  fu  liberato^  dalle  furie  •  * 

Benché  a  tutti  sia  nòta' la  storia  tragica  di  questo 
Eroe ,  pél  bacile  intendimento,  del  dipinto  ,  è  necessario  j 
dftHie  rammenti  alciitali  tràftti.  Questi  era  figlio  di  Aga- 
Àiietinòiiè  re  d^li  A^^ ,  e  'di  Clitennestra  .  Egisto  inva- 
ghitosi di'  Qitenn^trà  -,'  uccise  Agamennone  con  acconsen- 
timèritd  della  medesima'',  e  tolse  quella  in  ìs^osa  ,  procu- 
rando ancora  di  uccidere,  il  piccolo  Oreste  cosi  nominato 
dalla'  ferina  e  montana  sna^  natura.  Elettra  sorella  di  Ore- 

ète  lo  salvò  maudàudòlo  a  Strofib  principe  dei  Focesi  y  il 

•  ■  ♦  * 

quale  '  aveva  in  móglie  la  gei^màba  dell'  ucciso  Agamenno- 
ne •  Pervenuto  Oi'este  in  età  glovènile ,  ansio  di  vendicare 
là  teortè'  del  Padre  suo  y  col  consiglio  di  Elettra ,  in  una 


(  «0.  ) 

cappelletU  la^ra.A  PfUa^,  priy^  4lvÌM  >  Aolla  jnedesima 

risto  e  "U  màd^è  ditébbeslfa  .^ìpoì  m 


spada ,  Egisto'  e  la  madre  Glitenbeslra  .^ipbi  nel  tempio 
di  Apollo  uccise  Pi|Tpt^^«  gì v  ^^a^;  rapita  la  sua  sposa 
Ermione  figlia  di  Menelao .  Giudicato  dai  giudici  di  Ate- 
ne ,  détti  Areopagitl  j  pèrcbè  profnuiniavafGo  U  sediefle  nel 
tempio  di  Mai^ej,  t^h^^i  Grepi.appdli^vanp  A{«(,  fu  assolu- 
to :  ma  dalle  furie  infernali  perseguitato ,  venne  nascosta^ 
mente  in  Atene ,  meiitre  si  ùàéksNàéit  l'  dctfift|!  di  Bac- 
co .  Pandione  che  presedeva  in  quella  città  ,  onde  Oreste 
non.,  fosse  oltra^iato  ,  per  essere  l' ucciditore  della  madre , 
ordinò ,  che  quel  vaso  di  vino ,  ohe  soleya^;  :4j^^  ^4,  IN(p 4^ 
no ,  per  tracanqarselo  recipro^iiMOt^  t  .iP^I^  ;%^^*>^^ 
Bao^  f  (osse  bevono  da  ogni  per^^Qi^  ;da  ^l9,'«f^(>fl!^  ki 
qnesu  n^nier^  tolse  ad  Oraste  ili  djspiji^iwm^f  ^À'Ì^W^.IIìQt 
lo ,  e  di  mirarsi  schivato  dagli  altri .  Indi  gli  fo  aniy^ty^m 
dall'  oracolo ,  che  per  lilierarsi  d^lla  furiosn;  mtmi4>  V^^IMI 
nel  Chersopesp  Tasinco  (  oggi  d^WP  .itartori*,  Wiinw».}iild 
ivi  rieupecafise  la  sore^a  |%Kii«:.T«giV.x^.Mc^rd$»^||a^4Ì 
Diana  Taurica ,  ed  ucddfwdq  ijl  l^tv  X<ifQM  tQ<rtìlW^r/c(j| 
aimulacra  l'empio  costun^  d^l^crijGi^p  i)n\|^n^'.,,]Eìg^i  tut- 

t^  fe«e,  portò  ««  Isp^rt^  qnfl  3imHli«w>  i#  Piv^  f^Sff^ 
lata  Owa  (  cioà  dritu.>9omfl  clri<jp|p4i,l>ms^»  »el  l^jjfp^ 
demone, e4 il  mede8Ìmo:scn^tore..9$fe^c^'^<^e,9Ge^|)i^ 
so  GiÙQ  castello  in  I^cedemoai^.i  si  |t9«9^  ^V^Ìf^^SP^ 
so  sasso  sul  quale  restasse  Ubero  .d^^po  (urorq>'oq4«9M^ 
i^asso  fosse  npmtnato  Q'iov^.  Oipeuta  ,  ,ia(  li|ig|(i^  ,49^9^  i 
p^rch^  ivi  «itisQ  liberollp  GÌQv«  dalW  i(«^Ì9s^itF94pÌ8({,  l» 
Patta  scoria  di  Ore«».,  f<;ofgp  pg^j^^  V,  afgfKpegfo  ,4i 
questo  amiQO  vaso,  i)  qn^h  ^  ft|tQ  ^4mi,^/^,J^n<;ia^,, 
coir  aggetto  dei  manicjbj,  ed  b»  una  £;wri|B9k  fiUuk^  j  la» 
IMlla  partfB  superiorfi  rùuiriae^  per  fernwr*  il,  cpU^.»  indi 


T  T 

« 
>     a       •  %      \ 


appoco  «  '{loco  iUargèn^  •  poigsndo  ita;  faori:  là  otiimst 
degùnemèpte  illabbiVi  dyi  vaiò}  còti  ahcon  nei  biiao  si 
rìttriage  ^  e  poi  si  dilftU  pe^:  ibroitnie  il  piede  *  £  deoò* 
tato  dà  dot  OMiùchi ,  cbe  ooo-  uaa  ^roisa  voluta  aggc^ 
tKM  per  ìatao  palmo )'  topn-  il  laU>ro  del  vaso,  qaMtl 
nella'  palrte  dova  sieda  Bàooo  soóo  oiviati  4a<  un  gnuùòw 
UkaiidrO)  ndl' altra  parte ,  aond  geotiliuénte  abbdliti  dai 
fimi  d'  «darà  :  nei  lati  sono  di?i«i  da  un  filettò  di  rilìe'> 
tO|  •  vi  è  dipinto  un  ramo  d' alloro  y  che  ha  per  baia 
ttna--tB8tìna  faneiuUesea  a  bosso  rilievo  *  Questi  ffla&Ichi 
tùOK^  attaooad  ndla  più  larga  parte  del  vaso  ^  ohe  ha  <in* 
quo  '  pidmi  di  droonferenza  ^  e  nella  attaccatura  si  divido-* 
tkO)  ili  dtte  tortuosi  cilindri  ohe  to-minano  in  due  testine 
ninane  di  colore  di  carne ,  con  barba  e  capelli  neri  ;  que«> 
•ta  dr  ramnéntano  la  metamorfosi  di  Gidmo  in  serpen* 
t*(  Beirorlò  del  vaso  vi  è  dipinta  a  colori  neri  e  rossi 
una  ben  dist^nata  scani^tura  ^  con  aleuni  globeiti  neri 
ei^distaiid  ^  che  na  riempiono  i  vani .  Nel  collo  dd  vaso^ 
fi  ittmi  dt  alkra  »  aaeandri ,  ed  un'  ornato  bianco  di  no- 
«OM  «ob  piccole  linee)  aamtxggia  di  fronte  la  testa  del 
•sole ,  avente  ini  oa^d  otto  raggi ,  a  questa  testina  a  guisa 
^  v^'htsslmo  fiore  posa  sol  oaiìice  cU  una  pianta ,  che  si 
^ide  in  dne  ìaighlsslme  ^lie  Ihisiagliate  ;  a  .nei  lati  leva 
un  fiore  imitante  il  papavero  con  foglie -ittiverse  y  a  tor- 
tùttó  filetti'. 

Apollo  doveva  Intervenire  alla  rieonciliatipne  di  Ore- 
tte,  «iome  fratello  di  Diana ,  e  come  osservatore  della  ue^ 
turióne  di  Pirro  net  proprio  suo  tempio  .  In  questa  me*- 
desima  pene  nel  corpo  del  vaso ,  k  rappresentato  Bacco 
in  figura  giovanile ,  sedente  col  tirso  nella  destra ,  da  cui 
scende  un  panno  avente  le  due  estremiti  ornate  da  un 


nastro  osèuro^,  ìqiiél«painio<«cettdeiidaidéUa  daftm^rjsqza 
coprire  i  coatoroi  del  nudo  della  Deità  [vb  at|)ÌQ^nii.4{Mte 
siede  il  Numè^  il  quale. cblla  siabtrà  ornata  .da  imisRrt 
milla.  divisa  in  tre  cerobj  ^  regge  il.  tìlupana  abbeUntoojdf 
fettuccie  sventolanti  di  bolore  bianpo .  lel  iìdsso  .)•  i  daU'  .f  nMMI 
Sinistro  sotto )  il  destro  gli^oende  utat  serto  i^dl;  fof lied jit 
color  bianco,  ed  ba  i  coturni  nelle  ganibe..  •  Alla i idfSMTA 
dì  Bacco  si  scorge  una  baccante,  coperta:  da  runa  liiBg4  !?et 
ste ,  con  capelli  ricci  legati  in  partQidaiiui^aìbitndlt  ^qi|^ 
sta  stende  la  sinistra  !  verso  iL  destro  Cubito!  di  ifioQfO^ii^ 
colla  destra  indica .  un  vaso  esistènte  a  piedi  del  ifiTusM^i: 
la  veste  della  medesima  è  legata  sugli  omeri  dàdbefibu^ 
le  j  ed  una  allacciatura  serpeggiante .  V  orna  e  .dividei  ael 
mezzo  •  Nella  sinistra  parte  innanzi  a  Bacco  vi  èUvoAidanr 
zante  colli  crini  avvolti ,  parte  in  .un  pannino  ^rpsM>  pìfi 
parte  visibili  arricciati  sulla  frohfe,  ^e  suiriOccipizid:(;itdpirr 
nati  da  globetti  bianchi,  imitanti,  le  margherite  :  .poIrt^fAl 
collo  nn  monile  di  globetti  oscuri ,  ed  è  riccaaueote  cot 
perta  da  tre'  vesti  di  lunghezza  ineguale  >  ^UQbilitalie  ófi  lUr 
stri  y  da  fioretti,  e  da  ^neri  piramidali  orciamànti::  qclfsta 
sembra  che  piena  d'ilarità  suoni  il,  timpano  «dap^san^o « 
Si  osserva  ancora  più  in  basso ,  nella  destta  parte  del  .fiac- 
co sedente  un'ara  quadrilunga  di  color  bianco  con  baset* 
4a  rossa  ,  e  con  meandro .  rosso  nella  parte  superiore  :  pres* 
so  quest'  ara  si  osservano  le  focaccie  usate  n^i  saciifiz)  • 
Neir  altra  parte  quasi  sott*  i  piedi  d^l  Nui9e ,  vi  è  un  vaso 
di  color  rosso,  ov' è  dipinta,  in  colore  nero  una.^^^^nzan- 
te^  questo  vaso  dagli  antichi  era  appellato  CAoa,  Poco 
distante  dalla  testa  di  Bacco ,  si  scorge  una  finestrja  j  ove 
Oreste,  mostrando  parte  del  petto  coperto  da  u^na  tQgfi/^ 
osserva  mesto  le  feste  sacre  alia  Deità,  del  vino  « 


((6Ò6:.): 

aÒDt  Ipsoteyd  diiiiostran<<CDn' maggior  chiìirezzaV  e  seniplid-- 
tà  la  segreta  venuta  dr Oreste  in  Atene,  in  quel  tempo 
dbe  si  celebravano  (come  'd:  ricordano  le  storie)  i  sircrì& 
zira.  Baoèo^>  Lenaea  Sàcrifiaia^  ì  quali  a]ió<ìatnent&  al  détto 
dL:  ApoUadoroi  eiiano  ì  ippellaii  Ahtìièsterìa  ^  :  quasi  <jF7o- 
Malià\^  e  (nascondendo  il  ifiglio  di  Agamennone  fralle  do- 
mfsticbe;  pareti*^  non  poteva  additare  in  miglior;  manieri\^ 
ohacpoo.gli  era* permesso  intervenire  a  quelle  festività^  per 
esooreLSUitol6coÌ6ord;dkUa:  madre  .  Dipoi  in  quel  vaso  di 
viho],  icbe  sivossetba/y  nolnii^to  Choa  ds^li  amicbi  Greci , 
ctojmeibb:già[;  scritCOyI.il  dotto  artefice  di  questo  erudito 
di(>ipt6\  cL  rammenta  la  Prudenza  di'Pandione  presiden- 
te; ddl^  «città  ^;  il  .qiiak  ^  percbè  Oreste  non  fòsse  schivato 
dagli laltrit^r  «Irdibò.  .che  fosse  j  bevute  da  solo  a  solo^  quan- 
do^ negli)  !  ^nniajfitèlnioii^  si   beveVa    insiememente    cogli 

afalicifi'  ?:'  :1    i  !       'V  ;  •»!    •  ••     '  •«    i'- 

'  »  f  Neil*  altra  :  parte  del  colla  del  vaso  si  osserva  Diana  in 
un^QOce^io  itrattoida  due  daini,  mìaculati  nella  pelle^^d 
aventi  le  bianche) testieife  simili  a  quelle  de' nostri' caval- 
li', e  nella  :  parte*  superiore  del  cóUo  dei  medésimi  vi  ;  si 
scorge  il  legame-  al  giógo  del  carro  j  il  quale  posa  sopra 
due  ;FOte  di  quattro  razzi  ornato  nel  basso  da  un  mean*^ 
dra,  e  nella  paiate  superiore  corredato  da  nn  manico,  on- 
de, appigliarsi  'nel  troppo  celere  còrso  dei  daini  ;  Diana 
stante  in  piedi  sul  carro  colla  sinistra  modera  le  redini  dei 
suoi  veloci  animali ,  e  colla  de&tra:  seoàbra  che  li  stimoli 
al  coreo;  faa  una  lunga  veste,  ornata  da  striscie  nere,  e 
globetti  di  ^slmile  colore ,  le  nianiche  terminano  alla  me^ 
là  del* cubito  serrate  dà  due  candide  armillette;  graìiosis- 
simp  è  la.'testiufi  .ddla  Vcii^ine^  la  capellatura  s'ergq  Ac« 


(666) 

cioflhu  al^pianto  iollt  firoato >  e  gali' òacIpÌBÌa'^  adi  op* 
nata  da  bende  e  da  maii|heflate  ^  come  anoorè  le  perle  ìm 
Adornano  il  collo  con  vago  monile  • 

Questa  Dea  ohe  aveva  tanta  parte    nelle  avventore 
d'Oreste 9  ne  addita  a  chiare  noie  ilsofjgetto-  drila  Irap* 
prenèntanaa  :  rakni  d' lelkra ,  oìieandri  ^  ed  altri  tettati  iier^» 
rano  la  parte  superiore  ed  inferiore  del  descritto  collo  del 
vaso  •  In  questa  medesima  parte  si  osservano  dnqnt  figu«» 
re  )  tre  nella  parte  pia  elevata  e  due  sotto  ;  nella  parto 
superiore  a  destra  vi  si  sootoge  la  bellicosa  Minerva  con 
elmo  ornato  da  una  lunga  coda  di  cavallo  ^  e  con  capelli 
natttralmente  inanellati  ^  ohe  le  scendono  in  disordine  maì^ 
la  schiena  )  una  collana  di  parie  le  abbellisoe  il  collo  ^  ha 
una  lottoveste  con  maniche  termiuaéti   al  gomito  |  e  nel 
meazo  del  bnocio  vi  si  osserva  ttn' «rmilla bianca ^  lavo* 
ste  priva  di  maniche  sfoggia  ornata  di  fiorétti  ^  retta  sn^ 
omeri  da  due  fibule  y  e  vagamente  l^ata  su  i  fianchi  dsk 
ia  bianca  aona  vei^nale)  quelta  impugna  Tosta  eolia  de- 
atra.,  tt  ooUà  sinistra  stende  IV^da  atfmata  di  aqnammeii 
e  serpentelli  >  quasi  in  difesa  di  Oreste  contro  la  furia  ir» 
acquieta  ^  ed  Egli  quando  fu  assoluto  eresse  nn'  Hm  a  Mi« 
nerva  Area ,  che  ascoltò  le  sue  preci  »  Siede  nel  intazao  una 
figura  con  mitella  Orbatissima  sul  capo  y  e  mobile  alool^ 
Ip^  avente  lo  scettro  nella  destM  e  le  aU  al  tei|[0)  qne* 
Ha  ^  la  Nemesi  che  lo^  assolvette  ^  ed  appariscono  innail» 
ki  a  Lei  nel  cao^  colorati  in  bianoo  i  vit^eki  di  Immni 
usati  nella  sOa  eipiaiione*  Nella  sinistra    parte  apparisce 
la  furia  cOn  veste  sutxanta  ornata  da  tfasco  nere,  idieim« 
pugna  un  asta  con  ambe  le  mani  dirìggendola  al  maniaco 
eroe«  nel  mesao  della  parte  inferiore  spicea  il  bel  tiudo. 
del  prototipo  del  vaso  ^questi  è  la  figura  di  Orelte,  ^ti 
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8ld>dii  frante; con  neriteapplli  éabbaflSali  sol  ieàp^^  ciie  per 
notTfeottfondifii  M  6uaài9  osonvo: doli  vbìò  yhkiQo  bn^  ia« 
ttfitìind !  9QÈtó  yàtaaét .  Ja  desina  ia  ^  bftM* .  aflferranl9  un  pun 
gnale  j  e  colla  fiaiatra  plorta  ì}  fpdero  'di  q.aelk>  tuir  oriée**; 
(duo  iiMiioo  )  sta  gesuflesao  iopra  un  aasso  '  col  ginocchio 
ai^fcro»^  mentFe  stendct  la  destra  gamba  verso  la  parte  de« 
suw  dflbvMÒ^  un  panóo  posato  sopra  Jl  suo  braccio^  sinistrò 
sns&d^uriceanÉonte' sulla  fuperficièiA^l  sasso,  e  ventilando 
vsyflKdttt;  esSrèooitJlaU«enCai  ridaa'  dell^ ultimo  convulsivo 
motdtm Oreste'^  il  quale  su  qud  gran  Sasso  esistenta  presso 
GmA'fastello  iv  Lac^den^onia  ^  rimase  libero  dalle  furiose 
ly^iJKb^pnèhrn' tak^  efflkl^  questa  proi^ 

^esi^CBatay natta Vornò^vi^  dtLTii\eorpo  éùn  no  s^rto  di  Ib^ 
glie vtdin^^U' limerò  destro' gUsoende  sotto  i^ase^lla  sinistra , 
OOmeaneom  gli  pose-  le  armilleii^  braccio  sinistro >  ed  un 
pSìr|ÌQ(>UBe  ornato  di^  pér}e  nella  cosela  sinistra , ,  sebi  vendo 
8ii|^«\di  ebbelUre  il  biiapeia  de^rd  |  imbrattato  delf  òr- 
XAldo  flsatneidioir'Già  aeinbrà  die  quelle  Bumenid»  «he  ne- 
teiijgti  JsraggirasFanO  iwtòrno^  gli' si  preseottno  vestitQ  di 
ùoìot-  bianca  :  neUa  parte  deslia  di  Oreste  '^  si  mira  tin  ra* 
wo  disfiori  pef  &ra  sinuneb*Ia  all' altra  figura  situata  alla 
«ni«tr2^<^:QuMta  .riqsprésehtn  il  buon  genio  dell'Eroe,  nu-» 
dpy,«arQnàto  d' nllòrò:  ocm eapèlli  vagwnente  inanellati  ca^ 
dep^  m  ambtdiib  le  pvrti  latetaH  del  volto  fino  aì>  petto  : 
piMa  il.sipistro  énbito  «sopra  una  èc^iMmetla ,  la  quale  so* 
siiene  quel  panno  che  il  genio  pòrta  nel  braccio  sinistrò  ^ 
ed  ha  la  coscia  sinistra  ornata  da  un  cerchietto  a  guisa  di 
armilla ,  come  Oreste  ;  colla  mano  manca  sostiene  una  sa* 
.  era  benda  di  color  bianco ,  e  colla  destra  regge  un  grosso 
ramo  d' alloro  j  di  quel  medesimo  lauro  adoperato  nella 
espiazione  del  figliuolo  di  Agamennone  • 


Z' 


(  6o8  ) 

Si  potrebbe  opinare,  cke  questi  fosse  l^amicO'Pi&dtf^ 
ma.  quello:  si  necise  la  Ghìoma  •  vétatà  àHa  ialtrte'dit  Ore^i 
ste,  e  questi  si  >pres6iktai:coa:  iùtouéié  betie;  iii«vellMi^i«a4 
pelli  9  e  cod  sembiante  superiora-  al^  umano. >         y    .^ 

Gli  antichi  solerano  aella  loro  mitologia  mascherare* 
una  soda  morale:  fecero  Oreste  agitato  datte^  furie  dopo^ 
r  orrenda .  uccisione  della  madre  *  :<  vedete  idìce  /Scerdob  oo^' 
me  le  furie  agitino  quello  .  Neqiiè.  eondstgtfe  Mngàam^ 
patiantur.  Ed  ilmesdesioiò  !strive  nella  Obaeiokie  per(' Sotto: 
Roscio  :  Non  credete  che  gli  empj  siano  *  atterriti  dalle  ar*. 
denti  faqi  delle  furie:  Sua  quemquA  frau^ ^ siàan  guèfà^ 
que  sceìuf  àffUU\  amenUaqtm  qffioU  y^h^ 
assiduae  y  dm^esticaequefiirìaé^  quàeyJiesi^^iaeiesgue^ 
parentwh  paréas  a  conscelet^aUssmìisi  jSHis  '  hépetant .  '  ^^ 
Dunque  *  quésto  singolare  monufaientq  di  cretaf/^cottay 
rarissimo  per  la  grandezza  e  pd  dipingo  ,  contiene  .<M>lla  ipìà{ 
misfeHbsa  erudizlorie ,  la  bellezn  y  la  l  varietai  I V  ekgàiiza>'ii^iglia 
ornati  ^  i  quali  non  solo  si  eatendona  nèHe  idrfisiooi  <dcihf 
rappi^esentanw ,  ma.  ancóra  ^aceralnenteicettoii^mani^io;! 
I  panneggiaménti  sono  estuiti  éccellentemeAte  y  sono*'  picbr 
di  cognizione  i  contomi  delle  figure,  le  quali. sono niutte 
ro9S€t  io  fondo  niero  :  finissima  è  Piapiticai  vernice  yMK^ltf 
consi9r^tiBÌOBè  vi  fa  godere  [  Y  esatta  nitidézza  del  greco  '*  k^ 
yorO);  che  vanta  un  antièhità  àiaggiore'  di  venti  secoK^v  '^ 
Y  eruditMsimo  argomento   celebrato  da  Sofocle  ,  da  Euris 

pide,  e  da  tanti  celebri  poeti. 

».  •  •      •  »     j 
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SPOSIZIONE 

D' ALCUNE  ANTICHE  ISCRIZIONI  CRISTIANE 

PROPOSTA  DAL  CAVALIERE 

PIETROVISCONTI 


SOaO  ORDINÀRIO 

dell'  accademia,  romana  d'  argheologu  , 

ACCADEMICO  d'  onore  DI  8.  LUCA,eC.  eC. 

Letta  nell'Adunanza  del  a4*  Fehrajo  i8a4 
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S  P  O  S  I  Z  I  O  N  E 

D' ALCUNE  AimCHE  rSGRIZIOMI  CRISTIANE 

PaOFOSTA   DAL  CAVALIEUK 

PIETRO    VISCONTI. 


XJe  cristiane  antichitii  ^  e  per  il  va»taggk^  grasde  cbe  le 
ne  può  trarre  onde  iliastrare  la  storia  4i  nostra  religione  ^ 
e  per  certo  loro  carattere  di  aein|4ieita ,  «  d' innocenza , 
meritano  die  chiunque  s' adoperi  a  conoscerle  f  e  Mudiar- 
le.  Io  p«  bo  sempre  stimato  che  i)  nfteditare^  e  lo  espof- 
re  le  memorie  di  quo' primi  fedeli,  fosse  cosa  più  part^ 
fxriarmenie  convenevole  ad   vchho  Romano  •   Imperocché 
«Ha  k  incontrastabile  verità,  èht  se  questa  patria  non  aof- 
M  k  vecchiezza  ,  é  lo  s&cimenio ,  cui  soggiacquero  tutte 
le  città  eh'  ebbero  in   forza  vaste   dominazioni ,   non  ad 
altro  lo  debbe ,  che  a  questa  religione  di  Cristo ,  cui  prò* 
fessiamo«  Giacciono   inonorate  e  nello  squallore  le  sedi 
dello  imperio  degli  Assiri ,  de*  Medi ,  de'  Persiani ,  e  de'  Gre- 
ci ,  mentre   che  Roma  nostra  s' asside  ancora  su  i  sette 
colli  regina  deir  universo  :  E  fondato  avendo  su  leggi  di 
pace  un  nuovo  imperio  ,  più  securo ,  e   più  mite  ,  vede 
recarsi  spontanee  a  prestare  al  Vaticano  un  tributo  d' os- 
sequio quelle  genti  medesime,  cbe  vinti  dalla  fona  deitè 
armi,  ripugnanti  si  traevano  al  Cam^pidogUo • 

Ora  nel  mentre  che  sto  disponendo  alle  stampe  un 

"mio  scritto,  nel  quale  mi  aono  studiato  discon^ePS  jgli  usi 

ed  i  pregi  delle  cristiane  iserizioni  (.  lavoro  che  fttt<i!Kterà, 

hhhh  2 


.    (  6ia  ) 

come  io  spero  y  qi^nto^  abbia  sempre,  avuto  a  cuore  la 
sacra  filologia  )  ;  non  voglio  tardare  più  lungamente  a  sot- 
toporre al  giudizio  dei  dottj ,  una  ^nuova  interpetrazione 
d' alcune  cimiteriali  iscrizioni ,  le  quali  non  bene  intese  y 
a  mio  senno  9  hanno  scemato  in  parte  lo  splendore  che 
alla  religione  nostra  deriva  dalla  contezza  di  quelli  suoi 
illustri .  testimonii ,  che  a  tanta  sublimità  levarono  la  uma- 
na costanza  ;  e  agli  scrittori  nostri  bau  tolto  di  mano  una 
bella  arma,  onde  difèndere  le  tradizioni  della  Chiesa  Ro- 
mana  dagr  invidi   attacchi ,  di  qu^li 

ingegni  sordi  e  loschi , 

Che  la  strada  del  cielo  hanno  smarrita  (i)« 
Due  di  quelle  iscrizioni  di  che  intendo  favellare,  furono 
divulgate  da  Marco  Antonio  Boldetti  nella  pregevole  sua 
opera  delle  osservazioni  intorno  ai  Cimiterìi  dei  Santi 
Martiri .  Ei  le  aveva  lette  al  modo  che  siegue  impresse 
nella  calce,  T  una  nel  cimiterio  di  Lucina  lungo  la  via 
Ostiense  (n),  e  T  altra  in  quello  di  Lucilla  nella  via  Sa- 
laria (3) 


N.  XXX  •  SVRRA .  ET  SENEC .  COSS 
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Ed  ecco  le  parole  di  che  gli  parve  accompagnare  quella 
prima  •—  Surra  e  Senecione  furono  Consoli  nel  tempo  dì 


(•lì  Petrarca  Canzoniere  P.  t.  Sott,  aai. 
(»)  Om.  Cimit.  lÀb.i.  C.  XIX:  af.  jo. 
(3)  Id.  ibid.  a  /.  83. 


(  6t3  ) 

■ 

l!r^]<DO,  Iranno  di  Criato  107 ,  e -siotto*  qp^^^o ;  cojnsolatp 
pad. il  martirio^  S.  Igna^^io  ijiiarcire  —  .{i)  ,.,  Al|a;.,secppda 
fggiuQse,-^  Fabio  Cilo  II  /e  M*  Ànnio  Ubpne  furono  con* 
soli  sotto  .Severo  imperatore,  niel  pontii^cato  di  ZpfBx^jfiQ 
l'aaQO  di  Cristp  204  r  ed  era  scolpita  ideila  calcina  rriC^t}^ 
Successivamiente  riprodusse  il  p. .  iÀntppÌQ«  ;!Ó^^i;jfi  Xf^pi  M 
(epigrafe  con  il  consolato  diSuif/-^  di.^^nec^oiQe^*  .Vfdeor 
dosi  df:H\a,utorità  di  questo  ^gra^to  p^er  ;  la  3ola  nota  <;r0r 
nologìcdi  e  senza  altro  osservarvi  .(3)  «  Ludovico^  An  Mur 
jatori .  aQch^esso  gU  diè^  luogo  ilei,  siuo  nuova.  tesproJ^pj^ 
(darlo. (4J.  E  parmi'  co^n'eneyole;  osservare  ch'ei,  la;  diss^ 
segna^  in  laterculo ,,  quando*  il  rBoldetti  da)  qu;ale  con^ 
fessa  averla  tratta ,  racconta  che  si  vedeva  impressa  nella 
calcina .  E  poi  per  non  so  quale  inavvertenza  stampò 
SVBA   Mi.  iHQga  dal  SV&R^^-Ae  nal    ImdMo  scrittore 

si  ^^9&A[^-y]>  .  ;\_ 

Neu  ^jES^et'^eguì  intieramente  gli  aiìlori 


che  lo  ave- 
vano pi%ceduto  ì^el  riferire  t^le  epigrafe,  tacendo  ali*  in- 
tutto dii quelle 'nòte  numerali,  che  prime  in  ^ssa  si  veg- 
gono  •  E  lo  stésso  sìlcBfZÌo  -esserlo  ,  quanto  falle  altre, 
deir  iscrizione ,  per  ,^tiDh  prodotta  seconda  ,  eìda  lui  nel 
medesinlo  tesoro  nuovamente  pubblicata  (5).* 

Laonde,  ci  bisogna  confessare  j  -  che  sebbene  queste 
iscrizioni ,  vadano  per  le  stampe  divulgate  da  tanti  e  cosi 
valorosi  uomini;  pure  non  si  è  di  esse  parlato,  né  quan- 
to ,  né  come  meritavano  che  fusse  fatto  •  Anzi  può  dirsi 
con  vprità,  che  que' numeri ,  che  furono   certamente  lo 


(i)  id.  ibid,  af.  79.  (a)  id.  ibid.  tf /.  83, 

(3)  Diss.  calure  operette Dias.  i.  T.  i.  a  f.  §6. 

(4)  p^  CCCXFJL  n.  %.  (5>  ;;.  CCCl.  ».  i. 


(Gin 

scopo  prìneipftle  par  tni  u  vollero ,  reMarro  ancora  man» 
di  d^  ogni  inteipctrazione  •  Non  cosi  però  che  '  dare  non  m 
gU  potesse ,  e  factle ,  e  piena  à*  apparenza  dì  vero  «  e  non 
inancante  di  ^^1  sostegno  y  cite  alle  opinioni  deriv»  daìle 

,  •  •  •  T  f  »  »  • 

autorità  di  reputati  scrittóri .  Pferdii  se  dB  qpaesti  ntrmer! 
tacóueré  intieramente  §^i  *  autori  die  abbiamo  ricordato  , 
ne  parkrono  però  Y  II^^,^no  (i)  ,  i\  MabHlon  ^^)  j  ed 
il  Fabretti  (3);  i  qi^alt  tulli  li  Mimarono  posti  ad  indi- 
care i  progressivi  numeri  dei  luoghi  de*  sepolcri  •  Gioverà 
il  riferire  quello  che  da  vn*  marmo ,  che  sr  trasse  dal  ci- 
miterio^  di  Calisto ,  divulgò  q[nesto  ultimo  scrittore';  giac» 
die  quei  due  primi  ne  parlarono  in  massa ,  come  di  cosft 
di  poco  momento. 


•  r 


\     ,  > 


.  (i\  Rom.Subt.  Lib.  JIL  Cap.  XXII.  p,  4o5.  %.  IX.  Mi  parla  di 
questi  niitnèrT  'A  modo  che  si^ut  r  In  tjwbusaim  teto  ex  niè  ad  ple^ 
nam  quandoque  eorumdem  notitiam  inserebantur  numeri  9  sub  hoc  vi'^ 
iMicet  Jhrma  digeHi  /«  X  XX.  eie.  OmoMO  veda  pere-  die  )a  arere 
esposto  la  cosa  in  questo  modo  9  deriva  dalla  opiaione  di  tacere  i  nu* 
meri  deUe  ejngpr^lL  èìm^iali  m  conto  di  pro^eòi^  J 

(a)  It,  lui.  p.  546^        »    ^      •      '        ' 

(3)  Inscifipr. /f.  54«s  n.Vl^  ^^  ^^ 


(  Pf^oì 

soddisfarebbe  per  avventura  a  coloro,  che  si  facessero  a 
riflettere^  non  enenrt  ragkMie  perchè  ia  /quoUe  dal  Bti- 
detti  divulgate ,  «  semplid  mmeti  prograssin  de.  sepol- 
cri aggiungere  si  dovesM  la  nota  del  eóotokla  ;  e  òhe 
nel  marmo  del  Fabrrtti  parche  in.  tsle  ipotest  soverchio 
r  adorpamento  delle  due  eolondke (i),  che  f^ost^e  dàìV  uno 
e  dall'  altro  foto  dei  ìmoero  X  y  é  aostenéodo  un'  acar- 
po 9  lo  dojpMW  quasr  d*  una  oor^uia  . 

La  jiigione  però  k  pie  adattata  ad  escladere  una  sif- 
fatta esposizione ,  ed  al  tempo  stesso  la  più  opportuna  a 
dimostrare  ohe  a  cotali  note  assegnare  si  debbe  un  signi- 
ficato  ben  più  grande  ^  e  alla  religione  nostra  infinitamen- 
te glorioso /mi  sembra'  trovarsi  ih  un  insigne  passo  del 
Cristiano  poeta  Aurelio  Prudenzio  (2) ,  Questo  scrittore 
sempre  accuratissimo  in  descrìvere  le  costtimamse  de*  pri- 


•  i\ 


'(1^  ITFàbreui  al  laogo  citato  descrisse  questi  oraamenti,  dicendo 
che  il  numero  era  posto  9  Inter  duas  ayiculas  encarpum  sustinentes  • 
Tutti  perÀ  sanno  che  i  Cristiaai  con  tali  augelli  più  o  meao  rozza- 
QpQte  scolpiti  nelle  lofO  lapidi^  volevano  indicare  ia  colomba  einble- 
f^  della  innocenza  9  .e  dd  Salvatore  medesimo.  Credo  doo^ne  che  «1- 
Cnno  non  vpjrrk  riprendermi  y  se  io  le  wicalm  del  Fiibretti ,  hx^  Inter- 
^éuto  colombe  • 

-«     (^)  '^«p/^T8$«vfiir  Pass^  Si.  ^JSyppoliù  v^  %,  ad  i5..R^ca  maravi- 
glia cbe  niiina  fra  li  commentatpirl  di  t^rudenzio,  i^bia  tolto  ad  esporra^ 
piasti  versi  giovandpM  di  <{ueste.  ep^g^^  t^  PP^  riferite.,  d^e.  tallio  ve* 
mvauo  air  ajpo  opportune.  If eppure, nella edlziou. di  Parma  fatta  neil* 
anno  1788  «  cioè  i^na^do  per  le  opere  4i  nioltissin^^  <conoscevasi  il  mxk-f 
tU))  vincolo  che  stringer .  devf  fra  loro  gU.j^critto^i  ed.t  J^onumen^  dellf 
antichità»  Certo  lo  averto  fatto  ^tornato  «ai?èb^e;a4  eacoi^IO:  di  Gio* 
seffi^  TeoU,  che  sappiamoi  esitr  statc^  aiubr^  4^)9^^!^  ^^^^'^Wxt,  V^ficbè 
Qsil  libro  sa  taccia..  Fu  |l  Teoli  p^ofessOrr  di  ;linguarÈt>raica  n^Ua^  no* 
stj:4  AaWerii^à   della  SapiiUJMi  .  E  cosi  msrajrlgU;)  c^ms  q^ciste  iscrizioai 
non  ye.iissero  vedute  a  Faustiao  àresralq  ^  il  quale  a  luogo  a  luogo  si 
è   vklu.o  de*  m^aumenti  nelli  suoi  comauntaril  a  Prudenzio  ,. 


( (6i6  ) : 

jiaiìiii'  "feditili  'i  -  s*  esjpiifessé  al  modo  clte  '  ^^e  i  in  un  suo 
dìhrie  t  èiegiàdò  '  indirritto  a  Vàleriako  Yesédvo  (  ì  ) .    . 

'\lHniimeròs^€Ìner€s  sanctorum  Romìda  in  urbe^ 
'[^i[Vidmùis  o  ChrisH  Valeriane  sacer . 
'  Ineisos  ttimulis  titulos ,  et  singula  queris 
'  Nomina  y  difficile  est  lU  replicare  queam. 
Tdhtòs  justorum  popìdos  fiiror  impiiis  hausit  ^ 

Quum  colerei  patrios  Troja  Rama^  deos 
Plurima  litterulis  signata  sepulcra  loqiiuntur, 
; ..'  Martjrris  aut  nomen  y  ani  epigramma  aliquod  . 


t.   « 


«    i 


SUMT    ET  MULTA   TAMEN    TACITAS   GLA  UDENTI  A   TUMBAS 
MARSIORA   QUAE   SOLUM   SIGNiFlCANT   NUAÌE&Utf  • 

* 

QUANTA   VIRUflf  JACEANT    CONGESTIS   GORPORA    ACERVIS 

^       •  *  «  •  * 

SCIRE   UCET   QUORUM   NOMINA   NULLA   LEGAS  • 

',  SEKAplNTA   ILLIC   DEI  OSSA   MOLE    SUB    UNA 

RELLIQUIAS    MEMINI   ME    DIDIUSSE    HOMINUM  ^ 

,  QUfOrif^m  solus  habet  confperta  i^ocabula  Chriftus. 


^tmmm. 


(t)  ti  nostro  Prudenzio  oltre  le  molte  'c6rà  che  tie'  apjpreode  ict 
questo  carme  ,  viene^' anche  a  far.  fede  del/pio  '  coittimé  Ae  aYevaho 
qufe'Jp^'iiini  cristiani,  di  andare  visitando  gli  ai*enarn  litobili  tati  dàlie  spò- 
glie de*  martiri ,  e  dallo  essere  stati  1'  ^^^^  ^^^a  fede  là  {^tù  '  generosa  ^ 
come  appena  la  dhièsa  godeva  d*  alcuna  calma  .•  Insigne  è  a -questo  pro- 
posito un  luogo  de'  libri  di=  S.  Girolamo  (  in  eap.  XXXX.  Èzèehiel  )  ^ 
il  quale  racconta  di  se  medesimo  •  Dam  essèm  Romae  puer ,  àt  libe^ 
ralibus  studiis  erudirer ,  solebam  cum  caeteris  ejusd&n  aetatis  et  prò» 
positi ,  diebus  drnnin^ù  sepulcra  Apostoloruffì ,  et  Martyrum  circuite 
crebroqùé  crfp^às'ikgrèdtytfuae  in  terrafàm  pfqfaiida  defossce,  ex  utra» 
que  parte  in^redientiàm  per  parietes  habent  coirpòra  defunctórum  .' 
Quanto  al  Véscovo  Valerio  cui  questo  carme  è  Indiritto  gli'  eruditi  *c0n- 
Tengono 'ester  lo  stésso  che  Vàleriano  Cesaraugnstano ,  il  qtiale  ncU*  an-' 
no  CCCLXXXL  di  nostra  era  ,  assistè  al  Concilio  ,  che  in  Cesaraoguita 
w  tei^iw  contro  ai  PrisciUanisd  .  (  Fid.  Labbeus  Cohcil.  T.  li.  p.  1 1 97  , 
et  Martin  Carillus  Fila  S.  Falerii  '  Caesaraugust.  Praef.c.  a.  ) 


•v 


Le  parole  di  Prudenzio  sono  troppo  aperte  ^  perchè 
abbisognino  d'  alcuna  interpelrazione  •  Giacché  facendosi 
^li  dal  rendere  testimonianza  del  meraviglioso  numero  di 
martiri ,  che  in  questa  Roma  vedevansi ,  ed  esecrato  quel 
furore  degli  idolatri ,  che  tanti  popoli  di  giusti  avea  mòr- 
ti; siegue  dicendo  parecchi  essere  i  sepolcri  che  in  iscoi- 
piti  caratteri  parlavano  il  nome  de'  martiri  ,  o  alcun'  epi- 
gramma; e  che  molte  poi  erano  le  tacite  tombe,  non  al- 
tro indicanti  che  il  numero.  Tantocchè  saper  si  poteva 
quanti ,  e  non  quali  si  fossero  coloro  che  in  esse  giace- 
vano •  Ed  aggiunge  ricordarsi  d'  averne  una  veduta ,  che 
sessanta  corpi  rinchiudeva  •  La  qual  cosa  (  dopo  quanto 
^li  ha  premesso  )  è  da  credere  che  non  da  altro  impa- 
rasse p  se  nOn  se  dalla  nota  LX ,  onde  una  siffatta  tomba 
essere  doveva  distinta  • 

Ella  è  in  vero  cosa  da  meravigliarsene  grandemente , 
che  essendosi  da  tutti  letti  y  e  talvolta  citati  y  e  riprodotti 
pure  questi  versi  di  Prudenzio ,  non  siesi  fino  ad  ora  as- 
segnata ai  nùmeri  di  queste  epigrafi  la  conveniente  inter- 
petrazione ,  e  che  a  me  inferiore  per  ogni  riguardo  a  quei 
sommi  uotnini  che  da  due  secoli  ebber  sotto  gli  occhi 
questi  grafiti ,  sia  toccata  la  sorte  di  trarli  dall'  obblivio- 
ne  nella  quale  giacevano  y  e  restituirli  al  dovuto  splendore  • 
Imperciocché  quale  é  che  non  veda  y  come  da  tutto  quel- 
io  che  Prudenzio  é  venuto  narrando  y  si  venga  in  chiaro  y 
che  quest'epigrafi  prima  dal  Boldetli,  e  poi  da  tanti  altri 
prodotte  ,  indicassero  con  que'  loro  numeri  XXX  y  e  XL , 
trenta  e  quaranta  martiri;  e  che  dieci  ne  accusa  il  mar- 
mo dal  Fabretti  divulgato!  E  veramente  chi  non  vorrà 
riconoscere  ne^  luoghi  ove  tali  note  furono  rinvenute  quel- 
le tacite  tombe  I  guae  si^iun  sifftificant  numemm  ?  E 
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^^Iq  polit)<(«i<ii|^iÉetttiQioi^((«d>tl9i£le  ij|ifl(llitlè<)c[«ilgene<- 

ibtfrfMiiMRr^AoSgi^^SfcnvfAal?  t>.\ni>inoHiiJ23l  disbodi  lab  ifgs 
f'xip  cA>iinw^ph»e(  èlioi'olMteiiiio&i  i^n^fìrsnifMd^iiitiilMiV- 
-«D'I  «t^ùÌMÓ^  di  A<M(Blip'i1^n!kkfafe^'il»duÌUuil8»ke  fJijKfli 
•fandtwfleiiiscncibni-idu  eu^^'pairliMM'V  obdtaifase^iiisìitsipiti 
-àr{?diMioétrareoìiikiPiiKy3ef«i<finzlbi»i^^(]pi^tiri9Jiini3^ 
•Ui  (Bloripo(t^QAiit()-)C6soI  8Qi«iwaÌQq  dJlofn  srfa  »  { smaisig 
sv9Jo(yaiaoaaBy«<^taeBto<v6rkà>ifrtBÌ  |«ei#ft%oÌlA«IÌl»#^  «Ife 
•^gdoeeMidie  'JÌh)yaa>I«iaÌDMMoli  ifo^tv^  ^i»(lltegfiiia«lig^ 

3del  (piiiinpeiidfli  snróeisnb  pwib-)otasì3a(kufm^c^(^  cMTW- 
€Mbm|»  ,  aqafca^«agià  iaiipÌ8>JzioMÌ3ltiéd»etfeli<pQfceg|M»  |M 
•fiqrraheilile oòsseDvoziabi  ai&bndogia  ^  e(  •e^wlUqrtfririilia- 
MÉMOi  ^dftfztarito  sbooiOt  J&jpìslMiicKttGboMripMcMari^fitf 
fosse  avuto  ricorso;  bella  e  vera  otfiflÌNiòtfvpTÓietkHliaia 
t?>pbgnmb»ii^einBPBit|iy»fitt  xÉ^ltepcqiRiher  (wi  ^levl^te  dei 
ildifwriafc  ,actitfBiixaatpM|frtaaiQ  iilsbiitUtti  cK-lèSbgawd^mp, 
•^ÒBidirbis  oUl  cixaikiCBiaq®I|in^ni8  jleriaiftf nb^up  siuq 
•ni9jntMan4a*vdo*tic|  flnsóf»tattoa|e  tbUmctfàbiti  tJwnn 
ivapo^  «feiftdiptabigdiaaq  giafitàVicbcnsoiA^iiìi^MiNsfiaiiti. 
óiieatoifgl  aAtatraadUBOÌla[»93ebb^dbaatmoiq«iiiW  adaiAOte 
•«BMl^elactilàbocbiitl idèrcoJfKlU  sUoenl  ||in>  tlk^sili>ndp- 
jrru)Eìidkpi  paraitfi'JSì  thmrrìi2Cg1>  f«gÌiun»fiÌ9]vb:[i|iitIIfR)04h 
•duiydllujCQcbnanidb  gkfiwer,cidie  9i{|»<6tsHnpmibri«tid<ritfI- 
(tdidMbiefy  ecbdiaricBe^  obeniealIittarafBou  sottasbrtfl  fetoitll^ 
Mliiiidiipenrii  iolfeu  ^dduUftiib  (aj)efaÌDai-i<|r«ds80tq^  Wx^tfuiBk 
(OiiC  be)liC^fdfifaaiiB)rdioiqiiUlfpaoD0Ei  0M«naib«ì  d^ft^&WHt» 

i«nÌEÌ<nd(iaèdeontftDria3Tottil6oi«glaNcUr(fJiacl^c(^bqMgi 
•iBMppfMndìai^eanMÉluatali  i^e>w>  dftsw^dotftiWWflWP^ 
a  sémhmfeatwfae  ì|wo)||tÌ8m  ii<iiiiilroaj|m»l  <  <iJ<p»tc(l»tiÌW*  al4- 


(  €*0  ) 

f  B-WliiMSv^ì  )<IlieUÌt^{Mfi4Ì-,ii»(gll>i|lN»tfiUa9M(rir99tfl^ 

isns  Q9aQt^)ayflclllJn»  ^siìfStMh^,  ^^qo^ììj^o§putm% 
^t¥^  ^z\09i^i9(fttJ^9ìÒ»  4Ìbl()A0fbD«UfÌ4»(J4iaoftp«faeM),  ikmtdip 

stb  (Cbnùadìtcre  f)»^utaiowhii«^ftia09ÌiRÌ  ^  j>Ht>(Nd«fiii29t 

Imperciocché  onde  restare  convinti  quanto  si  può  es- 
serio  maggiormente ,  che  quelli  primi  cristiani ,  si  tfòvas^ 
—noi  iittH>fidaftBtei|tài^  dfc>4^.  MpaUomóitftiHAsf i«tfifM9n;«9te , 
V«éB''??rèH?i\^'ì?^gtèft^U";*'e'»<iBe«3eoi^^^^^ 

-6l  f  OfliM'Jiii.jjr.q  ^aJ5   «ujivln   ol  ^i!jq  oijo'w   O'icn   U   yilD   .  ^ifìmua    sili 

sriigliMnte)  Haeiehic«ri<^liiOMi«ak  fS^  I^oiaon  per  oàd^^Miinlb 

•114  ib  91900  dljhib  •iiohlha/lldl)  911^   silfi   «vp-ii  i& '•(!>  ^Pb^^'ipf'mifd  lÀrf 

il  numero  di  quelle  non  pQcBfe.s4Ìlii^ikiiUlin»lèlNÌMmliÌM^ 

11109  tttom  019V98  oimiiJ^8  9iot>M[9umI']Isb  9fioì.\m9«^f>q   bJ^duO  U) 

'^  ft4llP^q«r«ft  .4pfbiitoii4id  .tHa^mimma»  «nafte*  Wovèm 
bM^|Aincii«  of(MP«HiMRd<^  mftdB<r>,i>ic«ftdMVf  «pdl:htf«M* 

990  tl&  iwnìil»   i»lov  au  Ctfiqonq    qlcsiip  j6  aai^  .  lotitnr^aìMk'^a  atta 

sa,  qtfando  i  romani    i Dfpeta^^^4?^9l^^¥«A9 ii&  <Awnfl^ 

•  ouifdsoIoqA  TldA  QOfuIi'l'idl   «i  90  «do  «9ixoix 

III  I  a 


(  6aa  ) 

In  dui  L.  Licinio  Sura  e  CL  Sosio  Seocioioiié,  {yrd-** 
eederono  consoli  appunto  allora  che  Trajàno  dffiigebdtf 
di  perseenzione  i  nostri  fedeli  •—- om/zar  aut  sacrifi(ugré  j 
mit  mori  cogebat  —  (i).  E  L.  Fabio  Chilo  Séptiniano 
ottenne  per  b  seconda  volta  i  fasci  eoa  li|.  Ànnio  Libone 
a!  tempi  che  Y  imperadore  Settimio  Severo  faceva  cercare 
a  morte  qualunque  si  confessasse  cristiano  (3) .  Ed  anzi 
quando  toccando  il  decimo  anno  del  suo  imperio  ,  la  per« 
secuzione  era  fatta  si  atroce ,  che  a)  dire  di  Eusebio  (3) 
infiniti  erano  quelli  che  del  martirio  si  coronavano  •  Ognu* 
no  poi  vede  quanto  bene  convenga  Y  avere  aggiunto  a  co» 
testi  numeri  ^  ove  si  considerino  nel  loro  vero  senso ,  le 


(1)  TraJAoa  perseguitò  i  Cristiani ,  perchè  era  gelosissimo  assenratori 
delk  religione  de'  gentìU  »  e  già  i  Fedeli  erano  a  suoi  tempi  cresciuti  a 
tale  numero  ,  che  il  loro  spregio  per  le  divinità  del  paganesiinò  1  fa- 
cendoli stare  lontani  dai  templi  ad  esse. dedicati  ^  questi  venivano  a  re^ 
fltare  vuoti  e  privi  della  solita  frequenpsa  ^  Soyio  ancQ^a  da  leggere  fra 
le  epistole  del  giovane  Plinio  la  lettera  eh*  egli  scrrsse  allo  imperadore  9 
dimandandolo  <kl  modo  col  quale  doveva  diportarsi  .verso  i  cnstiam ,  che 
ad  onu  di  ogni  supplizio  restavano  costanti  alla;  fede  per  loro  abbrao* 
ciiata  I  e  il  rescritto  che  Trajano  gli  fh  tenere  su  questo  proposito  (  Eib.  X. 
Spisi*  gy^e  98.  )•  Gherardo  Vossio  scrisse  intomo  a  queste  lettere  n« 
bel  commentario  ,  che  si  trova  alla  fine  delP  edizione  delle  opere  di  Pli» 
nio  ,  procurata  dal  Veenhusio  Logd.  Batav.  et  Roterodam  an.  16%.  Si 
ciiisuti  anche  Tertulliano  Apolog.  C.  %. 

^'a)  Questa  persecuzione  dall*  Imperadore  Settimio  Severo  mossa  con- 
tro ai  nostri  fedeli ,  fa  tanto  crudele  ed  acerba  ,  che  Io  stesso  Eduardo 
Dodwella ,  ebbe  a  convenire  (  Diss.  Cipry.  n.  43.  )  9  longe  laieque  per 
Aamanas  provincias  grasstUam  fuisse  .  E  questa  fu  una  bella  confessio- 
ne  che  la  persuasione  interna ,  strappò  di  bocca  9  alla  prevensìone  ed  si 
fistema  •  Pure  tornando  ad  esser  fedele  al  suo  assunto  ,  »  mid£ràd0  anr 
Cora  di  cadere  in  contradizione  |   soggiunge  ^li  poco   dopo  ^  cne   pochi 

Ero  furono  1  martiri,  e  questi  potrebbono  con  facilità  raccogliersi  dai 
ri  d*  Eusebio  ^la  nec  muhos  recensuii ,  nec  muUos  simifioat  a  se 
esse  praetermissos  .  Non  è  questo  proprio  un  voler  chiuder  gli  occhi 
alla  luce  oer  amore  delle  tenebre  ì 

(3)  Storia  della  Ctt.  JL  FI.  C.  IL  Vedi  anche  k  patetica  narsar^ 
sione  »  che  ne  ft  Tertulliano  nell^  Apologistico  « 


\ 


(  ^^^  ) 

nòte  di  .qmsti'  odnsolàti  ,<  oode^  si  volle  indicare  y  ^he  que- 
gli eroi  della  fede  •  de' qtitfU  quivi  riiinité*  riposavano  le 
spoglie ,  sopportato- avevano-  per  la  religione  la  morte  nella 
perseciuzione  di  Trajano,  ed  in  quella  di  Severo.     '   " 

.  Dopo  di  che  se  anehe  altre  prove  si  volessero,  no! 
•h?«  ancora  aie  darenxo  ^ -Ecco  infatti  opportuni  ;  alf^opò 
mègìio' ièbe' non  saprebbe  fingersi  due  altri  "  grafiti ,  che 
sonoi  da:  tenersi  in . tutto  compagrii  ai  già  prodotti,  quan- 
ib  al'-sigoificato  ^^i' nutneri  che  vi  si  veggono;         ' 
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Il  primo  proviene  dal  Gimiterio  di  Goriiiano ,  V  altro 
da  iquìeilò.  di  Calepodiov ed  aiAen4ue furono  editi  dalBol 
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(l)  ÀDedae  fettere  ÀA  cke  «on^  nAh  secónda  Imea  di  quésto  gra- 
fito •  cODgettoro  che  fosse  aggiunto  in  antico  il  segno  '^  ,  e  che  questo  ^ 
o  fosse  cancellato  all'  epoca  che  il  ,BoIdetu  la  ricopiò,,  o  che  a  lui  come 
che  esatdsrimo  ,^  non  tenisse  per  «vventùra  veduto ,  a  cagione  deOa  ter* 
n  «  o  ddUa  patina  che  forse  lo  ricuopriva.  Ore  questa  prima  ;cooghiew 
tua  trovasse  grazia  presso  gli  eruditi,  io  ne  proporrei,  anphe  un', altra 
dicendo  che  questa  «Ihbrfetiatttra-  sia  da  leggère  jfminae'  Chrìsti  .  XìnSè 

Cfuim  •  La  stessa  esmessiQne  io  ^conpsco  nella  epigrafe  seguente ,  eh'  è 
puM  diTidgata  dal  Mdèta  (  Uh.  IL  C.  rlll.  f.  438. }  senza'  dàrfe 
•PW^toM  teruna    .   * 
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ad  ogQi   moda  aaohe  U  lesione  in  pcùt  àHùitae ,  potrebbe  pum* 
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(  $iO 

[[  %mà$^  49ifflfffIl^iBfPftaO|>  ^IpntMlaBllHfrotoi^ili) 
I^teoBfà  élirf§il««c(ff<h^i©ftBp*fBl«l»i«iti(fiiiif«rii|b(ii 
meravigli^j^S,j(u«niifti4«ÌiiSHP\«iti4B|(fi  Htiiigvfifiikidnaq 

BlR^^Ji^f  "?»«»  9BfP9lfl»SWà  nWafifiirutdb  Maii(tàoì%U« 

tre  cbe  il  ^^Oa^a  ^^àyn  'Mapm^Oc^abìM%\Bxit  4i 
quella  parola ,  aimostra  aver  que'  trenta  sofferto  il  marti- 
rio éier  questa  fede  ,  da  essi  fondati .  Per  quello  che  ri- 
guartia^  À3»Ì^t81Ll^  Jch«  i|i  vLdl  uM  se^^dj  ed 
ultima  linea  ,àL  jZtj^to  grai ito  ,  io  porlo  c^nione . 
vi  fèsse  segnato  posteriormc  nte ,  dop  o  che  m  quella  à)m- 

ba,'u  lu  quel  laio,  u  iraiio  di  ciAtterio,  flirono  wllo- 


che 


cati.  altri  di^ci  cprpi  :  questo.rperò  io  non  vorrei  affermare 
)afiiui0iJ5I>  ondJifliiiJ  iBU  ^nsi^oiq  qpinq  II 


cuTLu  :  qucsiu.rycru  io  uon  vurrei  anermare 
looib  omJiraiiJ  Ibd  ant^i^oiq  òoinq  li 
mente^  anzi  preso  che.  si   vwlia  tèpere  m 

onoiui  dupiioms  ^^^cìlbodolsa  lo^oUbiia  iip 
)Tice  coDghiettura  .  Neil  attro  grafito  p6i  la 

fopmolQ  in  pace  iudicau    dalle  leiierc  I  N .  P ,  quailiU 


.c&cludè  mL  iHpfli  *di  iiiiiìttftrAi  nifTfiifliMfi 

da  riconoscere  coroDati  del  martirio  •  Quwt&^IIS^séSffnÉÈ^ 
scernitore  ^^iii>  /^^«^  iar^;rio».;^  />i^K^  «^fnt^    ^T^o  i^  parola 


^ifim  dff'SSr^ 


/.  436  ;  e  nel- 


lo nesso  libro  e  Capitolo  af.  435.  .    ,     .      ,      •     •         i        l 

«  ^\tiKrq  !idJ*j'iJ04  I  finiAma   «'aiii\   IVI  niioudl   li    tfibaa    Oi»om    ut|0  m 


pA^Mioktiéé'&aJi^  .Ì03  non  9  ,  oisoiun  li  aoo  obaBoib 

|uKri«PMP«eiBll»u|tl^Qfbtif>'H«Éfte/^kdWKÌq.  És  aKF^ltaciJi» 
iMtei^ìrfiaRi  9ì»Sì 

dicavano  aprirsi  ai  fedeli  il  regno  dSPeKK^f'gaJecKe^.  Plft^ 

4ii^5^a^fnaAéld  «fi^isqcéiBKiK^  ^m^^m^éli&,  la. 

^HSI's^ÀHo^?^  fissddooq  si  9xb  ^allsup  ib  ùìq  isezB  onsis 

V<^&£Ì,^qi  ÌfibgtfP'fiP<%s<«ÌVìffb^6elfidfiBlfihi<VÉi% 

Farmi  dunque  che  per«1«<M  «l^'^Flfi«ftil3^9ft 
S69§66%  ^^iB8«HfiPh<Stf  <»Sdld«^|tPWdF>ta?Pi^eni. 
iffi',  ^<i  <>MMJ2ff  ^aK><«i;^  WffioÉ^^drittS^i^lteS» 

óaq  sds  fiilaomif)  ,  éliidsldo  sbasig  ci  oqqoi}  nuq  elua 

;  oJJiiaa  oair  dasd 

(t)  Marino  Marini  anedoti  di  G.  Muini  Roma  i8aa.  a  f,  83. 


(  6H  ) 
seg^oa^  ad  indicar?. tanti  .fnactiri  , che  ift  talli «asoendosoa 
beo  9fQto  e  venti,  e  delli  quali  in  mezao  alle  persecuzicv- 
ni  j  o  restarono*  Ignoti  li  npnii  ancora  a  Ique'primi  fedeli, 
p  non,  ebbero*  agio  di  registrarli  •  Impercioidcbè  abbiamo 
veduto  .essere  Wver^i  cjli  Prudenzio  la  t^sUnioniaiìza  dei 
costume  .di  seppellire  unitamente  i  martiri  della  fede ,  m«> 
dicando  con  il  numero ,  e  non  coi  nomi  quanti  essi  fot^ 
sero:  Riflettemmo  che  la  condizione^  e  gli  adornamenti 
di  esse  epigrafi  ^  nonché  la  formola  in  pace  ^  ed  il  segno 
^.,  vanno  di  pienissin^p  accordo  con  questa  sentenziai: E 
eh'  ella  riceve  mirabile  conferma  dalle  note  dei  consolati  ^ 
e  dalli  tempi  eh'  esse  note  ricordano  •  Resta  ora  che  pas* 
siamo  ad  osservare  quanti  sieno  i  vantaggi ,  che  ponno  ca- 
varsi dallo  avere  restituito  li  numeri  di  questi  grafiti  alla 
vera  loro  significazione  • 

Sebbene  dunque  io  viva  ^  persyasp  che  queste  ntiliità 
siano  assai  pia  di  quelle,  che  la  pochezza  del  mio  inge* 
gno  mi  lascia  conoscere  ;  pure  mi  sembra ,  che  due  tener 
si  debbano  principali  •  Il  provare  cioè  che  fanno  queste 
epigrafi  cosi  spiegate  la  esistenza  delle  persecuzioni ,  ed  in- 
sieme le  stragi  grandi  de' nostri  fedeli,  che  ne  s^uivano; 
e  la  testimonianza  tutta  nuova  ed  inaspettata  ^  che  esse  ^>m» 
ministr^o,  onde  convalidare  sempre  maggiormente  quel 
prodigioso  numero  di  martiri  anonimi,  di  che  tanto,  li 
onora  questa  Chiesa  Romapa* 

Ammendue  queste  cose  furono  impuginate  da  ^n^rdo 
Dodwello  in  quella  sua  dissertazione  ciprianica  j  che  ve- . 
nuta  pur  troppo  in  grande  celebrità,  dimostra  che  può 
bene  uno  scritto  : 


^  \ 


Insignis  v&iis  fi>rjfitan  ess^  suis 


»^  Wl^i— *»^»i 


(  6a5r  ) 

Infatti  fra  gli  errori  che  in  essa  dissertazione  si  leg^ 
gonò ,  incontra  anche  questo  ^  che  la  Chiesa  di  Gesù  Cri- 
sto dopo  la  persecuzione  gravissima  ,  che  ebbe  a  soffrire 
da  Domiziano ,  si  godesse  una  pace  tranquilla  •  La  quale 
tranquillità ,  non  per  altro  vorrebbe  accordarle  il  pietoso 
eterodosso  ,  se  non  che  per  iscemare  con  quest'  arte  il 
numero  quasi  inenarrabile  di  que'  suoi  fedeli  —  qui  caede 
prò  Christo  tolerata  nobilitati  sunt  — (ij.  Il  valoroso 
P,  Ruinart  s' oppose  a  questa  perniziosa  malizia  del  Dod« 
wello ,  e  adducendo  gli  alti  sincroni  del  martire  S.  Igna- 
zio,  e  le  autorità  d  Eusebio  (2)  j  e  di  Tertulliano  (3J  , 
dimostrò  clie  la  persecuzione  contro  ai  primi  fedeli  ,  si 
riaccese  acerbissima  imperando  Trajano  ;  e  che  queir  au- 
gusto per  mostrarsi  pio  verso  li  suoi  iddii  ^  dannando  in- 
giustamente a  morte  tanti  innocenti  e  pacifici  uomini , 
cuopri  il  suo  nome  d'  una  macchia  che  mal  si  nasconde 
sotto  il  glorioso  titolo  d'  ottimo  principe  ,  compartitogli 
dair  universale  consentimento  del  mondo  sogetto  (4)  •  Ora 
qual  novella  prova  onde  convalidare  gli  argomenti  da  quel 
dotto  proposti  non  somministra  il  grafito  prodotto  nel  bel 
principio  di  questo  ragionamento ,  vedendosi  in  esso ,  co- 
me si  vede  il  consolato  di  Surra  e  Senecione ,  che  la-  età 
di  Trajano  ricorda ,  nel  tempo  stesso  che  ci  manifesta  ben 
trenta  fedeli ,  che  caddero  vittime  di  quella  dura  persecu  « 
zione  ?  £  cosi  F  altra  epigrafe  nella  quale  è  aggiunto  il 
consolato  di  L.  Fabio  Chilo  e  M.Annio  Libone,  quanto 
non  viede  opportuna  ad  attestare  la  molestia ,  ed  i  trava- 


(O  Eusebio  £•  K  C.  i. 

O  m.  HI.  c.  XXX.  in.,  §•  xxxri. 

3)  In  Lib.  ad  Scapulam  ^  et  Apolog»  €.  IL 
(4)  Praf.  geo.  in  Mt  Mgurtyr.  p.  XXXT*  §•  3i» 
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gli ,  che  qae'  primitivi  cristiani  ebbero  a  tollerare  da  Setti- 
mio Severo  ;  mentre  il  numero  ricordante  li  XL  estinti  di- 
mostra come  essi  tornassero  infesti  al  nome  cristiano  « 

Tutte  le  epigrafi  che  siamo  venuti  producendo  ^  s' ac- 
cordano poi  in  contradire  ad  una  voce  y  alla  dottrina  della 
pochezza  dei  martiri  ,  che  il  medesimo  Dodwello  tentò 
stabilire  nella  ricordata  dissertazione  ciprianica  • 

E  veramente  un  numero  assai  grande  de  nostri  mar-- 
tiri  y  è  senza  dubbio  quello  d^li  anonimi  ;  giacché  essi 
occorrono  ne' martirologii  non  solo  a  dieci ^  ed  a  cento; 
ma  ancora  a  mille ,  a  mille  ricordati  •  Veggiamo  infatti  bel 
martirologio  Occidentale  di  S.  Girolamo  assai  frequenti 
volte  esser  memoria  di  trenta  (1)9  di  quarantasei  (i^)  ^  di 
cento  venti  (3)  y  di  duecento  sessanta  (4)  ;  e  perfino  di 
trecento  (5)  y  e  di  tremila  (6)  fedeli  y  ì  quali  tollerato  aven* 
do  generosam^ite  il  martirio^  non  lasciarono  al  mondo 
traccia  alcuna  del  loro  nome  y  contenti  che  sei  sapesse  solo 
queir  Iddio  per  la  cui  fede  spirata  avevano  T anima.  Le 
quali  narrazioni  tacciando  d' invenzioni ,  e  di  £ivoIe  y  ai 
credè  il  Dodwello  y  e  que'  che  con  esso  sentirono  y  dar  fbuh 
damento  agli  errori  ricordati  y  intorno  allo  scarzo  numera 
di  quelli  y  che  per  la  fede  tollerarono  i  patimenti  sino  lalla 
morte  •  Ora  le  nostre  epigrafi  quanta  fede  non  aggiun-* 
gono  a  que'  racconti  de'  martirologii  y  col  mostrare  che  fan* 
no,  che  a  quella  guisa  appunto,  che  in  es^  si  leggono 
registrati,  si  riponevano  nelle  catacombe  i  corpi  de^man» 
tiri  ?  Che  se  il  Padre  Ansaldi  credè  rispondere  agli  errori 


(1)  M»  Oec.  I.  Gean,        (a)  Baroa.        (3)  M.  Occ.  aS  •  Ottd^ 
(4)  M«  Occ.  I  •  Lngliot        (5)  Mari  •  Occ.  aa  •  Decemb. 
(6)-Mart.  Occ.  aa.  Deoemb.  Vedi  gli  aUri  molti  riferiU  dal  Boi- 
delti  £i&/.C.  XXin.aS.  107. 
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dd  professore  d' Oxford  con  il  suo  sistema  de^  martiri  S9flh 
ZA  sangue  (i),  inteadendo  per  tali  coloro  ^  che  senza  sa» 
grificare  la  vita  per  la  religione,  molto  avevano  per  essa 
«ofiferto;  non  è  però  difesa  meno  bella,  ed  è  certo  alla 
credenza  nostra  pia  gloriosa ,  il  recare  in  mezzo  la  noti'* 
zia  di  nuove  turbe  di  que'  generosi ,  che  furono  prodi- 
ghi del  loro  sangue  per  lo  nome  di  Cristo  •  E  più  allora 
quando  nel  mentre  che  accrescono  le  testimonianze  delle 
glorie  di  questa  religione  nostra  da  esso  fondata,  servono 
ancora  a  convalidare ,  come  dicemmo ,  quelF  infinito  nu- 
mero di  altri  martiri  coronati  ed  anonimi ,  de*  quali  nei 
martiroìogii  è  menzione  •  E  questo  mi  pare  bel  pregio  di 
cotesti  studii  delle  sacre  antichità ,  onde   dagli  altri  delle 
cose  de'  pagani  sono  distinti  •  Imperciocché  dove  in  questi 
secondi  in  mezzo  air  ammirazione  d' istituzioni  savissime , 
e  di  opere  meravigliose ,  siamo  tratto  tratto  costretti  a  ge- 
mere su  quelle  superstizioni ,  che  tenevano  servi  i  domi- 
natori del  mondo  ;  que'  primi  e*  innalzano  X  anima  ,  ren- 
dendoci quasi  spettatori  di  quelli  tanti  eroismi ,  e  di  quel- 
la costanza ,  che   distinsero  i  primi  nostri    fedeli  ,  e  che 
sono  al  certo  un  incremento  della  umana  natura  •  E  Be 
per  questo  riguardo  recano  un  sublime  diletto,  per  mille 
altri  istruiscono ,  e  tornano  poi  oltre  ogni  credere  vantag- 
giosi, ove  somministrino  armi  opportune ,  onde  difendere 
la  Chiesa  Romana  dalle  accuse  di  coloro^  che  offeso  han- 
no il  lume  dello  intelletto  • 

Alli  ricordati  vantaggi  che  dalli  nostri  grafiti ,  abbia- 
mo mostrato  derivare,  un'altro  se  ne  potrebbe  aggiugne* 


«i 


(0  P.  Casti  lanocentii  Ansaldi  O.  P.  de  Martjribiu  fine  langviiM 
«avcniu  Dodwellttxa  Diaserutio ,  &• 
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M)  ove  dai  consolati  che  vi  si  leggono,  si  traesse  argo- 
mento y  a  convincere  di  falsità  una  asserzione  del  Dume- 
to •  Questo  protestante  vescovo  di  Salisbury  ,  scrisse  in  quei 
suoi  viaggi  d' Italia ,  e  di  Svizzera ,  non  trovarsi  memorie 
nelle  romane  catacombe ,  che  le  attestino  occupate  dai  fe- 
deli prima  del  quarto  secolo  (i) .  Ora  rimontando  il  conso- 
lato di  Surra  e  Senecione  all'anno  107  ,  se  non  al  102  (a) 
di  nostra  era ,  è  chiaro  il  vedere  come  facilmente  ne  resti 
distrutta  una  tale  opinione  • 

In  questo  però  reclamano  il  primo  luogo  due  altri 
marmi  cimiteriali  y  come  quelli  in  che  si  trova  menzione 
delio  Imperadore  Vespasiano  ;  eh'  è  quanto  dire  del  bel 
mezzo  del  primo  secolo  dell'  era  nostra  •  Onde  è  che  io 
non  posso  non  meravigliarmi  grandemente  j  veggendo  ri- 
prodotto da  tutti  gli  scrittori  delle  cose  cimiteriali  il  gra-  . 
fito  con  il  consolato  di  Surra  e  Senecione,  come  la  più 
lontana  memoria  delle  nostre  catacombe  •  Che  se  ciò  fe- 
cero stimando  per  alcuna  ragione  di  non  giovarsi  del  mar* 
mo  di  Gaudenzio  ,^che  sotto  Vespasiano  patì  il  martirio 
(  io  tengo  quella  iscrizione  in  conto  di  una  delle  più  pre-* 
giabili  fra  le  cristiane  che  noi  abbiamo  );  e' bisognava  che    l 


|: 


i)  Voyage  de  Saisse  et  d* Italie  T.  a.  p.   363. 

2)  Io  noa  so  per  quale  ragione  il  Boldetti  ,  il  Muratori  ,  ed  il  La«* 
pi. abbiano  sempre  assegnato  questo  consolato  all'  anno  107  dell'era,  quau* 
do  troviamo  Surra  e  òenecione ,  esser  pure  stati  insieme  decorati  dei  fa* 
sci  nell'anno  102.  Conosco  che  questa  quistìone  sarebbe  impossibile  a 
determinarsi ,  n^ancando  come  mancano  nel  nostro  grafito  le  aggiunte  deL 
le  note  che  precisare  potrebbono  se  questo  sia  il  terzo  consolato  di  Sur- 
ra  e  il  quirto  di  Senecione,  o  il  terzo  di  Senecione,  ed  il  secondo  di  Sur- 
ra (  f^e^ìi  ^/me/oi^i^e;!.  p.  i3t.  ,  e  i3a.)*  ^^^  ho  voluto  però  lasciare  di 
far  riflessione  intornio  ad  una  cosa  ,  che  potrebbe ,  quando  altri  monu* 
v^epti  non  vi  fossero  »  avanzare  sempre  di  cinque  anni  le  memorie  delle 
UQstre  catacombe  « 
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la  esponessero ,  onde  non  incontrare  taccia  di  quella  ne* 
gligenza  ,  di  che  per  avventura  potrebbono  essere  acca- 
gionati .  E  più  trovandosi  quella  epigrafe  alle  stampe  nel 
nuovo  tesoro  del  Muratori  (i)^  e  nelle  memorie  sacre, 
e  profane  dell'  Anfiteatro  Flavio  del  P.  Marangoni  (2)  e 
da  ultimo  nella  descrizione  di  Roma  di  Bidolfiuo  Venu- 
ti (3)  •  I  quali  tutti  avendola  riferita  con  poca  diligenza^ 
gioverà  il  riprodurla  come  veramente  si  legge  nel  sotter- 
raneo della  chiesa  di  S.  Martina  sul  Foro  Romano  ,  dove 
io  la  ho  ricopiata  ,  con  quella  accuratezza  che  un  monu- 
mento cosi  singolare  meritava  • 


SIC  FREMÌA  SERVAS  VESPASIANE  DIJIE    PREMIAT VS  £S  MORTE  GAVDENTI  LETARE 


GIVITAS  VBi'glORIE  TVE  AVTORl        PROMLSIT  ISTE  DAT  KrISTVS  OMNLV  tIbi 


QVI  ALiVm  PARAVIT  TEATRV  in  CELO 


Ne'  libri  del  Muratori  e  del  Marangoni  si  cerchereb- 
be in  vano  alcuno  di  quegli  apici ,  che  perpetuamente  si 
veggono  nel  marmo  sulle  lettere  I.  Solamente  io  credo  che 
al  Marangoni  venisse  veduto  quello  eh'  è  sulla  parola  sic , 
con  cui  comincia  la  epigrafe  :  esso  però  lo  ebbe  per  con- 
tinuazione della  lettera ,  e  perciò  la  scrisse  prolungandola 
al  modo  che  sicgue  sic .  Il  Venuti  poi  aggiunse  fra  Y  una 


(0  p.  MDCCCLXXXriII.  n.  io. 

(a)  Mem.  Stor.  dell' Ànf.  Flavio  Roma    1746* 

(3)  P.  I.  C.  /.  P'  a8.  Ed.  1763. 
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parola  e  V  altra  dei  punti ,  i  quali  come  che  sieno  coniQ-» 
ni  nella  scrittura  lapidaria ,  non  sono  però  affatto  nella 
pietra ,  nella  quale  le  voci  sono  anzi  mal  divise  fra  loro  • 
Lo  stesso  accuratissimo  Gaetano  Marini  riportandola  nella 
grande  raccolta  delle  iscrizioni  cristiane  (i)  non  riferi  ve-* 
runo  di  questi  apici  (2)  •  I  quali  poi  a  me  sembra  cbe 
giovino  mirabilmente  ad  attestare  sincrona  questa  iscrizio- 
ne j  lo  che  alcuni  vorrebbono  pur  negare  j  avuto  riguar-- 
do  alla  locuzione  di  essa  ,  che  non  è  certo  delle  migliori  • 
Ma  se  questa  si  stima  mal  conveniente  alli  tempi  di  Ves- 
pasiano y  a  quelli  di  Trajano  non  lo  sarà  meno  •  £  pure 
ebbe  osservato  lo  stesso  Marini  che  questi  apici  che  co- 
minciano a  comparire  nelle  iscrizioni  della  età  d' Augusto  y 
durano  solamente  fino  ai  giorni  di  quel  secondo  impera- 
dorè  (3).  Concludiamo  dunque  che  sincrona  è  la   lapide 


(i)  p.  287.  n.  ap 

J[a)  Scrive  il  Marini  che  questa  iscrizione  fa  tratta  e  Coemeierio 
gnetis  ;  ed  aggiunge  esistere  dall'  altro  lato  del  maroio  la  epigrafii 
seguente 

▲vreliaJavgvrinaJhig 

EST 

Non  m*  è  Tenuto  fatto  di  trovarla  prodotta  in  alcuno  degK  scrìtto- 
ci  che  riferirono  la  lapida  di  Gaudenzio .  Gonvien  dire  che  il  Marini 
imparasse  questa  notbia  in  qualche  codice  •  Io  meraTiglio  come  il  Mu- 
ratori non  trovasse  notata  questa  particolarità  nelle  schede  Tolqmei  | 
imperciocché  avendo  esso  Tolomei  ricopiato  questo  marmo  Ramae  apud 
Peirum  de  Cortona  ,  potò  certamente  avere  agio  di  contemplarlo  da 
tntte  le  parti ,  lo  che  non  vien  fatto  a  noi ,  trovandosi  ora  incassato 
nella  parete  del  sotterraneo  di  S.  Martina  ,  e  di  piii  con  nno  adorna- 
mento di  cornice  in  marmo  che  rende  vano  il  pensiero  di  farlo  a»* 
che  per  un  istante  rimuovere  •  Ci  bisogna  dunque  stare  sulla  fede  dd 
Marini,  il  quale  non  era  certamente  uomo  da. lasciarsi  ingannare 
leggere  • 

(3)  Atti  de  Frat.  Arval.  a  /*.  76ot  e  seg. 


\ 
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di  Gaudenzio ,  e  che  dettandosi  le  epigrafi ,  come  talora 
81  dettavano  ^  da  gente  idiota ,  toccò  a  questa  nostra  l'esser 
composta  da  alcun  architetto^  il  quale  sebbene  avesse  il 
baco  di  fare  il  poeta  y  era  però  di  que'  duri  ingegni  di 
cui  scrìveva  Marziale  :  Si  duri  puer  ingenii  videtur^  prae^ 
amem  Jìzcias  vel  architectum .  Architettore  era  in  fatti 
questo  Gaudenzio ,  e  se  si  ha  a  credere  al  Marangoni  ^  le 
cui  ragioni  non  sono  al  certo  spregiabili ,  si  dee  ricono^ 
scere  in  lui  V  autore  di  quel  miracolo  dell'  arte ,  e  della 
magnificenza  antica  ;  vuo'  dire  Y  anfiteatro  Flavio  •  Questo 
però  non  è  luogo  da  entrare  in  una  tale  disquisizione  • 
Diciamo  più  tosto  che  nel  museo  lapidario  del  Vaticano 
fra  le  iscrizioni  consolari  cristiane  si  trova  un  fragmento  ^ 
nel  quale  è  menzione  del  terzo  consolato  del  medesimo 
Vespasiano  ^  e  che  si  riconosce  cimiteriale  alla  maniera  dei 
caratteri ,  e  alla  classificazione  che  ne  fece  quel  grande  in- 
gegno di  Gaetano  Marini^  il  quale  lo  registrò  pure  nella 
sua  grande  opera  delle  cristiane  iscrizioni  (i),  dicendoci 
che  esisteva  :  Romae  apud  Card,  de  Zelada  "tabula  coe^ 
meterialis  frusta  y  Uttera  mala .  Gioverà  il  riferirlo ,  on* 
de  confermare  sempre  maggiormente  che  le  memorie  delle 
nostre  catacombe  risalgono  fino  a  queir  epoca  • 


V  CVESP ASIANO  III  •  COS 

lAN 


(i)7^.  9p5.  n.  i3^ 
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Veggo  però  che  la  vaghezza  di  correggere  Y  errore  del 
Burneto  y  e  di  mostrare  che  abbiamo  monumenti  dei  ro- 
mani cimiterii ,  fin  dai  bel  mezzo  del  primo   secolo  ,  mi 
ha  portato  ad  una  digressione  non  breve ,  la  quale  voglio 
credere  che  almeno   non  sia  riuscita    priva  air  in  tutto  di 
utilità .  Ritornando  dunque  là  onde  partimmo  ,  cioè  alle 
iscrizioni  segnate  di  numeri ,  io  non  posso  astenermi  dal- 
lo esternare  miei  voti  y  perchè  si  rinnovino  le  ricerche  nel* 
le  nostre  catacombe .  Imperciocché  quanti  non  sarebbono 
li  vantaggi  che  alla  sacra  filologia  ne  potrebbono  deriva- 
re ?  E  già  io  non  vedo  in  che  altro  modo  y  nel  silenzio 
degli  scrittori  che  queste  epigrafi  riferirono ,  si  potrà  gia« 
gnere  a  conoscere ,  se  i  corpi  che  questi  numeri  ricorda- 
no j  giacessero  Defossa  mole  sub  una ,  come  dice  Pruden- 
zio degli  sessanta  da  lui  veduti ,  ne'  versi  riferiti  sul  bel 
principio  del  nostro  discorso ,  e  in  questi  altri  dell*  inno 
dei  XVIII.  Martiri  Cesaraugustani 

Bis  noi^em  noster  pupidus  sub  imo 
Martjrrum  serial  cineres  sepidchro^ 

ovvero  occupassero  successivamente  un  lato  di  catacombe  ^ 
o  un  tratto  delle  medesime  .  Su  di  che  io  non  oso  porre 
in  mezzo  opinione  alcuna,  potendo,  o  tosto  o  tardi  es- 
sere smentita  dal  fatto  •  E  poi  quanti  di  questi  preziosi 
numeri ,  non  può  egli  credersi ,  che  trascurati  fossero  da 
coloro  j  che  altro  non  riconoscevano  in  essi ,  se  non  se  le 
progressive  note  de' luoghi  dei  sepolcri?  E  quali  non  sa- 
rebbero le  utili  avvertenze  ,  e  li  nuovi  argomenti  ,  che 
trarre  si  potrebbero  da  tali  escavazioni  in  favore  della  no- 
stra 'Chiesa  ,  ove  tutto  che  si  andasse  discuoprendo  in  que- 
sti sacri  asili  della  costanza  ed  innocenza  dei  primi  fede* 


-*i 
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]j ,  venisse  disaminato  con  quella  somma  critica  ^  e  dili- 
genza  ,  che  a  tanta  altezza  hanno  levato  a  di  nostri  que^ 
6ti   studii  d'  archeologìa  ? 
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Le  quali  dimostrano,  che  i  corpi  de^ Martiri , 

si  seppellivano  unitamente  ,  e  indicandone 

la  quantità  con  il  mezzo  de*  numeri» 
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N«  i«  Qncsia^  lapida  eha  pvovùne^dalìcini'Stenodldi^ 
listo ,  e  fu  primar  edito' dairArioghio^  Mom.  Suhi.  LSb.MI^\ 
riprodusse  il  Boldettiy  Oss.  €imiL  làb^  L  Cap.  ZLIV. 
a  Jnci  233. 

S?.  %.  Fu  rinvenuta  nel  cimit^ia  di  Otricoli  sotto  il 
Pontificato  di  Paolo  V.  ,  e  si  trova  stampata  dsi  molti  « 
Dltimamente  il  Ck  Sig.  Abate  Fraueesco  CaucelKeri ,  ne 
fk  l'argomento  d' ua^ erudito  suo  opuscolo  stampato  qui 
ni  Roma  nel  i8*i!^.  col  titoio:  Memorie  di  &  Medico 
M^arllre  e  cittadino  d'  Otricoli  raccolte  da  Francesco  Gali- 
cellieri ,  con  le  notizie  de'  Medici ,  e  delle  Medichesse  il» 
lustri    per  santità  » 

Le  uJ;time  due  linee  >  occupate  da  lettere  punteggia- 
te ^  clie  non  sa  sìeoo  state  spiegate  da  alcuno  ì  io  vorrei 
leggere  ÌAi  PaCe  QuieScanT Beatae  Animae  Marìyrum. 
Lo*  abbreviare  in  tal  modo  arbitrariamente  le  parole  ^  è 
cosa  non  infrequente  ad  incontrarsi  nelle  iscrizioni  de^  no- 
stri fedeli  ,  come  in  quelle  degli  ennici  •  In  cosa  noti*» 
sima  )  non  accade  recare  in   mez2o  degli  esempli  • 

N.  3.  Ho  tratta  questa  epigrafe  dalla  grande  raccolta 
di  iscrizioni  cristiane  ^  opus  Kjuadraginta  annorum  ^  di 
Mousig.  Gaetano  Marini  >  che  sta  inedita  e  mal  custodita 
ne'  plutei  della  Vaticana  Biblioteca  •  Ecco  quanto  quel 
dotto  ci  lasciò  scritto  intorno  alla  medesima  p.  3o5.  n.  3. 
Inscrìptum  coctili  laterculo ,  qui  extat  in  S.  P^igilii 
pagi  Prezzarti  >  p^.  Lapide  ab  Trìdento  ^  repertus  cum 
lìpsanìs  S.  M.  P^alentini  ,  in  veteri  vicinali  ecclesia 
onori  ipsius  dicala . 

N.  4*  In  un  mattone  incassato  nel  parapetto  d'  una 
lìeile  fenestre  del  Cristiano  Museo  unito  alla  Biblioteca 
YatJcaoa  j  è  semplicemente  dipinta .  Io  credo  chiudesse  il 
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kjdub  io  'Otti  ;  gmcevanó  tre  eadavin ,  sottointeado  .ir"  quel 
triME^  la  voce  corpora  (  nempe  Martyrum  j  • 
.  Vì.J^'.^i.La  divulgò  il\Boldetti  meUe  tante  volte  ricor* 
date  Osservazioni  Cimiteriali  a  fi  233. ,  nello  stesso  libro 
ti  capitotOtdeU'^  altra  ii.i;«  Venne. io  luce.  dal.  Cimi  lerio 
di  S.  Erikiete. 

.  W.  e.  Leggo  LO  Cui  MArtinim  CCLXVIIIL  IN  Chii^ 
jr|^ .  La  s^mpò  il  Bottari  per  vignetta  alla  spiegazione  del- 
la Xav,  GK.XVIL.  del  Voi.  a.  della  Roma  sotterranea,  alla 
fyciiin  l'jò^.lÈt  pure  Aella  ricordata"  raccolta,  dd  Marini 
p.  3o8*  rt.  4*  •    . 

N,  7..  Questa  iscrizione  cosi  bella  della  fiducia  dell* 
eterna  salvezza  di  quelli  che  giacevano  al  luogo  ove  fu 
posta  9  mi.  aenibra  potersi  a  buon  diritto  aggiudicare  a 
que  forti  de'  quali  insegna  la  nostra  fede  j  che  lasciata  aven- 
do, in  terra  la  mortale  spoglia  tormentata  ed  afflitta  dalli 
nemici,  del  nome  cristiano,  passavano  a  godersi  in  pace  i 
gaudii  del  cielo  « 
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.fiuttìopfài  bd^i^di  ^espui  K^la^ca  tpiravi  tesdmonii  più 
oofipicui  :  dì  noswa  |yassatà^gra(n  mnp  quegli  antichi 

niemómenti^  die  infiniti  fi)eA  Àamero,  attODÌràbili  per  V  ar- 
tifizio >  e  illustranti  la  storia  o  la  mitica  per  k  rappre- 
sffiitiaiizendi  tempo  in  tempo  'Vengono  ia  luce  o  per  le 
vitead^i'dél  <^ò  y  oi  pfr.v.le  rìcerdhe  degli  uomini  •  Un 
seUlimeiltò  di  ÌK)aiv«  diloftita  acpcmipagna' a  di  que» 

ste  (fliséoptaxe  1^  ed  è  per  eaieeh^  gì*  iotelligenti  di  siffatte 
coee^'gtiétBno  quegP  innocenti  piaceri  che  sono  in  tutto 
proprii  de' cultori  de' buoni  studi  •  É  dolce  cosa  e  degna 
di  gentile  e  ^tfnde  aniako  V  occuparsi  intomo  le  ìnemo* 
rie  delle  iUnstri  popolaaÌMlni  che  ne  haiinb 'preceduto  «  È 
questa  si.  è  fatto  sèmpre^  ne*  secoli  pia  fiorenti  ^ell*  urna* 
na  chrikà};  nessuno  ignora  quanto  le  opere  degli  egiziani  ^ 
dfigli  «iruschi ,  e  de'  gpeci  artéfici  s^  avessero  care  in  Ro- 
ma finché  questa  città  potè  dire  60n  nobile  orgoglia  di 
se  medesima  • 


Jupiter  arc€  stfi^  tatwn^^um  spect^  inoriem 
^  Nil  nisi  romamim  quod  tueatur  habet  (  i  )  • 

Svetonìo  lasciò  scritto  A^  Augusto  y  eh'  ei  raccogliesse 
e  mandasse  anche  in  dono  agli  amici  r=  nummos  omnia 
notaeetiam  veieres  regiost  ec  peregrìnos  :^  di  altri  no- 
mini celebri. ponno  vedersi,  racconti  simigUanti  presso  al- 
tri Scrittori  •  In  quelli  tempi  per  lo  contrario  ne'  quali 
la  ruina  d'  una  grande  quantunque  falsa  religione  s' ac- 
compagnava a  quella  d*  un  grande  impero  y  le  antiche  me- 
morie non  si  tenevano  in  pregio  alcuno  •  Vinti  dalla  su- 
perstizione e  avviliti  dal  despotismo  gli  uomini  eran  ve^ 
nuti  a  tale  sbigottimento  ^  che  riguardando  solo  a  qu^Ii 
effimeri  o  bisogni  o* piaceri  ,  che  assopir  potetàoD  i.mali 
dilor  condizione,  poco  de' nepoti  curavano ^  e  nòenò  anco- 
ra degli  avi  •  In  que' giorni  di  tristezza  e  di  crudeltà  gH 
antichi  monumenti  si  nascondevano  per  cura  degli  u&i« 
ai  distruggevan  per  opera  degli  altri:  intanto  non  era 
sperabile  che  se  ne  vedessero  comparire  ,d*  altrettali ,  per- 
chè le  arti  greche  non  sopravvissero  al  discredito  deli« 
greche  favole  :  Y  età  si  fece  peggiore^  e  ben  presto  la  ba»-' 
barie  aata  dall' ignoranza  altro  non  fé  vedere  ohe  •  sasd  * 
«elle  più  meravigliose  opere  della  scultura^  ... 

Ma  que'  tempi  kttuosi  disparvèro ,  è  non  è  dà  teme- 
re che  ritornin  più  mai  finché  gli  antidii  ;  monuménti  si 
terranno  ia  quel  pregio  in  che  ora  si  tengono  .Imper- 
ciocché questi  sparsi  per  ogni  dove  nella  città   nostra^  e- 
collocati  per  cura  di  magnanimi  Pontefici  ne. Musei  che: 
ne  stìn  quasi  il  Saptnario  dando  idea  della  aplendidezza  e: 


} 
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degli  usi  di  que  secoli  gloriosi  in  cui  furono  operati  de- 
stano la  nostra  mente  a  sublìmi  concetti ,  e  ad  imprese  che 
di  quelle  de' nostri  maggiori  tengano  similitudine.  E  que- 
sti stessi  tratti  in  paesi  stranieri  accendono  fra  que'  popo- 
li lontani  il  genio  delle  arti  nostre  cui  si  sforzano  emula- 
re j  per  quanto  V  indole  della  natura  loro  il  comporta  • 

Ma  vorrebbesi  pure  j  che  di  que'  monumenti  che  van- 
no altrove  si  conservasse  memoria ,  e  che  degli  altri  die 
.  restano  si  registrassero  i  luoghi  donde  furon  cavati  (  la  qual 
cosa  può  recare  quand'  uom  meno  sei  pensa  incredibile  uti- 
lità}^ e  che  tutti  infine  venissero  descritti  nello  stato  in 
cui  furon  tolti  alla  terra  che  li  celava  j  perchè  indi  restar 
potessero  smentite  le  artificiose  giunte  di  avidi  restauratori , 
À  quali  pongon  mano  ai  simulacri  degli  antichi  con  ani- 
mo  di  fingere  anzi  che  supplire  le  parti  perdute  « 

Una  relazione  che  rendesse  esatto  conto  di  tutto  che 
alla  giornata  si  va  discoprendo  in  fatto  di  antiche  cose  , 
produrrebbe  al  certo  tutti  questi  vantaggi  né  potrebbe  man- 
carvi diletto ,  avvegnaché  la.  varfeta  si  vedrebbe  in  essa  con 
'.La  novità  andar  '  del  pari ,  cose  che  di  ogni  scritto  si  ten- 
gono pregi  principalissimi  •  Mirava  in  parte  a  questo  in- 
tendimtento  il  chiarissimo  nostro  Giuseppe  Antonio  Gualla- 
ni  in  quelle  sue  memorie  enciclopediche  j  e  ne'  volumi  de- 
gli inèditi  monumenti  y  opere  delle  quali  resta  in  tutti  gran- 
.  dissimo  il  desiderio  :  molti  scrittori  ove  opportunità  glie 
0e  venne  riferirono  varie  notizie  di  trovati ,  o  di  escava- 
zioni  di  cose  antiche  y  ma  le  si  trovano  immischiate  a  tan- 
ta varietà  d'argomenti,  che  non  può  di  leggieri  venirse- 
ne a  capo  •  E  qui  vuoisi  uno  scritto  che  unicamente  con- 
aecrato  sia  a  conservar  la  memoria  di  cose  siflfatte  •  Con- 
siderando giustamente  delle  mie  forze  >  io  non  osava  accin- 
?•  //•  tìiTìifìim 
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germi  alla  impresa ,  e  mi  pareva  ia  questo  mezzo  ,  che  le 
discoperte  del  passat^^noo  di  colombarii  ^  di  bassorilievi  ^ 
d' ioscrizioni  e  di  statue  allettar  ci  dovessero  alcuno  pia 
felice  ingegno.  Ma  pure  ciò  non  avvenne,  che  di  alcune 
6Ì  parlò  spartitamente  da  persone  diverse ,  e  con  diversi 
giudizii  j  ed  altre  vennero  ricordate  più  a  modo  di  chi 
accenna ,  che  di  chi  espone  :  allora  fu  che  risolsi  assumer- 
mi il  carico  di  tessere  questa  relazione  y  con  animo  di  ri- 
tenerlo infino  a  che  altri  fornito  di  dottrina  maggiore , 
mossovi  dal  mio  esempio  sei  tolga  ;  essendoché  molta  am- 
piezza di  cognizioni  si  richiede  ad  argomento  siffatto  ^  co- 
me quello  in  cui  incontra  parlare  di  oggetti  fra  Iqro  sva- 
riatissimi  ^  ove  di  queste  scoperte  di  antiche  cose  favellare 
si  voglia  y  non  già  nudamente  a  modo  di  catalogo  ^  ma  con 
aggiungervi  quanto  ad  una  conveniente  sposizione  delle  me-^ 
desi  me   si  richiede  « 

iSella  mancanza  dello  splendore  del  sole  si  tiene  con* 
to  di  una  face  anche  debole  :  forse  avverrà  il  medesimo 
di  questo  scritto,  in  cui  se  non  si  cercherà  il  pregio  delF 
illustrazione ,  si  cercherà  per  avventura  la  memoria  delle 
cose  illustrate  «  Egli  è  perciò  che  ho  voluto  farne  subbiet- 
to  di  questo  accademico  parlare  ;  non  già  che  io  mi  creda 
che  le  cose  che  sarò  per  dirvi  y  possano  riuscir  nuove  per 
voi  Archeologi  sapientissimi ,  i  quali  tostamente  vi  cono- 
scete tali  discoperte,  e  siete  usati  farne  tesoro^  ina  per- 
chè se  in  questo  scritto  sarà  trovato  vantaggio  alcuno  quan- 
do circolerà  nelle  mani  de*  molti ,  possa  dirsi  che  provie- 
ne da  questa  Archeologia,  e  che. fu  lieto  della  autorévole 
vostra  approvazione  « 
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xcade  più  frequèntemente  che  delle  discoperte  di  an- 
tichi oggetti  si  vada  debitori  alle  combinazioni  del  caso  che 
alle  studiate  ricerche .  L'  esperienza  di  tutto  maestra  inse- 
gna questo  vero  ^  e  il  ritrovamento  di  antiche  pregiabilis* 
ftime  statue  seguito  suU'  Esquilino  ne  offre  ora  novella  pro- 
va •  Mentre  un  muratore  attendeva  a  rinnovare  le  fonda- 
menta di  un  angusta  rimessa  appartenente  alla  casa  situata 
nella  via  de' quattro  Cantoni  aili  numeri  4^.  47*  4^*  pro- 
prietà di  Gio:  Battista  Frontoni,    ritrovò  la  parte  di  un 
braccio ,  e  un  dito  appartenuti  ad  una  statua  •  Recati  que- 
sti al  Signore  Ignazio   Vescovali ,   valoroso   negoziante  di 
antichi   oggetti ,   parve  ad  esso  vedere  che  per  le  rotture 
taglienti  che  quelle  parti  mostravano  fosse  luogo  a  sperare 
di  rinvenire  il  restante  del  simulacro  del  quale  eran  fram- 
menti ;  e  conosciutone  il  lavoro  pregiabile  fece  d*  avere  dal 
padron  della  Gasa  licenzia  di  potervi  fare  operare  delle  es^ 
servazioni ,  ed  ebbela  .  E  noi  al  Sig.  Vescovali  dobbiamo 
saper  grado  di  questa  cura  dà  lui  presa ,   avvegnaché  per 
questo  scavo  venuti  sieno  in  luce  cospicui  monumenti  deir 
antica  valentia  nello  scolpire  •  Il  luogo  ove  si  rinvennero , 
era  di  mediocre  costruzione  a  cortina  rivestita  di  marmo , 
alla  quale  però  m^l  corrispondono  i  bolli  de'  mattoui  in 
coi  in  tre  zone  si  legge: 

EX.nG.Q.A.M.ODSERVIGRAPHia 
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Imperciocché  il  consolato  terzo  di  Serviano  con  Varo  j  o 
come  altri  scrissero  Vero,  cade  nell'anno  887.  di  Roma  ^ 
epoca  fiorente  per  le  ani  quanto  altra  mai  (osse  •  Egli  è 
perciò*  che  mi    sembra  doversi    credere  che   tali   matto  ni 
adoperati  fossero  nella  fabbrica  in  epoca  posteriore  ^  ove 
dir  non  si  voglia  che  come  di  tutti  i  tempi  furono  i  cat- 
tivi artefici ,  cosi  ì  ^nuratori  lo  fossero  •   Ma  non   è   mìa 
scopo  il  determinare  l'epoca  di  questo  edifizio  •  Difficile^ 
0  almeno  dubbiosa  sarebbe  sempre  la  decisione,  e  io  re» 
puto  intanto  utile  V  opera  mìa  ,  in  quanto  le  cose  per  me 
dette  potranno  servire  ad  eccitar  gli  eruditi  a   nuove  ri- 
cerche :  diciam  dunque  come  paralleli  al  muro  più  inter- 
no ,  ch*^  è  di  maggiore  grossezza  ,  e  situati  a  qualche  di- 
stanza da  esso  si  trovassero  tre  massi   quadrati  di   traver- 
tino con  buco  in  mezzo  atta  a  ricever  la  trave  per  la  im«- 
Spostatura  del  tetto  •    Tutte  le  statue  in  mimerò  di  sei  si 
sono  rinvenute  nello  spazio ,  che  era  tra  questi  massi  ed 
il  muro  antico*.  E  cosà  pure  alcuni  antichi  frammenti  di 
scultura  ,  e  varie  parti  di  un  cattivo  ristauro  preparate  per  > 
adattare  alle  statue  y  come  dita  ,  braccia  ,  mani ,  piedi  ec.  : 
E  di  più  un  martellino  di  ferro  y  cui  per  diligenza  eh'  io 
m*  abbia  latta  non  ha  potuto  vedere ,  ma  che  dicono  es- 
ser de'  soliti  adoperati  dagli  scultori  •  Neil'  interstizio  poi 
eh' è  tra  i  due  muri  antichi  si  scopri  un  grosso  macchio  di  ; 
queir  arena  ,  che  adoperano  anche  al  di  d' oggi  nel.  .t£|glia^.; 
re  le  pietre  con    la  sega  ,  e  v'  era  pressa  una  colonùii  di 
marino  bianco  di  picciolo  diametro  incominciata  a  segare  «  « 
Nel  medesimo  luogo  si  son^  trovati  varii  pezzi  di  ^araSuL-, 
grezzi ,  molti  frammenti  di  varie  epoche,  e  di  vario  la- 
voro ,  due  pezzi  di  colonne  di  bigio  di  diverso  diametro  , 
due  pilastrini  scanalati  di  assai  mediocre  opera  ,  e  cosi  aU 
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Qaoi   e0{)ìteIlÌ4^Qrintii  .abbozzai:]  ,.^  da  ultimo  una,  piel.rj^> 
dì  quelle  adattate  al  manipulare  .  Per  li  quali  ìnUizii   se' 
alcuQO  opinar  volasse  es^i|$ti.ta  in  questo  }uogo  una*  bottega 
di  scultor^j  stimo,  che  ;ioq  si  allontanerebbe  molto,  ^al 
yerp  V  ^  allora,  sa rebtie  da;  credere  .^  cbcr, queste  statue  fiw 
trovate  altra  volta  in  «tempi  pià.ai  nostri. che  agli  ant^^i 
chi  vicini^  e  avute   fin  da  queir  epoca  in  pregio,  s*afB-. 
dasse  ad  alcuno  scultore  la  cura  di   restituirle  alla  pristiijia 
integrità  «  Né  questa  sarebbe  la  prima   volta ,    che  disco- 
perta. 3Ì  fosse  una  dì  queste  botteghe  ^  e  trovar  si  potrebbe^ 
Ideile  luttuose  calamità  t:he  afflissero  Ilama  nostra  nel  $e^. 
colo  XVL  ragion  sufficiente  dell' abbandonamento  di  que- 
sta officina.  Che  che  ne  sia,  certo  è  che  le  statue  rinvei* 
nijit?  appariscono  spezzate  a  colpi»  di  mazza,,  anzi  le  prime 
botte  si  diedono  in  su  le  gambe  ^  perchè  restassero  piìi  là- 
cilmen te. at ternate  ;  e  chiare;  anchepin*  oggi  se  ne  veggo na 
l0  vestigia  •  J^oa .  è  facile  il  dèt€ii*m(nai:e  se  ciò  avvenisse  per . 
colpa  de'  barbari ,.  a  per  opera  à^i  primi.  Cristiani  anziosi 
di  distruggere  le  traccie  dèi  paganesimo  ,  Certo  è  che.  le 
statue  della  spezie  di  quéste  nostre  er^n  qu(|lle  contro  la 
quali  ieioti;  più  zelo   in veivanp  i,.i  perchè   quattro  dell^  sejl 
rappresentano  seguaci  di  Bacco  •  Lai  prima,  è  una  bella  co- 
pia  in  marmo  pentelico  del  bellissimo  Satiro,  o  come  ora, 
dicono  Faubp.di  Prassitqle.»  La  grazia  |iel]a  invenzione,  nelle 
forme,  neirespres^onie  è  il  pregio  principale  di  questo  bel, 
Fauno,  a  cui  F  arte&ce  ha  dato  tutta  la  nobiltà  possihilei 
seiìza  uscire  dal  carattere  m^dio  y  qd  agr^te  ^  conveniente 
a   siffatti  rusticali   semidei  •  Effigiato    nelF  età  più  propria 
delta  bellezza  sembra   che   pur  or  si  riposi  dal  suono  del 
flauto  conservando  i  sensi  e  V  imagina^ziooé  commossi  dall' 
armonia  da  lui  pur  jiianzi  destata .  JÉ  véìzoSi^mente  appog,- 
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giato  ad  un  ti'onco  col  destro  gomito ,  e  ripiega  alquanto  \ 

la  destra  sull'  omero  opposto  *  Lia  vita  che  gentilmente  ser- 
peggia fa' riieyare'  il*  sinistro  fianco,  e  le  gambe  negligen- 
temente si  soprappongono  ^  sicché  la  figura  tutta  forma  il 
più  naturale  e  più  grazioso  contrapposto  che  possa  idearsi  • 
La  rustica  situazione  delle  gambe ,  V  interstizio  delle  ciglia 
poco  spazioso ,  la  chioma  più  densa  ed  oscura  che  d'ordì-^ 
Dario  richiamano  insensibilmente  il  soggetto  che  ha  partì 
bellissime  alla  sua  sfera  ,  e  lo  determinano  per  un  num€ 
agreste ,  anche  prima  che  si  osservino  le  caprine  orecchie 
che  lo  distinguono  per  seguace  di  Bacco  n  .  Cosi  parlò  di 
questo  simulacro  l'espositore  del  Museo  Pio  dementino  (i). 
lo  aggiungerò  a  queste  dotte  parole  certo  mio  sospetto , 
onde  mi  persuado ,  che  oltre  alla  bellezza  di  questo  Sa- 
tiro concorresse  non  poco  a  renderlo  agli  antichi  pregia- 
bile  il  giudizio ,  che  intorno  ad  esso  esternò  \  imoiortftle 
suo  artefice ,  quando  per  lo  artifizio  di  Frine  avida  di  aversi 
la  migliore  fra  le  sue  opere ,  venne  a  confessare  esso  Satiro 
ed  il  Cupido  tessere  le  migliori  che  avesse  mai  fatte  [i)^  É 
cosi  dolce  il  sapere^  che  no'  insigne  artista  ha  riguardata 
un  lavoro  come  più  perfetto  di  tutti  gli  altri  suoi  !  Qii  non 
preferirebbe  a  di  nostri  il  fare  operare  una  copia  di  quella 
statua  che  Canova  o  Thorwaldsen  dichiarato  avessero  ante* 
porre  ad  ogni  altra  da  loro  condotta  !  E  cosi  vieosi  a  spiegare 
come  tante  ripetizioni  s*  incontrino  di  questo  simulacro ,  del 
quale  Winckelmann  annoverò  fino  a  trenta  copie  (3)  ;  nu- 
mero cui  ora  aggiunger  si  potrebber  molte  altre ,  come  quella 


(f)  Tom.  II.  Tav.  3o*  a,  e  Sg. 

(a)  Questo  avvenimento  è  narrato  da  Pamaiiia  nella  cose  dell'Attica  • 

(3}  Storia  4clle  Arti  ^ec.  a.  e.   197.  E.  R. 
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<Ì$1U  qifale  favellianno  .  Questa  su(u^  si  tPMSse  (lalto  s^ayo  va'- 
j:iamfa,lé)Spej5zata ,  ma  j^  parti  si-rlunivaii  fra  Iprai,  o/ide  rab- 
buino, ia  iotiero  ^U' infaprj  di  ajcune.  dìta*4(ìHa  ni^iio  siav- 
.stra  «  e.deUa  destra  ;  che.  mancano,,  come  manca  1'  estremità 
del  piede; sinistro  9  eh'  era  stata  .preparala,  pet  ristauro  ,  del 
pari  che  la  punta  del  naso .  Anzi  si  è  pur,  trovata  rifatta  , 
ma  non  posta  al  luogo  X  estremità  del  pi(;d^  mancante .  E 
;perchè  questa  era  riuscita  piti  bassa  di  quello-si    voleva   a 
fare,  cbe|.. combaciasse  ^  si. era  iacQn>inciaio  a  limare  il  piede 
antico  p^rads^ttarlo  a  quiesitO: bel  risarcimento.  La  pratica  di 
j*j^L\rrp.per  tal  , modo  .le/ parti  antiche  delle  stdtae  a  riunirsi^ 
$i,  trova  nsalai.anpbe  daUi^risiauratori  del  secolo.  XVI.  , La 
^ual , eirfiQStateai  :è.d*  osservarle  ,  pet'chè  potrebbe*  aggiuntene 
^ajpnna.  fprza.a  quello  che  sopj?a ^ 4iè^ va, intorno  ^ir  oifici- 
f){i  y  ali^€[poca(,  e  allé.ci^iom  idella,avQria  iasiiìa,tar  in  ab- 
l)^ndono  •  Lanciando  indiètro  ogni  altroijcrampib  ^  ricorderò 
quello,  del  bellissimo  MercuriQ,  gi^i  Antìiioo  di.  Belvedere, 
.|MlV<lii^^^  essendosi  in  tal  gui^{i^rui)/Mtè/;l«>M^ambe^.£ÌÌ  piedi 
^aQ<na0qùe  certo  difetto  ne^  malleoli^  che  Jba  fatto  poi  dire 
.alrZiMga  quelle  incredibili  stranezze  che  vói  tutti  sape- 
nte (.i:)^;;X4.  seconda  statua  rappresenta  pnre   un  Fauno  o 
iSatjrg^fChe  voglia  dirsi  ^  è  originale ,  o  copia  di  originale^ 
per  quaiitò  io  mi  sappia ,  non  conosciuto  ^  pèrlocchè  sene 
fpvbltca:  r  incisione  «  È  scolpito  jn  quella  «spezie  ^ di  pente* 
lieo  .che' dicono,  marmo  cipolla  statuario  •:  Opera*  ili  eccel- 
lente scultore  mostra  d'esser  questo  simulacro' ^ . perchè  le 


j'  '; 


i/'  '    . 


i.      ^ 


^i)  Zoega  ne'  bassorilievi  -antichi  di  Roma  a  e.  16.  n»  3o.  dice  » 
èsser  restato  sorpreso  di  vedere  all'agile  figlio  di  Mara  le'cavrcctiie  (  lég- 
ei  i  malleoli  )  storpie ,  ed  avea  azzardalo  una  .volta  che  ({uesta  statua 
fosse  Edipo  per  là  sua  nota  infbrmità  nelle  gambe  t.!  i 


(648) 

parti  deir  ignudo  vi  si  veggono  espresse  con  assai  intelli-' 
ganza    e  bontà  di  lavoro  ;  e    sopra  tutto  sono  da  lodare 
que' peli  caprini  che  si' veggon  condotti  con  sommo  artifi- 
cio sul  pube,  e  sulle  cosde,  onde  volle  l'avveduto  artefi- 
ce indicare  Y  innesto  della  ferina  coir  umana  natura  •  E  ve- 
ramente merita  ogni  attenzione  V  osservarsi  che  nelle  statue 
di  questa  spezie  Je  orecchie  sole  di  capra  ,  e  cotal  volta 

qoelle  due  grosse  vertuche ,  o  vogliam  dire  capezzuoli,  che 

•  » 

a  tali  animali  si  veggon  nei  collo ,  poste  pure  nel  collo  a 
queste  figure ,  sembrarono  agli  artisti  suflkienti  ad  indicare 
queste  rustiche  divinità  •  L*  inventore  del  nostro  Satiro  pe- 
rò ha  spinto  la  cosa  più  oltre,  e  riguardando  il  soggetto 
óon  maggiore  filosofia  ha.  voluto  che  i  peli  del  corpo  non 
ismentissero  le  Orecchie  ,  ma  seguendo  la  natura  loro  se- 
guissero più  da  vicino  le  invenzioni  dei  poeti ,  ì  quali  fin- 
sero i  Fauni  traenti  alla  natura  delle  capre  j  perchè  dì  que- 
sto animale  attribuivan  loro  le  qualità  •  Lascivissimi  i  ca- 
pri y  e  i' Satiri  lascivissimi  (1)9  i  capri  rimarcabili  fra  i  qna- 
drupedi  per  la  bizzarra  vivacità  del  loro  sènso  interiore  ^ 
onde  non  spinti  da  veruna  cagione  si  veggono  camminare  ^ 
fermarsi,  saltare,  balzellare,  correre,  fuggire,  slontanarsi ^ 
o  farsi  vicini ,  mostrarsi ,  o  nascondersi ,  e  cosi  pure  finti 
i  Satiri  mobilissimi  fra  gli  dii  delle  selve  ;  onde  i  poeti  li 
distinsero  con  T  epiteto  di  saltantes  •  (a)  Il  quale  epttieto 
non  ismentisce  questo  nostro  che  è  in  atto  di  saltare  con 
bella  agilità ,  sollevandosi  sulle  punte  de'  piedi  •  Questa  sta- 
tua  resta  ancora  acefala ,  e  mancante  del  braccio  dritto ,  nella 
cui  mano  stringeva  forse  i   crotali ,   e  cosi  d'  alcune  altre 


(i)  la  venerem  Satyroraoi  prona  fayeutut  •  OridU  Fast*  L.  I. 

(a)  Virg.  Egl.  S.  V-  73. 


membra  ;  il  sinislro  braccio  è  avvolto  nella  nebride ,  e  nella* 
mano  sinistra  siringe  il  pedo,  eh' è  di  mediocrissimo  pò* 
steriore  ristauro  •  . 

La  terza  statua  è  pure  un'  altro  Fauno  che  direi  quasi 
copia  del  già  descritto  :  inferiore  nel  lavoro  mostra  le  co- 
scie  come  il  primo  ricoperte  di  peli ,  che  sono  però  assai 
minori  nel  nùmero  ,  e  assai  mediocri  nelF  artifizio  .  Per* 
che  dove  quelli  del  Satiro  descritto  sono  in  rilievo ,  e  ap-» 
parenti  sulla  pelle ,  com'  è  in  natura  ,  questi  del  secondo 
sono  indicati  con  de'  tagli  in  incavo  nelle  cosce ,  cosa  ne 
vera ,  né  laudevole  •  Quelli  del  pube  poi  ^no  più  umani 
che  ferini ,  in  somma  questo  Fauno  mostra  piuttosto  V  atto 
dell'  altro  ,  che  la  filosofia  con  cui  venne  operato  .  Man- 
ca come  il  primo  del  capo  ,  e  del  braccio  destro  e  di  qual- 
che altra  parte  :  preparata  al  ristauro  si  rinvenne  l'attac- 
eatura  di  esso'  braccio,  e  di  varie  dita ,  €  già  ristaurato 
trovòssr  il  pube,  come  nel  primo . 

La  quarta. di  quieste  statue  è  un  Sileno  di  eccellente 
Scultura  ,  espresso  pure  in  attitudine  di  Danzare  •  Da  prin- 
cipio .si  estrassè  acefala  ^'^  fu  Ventura  <jhe  il  capo  man- 
cante' si  riDvenidse  dopo  alcuni  giorni  •  Questo  era  stato 
spiccato  dal  busto  a  replicati  colpi  di  mazza  ,€  ne  restano 
i  segni  nel  danno  che  vi  hanno  fatto  •  Il  nutritore  di  Bac- 
co danaa  slargando  'alquanto,  le  gambe  ^  e  col  capo  ripie- 
gato aleun  poco  verso  r ornerò  destro,  altitudine  conve- 
ìiientìs^ima  ad  un  vecchio  ^mei^ó  hnWo  qual'  egli  era  ,  e  che 
rendendo  cosa,  nuova  il  nostro  simulacro  ^  mi  ha  persuaso* 
poblicarlo  con  Y  incisione  J 

E  però  d;t  notare  che  delle  imagini  eh  Sileno  si  os^ 
serva  quella  istessa  varietà  che.  incontra  negli  autori  che  ne 
avellano  •  Grave  ed  amo^Qso.^stripg^  ,fra  '1?  bracpi,a  -  pargo- 
T*  li.  nnnn 


K 


I 


> 


(  65o  ) 

Ietto  il  più  grande  de'  conquistatori  j  e  allora  i  nobili  linea- 
menti  del  suo  volto  s' addicono  a  tale  che  Virgilio  nell^ 
egloga  sesta  introduce  a   cantare  le  meraviglie  della  crea- 
I  zione  del  mondo .  Lieto  talora  e  scherzevole  ,  ed  esila- 

rato dal  vino  ^  presenta  un  vecchio  festoso  immischiantesi 
fra  le  danze  de'  giovani  ;.  e  tale  lo  ha  finto  il  nostro  scul- 
tore ,.  forse  non  senza  alcun  pensiero  dì  significare  ren- 
dersi dal  vino  allegra  ^  e  gaia  la  stessa  vecchiezza  •.•  Osser- 
'  vabile  in  questa  figura  è  T  espression  della  carne  ^  la  quale 
sebbene  non  sia  d^  un  ignudo  nobile  y  mostra  appunta  nella 
unione  delle  parti  vere  della  natura  con  le  altre  immagi- 
nate la  maestria  della  mano  che  seppe  scolpirla  •  £  cosi 
è  pure  da  commendare  il  dotto  artificio  con  che  condotti 
sono  t  capelli  e  la.  barba  ^  parti  della  statuairia  dìffijdlissi-* 

me  a  esser  convenevolmente  trattate  »  Si  desiderano  ancora 

* 

di  questo  simulacro*  ambe  le  braccia  ,  e  parte  della  gamba 
sinistra  ,  ristaurato  è  il  pene ,  e  lo  era  pure  il  destro  brac^ 
ciò  y  come  dà  a  divedere  la  traccia  di  una  grande  spranga 
di  ferro  ,  e  la  ricisione  del  jonarmo  ». 

Ultime  fra  queste  statue!  sono  due  Ninfe  minori  del 
vero  che  si  tengono  una  tiond  dinanzi  con  ambo!  le  ma« 
ni  y  e  ricoperte  di  una  veste  leggera  annodata  davanti ,  re- 
stano ignude  dal  mezzo  in  su  •  Mediocre  è  lo  stile  di  que- 
ste figure  scolpite  in  marmd  greco  •  Ha  però  già  osservata^ 
V  espositore  del  Museo  Pio  dementino^  che.  queste  .:Naia- 
di ,  comuni  in  bassorilievo >v«(Ono  rare  in  islatua  •(  i)  ;  >  U 
braccio  di  una  terza  nipfa  che:  in  .compagnia  jielle  altre  si 
è  ritrovato  fa  conoscere ,.  che  V  antica  fonte  cui  servirono  * 
dT  adornamento  era  statii  decorata  ^  giusta  gr  insegnamenti 


(0  M.  P.  C.  T.  7.  a  e»  17.  n.  (t.) 
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della  vecchia,  teogonia;  che.  assegnava  ad  ogni  fonte  tre 
ninfe  (i).  II. mio  Zio.  Ennio  Quirino  Visconti  illustrando 
fra  le  atatuci. del  li^aticano. una  di  queste,  ninfe  con  la  òon* 
ca  dinanzi  hi  «disse!  una  Appiade  (2)  •  E  questo  nome  le 
conveniva,  séodo  che  ^per  lo  indizio  del  ritrovamento  di 
quella  statua,. che  segui  negli  orti  delle  Mendicanti  presso 
il  tempio  della  Pace  potea  credersi  esser  quella  medesima 
che  ifereava  dcqqa  oelforo  di  Ce$aré,  ed  è  ricordata  da 
Ovidio  «.  Or  tdle  esaendo  là  derivazione  dì  >  quel  nome  , 
ognuna  può  conóscere  con  quanto  errore  si  vadan  chia- 
mando Appaadi  tutte  le  Naiadi  espresse  in  atto  di  tenersi 
davanti  la  cónca,  quasi  che  tutte  la  sola  acqua  Appia 
versassero  jt  E  pura'C|uè!»to  abbaglio  è  nelle  bocche  e  ne* 
^i  scritti  di .  tutti  ,  e  all'  occasione  di  queste  di  che  fa- 
velliamo rea;  tè  sentito  altamente  tipetere.  Ma  lasciando  que* 
BS»  <da  parte  facciamoci  ad  osservare  la  sana  filosofia  de<» 
gli  antichi  che. ih  ogni  operai; loro  .si  manifesta  •  Quanto 
i  semplice^  qbanto  è  .bella  r  idea  ^ì  questa  decorazione 
di  frontel  U acqua  iéendendo-  per  lei  caonellature  della 
coddiiglia  che  {queste  J^ail^di'  h^nno  fra  mani ,  tome  do«^ 
vea  fare  bella  e  variata  mostra  di  se  medesima  !  A  quanti 
guardavano  queste  Naiadi .  parea  eh'  esse  versassero  Y  acqua 
de'  fonti  loro  .pur  allora  :  raccolta  con  la  conchiglia  •  E  cosi 
natiuiailisaime  a  bene  imaginate  sono  le  decorazioni  di  aU 
tre  antiche  fontane  rimasteci  «  Un  Satiro  parlando  assai  pas* 
Bionatamente  d'amore  €p^  .tina  l^infa  che  vuol  trarre  a  suoi 
piaceri ,  acorda  nel  bollore  di  sua  passione. di  ristringere 
il  coUo  all'  otre  che  ha;  pella  ms^o ,  e  quella  versa  acqua  , 
«  chi  l'attinge  i^i  gode  della  dabbenaggine  del  Satiro >  a. 


(1)  Fabretti  de  A^ned.  dbt.  %.  (a)  M.  P.  C.  T.  7.  a  e.  tp 
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ride  di  lui  .(i)  Altrove  quello  che  fa  qui  T  amore  y  è  fatta 
dai  sonno  •  £  si  vede  V  acqua  uscendo  dall'  otre  innal- 
zarsi zampillando  ,  è  ciò  che  non  sarebbe  in  datura  de' 
fluidi  che  sempre  discendono  y  è  giustificato  dalla  pressto* 
ne  dell'  otre  cui  si  appoggia  il  Fauno  addormentato  (a)  •  E 
il  dolore  pure  fu  adoperato  dai  vecchi  artefici  per  render 
credibile  T  abbandonamentò  di  un  fluido  in  un  otre  rin- 
chiuso .  Un  Fauno  cui  si  è  internato  nel  piede  uno  spino 
mentre  grida  querelandosi ,  e  si  sottomette  all'  opera  di  un 
Satrretto ,  che  soffiando  quasi  nella  picciola  ferita  ^  tenta 
estrarre  la  punta  dell'  incomodo  arbusto ,  non  prende  cura 
dell'  oire  suo ,  che  vèrsa  in  copia  gli  umori  (3)  •  Spero  die 
vorrà  perdonarmisi  questa  breve  digressione  in  grazia  dell' 
utilità  somma  che  può  recare  ai  moderni'  artefici  il  vivol- 
gersi  a  questi  buoni  esemplari  dell'  antichità.  Imperciocché 
a  qual  meschina  condizione  ridotti  sieoò  gli  adornamenti' 
delle  nostre  fonti  non  è  ehi'  non  deplori .  Là  vedi  feccie- 
mostruose  versare  acqua  dalla  bocca  ,  tanto  che  ti  pài*  quasi 
berti  le  bave  di  que^  brutti  ceffi  .  Altrove  innanzi  tona  Sta"-» 
tua  di  Nettuno  jO  se  vuoi  di  un  Oceano  ,  viep  fuori 
uno  zampblletto  ^  sènza  saper  da  dove ,  o  perchè  •  E  ti 
bisogna  vedere  avanti  quella  maestosa  severità  del  Pan- 
teon una  fontana  d'invenzione  stranissima  ,  che  ha  per- 
fino un'obelisco,  e  altre  simili  irregolarità  che  vi' M^ebbe 

da  non  finire  .  Ma  riprendendo  a  favellar  delle   stàtue  j 

'  •         •  •  * 

esse  sono  stale  trovate  rotte  ih  ^Varie  parti  ,  éhe  però  si 
riuniscono  fra  loro,  onde  è  che  F  una*  di  'esse  è  ^intera  ^ 
e  all'altra  nulla  manca  ^  all' infuori  della -mano  ^sinistra  ,  e 
di  picciola  parte  della  conchiglia  /  Ih  amendue  queste  Niii^ 


MB 


(i^Mv.P.  a     '  (a)  Ibi*.  '      .  (3)  lÌn4. 
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fé  le  estremità  del  naso  erano  state  adattate  per  supplirvi 
di  ristauro  quello  che  le  mancava .  Si  trovò  pure  in  que- 
sto, luogo  la  metà  superiore  di  un  torzo  di  figura  virile^' 
cui  fa  riconoscere  per  un  Bacco  l' indizio  de*  capelli  sparsi 
sulle  clavicole  •  Da  ultimo  una  mano  ed  un  braccio  ap- 
partenuti ad  un  medesimo  simulacro  hanno  offerto  alla 
considerazion  de  filologi  e  degli  artefici  una  cosa  non  pri* 
,ma  osservata  in  antiche  statue ,  nelle  vene  che  apparenti»- 
sime  Vi  si  '  scorgono  con  artificio  e  sapere  condotte  •  É 
veramente  da  dolersene ,  che  non  si  sia  rinvenuto  il  ri- 
manente di  questa  figura  per  vedere  quale  azione  della 
persona  potè  giustificare  questa  tanta  apparenza  delle  ve« 
ne,  poiché  in  istato  di  naturale  tranquillità  non  possono 
certamente  manifestarsi  a  questo  modo  .  E  gli  antichi  non 
erano  della  scuola  di  Michelangelo  .  Potrebbe  egli  credersi 
aver  questo  simulacro  rappresentato  un'altro  Sileno 

Inflahim  extemo  venas  ut  semper  lacco  ?  (  i  ) 

Ad  ogni  modo  parendomi  aver  favellato  a  sufficienza  di 
questo  scavo  del  Vescovali  passerò  a  dirvi  altre  cose . 

2.  Nel  pratticare  una  chiavica  sulle  falde  del  Quiri- 
rinale  9  e  propriamente  alla  salila  detta  delle  tre  cannel- 
le venne  rotta  agli  operai  una  picciola  volta  antica,  per- 
chè* si  scoprirono  gli  avanzi  di  un  fabbricato  laterizia .  Nel 
momento  che  vi  favello  questo  è  stato  ricoperto  per  non 
tardare  il  lavoro  restituendo  il  pezzo  di  volto  ,. e  riserbando 
ad  altro  tempo  il  tenerne  conto .  Disceso  in  questa  mina 
osservai  una  cameretta  di  buona  costruzione  in  cui  erano 
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indizi  che  fosse  stata  ricoperta  d' intonaco  .  Aveva  nna  fé- 
Destra  verso  la  piazza  de'  Santi  Apostoli ,  e  incontro  questa 
vidi  una  volta  in  pendenza  y  che  dovè  sopportare  una  scala 
onde  si  andava  al  piano  superiore  .  Del  quale  ho  trovato 
indizio  nelle  case  adiacenti  •  La  porta  di  questa  stanza  è 
volta  verso  il  lato  sinistro  del  foro  di  Trajano ,  e  mette- 
va in  altra  camera  ;  e  un'  altra  se  ne  vedeva  per  un  per- 
tugio aperto  incontro  ad  essa  porta  in  epoca  posteriore ,  o 
per  introdursi  nell'edifizio  ^  o  per  toglierne  alcun'  ador- 
namento s  II  piano  di  questa  fabrica  è  al  livello  del  Foro 
di  Traiano  :  lo  che  mostra  quanto  vasto  fosse  il  taglio  fat- 
to nel  Quirinale  da  queir  imperatore  ,  e  quanto  il  suolo 
moderno  sia  in  questo  luogo  elevalo  •  Nel  resto  questo  edi- 
fizio  non  fu  di  quelli  che  fecer  parte ,  o  eran  posti  in  eu-- 
ritmia  con  esso  Foro^  poiché  siegue  una  linea  molto  pia 
interna ,  ed  in  parte  diversa  »  Si  rinvenne  in  questa  occa- 
sione una  figulina  portante  nel  bollo  Y  iscrizione  seguen- 
te in  tre  linee  • 

TITV/////////////AEPIONIAN 
VEROETANBIBVL 

SOO 

Dessa  è  inedita ,  e  vi  leggo  r=  Titurias  Caepionianas  Ve- 
ro et  Ambibulo  Consulibus  rr  .  Il  consolato  di  Vero  et  Atn* 
bibulo  (  che  secondo  il  nostro  bollo  dovrebbe  scriversi 
Anbibulo  )  e  come  altri  vollero  con  Ambiguo  Bibulo  ca-* 
de  neir  anno  878.  di  Roma  sotto  V  imperio  di  Adriano  (i)  • 


(i)  Questo  Consolato  si  trova  scritto  diversamente  quasi  presso  tut- 
ti i  fiistografi  ,  e  ne'  marmi  che  ne  fanno  miemoria  •  L*  Almeloìfea  diia- 
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3.  Neir  occasione  dello  stesso  lavoro  si  trovò  uq  con« 
dotto  di  piombo  che  portava  una  libra  d'  acqua  nel  trat« 
to  di  salita  eh' è  fra  S.  Silvestro  a  Monte  Cavallo,  la 
villa  Aldo^randini  ,  ora  MioHis ,  e  il  palazzo  Cambiaso  • 
Da  una  parte  vi  si  legge  =  CLADDIAE  VERAE  C.  F^ 
Dall'  altra  =2  Vetrania  Zosime  fecit  =r  .  Iscrizioni  che  indi- 
cano neir  officina  di  cui  si  facesse  il  condotto ,  ed  à  qua- 
le si  appartenesse  .  Mi  par  questo  opportuno  luogo  di  pu- 
blicare  T inedita  leggenda  d'un  dutto  plumbeo  di  singo* 
lare  grandezza ,  che  mi  copiai  in  Albano  presso  il  bene- 
merito Sig.  Giuseppe  Carnevali ,  giacché  questa  potrà  spar- 
gere alcuna  luce  sulla  storia  del  celebre  Albanum  ,  villa 
che  posseduta  già  dal  Magno  Pompeo  ,  passò  poscia  in 
potere  di  Augusto ,  e  dopo  di  lui  dell!  seguenti  impera-? 
tori .  U  iscrizione  dice 

M.AVRELIVSANTONINVSCOMMODVSAVG. 

dair  altra  banda  ASCLEPIVS  FEC. 

y,,Iyì  Continuando  la  medesima  chiavica  s*^  mcontrarona 
lQ,;*u^i]|e  di  vecchia  fàbrica  pressa  la  Chiesa  di  S.  Romual- 
do^ e  alcuni  altri  avanzi  si  videro  nella  stessa  occasione 
nella  piazza  di  Venezia  » 


mb  P  Ambibulo  del  nostra  bollo  Ambigao  Bibulo ,  e  Io  stesso  fece  il 
Caosabono  •  Tom.  Lilia  to  lo-  disse  Qiiiato  Gianio  Lepido  Bibulo ,  o  Bi« 
bollio  Pio  9  e  certamente  poi  errò  Capitolino  ,  che  deve  per  avventu- 
ra aver  dato  oirigine  ali*  errore  di  questi  scrittori  »  e  d*  altri  che  si  tac- 
ciono narrando  di  Pertinace  al  C.  V.  della  sua  vita  =5  natus  autem  K. 
Aug.  Vero  et  Bibulo  coss.  z=l  Per  stabilire  dunque  alcuna  cosa  sem- 
bra che  dietro  la  scorta  delle  lapidi  e  de*'pi&  accurati  scrittori  debba 
scriversi  questo  consolato  nelF  anno  della  città  87^;^  e  non  879.  come 
scrisse  l'Aimelowen  »  sbadiando  anche  in  questo  1  nel  modo  che  siegiw 
as  M*  Annius  Yerut  Ili.  L;  Varins  Anbibulus  Coss. 
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5.  In  vicinanza  del  Panteon,  cioè  all'angolo  destro 
della  via  de'  Pastini  y  rinnovandosi  le  fondamenta  della 
casa  segnata  coi  numeri  87.  e  38.,  si  trovò  porzione  d'un 
bel  pavimento  di  giallo  antico  a  grandi  riquadri ,  cbe  s' 
internava  da  tre  lati  nelle  case  vicine  . 

6.  Una   metà  del  lato  del  Palatino  che  è  verso  il  cir- 
co   Massimo  va    distinta   dal  nome  d' orti   degF  Inglesi  , 
perchè  ad  orti  è  veramente  ridotta ,  e  appartiene  in  do- 
minio diretto  al  Collegio  Inglese  di  Roma  .  Elsistono  in 
questo  luogo  grandi   avanzi  del  palazzo  de'  Cesari ,  testi- 
moni della  magnificenza  quasi   incredible  di  queir  antico 
edlfizio  •  Miseramente  però  avviene  che  in  luogo  di  tener- 
li in  queir  altissimo  pregio   che  si  dovrebbe ,  se  ne  acce- 
lera la  ruina  col  piantare  sui  volti  degli  alberi  e  delle  vi- 
ti ,  per  tacere  degli   oggetti  di  minuta  coltivazione  ;  Ed 
è  appunto  nella  occasione  che  si  scassava  il  poco   terre- 
no eh' è  sopra  que' volti  per  la  piantagione  delle  viti  che 
si  venne  a  discoprire    sotto  le  macerie  della  camera  su- 
periore distrutta  un  singolare  simulacro  di  Pallade  •  Non 
è  stato  possibile  rinvenire  il    capo  e    la  meta  del  .brac- 
cio diritto  y  e  parte  delle  gambe  e  de'  piedi  di  cui  fu  trò^ 
vato  mancante  ;  ad  onta  di  ciò  quello    che  ce  ne  resta 
basta  a   farlo  di  molto  pregiabile  :  poiché  ;si  vede  benis- 
simo eseguito  in  fatto  d'  arte  tanto  nelle  parti  anteriori 
che  nelle  postiche;  bellissinje  sona  le  pieghe  de'.panni ,  e- 
singolarmente  quelle  del  peplo,  onde  ha  coperta  la  me- 
tà del  petto,  l'omero  sinistro,  e  il  sinistrp. braccio  che 
tiene  appoggiato  sul  fianco  .  Si   distingue  sul  petto  Y  Egi- 
da adornata  secondo  il    solito  del  capo  della   Gorgone, 
cui  rendono  singolare  altresì  quindid  stelle  scolpite  nel- 
la  parie  d*  innanzi  come  in  quella  di  dietrQ .,  L'  Egida.. 
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h  allacciala  sulF  omero  destro  dal  nodo  di  due  serpen^ 
ti .  Tutti  sanno  la  Gorgone  esser  posta  sul  petto  di  Mi- 
nerva ad  indicare  il  militare  consiglio  ;  e  che  i  serpenti 
poco  fa  ricordati  si  sostituirono  alle  strisce  di  cuoio ,  onde 
allacciavansi  le  corazze  •  Ma  intorno  alle  stelle  che  sulla 
Egida  si  veggono ,  ma  intorno  al  braccio  sinistro  che  ap- 
poggiato sul  fianco  tiene  sotto  il  peplo ,  ma  intorno  al 
destro ,  che  sebbene  in  parte  mancante  apparisce  in  mo- 
do atteggiato  ,  che  sporge  in  fuori  della  figura  ^  non  è  fa- 
cile il  dire  cosa  che  vaglia  .  Pure  delle  stalle  può  dirsi 
esservi  state  poste  per  alludere  alla  costellazione  della  ca-- 
pra  Amaltea  ,  della  cui  pelle  tutti  sanno  essersi  Giove 
formata  quella  Egida  ,  che  poi  s' ebbe  in  dono  Minerva  . 
O  ancora ,  se  si  voglia ,  per  ricordare  esser  questa  iddia 
la  protettrice  dello  zodiaco ,  V  emblema  del  fuoco  etereo  , 
e  quasi  l'anima  del  mondo,  a  detto  di  Eustazio  •  Poiché 
per  ragioni  si  fatte  si  vede  il  capo  di  Pallade  rappresen- 
tato in  mezzo  ad  un  cìrcolo  di  stelle  nel  bel  Musaico  che 
forma  il  pavimento  della  sala  a  croce  greca  del  Museo 
Vaticano  •  K  atto  poi  del  braccio  sporgente  in  fuori  po- 
trebbe opinar-si  indicare  quella  Pallade  Vittoria  ,  della  qua- 
le  parlano  Àrpocrazione  e  Suida  in  Nìjch  ABnvA ,  perchè 
questa  avea  un  granato  nella  mano .  E  allora  si  spieghe- 
rebbe T  atto  di  portare  il  braccio  sul  fianco,  perciocché 
era  questo  assegnato  dagli  antichi  agli  atleti  in  riposo  do- 
po la  vittoria  •  Oltre  che  potrebbe  allora  credersi  esser  sta- 
to questo  simulacro  dedicato  da  Domiziano  a  questa  divi- 
nità tutelare  de'  Flavii  iu  occasione  del  suo  efimero  trion« 
fo  sopra  i  germani. 

7.  Da  questa  acoperta  fatta  sul  Palatino  ne  porta  il 
ragionamento  a  favellare  di  quella  seguita  nel  Foro  roma- 
T.  II.  0000 
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no  )  ia  quel  Foro  centro  della  maestà  e  magnificenza  an* 
tica  j  cui  i  voti  degli  archeologi  y  degli  artisti  e  di  quanti 
sono  culti  ed  intelligenti  cittadini ,  vorrebbero  vedere  una 
volta  sgombro  da  quella  terra,  che  tante  dovizie  di  eru- 
dizione ,  e  forse  anche  di  antichi  oggetti  nasconde  •  Speria- 
mo che  molti  si  muoveranno  vedendo  a  quanta  poca  prò* 
fondita  si  ritrovino  ì  congetturati  frammenti  de'  templi ,  e 
le  iscrizioni ,  che  tolgono  dalle  tenebre  e  dai  sofismi  le 
opinioni  de'  filologi  \  e  che  in  molti  potenti  si  trasfonda 
il  buon  genio  della  eccellenza  del  duca  di  Blacas  d*^  Aulps  , 
della  duchessa  di  Dewonshire ,  e  del  Duca  di  Laval-Mont- 
Morency  Ambasciatore  del  Re  Chistianissimo  presso  questa 
santa  Sede  ^  che  fa  ora  pratticare  uno  scavo  fra  il  tem- 
pio della  Concordia  ,  e  quello  di  Giove  Tonante  •  Per« 
che  in  questo  luogo  sacro  ogni  sterro  reca  incredibile  uti*- 
lità  y  e  già  per  questo  che  ora  si  opera  abbiamo  intera  la 
trabeazione  del  tempio  della  Concordia  per  la  discoperta 
fatta  d*  un  gran  masso  onde  componeasi  la  parte  superio- 
re della  cornice  di  esso  ;  la  quale  si  rende  osservabile  per 
la  bellezza  della  esecuzione ,  e  pel  nuovo  carattere  che  mo- 
stra sopratutto  ne*  modiglioni  j  e  cosi  pure  conosciamo  di 
quel  tempio  la  soglia  formata  da  un  considerabilissima 
masso  di  giallo  antico .  Contemporaneamente  si  è  anco  tro- 
vato un  pezzo  della  parte  superiore  della  cornice  del  tem- 
pio di  Giove  Tonante  ^  pregtabilissimo  pel  mostrare  che 
fa  quale  fosse  il  rovescio  de*  modiglioni  in  questa  cornice  ^ 
cosa  intieramente  distrutta  ne'  massi  soprapposti  alle  tre 
colonne  che  restano  tuttora  in  piedi . 
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Velie  cose  rinvenute  nei  dintorni  di  Roma . 
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ella  vigna  degli  Effetti  ritenuta  in  oggi  dal  Sig.  Ga* 
valier  Sarazzani  ,  e  nell'  altra  contigua  dei  Signori  della 
Missione  situata  a  poca  distanza  dall'  antica  porta  Portuen- 
se  I  oggi  Portese ,  esistono  ancora  molte  tracce  di  antichi 
labri cati ,  e  la  parte  montuosa  del  suolo  si  vede  rìcinla  in 
tre  lati  da  una  sostruzione  di  antichi  Fornici  costruiti  a 
opera  reticolata  ,  lo  che  può  credersi  pratticato ,  a  fine  d' ot- 
tenere una  vasta  terrazza  regolare  •  La  bella  situazione  del 
luogo ,  onde  si  gode  un^  estesa  veduta  sul  fiume  ^  e  sul- 
la campagna  ^  fa  di  leggieri  cadere  in  pensiero  che  questi 
ruderi  appartenessero  ad  un  antica  villa  ;  circola  nelP  in* 
terao  del  Tondo  una  Forma  sotterranea  >  che  ha  piuttosto 
apparenza  di  cloaca  che  di  acquedotto*  £  veramente  mal 
converrebbe  alla  cura  somma  che  prendeva n  gli  antichi  di 
questi  ultimi  la  i^Qstruzìone  di  essa  Forma ,  eh*  è  un  em- 
plecton  di  scaglie  di  tufo  con  qualche  pezzo  di  mattone 
tanto  nelle  pareti  quanto  nella  volta  .  Di  presente  si  sono 
in  questo  canale  avviati  gli  scoli  del  monte  e  somministra» 
no  una,  certa  quantità  d'acqua  perenne^  ond'è  che  uno 
de' vari  cunicoli  aperti  per  comodo  dello  spurgo  di  esso 
&rma  la  bocca  del  pozzo  della  suddetta  vigna  degli  Ef- 
fetti •  Scassandosi  in  questo  luogo  il  terreno  per  la  pian* 
tagione  delle  viti ,  sì  scoperse  a  poca  profondità  un  mu^ 
saico  operato  a  colori  con  meraviglioso  artifizio  >  Percioc- 
ché non  vi  manca  perfezione  di  disegno ,  non  bellézza  di 
tin|e  9  non  varietà  •  Sopratutto  poi  vi  trionfa  quello  che 
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gli  artisti  dicono  impasto  de'  colori .  Nel  quale  agguaglia 
certamente  quanti  sono  tenuti  migliori  j  se  pure  ^  non  vo« 
gliam  dir  ch^  li  supera  .  Ora  essendo  questo  passato  alle 
mani  di  uno  straniero^  il  quale  non  pure  lo  ha  tolto  a 
Roma  nostra  j  ma  si  anche  alle  arti  in  generale  y  da  che 
Io  ha  fatto  poco  avvedutamente  dividere  in  varii  pezzi  , 
ho  creduto  pregio  dell'  opera  presentarlo  inciso  ^  e  impe- 
gnarmi nella  descrizione  di  esso  affinchè  ne  resti  almeno 
in  questa  mia  relazione  la  memoria  ;  quantunque  per  que* 
sta  seconda  cosa  io  mi  conosca  difficilissimo  essere  il  mo- 
strare con  le  parole  quello  che  senza  alcuna  unità  di  sog- 
getto si  fece  solo  a  dilettazione  degli  occhi  •  Il  pavimento 
di  cui  vi  parlo  dovette  essere  stato  discoperto  in  altra  epo- 
ca y  che  questo  si  ricava  dall'  essersi  rinvenuti  alcuni  det 
pezzi  che  ne  mancavano  adoperati  nella  costruzione  di  mu* 
ri  moderni  .  Ma  allora  o  non  se  ne  feee  conto  ^  o  si  cre- 
dè sufficiente  levarne  il  quadro  di  mezzo  che  si  è  tro- 
vato mancare  •  Resta  ancora  una  picciola  parte  della  fa^ 
scia  color  di  lacca  cupa  che  gli  servi  di  cornice  .  Dopo  qae^ 
sta  è  un  rabesco  di  bella  invenzione  composto  da  foglia- 
mi di  largo  stile  distinti  dai  propri  colori  j  e  cosi  ben  lu- 
meggiati che  ti  pare  di  vederli  in  rilievo  •  Siccome  il  Mu» 
saico  è  danneggiato  da  una  parte  ,  non  sono  restati  che 
tre  degli  animali  introdotti  frai  fogliami  di  questo  rabe- 
sco. Ai  quattro  angoli  eran  quattro  teste  colossali  delle 
solite  a  vedersi  in  siffatti  ornamenti  ;  le  quali  in  luogo  dei 
capelli  e  della  barba  han  delle  frondi  bizzarramente  di- 
sposte •  E  r  artefice  di  questo  musaico  mostrò  perizia  mh- 
rabile  appuntò  neir  indicare  il  nascere  di  esse  foglie  dalle 
guance ,  dal  mento  e  dalla  fronte.  Orazio  ed  Ovidio  de- 
scrivono le  Nereidi  e  gli  altri  mostri  marini  con  verdi  ca- 


pelli ,  è  seDZa  lorènò'clà  queste  fantasìe  dei  peni  si  tòlse 
i' idea  di  volti  siffatti  .  Dopò  questo  rabesco  è  un  mean- 
drino  negro  e  giallo,  e^poi  un'altro  di  delicato  lavoro 
eseguito  a  color  dì .  la^eca  e  bianco.  Si  aggiunse  appresso 
un'altro  beli'* adornamento  formato  di  alcune  fasce  di  co- 
lore rosso  ,  verde' e  negro  che  fralle  intrecciature  loro  lascia- 
no lo  spazio  di  alcuni  riquadri  .  In  questi  rappresentati 
sono  co' naturali  loro  colori  una  gallina  con  le  zampe  li- 
gate ,  un' anitra  ,  un  pesce  in  un  piattello ,  e  cosi  pure 
una  spezie  di  antica  vivanda  ,  e  poi  apprestato  nella  ma- 
niera medesima  un  pollo.  Siegue  a  riposo  dell'occhio  un 
semplice  ornato  distinto  a  colore  verde  e  bianco  ,  e  quin- 
di un'altro  giallo  e  negro:  e  un'altro  ne  vìen  dopo  di 
maggiore  semplicità  colorito  a  negro  ed  a  bianco  :  Ador- 
na e  riempie  un  largo  spazio  eh' è  appresso  una  graziosa 
opera  a  dischi ,  e  circoli  bianchi ,  color  di  lacca  è  neri ,  con 
alcune  steli  uzze  accomodatevi  con  bella  ih'Venzione ,  e  che  di 
ottimo  effetto  riescono  •  Da  ultimo  finiscono  il  quadrato  va- 
rie strisce  di  mosaico  bianco  e  nero  y  che  operate  con  cer- 
ta negligenza  servivano  a  dare  maggior  risalto  al  finito  e 
perfetto  lavoro  del  mezzo  ,  rendendolo  giustamente  spa- 
ziato dàlie  pareti  deUa  camera  •  Il  musaico  è  tutto  esegui- 
to in  pietre ,  se  se  ne  eccettuino  alcuni  smalti  adoperati 
nel  color  verde  .  La  rappresentanza  di  vivande  e  di  ani- 
mali amantissimi  del  vino  ,  quali  tutti  sanno  esser  le  ti- 
gri ,  fanno  credere  che  questa  stanza  destinata  fosse  a  pren- 
dervi il  cibo.,  non  permettendo  la  situazione  sua  relativa- 
mente agli  altri  avanzi  dell' edifizio  che  veder  vi  si  possa 
un  sepolcro  ;  nelle  quali  fabriche  si  pcMievan  talvòlta  pure 
musaici  cosi  figurati  per  alludere  alle  ferali  mense  degli 
evinti ,  Vera  è  che  in  questa  camera  molte  ossa  si  riaven*» 
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nero ,  ed  anche  un  sarcofago  con  en trovi  un  corpo  ;  ma 
queste  vi  furon  poste  in  epoca  di  decadimento ,  quando 
forse  r  edifizio  restò  abbandonato  •  Lo  che  non  si  potreb- 
be provar  meglio  con  altra  cosa ,  di  quello  si  faccia  con 
r  iscrizione  seguente  per  lo  stile  e  pei  caratteri  ini 
ma,  che  era  posta  in  piano  sull'urna  già  nominata. 
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Furon  pure  scoperti  in  altro  luogo  di  questo  predio  aleuni 
musaici  bianchi  e  neri  che  nulla  oflfreodo  di  pr^iabile  si 
sono  lasciati  sotterra  • 

2.  Nella  contigua  Vigna  de'  Signori  della  Missione 
ricordata  di  sopra  ,  parimenti  nello  scassare  il  terreno  si 
è  ritrovata  una  picciola  statua  di  Plutone  ^  e  il  torso  e 
qualche  altro  membro  d'una  Venere..  Ma  ciò  ch'èsinfo* 
lare  sopra,  ogni  altra  cosa^  ne  è  stato  pur  tratto  in  in- 
tiero y  benché  variamente  spezzato  nelle  gambe ,  il  simu^ 
lacro  di  un  cervo  in  marmo  bigio  •  Bella  è  in  questo  la 
scultura ,  e  cospicua  la  grandezza ,  sèndo  alto  dalli  piedi 
al  dorso  palmi  6.  once  3 ,  e  lungo  palmi  7  :  Io  non  so 
per  quale  combinazione  questo  cervo  j  cV  è  in  piedi  j  e 
snello  del  corpo  y  come  a  tali  animali  si  addice ,  possa 
essersi  ne'publicl  fogli  annunziato  per  un  camelo  àcco* 
vacciato.  Ma  lasciando  questo  da  parte  è  da  notare* 'CÌms 
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in  questo  cervo,  io  loogo  delle  corna    sono  due  profon- 
dissimi buchi ,  nei   quali  dovettero  essere  inserite  in  bron* 
zo  dorato,  e  perchè  il    marmo  mal  s'adatta  all'esecuzio- 
ne di  queste  parti ,  e  perchè  il  colore  delle  corna  di  questo 
animale  si  avvicina  a  quello  dell'  oro  .  E  pare  che  al   nostro 
cervo  si  fosse  voluta  dare  molta  somiglianza  coi  veri  ;  im- 
perciocché negli  occhi    le  cavità  restate  al   luogo   de'  bul- 
bi y  fan  conoscere  che  vi  eran  stati  innestati  o  in    ismal- 
to,  o  in  onice,  come  in  alcuni  antichi  simulacri  si  vede: 
il  qual   costume  dì  porre   nelle  statue  gli  occhi  imitanti  i 
veri ,  sebbene  sia  da  alcuni  biasimato  ,  a  me  sembra  che  do- 
vesse dare  alle  figure  vita  e  movenza  grandissima  ,  Sul  fian- 
co destro  di  questa  animale  è  lasciato  il  marmo   sporgen- 
te alcun  poco  in  fuori ,  e  nel  luogo   stesso  sono  le  trac- 
eie  di  un  largo  perno  :  non  è  difficile  il  persuadersi  che 
ciò  fosse  fatto  per  porvi  su  alcun  genietto ,  come  non  è 
facile  il  determinare  se  questo  fosse  di  marmo  o  di  bron- 
zo .  La  sottigliezza  delle  gambe  ^  che  è  il  distintivo  de'  cer* 
vi  non  permettendo  all'artefice  di  poterlo  lasciare  senza 
sostegno  ,  si  è  introdotto  un  pilastrino  sotto  il  ventre ,  e 
un  arboscello  scolpito  nell*  innanzi  della  base  ser\'^e  a  reg- 
gere il  piede  sinistro  eh*  è  un  poco  alzato  .  Questo  cer-* 
vo  potè  esser  dedicato  a  Diana ,  ad  Apollo  >  o   a,  Bacca 
eziandio  ;  eh'  era  animale  sacro  egualmente  a  tutte  queste 
divinità  • 

3.  Sulla  via  Aurelia  intomo  al  militare  undecimo  è 
la  Tenuta  denominata  il  Bottaccio.  Qui  la  eccellenza  del* 
la  Principessa  D'  Oria  Pamphily  ^  dama  di  quel  distinto 
spirito  che  tutti  sanno  y  ha  fatto  eseguire  uno  scavo ,  che 
incominciato  il  di  i3  gennaio  del  corrente  anno  fu  chiù* 
so  il  giorno  26.  aprile .  Per  questo   si  vennero  a  cono*^ 


(664) 

scere  gli  avanzi  di  un  fabbricato  nobilissimo ,  adorno  di 
leggiadre  pitture  ,  e  in  cui  i  pavimenti  eran  parte  di 
musaico  ,  e  parte  adorni  di  belli  alabastri  orientali ,  e  al- 
tri di  rosso  e  nero  antico ,  e  siffatte  pietre  sceltissime  • 
Le  quali  cose  sembrano  fissare  nei  limiti  di  questo  lati* 
foudo  quel  Lorium ,  villa  resa  celebre  per  V  educazione 
di  Antonino  Pio ,  e  la  dimora  frequente  che  vi  facea  Mar- 
co Aurelio  .  E  questo  già  sapevamo  in  parte  da  Capito- 
lino, e  meglio  ora  apparisce  nelle  lettere  di  Frontone,  e 
di  quegli  oltiini  imperatori  recentemente  publicate  •  Con 
tale  ipotesi  si  spiegherebbe  il  perchè  si  poche  cose  siensi 
trovate  in  confronto  di  ciò  che  la  magnificenza  del  luo- 
go sembrava  promettere  •  Imperciocché  lo  stesso  Capito- 
lino ne  apprende  che  questa  delizia  fosse  già  a  suoi  tem* 
pi  ita  in  ruina  •  Gli  oggetti  ritrovati  per  queste  ricerche  so- 
no una  statuina  panneggiata  dì  buono  stile ,  ma  acefala  ; 
un  piccolo  erma  di  Bacco  di  mediocre  lavoro ,  e  una  stai- 
tua  del  nume  stesso  minore  del  vero  in  varie  guise  spez* 
zata  .  Un  busto  femminile  mancante  del  capo ,  e  un  pie- 
de di  mensa ,  o  d'  altra  cosa  che  fosse  y  che  per  la  con- 
servazione e  la  scultura  è  la  miglior  cosa  che  si  sia  rinve- 
nuta •  Consiste  in  un  capo  di  lione ,  cui  si  vede  aggiunto 
un  corpo  chimerico  ,  eh'  è  involto  in  quattro  foglie  d'  acan- 
to ,  d^e  di  minore ,  e  due  di  maggior,  grandezza ,  e  va 
a  finire  in  un  grande  piede  leonino  ,  che  posa  sulla  ba- 
se d'  un  pilastro  y  cui  è  addossata  questa  figurazione ,  e 
sul  quale  gravitava  in  antico  il  peso,  restando  alla  scul- 
tura l'apparenza  di  sostenerlo  •  Non  è  di  bello  stile >  ma 
non  manca  di  pregio  quanto  all'  erudizione  ^  un  piccio-» 
lo  gruppo  mitriaco  discoperto  pure  in  questo  luogo ,  % 
se  vero  fosse  ciò  che  il  Passeri  e  il  Van-dalen  asserirò- 
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no  intorno  al  tulio  di  questa  Persiana  divinità  quando 
il  dissero  introdotto  in  Roma  ai  giorni  degli  Antonini, 
potrebbe  ancor  questo  servire  di  qualche  prova  per  Sem* 
pre  meglio  stabilire  esser  stata  in  questo  luogo  la  delizia 
di  quegr  imperatori  •  Ma  Plutarco  nella  vita  di  Pompeo 
narra,  che  un  tal  culto  apprendessero  i  Romani  dai  Pi- 
rati vinti^  dal  Magno ,  Gori  pretende  che  esistesse  da  re- 
motissima epoca  presso  gli  etruschi  •  Solamente  pare  che 
verso  il  tempo  degli  Antonini  si  facesse  alcuna  variazio- 
ne de*  riti  di  esso ,  leggendosi  in  Tertulliano  zz  Diabn- 
lus  ipsas  quoque  res  sacramentorum  divinorum ,  in  idolo* 
rum  misteriis  aemulatur  .  Fingit  et  ipse  quosdam  utique 
credentes^et  fideles  suos ,  expiationes  de  lavacro  repro- 
mittit,  et  sic  initiat  Mitrae^  signat  illic  in  fronte  Milites 
SU0S7  celebrai  ,  et  pacis  oblationem ,  et  imaginem  resur- 
rectionis  induit  .=:  •  Perlocchè  convien  credere  una  delle 
tre  cose  ;  o  ohe  L  misteri  di  Mitra  non  fossero  quali  in  que- 
sto passo  si  descrivono ,  o  che  imitati  non  fossero  dai 
Cristiani,  o  c^e  subito  avessero  notab^e  cangiamento  .  Ad 
ogni  modo  due  figurine  che  sono  V  una  dinanzi ,  Taltra 
air  indietro  del  sagri fican te  ,  minori  di  quello  in  grandez- 
za I  sembrano  comprovare  ciò  che  si  disse  intorno  al  fi- 
losofico significato  di  questa  rappresentanza  •  Poiché  si 
volle  che  il  milite  in  atto  di  scannare  il  toro  figo- 
rasse  il  sole  che  insegue  la  luna  da  queir  animale  sim* 
boleggiata  •  E  il  serpe ,  lo  scorpione  ed  il  cane ,  animali 
che  tutti  nel  nostro  marmo  si  veggono ,  essere  altrettanti 
indizii  della  forza  di  Apollo  •  E  diceva  provarlo  queste 
dna  figurine ,  perchè  gli  antichi  usarono  distinguere  i  nu- 
mi posti  presso  i  mortali  con  le  vantaggiate  proporzioni 
del  corpo  •  E  perchè  quella  eh'  è  innanzi  al  sacrificante , 
T.  JI.  PPPP 
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e  gli  volge  le  spalle,  ha  f^a  le  mani  una  face  spenta,  clié 
indicherebbe  spegnersi  la  luna  come  è  giunta  dal  sole,  e 
V  altra  all'  indietro  ,  che  sebbene  mancante  delle  braccia  , 
dà  indìzio  di  averle  avute  sollevate  ,  stringer  doveva  una 
ùce  accesa  alludente  al  suo  ritornare  a  risplendere  •  La 
lapidaria  va  debitrice  a  questo  scavo  di  tre  interessanti 
iscrizioni  .  La  prima  è  un  titolo  sepolcrale  in  versi  esa- 
metri,  che  ci  fa  pervenire  la  memoria  di  certa  Mirsina  , 
la  quale  coltivò  insieme  con  suo  marito  queste  terre  di 
Lorio,  che  ella  chiama  frugiferae  ^  epiteto  che  pure  a  di 
nostri  si  avvera.  Mancano  la  metà  deL terzo  e  quarto  ver- 
so, ed  alcune  lettere  del  quinto  che  supplisco  per  toglie- 
re lo  sconcio  della  lezione . 


HIC  SITA   QVAE  FVRGIFERAS  CVM  CONFVGE  TERRAS 
HA8  GOLVI  SBHPER  NOSTRO  Dn^ECTA    MARITO 

MTRSiNA  MI  ìnomen  fuerat  ceCeresque  per  annas 
vixi  ET  QVEM  DsJera^.  cursum  natura  peregi 

CARE  MAtllTE  ÌHihi    éfuLCISSIMA    NATA  VALETE 

ST  MEMORES  NOStRia  8EMPER  DATE  IV8T A  SEPVIjCBEIS 
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La  seconda  è  singolare  monumento  della  concessione  pre* 
caria  dell'  uso  d' una  via  privata  ;  dice 


ITER    PRTVAT 

ANNI    largì 

PRAECARIO  TTITVR 

ANTONIVS 

ASTRALia 
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Xa  terza  lapida  fa  posta  a  sua  moglie  Pompooia  Rafina 
da  certo  Trofimo  che  si  dice  dispensator  Augusti  •  Altra 
prova  a  quella  mia  prima  asserzione. 


D.  M. 

POMPONIAE 
RYPINAB 

TROPHIMYS 

AVGVST 

DISP.  GONIVGI 

B.  M.  F. 


L'impiego  di  questi  fattori  y  ovvero  economi  delle  cose 
rustiche  era  lucrosissimo  j  con^  quelli  che  avean  potestà 
sopra  ogni  genere  di  masserizie  •  Ai  tempi  degU  impera- 
tori era  fra  gV  impieghi  che  si  vendevano  •  Anche  i  pri- 
vati aveano  per  la  ragion  delle  cose  di  campagna  questi 
dispensatori .  E  non  è  molto  che  nelle  vicinanze  di  Monte 
Jfuovo  presso  Sinigaglia  si  rinvenne  fra  le  rovine  di  un 
Colombario  riscrizione  seguente  che  fa  menzione  di  uno 
di  questi  fattori  d*  uomini  privati 


THIASVS 
C.  LABRI 
DISPENS 


Fra  le  ceneri  di  questo  Tiaso  ,  le  quali  siccome  ne'  Co* 
lombari  avviene ,  si  rinvennero  in  un*  olla  di  creta  cotta  ^ 
era  un  denaro  della  famiglia  Acilia.  E  perchè  in  questo 
jpodere  le  rovine  s'incontrano  frequenti ^  e  spesso  antichi 

PPPP  a 
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Oggetti  ne  vengoa  fuori ,  il  Sig.  Alessandro  Benucci  Go^ 
vernatore  delie  Dogane  di  Sinigaglia ,  amatore  discreto  delle 
vecchie  memorie  ha  in  pensiero  d' intraprendervi  delle  ri- 
cerche :  ma  ritorniamo  al  nostro  proposito  . 

4*  Verso  il  fine  del  trascorso  gennajo  Francesco  Ca- 
pranesi  orefice  e  mercatante  di  antichi  oggetti  intraprese 
delle  escavazioni  sulF  Ap[Ha  alla  distanza  di  un  mezzo 
miglia  dal  monumento  de'Servilii  •  Il  prospero  successo  di 
queste  ricerche  fa  nuova  fede  della  molta  quantità  di  an- 
tiche cose  che  questa  terra  nasconde  •  La  cospicua  &brica 
che  in  questa  occasione  ha  riveduta  la  luce  era  servita  ad 
uso  di  bagni  •  Il  luogo  era  ornatisumo ,  i  pavimenti  di 
musaico  y  oltre  gli  altri  d'  opera  tassellata  y  vi  si  rinven- 
nero  in  numero  di  quattro  ,  e  due  in  istato  di  perfetta 
conservazione  •  Uno  di  questi  lungo  palmi  3a.  e  largo  i3» 
once  2.  mostra  in  color  nero  distinte  sul  fondo  bianco  ^ 
figurate  con  corretto  disegno  ninfe  ed  altri  oggetti  acqua- 
tici y  e  già  si  è  osservato  da  altri  esser  queste  le  figure  so- 
lite vedersi  ne*  pavimenti  delle  camere  da  bagni  •  Primo 
81  scoile  un  genietto  alato  cavalcare  un  delfino  ,  che  mo- 
dera col  freno  cui  stringe  nella  sinistra  j  nella  destra  ha 
un  tridente  y  ciò  che  basterebbe  ad  alcuni  per  farne  un 
genio  di  Nettuno  .  Appresso  a  questo  è  una  Nereide  tratta 
da  una  tigre  marina  di  feroce  aspetto  y  che  dal  mezzo  del 
corpo  in  giù  finisce  in  pesce  •  Ella  vi  si  regge  su  y  atte- 
nendosi colla  destra  al  collo  della  belva ,  mentre  stringe 
colla  sinistra  il  peplo ,  che  agitato  dal  vento  svolazza  ,  e 
gli  fa  arco  sul  capo  •  Qaudiano  che  descrive  una  Nereide 
Tratta  da  tigre  marina  come  questa  nostra  y  dice  un  tal 
mostro  proprio  dell'  Oceano  i 


i 
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Nec  non  et  variis  pectae  Nereides  ibant 
Audito  romorp  feris  /  hanc  pisce  voluta 
.         Suhleyat  Oceani  monstrum  ,  tartissia  tigres  . 

Siegue  un  tritoae  coronato  di  alghe,  espresso  in  auo  di 
dar  fiato  alla  st)a  tromba  y  ohe  tiene  nella  destra ,  mentre 
con   la  sinistra  sorregge  un  genietto  che  gli  sta  in   piedi 
sair  estremo  dorso  cui  è  aggiunta  al  solito  la  coda  di  del« 
lino  .  Gli  antichi  significavano  con  questo  mostro  in  atto 
di  suonare  X  prrendo  muggito  dell'  oqde  •  Sono  poi  dà  ve* 
dere  un  pesce  ed  un  augello  ,  T  uno  accanto  all'  altro  so« 
pra  4^  uno  scogUo  •    Il  pesce  sembra  ricordar  quello  che 
ors^  dicon  fragolino  che  intorno  ad  essi  si  piace,  e  Fan* 
gellp  si  manifesta  una  paoncella  per  la   piuma   sporgente 
fuori  sul  capo  >  e  veramente  i  volatili  di  questa  specie  si 
trovan  volentieri  intorno  alle  maremme  •  Incontro  a  que» 
sti  vedesi    pure  sopra  uno  scoglio  un'  augello  che  dir  si 
potrebbe  uqa  pica  marina  :  da  ultimo  sta  nel  mosaico  un' 
altra  Nereide ,  che  siede  sul  dorso  d^  un  Ippocampo  «  A 
questa  pure  II  peplo  svolazza  in  arco  sul  capo  ^  e  gli  sta 
presso  un  delfino  •  La  rappresentanza  è  chiusa  ia  due  lar^ 
ghe  fasce  negre  convenevolmente  spaziate  fra  loro  •  L'  al- 
tro musaico  rispettato   ugualmente   dal  tempo  y  è  minore 
in  grandezza  del  sopradescrkto  essendo  della  misura  di  pai» 
mi  sei  in    quadrato  ,  lo  vince  però  neir  artifizio  del  la- 
voro y  e  si  rende  più  pregiàbile  per  essere  eseguito  in  pie« 
tre  colorate  •  Fu  ritrovato  in  una  camera  servita  ad  uso 
di  sudatorio:  vi  si  rappresentò  la  testa  di  Medusa  in  pro- 
porzioni eccedenti  il  vero ,  ed  è  osservabile ,  che   V  arte* 
fice    le  ha  fatti  i  capelli   biondissimi   come  d' oro  |  quali 
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appunto  narra  la  favola  eh'  ella  gli  avesse  •  E  fra  questi 
si  veggono  i  serpenti  che  s*  ebbe  in  pena  dello  aver  van^ 
tata  la  sua  chioma  più  leggiadra  di  quella  di  Minerva  •  Fa 
cornice  air  intorno  di  questa  testa    descrivendo  un  qua* 
drato  un  meandro  composto  a  guisa  d'  una  treccia  da  tre 
liste  j  rossa  V  una ,  turchina  V  altra  y  e  la  terza  gialla ,  tutte 
lumeggiate  a  bianco .  Questo  meandro  è  fra  due  linee  ne- 
gre un  poco  distanti  fra  loro ,  e  per  la  semplice  compo- 
sizione ,  e  il  vago  alternar  de'  colori  riesce  di  piiacevQle  ef- 
fetto •  Gli  altri   due  musaici  meno  conservati  sono   rac- 
comandabili  pel  mostrare  che  fanno  i  nomi  decoro  ar- 
tefici •  Uno  era  composto  di  grandi  riquadri  y  situati  in- 
torno al  quadro  di    mezzo  ,  e  non  se  n*  è  potuto  trarre 
che  una   testa  d' Apollo  bene  eseguita  a  colorì  .  L*  altro 
consiste  in  un  quadretto  di  palmi  due  e  mezzo  da  tutti 
i  lati ,  e  vi  si  veggono  rappresentati  a  colori  tre  Fauni  in 
atto  di  inseguire  una  ninfa  ,  della  quale  V  uno  di  loro  ha 
ghermita  la  veste.  Che  queste  vaghe  abitatrici  delle  cam- 
pagne andasser  soggette  alle  insidie  di    tali  selvagge  divi- 
nità lo  scrìssero  molti  antichi  autori  ;   ma  pare  che  Ora- 
zio avesse  avanti  agli  occhi  alcuna  rappresentanza  simile  a 
quella  del  nostro  musaico  quando  cantava   »  Faune  nym* 
pharum  fugientium  amator  » 

Nel  primo  musaico  il  nome  dell'  autore  si  legge  man- 
cante d'  alcune  lettere  al  modo  che  ^siegue 

T.  FLKYiYsimummnuic 

Si  vede  esser  perito  il  cognome ,  e  V  ultimo  G  che  resta  ^ 
indica  la  Sillaba  FAG  posu  ad  indicare  FAGIEBAT . 
Gonservatissimo  però  è  il  nome  del  secondo  che  si  legge 
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Gli  antichi  artefici  ponevano  queste  iscrizioni  in  tempo 
imperfetto  ad  indicare  che  non  davano  per  compiute  le 
opere  loro  ;  con  che  invitavano  i  riguardatiti  a  considerarne 
umanamente .  Plinio  parlando  di  questo  modo  di  scrivere 
nella  dedicatoria  de'  $uoi  libri  delle  istorie  naturali ,  asse- 
risce aver  trovato  tre  sole  volle  l' iscrizione  posta  dagli  ar« 
tefici  in  tempo  perfetto  •  In  questo  però  vien  corretto  di 
troppa  franchezza  dai  dotti  Accademici  Ercolanesi  ,  che 
mostrano  esser  ciò  falso  con  la  fede  de  monumenti  .  Ol- 
tre de'  quattro  descritti  Musaici  si  trovarono  in  questo 
scavo  con  altri  minori'  frammenti  due  statue  minori  del 
vero.  Rappresenta  T una. un  Fauno  in  atto  di  versare  il 
Vino  da  un'  otre  ^  pregìabile  simulacro  scolpito  io  marmo 
greco  duro  .  L'altra  è  Timagine  dì  una  Cibele«.  Un  gra- 
zioso frammento  di  una  statuina  di  Venere  ^  consistente 
nella  testale  metà  del  torso  fu  purè  tratto  da  questo  luo- 
go, ed  è  ora  posseduto  dal  Sig.  Generale  Ramsay  Inglese  » 
In  questa  occasione  sono  venute  in  luce  le  lapidi  seguenti 
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Idiomi  trentotto  segnati  ìd  questa  iscrizione  in  luogo  di 
distinguerne  il  mese  y  sono  raro  esempio ,  ma  Don  nuovo 
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nella  lapidaria ,  su  di  che  è  da  I^ere  quanto  ne  tcràie 
Gaetano  Marini .  La  lapide  s^nente  è  scolpita  in  un  pie- 
dolo  ricpiadro  sostenuto  da  due  genii  di  cattivo  lavoro  : 
i'  caratteri  sono  pessimi 
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In  qnesto  Massimo  abbiamo  un  liberto  dell'Angusto  dello 
stesso  nome  f  figlio  di  Massimino .  E  ben  si  convengono; 
i  caratteri  e  le  sculture  a  quell*  epoca  luttuosissima  deUf 
imperio  romano  ,  in  cui  si  parve  che  essendo  saliti  alla 
suprema  potestà  '  delle  cose  uomini  barbari  ,  barbare  ne  di- 
venissero pure  le  arti .  L' iscrizione  che  sono  per  inferire 
è  scolpita  in  uno  scudo  rotondo  che  era  retto  da  doe 
geni  ,  lo  che  mostra  che  fu  già  posta  su]  fronte  d'  uà 
sarcofago.  Vi  si  legge 
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Il  vedere  un  fanciullo ,  che  nella  età  di  anni  otto  ,.u 
poco  oltre  ottenne  l'onore  del  publico  cavallo ,  eh'  è  quan- 
to dire  fu  dichiarato  cavaliere ,  dimostra  quanto  la  nobiltà 
dell'  ordine  equestre  fosse  caduta  in  non  cale  all'  epoca 
dell'  impero  .  E  abbiamo  in  Fabretti  (i)  9  iu  Grutero  (2)9 
e  presso  Federico  Marsilj  (3) ,  memorie  di  altri  cavalieri^ 
creati  in  età  fanciullesca  •  Dal  nome  di  Filippo  y  e  dallo  stile 
della  scultura  sembra  che  fosse  l' imperatore  di  questo  no- 
me che  il  nostro  Caio  Julio  Publiano  Filippo  distìnse  di 
questo  onore  (4)  •  Tratta  da  questo  scavo  leggemmo  pure 
la  seguente  iscrizione  greca,  in  cui  la  siglia  0  A  eh' è  in 
principio  9  indica  una  intitolazione  agV  Iddii  genii  y  la  quale 
St'  incontra  frequentemente  nelle  latine  ^  e  non  è  nuova  nel- 
le greche  lapidi  •  Presso  Grutero  infatti  si  trova  un  titolo 
io  cui  per  esteso  si  legge  e£OIC  AAIMOCIN  (5)  :  e  la  lezione 
medesima  credè  dare  a  questa  sigla  conghielturando  il  eh. 
abb.  Zannoni  y  e  la  stessa  lapicla  venne  notata  dal  nostro  dot* 
to  socio  Girolamo  Amati  •  L' iscrizione  è 
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(I)  luscp.  p.  460.  N.  88.         (a)  Thes.  Vet.  laser,  p.  ioa6.  N.4. 
(3)  Danubiu»  Pannonicus  V.  a.  p.   i65.  N.  5. 

.  .  ^^^  ^'  '^  P'^  ^**®  *'  **^®  intorno  a  chiesta  iscrizione  nella  silloge  d' is- 

cruioni  inedite  .  Roma  De'Romanìs  1823  à  f.  104.  N.  83, 

(5)  laser,  p,  ioi5.  n.  6. 
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^e  in  nostra  favella  suona  • 

^gU  Iddìi  Gemi  di  Postumia  Seconda  y  fece  Po^ 
stumio  Metrodoro  alla  sorella  carissima .  Fisse  anni  3g. 

5.  In  un  fondo  vicino  a  quello  nel  quale  fece  eseguir 
sue  ricerche  il  Sig.  Capranesi,  ordinò  che  sì  aprissero  al- 
cuni scavr  r  eccellenza  del  Duca  di  Bracciano  •  E  non  fu- 
rono poclii  gli  oggetti  ritrovati  y  perchè  oltre  un  bel  nu- 
mero di   lapidi  si  rinvenne  una  bellissima  testa  di  Mar* 
co  Aurelio ,  e  si  estrassero   due  grandi  sarcofagi  ornati  di 
baccelli  in  perfetta  conservazione ,  non  che  altri   due  con 
isculture^sul  fronte  ,  Y  uno  di  chimere  ,  Y  altro  de'  soliti 
grup[)i  di  genii  che  s*  incontrano  in  monumenti  siffatti  •  E 
ne  tornarono   pure  in  luce  varii  frammenti  di  ornati  di 
architettura  di  assai  buono  siile  come  fregi ,  cornici  età   ] 
E  cinque  capitelli  corintii  di  varie  grandezze  e  di  elegan- 
te lavoro  y  e  similmente  vari  pezzi  di  colonne  j  ed  un  bas« 
sorilievo  mortuario   nel   quale  i  conjugi  giacenti  in  letto 
sono  presentati  di  diversi  oggetti  da  varie  campestri  e  bac- 
chiche divinità .  Giova  il  riferire  le  iscrizioni  sopra  ricor- 
date ,  fra   le  quali  due  giungeranno  carissime  non  pure    ] 
agli  amatori  della  lapidarla  ^  ma  si  a  quelli  che  si  allegra- 
no de'  nostri  studi ,  in  quanto  tornano  utili  all'  accrescere 
ed  illustrare  la  storia  ;  irti  perciocché  nella  prima  è  menzio- 
ne della  Augusta  Domizia  moglie  di- Domiziano,  della  qua- 
le scarsissime  a  noi  giunsero  le  memorie,, e  l'altra  è  in- 
signe pel  ricordare  che  fa^  Polla  madre  dello  imperatore 
Vespasiano ,  mostrando  che  ella  giunse  a  vedere  collocato 
sul  trono  quel  figlio  che  da  prima  avea  quasi    forzato  agli 
onori  (i).  Il  nome  di  Polla  è  arcaico  in  yece  di  Paula, 
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(i)  Svet.  in  yìu  Vesp.  a< 
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lo  che  dimostrò  il  Manuzio  nella  Ortografia  •  La  frase  Poi- 
lae  nostrae  sebbene  sia  più  che  sufficiente  ad  indicare  la 
imperiale  autorità  della  madre  dell'  imperatore ,  trae  però 
a  quella  frugalità  e  modestia  che  distinse  Vespasiano  quan- 
tunque salitp  alla  somma  delle  cose  .  In  somma  questa  iscri- 
zione è  per  ogni  riguardo  pregevolissima,  anche  la  qua- 
lità del  Servo  che  la  pose,  che  s' intitola  ^cf or  essendo 
delle  non  comuni  •  Attore  dicevasi  un  soprastante  ai  la« 
vori  della  campagna ,  e  questo  nostro  non  doveva  essere 
de'  più  miti ,  o  almeno  non  vi  avea  V  iniziazione  del  nome 
chiamandosi  Tiranno  .  Il  Pignorio  crede  che  fosse  diver- 
so dai  Villici ,  ed  era  soggetto  al  Fattore ,  Dispensator  • 
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Li  iscrìzioDe  che  siegue  è  singolare  per  il  largo  spazio  godu- 
to dal  sepolcro,  da  fronte ,  e  da  tergo ,  che  fu  di  trenta  piedi. 

3 


D.  M. 

e.  Domati  nedimi  filu 

SIBB    ET   POSTERISQVE   SVIS 

m  FRONTE  TEDES   XXX 

IN    AGRO  PEDES  XXX 


qqqq  2 


(6,6) 


4 


DIS  MANIBYS 
•     MARCI  VALERI 

AOATHOPI 
VnUT  AHUIS   IXXX 


•y^mm^F* 


DIS    BIANIBVS 

GLAVCO   VERNAE 

QVI    VIXIT    AN.    V. 

M.  III.  PHARTEN0PEY8 

FEGIT  POSTERISQYE 

EORVM 


D.  M. 

a  DOMATIO  STOCESSO 
VIXIT  ANNIS  XXV,  DO 
MATIA   NEMESIS    FILIO 


La  epigrafe  seguente  era  sul  fronte  di  un  sarcofago  scoi* 
pita  in  un  disco  concavo  sostenuto  da  due  geni  in  patte 
ora  mancanti .  Sull'  orlo  del  sarcofago  si  era  scrìtta  V  ora 
del  decesso  della  defunta ,  e  ne  restano  le  parole  ; 
MORIVA  EST  HORA  XIIL 
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6.  Se  queste  lapidi  piaceranno  agli   eruditi  j  le  statue 
rinvenute  a  Tor  Maranci  delle  quali  sono  per  dire  forme- 
ranno la  delizia  deli'  universale  •    La  conservazione   vera- 
mente unica  di  questi  simulacri  si  deve  a  quelli  medesimi 
che  si  adoperavano  a  distruggerli  •  Imperciocché  fu  a  que' 
giorni  alcuno  che  tenero  di  loro  gli  ascose  sotto  un   gran 
volto  9  nel  quale  essendosi  incontrati  i  cavatori ,  che  già  da 
cinque  anni  eseguiscono  in  quresto  luogo  sotto  la  direzione 
del  Chiarissimo  nostro  socio  Cavalier   Luigi  Biondi  delle 
ricerche   sempre  felici ,  sono  tornate  alla  luce  del  giorno 
per  render  lieta  la  nostra  età  ,  e  rimunerare  delle  sue  amo- 
revoli cure  r  Altezza  Reale  della  Duchessa  del  Chiablese , 
proprietaria  felice  di  questo  latifondo  .  La  prima  di  que- 
ste statue  y  che  hanno  tutte  intorno  a  nove  palmi  di  al- 
tezza rappresenta  una  Baccante  ricoperta  con  quella  veste 
che  si  distinse  col  nome  di  bassara.  Lo   Scoliaste  di  Per- 
sio  ci  apprende  che  le  sacerdotesse  di  questo  Iddio  indos- 
savano simìgliante  vestimento  ,  quando  eran  sul  punto  di 
sagrificare  .  Questa  è  Y  attitudine  della  nostra  Ministra ,  ed 
è  perciò  che  le  se  vede  il  capo  coronato  di  pampini  •  Se- 
vera e  grave  nell'  aria  del  volto ,  par  che  avverta  i  prò* 
fani  di  allontanarsi  y  mentre  pone  mano  ai  segreti  misteri 
del  dio  •  L'  arte  con  che  è  condotta ,  sebbene  non  tocchi 
r  altissima  perfezione  ,  non    lascia   molto    a   desiderare   in 
questa  statua   che    avremmo   intera  ,  se  non  le  mancasse 
metà  del  braccio  sinistro.  Rappresenta  il  secondo  simu- 
lacro un  Bacco ,  ed  è  il  solo  che  si  sia  tratto  da  questo 
luogo  in  varii    pezzi  :   il  capo  e  il  torso  però  sono   in 
perfetta  conservazione ,  e  le  membra  si  riuniscon  fra  loro 
se  non  che  vi  manca   tutta  la   gamba  destra  •    Ma  unica 
nella  integrità  della  conséi-vafeione ,  n^  roanCailte  di  bellezza 
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neir  arte ,  è  la  terza  statua ,  che  egualmente  rappresenta 
il  figlio  (li  Semele  •  L' eterna  gioventù  si  annunzia  in  tutte 
le  membra  dello  iddio  che  la  avea  in  privilegio  ,  non 
guaste  da  corrosione  o  da  macchia ,  e  né  pure  alterate  da 
quella  patina  che  soglion  contrarre  i  marmi  col  restare 
sotterra  •  In  somma  noi  vediamo  questo  simulacro  j  qua- 
le gli  antichi  per  cui  fu  fatto  sei  videro  •  Il  nume  è 
coronato  di  grappoli  e  di  pampini .  Dal  lato  destro  sta 
la  tigre  che  afferra  con  le  unghie  la  testa  di  un  capro , 
e  pare  allegrarsi  per  avere  ucciso  l'infesto  roditor  delle  vi* 
ti  I  e  veramente 

Non  aliam  ob  culpam  Bacche  caper  omnibus  aris 
Caeditur  (  i) 

Dall'  altro  lato  si  vede  la  cista  mistica  nella  qnale  erano, 
riposti  ri  lAvariificL  j  cioè  le  cose  occulte  delle  Orgie  •  Una 
di  queste  con  entrovi  tutti  gli  stromenti  necessari  per  tali 
misterìi ,  e  assai  ben  figurata  a  graffito  j  è  stata  ultima- 
mente  rinvenuta  nelle  vicinanze  di  Palestrina  ,  e  capitò 
alle  mani  del  Sig.  Yescovali  •  Quella  eh'  è  presso  al  no- 
stro simulacro  posa  sopra  un  sasso  ricoperto  da  una  pelle 
caprina  eseguita  con  bello  artificio  •  Sulla  cista  mistica  è 
una  maschera  di  Sileno  di  lavoro  bellissimo  .  Un  segno 
che  si  trasse  da  questo  luogo  domanda  che  se  ne  faccia 
ricordo .  Furono  e  saranno  quelli  che  restando  sempre  alla 
corteccia  delle  cose  non  ne  veggono  che  Y  esteriore  ed  il 
rozzo.  Ma  questo  chimerico  simulacro  della  parte  onde 


(0  Virg.  Bacc.  Ov.  Fut.  Ub.  i.  V.  354  <^  Mq< 
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Tuomo   dalla  donna  è  distinto,  può  veramente  disingan- 
nare quelli  che  in  rappresentanze  siffatte  non  veggono  che 
i  risultali    di    una  sfrenata   corruzione  ,   poiché  ci  fa  ben 
chiarì  come  gli  antichi  lo  scolpissero  quasi  un  segno  della 
riparazione  della  specie  umana  .  E  perciò   soventi  volte  se 
ne  veggono  figurati  suUì  sepolcri  •    La  base    antica   sulla 
quale  siede  questo  nostro  con  gambe  e  cosce  canine, mo* 
stra  scolpite  nella  parte  anteriore  delle  armi  •  Ma  che  han- 
no elle  a  fare  le  armi  con    cotestui  ?  E  non  sono  queste 
quegl'  istrumenti  fatali  di  morte  ,  onde  gli  uomini  in  più 
numero,  e  con  maggiore  facilità  si  distruggono?  E  bene 
^li  vi  ^\  esprèsse  assiso  su  per  significarlo  trionfatore   di 
questa  nostra  barbarie  •  La  quale  asserzione  potrei  conva- 
lidare di  molte  prove ,  ma  non  mi  pare  che  sia  da  dirne 
più  .oltre .  Chi  vago  fosse  conoscere  perchè  negli  altri  due 
lati  della  bf^  si  ponessero  il  cane  e  la  chimera ,  e  perchè 
si  rappresentasse  alato  il  soggetto  di  questa  scultura ,  si  ri* 
monda  qlle  illustrazioni  de'  bronzi  del  Museo  d' Ercolano  . 

7*  II  Sig.  Pietro  Sante  Ammendola  ha  fatto  pratticare 
anche  in  questo  anno  delle  ricerche  nella  sua  vigna  sulU 
Appia.  Queste  non  sono  state  però  coronate  da  quel  fe- 
lice risultato  che  ebbero  altre  in  altri  tempi.  Quindi  è  che 
lo  scavo  aperto  sul  principio  di  gennajo  era  già  chiuso 
alla  metà  di  febrajo  •  La  lapidaria  però  che  resta  giovata 
da  ogni  benché  picciolissimo  sterro  si  faccia  in  questa  via 
de'  sepolcri ,  ne  è  stata  arricchita  da  intorno  a  quindici 
iscrizioni ,  le  quali  tralascio  a  cagion  di  brevità  ,  e  per* 
che  potranno  vedersi  publicate  nella  silloge  d'iscrizioni 
inedite  inserite  nelle  Effemeridi  romane  (1}  • 

(1)  E  in  Tol.  ia  8.  Roma  De  Romaxus  i8a3» 


(  68o  ) 

8.  Da  ultimo  sarebbe  da  dire  di  una  discoperta  della 
quale  si  è  menato  romore  grandissimo  ^  ma  che  in  verità 
è  da  sperare  che  sia  il  fumo  che  precede  la  fiamma  •  Voi 
intendete  che  io  parlo  dell'  antica  città  di  Boville ,  che  ad 
ascoltare  taluni  si  va  ritrovando  ora  ,  come  è  già  tempo 
si  rinvennero  Ercolano  e  Pompei  .  Le  piante  topografi- 
che publicate  nel  tomo  i8.  del  Giornale  Arcadico  mese 
di  Giugno  potranno  convincere  quanto  poco  cosa  sieno  i 
frammenti  che  restano  di  questo  luogo  un  giorno  cosi  ce* 
lebre  •  Certo  è  che  le  investigazioni  del  nostro  socio  Ca- 
valiere  Tambroni  valgono  a  reprimere  i  sofismi  d' alcuni 
che  volevau  Boville  al  di  qua  delle  fratocchie  contro  Y  ao- 
torità  dei  più  assennati  scrittori .  Io  vivo  poi  persuaso  che 
se  nel  latifondo  de'  Colonne^  si  tenteranno  de*  scavi  come 
se  ne  danno  speranze ,  avrò  occasione  di  favellarvi  altra  volta 
di  questo  argomento .  Intanto  ecco  i  due  frammenti  d' is^ 
crizioni  rinvenute  nello  sgombrare  dalla  terra  le  carceri  del 
Circo  quasi  intieramente  distrutto  di  questa  antica  città 
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Ecco  valorosi  Archeologi  quanto  hanno  offerto  le  disco- 
perte dell'  anno  che  corre  in  accrescimento  degli  studi  vo- 
stri,  ecco  quanto  mi  erp  proposto  discorrere  in  questa 
narrazione  • 


%     ■! 


TU 


*.7a*\J. 


A^ 


.£te. 


•  9 


t-^0 


^    ^    ^    ^   ,!:>    ^^ 


A      "i    f'>    I  - 


>;v 


•###•— #»iN»########'##fi#>g:^ 


ì 


r 


ALOYSII  CARDINALI 

PRODROMUS 

AD  ILLUSTRATKDNEM  LAPIOIS  STRATONICENSIS 

NUPER    INVENTI 

^HABITUS  IN  CONTENTU  ACCADEMICO 
A.  D.  XVni.  KAL.  MAJAS 

HOC  ce  XXV. 


\ 


/  « 


•       < 

I  '       1 


/  * 


1 


»       *  • 


m  « 


r  / 


*  %       « 


« 


•  •    • 


j  / 


I     I 


};/".:.    /••-•)  ■/;  <.  iT.-'.r.ì 


*?  • 


•  •     •    #  •  I 


«  4 


PRODROMUS 


'r;    • 


AD  aLUSTRATIONEM  LAPIDIS  StRATONICKNStS 

N^PBE    INVENTI. 


• 

^Occasio  scrìbendi. 

•  *         ».  » 

e  A  P  13  T   I. 

O: 
ctavus  indioat  aonus ,  eac  qUò  Baàckìo  olaiissimo  vi* 

ro  Asìam  peragranti  marmorea* tabula ^sculpta  litècis et  ser- 
mone latino  coaeepta^  in  /9/i0fi^*  aDdificii  pariedbus  se  obtu* 
lit^quato  itle  citoift  sohtRlaa  relatam ,  ut  pitmnm  in  Euro- 
fiam  appaia ^  '  iisdem  Botis  expessam  (  i  )  '  cum  paucissimis 
{  ut  angti  sotont  3  commneavìt .  Fama- inde  suborta  anecdo- 
vml  d^ve^aùtoottma^  legeni-  asMCie«>  tabula  còntineri  •  Quod 
par  sé^titfgftlMOs'Mlplittt^  aonuM'  «atiqoitatam  romanarum 
<mItoft4iMi^'  0{H^  «otlutìieiitum  ^  id  noatraa  astati  reser^ 
vatteoET 9  'irt>  piikfBL  fififtt  oppeMttnissime  quibus  artibus  ro* 
xftta^  pt'trdciida  tiibttid^ii  pesiem-,  qua^  continua  et  dire 
v^òXBXÈt\c\ìt»tkvW^  Apograpfiir  interim^  tabute  manuscripta 
circumlre:  àn  ilVettdOsat  itbn' |€(dit»wèrim  r  hoc.  tamen  scio 
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(<)  Facsimile  afa  roman  tariff  fixing  a  maximum  inpricefor  ali 
manner  of  commodities  ^  discovered  and  copied  in  the  jhar  \%x*j.  at 
Bèki^ssMr  (  supposed  the  ^mcieni  Ótmtonicea  in  caria  .  it  is  inscribed 
on  the  external,  ^9all  of  a  marhle-  prostyle  edijice  'which  \yas  perhaps 
^e  BovkBVT9fiù^  ojT  the  cii^r 

The  greatett  ^  tl$e  inscripii^n^  is  »l.  feéi  ^incheSy  iu  grealest 
heigh  9.  feeL 

Printed  by  e.  Hullmandel. 

Extoiplar  tavMioiiìs  xomm^^  9  <pia  prcicfiailur.  maximum  pretimn 
specìebus  sìngulis  :  ijuae  indenta  et  exscrìpta  éit  anno  aidcccxvii.  Eski* 
hissar,  qiior  looi  aotiqnam  stitLtbiricalsam'CéHriae-eMitiftlie'ftttay .  Intfen^ 
en  in  pariete^  àedUprOslylae  j^ail^oireae^  (^rxe  jàz^  ciyi[^tis^usdem  prae- 
toriam) .,  Lata  est  pedes  XXIII.  poUices  lY.  altitudò  aùtem  pedès  ix.  UulU 
mftndel  excidpsit  •  rrVursì' 
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a  banckiano  on^i|i^  discn^pa9ti<  fp^I^eOgrdj^hia  ,  et  lectio- 
ne  interdum  verborum  aberrantia  ;  unde  suspicip  errorum 
q^uQ^joe  graviorum .  Itàque  quibus  '  apograpba  bujusmodi 
obveniebaat  y  nulla  facultàs  bue  usque  scribendì  ,  tacen- 
di  non  causa  solum  ^^sed  etiam.  necessitas  fuìt .  Testis  est 
in  coelu  vestro  spetta tissunu^  JòàepH  Melchiòrri  y  qui  etsi 
alterum  ex  manuscriptÌB  apograpbis  octo  ab  bine  mensibus 
accepisset,  in  ilio  ezornando  diuturnis  lucubrationibus  incii- 
buisset*,  et*  publioi  Juris  faeece>  desidera  re  t;  noó  ausus  est 
tameo-  ultimanL  operi  manum  impoaere ,  nisi  potestas  silu 
daratur,  oalligiàphi  opus  ciun  banc^ano  opere  comparandi . 
Sedifoum  casus  aut^sòrs  nóstris  etiam  studlis  prodes* 
se  quandoque  soleat^  id  hacin.  re  mibi.  cOiitìgifise  maxi- 
me laotor  ;  Bancluanum  éhim  exèmpkr  p^rnofìssum  mibi 
mense  praeterito paacissnnorum  dierum  int^er vallo,  no^L  4ir 
cam  excribendum ,  sed'grapbioe  pingtodom^  cnravi ,  ut  am* 
piissimo  vestro  costai  ga^m.  hanc.  romana»  legislationia  of- 
ferrem ,  et  cum^  Josepho  Mdcbiocri  oomuttioaceia'^  .sulm- . 
dium  absolveoda^comm^tationi , .  quam  sibi  ;propo^u^rat  de 
ipsa  latissimam  exarare  •  Pestinanti  aut^m  mibi  huoc  qua*, 
si /ircMiromum..  non.  licet  condigpa  monumento  gravitate 
prsecurrere  illis  ^  qui  sìbi  banc  provinciam  sumpserunt  aut 
sument  ;  imprimis  supplendo  lacunas  tabulae  (  ncque  enim 
lapis  integer  est);  deinde  restituendo  lectionem  nominum 
pene  novorum  ;  mox  in  mensuras  et  pondera  et  pretta 
inquirendo  j  easque  cum  bodiernis  comparando  ;  postremo, 
legis  providentiam  4yncaam  vetusti»  latinorum  testimoniis, 
eiKplicaadot*  Ncque  enim  istiusleudis ,  libere  dicam  cum 
Tullio  j  ita  som  cupidtis  ,  ut  aliis^  eam^  praereptam  velim  • 
Id  unum»  opto  j  me-  vobis  boneste*  gratificari  efBciendb  i 
ut  iinperatoriam  edictvm,  quod  '  m  yocabuli  vi  et  significa'^ 
tione  ppopalam  locsndani.  est ,.  beinihem  àmpUus^^  lateat .  . 
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.utilum  |.  ac  kcuais  {*y  iafecuim  e^ictum  y  iisdem.  quibus 
iàsctitptuiA  t»t  verbi»,  ÌÀù  prima  vice  Vobis  propocendam 
cénséo  y  et  in  aanum  proxìmum  differendam  emendatio* 
Bem  l6cftioiìi&  et  siippleménta  •  Id  tantummodo  curavi,  ut 
venafiuor  reruìn  descriptio  ad  eamdem  seriem  restitueretiir , 
qua  legislator  illam  disposuisse  vìdetur  •  Non  enim  idem 
erdo  servatus  visi  tur  in  lapide  stratonicensi  «  Qui.  in  qua*- 
terhis  quasi  coluiùnis  divisus  ita  exculptus  eat ,  ut  dua* 
ruoi  columnarum  quao  media  pars  superéminet ,  exordiùm. 
legis  exhibaat  :  qoae  ìoferior ,  venaltum>  i^erum  enumera-*- 
tioném',  qiiae  pars  a  lasva  ad  dexteram  processu  legenda,, 
;    quarta  f^lumpa  concludi  tur  •  Quod.  eqpidem.  aere  incisum 

esemplar  satìs  demonsiràt; 

«  I 

{Desunt  nonnulla)'. 

•  •  .  .  . 

Portunam  reipublicaó  nos  •  «e  (37)  loria  quaa  feliciter 
gèssimos  {;ratiilari  lieet  tranquillo  orbis  sta  tu  .t,  in  .  •  mio 
altissimo  quietisN  locato  *  et  jamv  pa/cis  bonis  (33)  um  est  dispo-* 
ni  fidelitèr  adque  ^mari  deoenter^  h^nisstuin  publìcum  et  ro* 
mana  dignitat  ma^estasque  desiderant  ut  no  (3^)  antes  de  prae- 
terito  rapinaS'.  gentium  barbararum*  ipsarum  nationum  clade. 
conpressimns  in  aeternum  fundaUm  qui  (33)  saepiamus  età* 
nim  sie  a  quibus  nullo  sibi  .fine  proposito  ardet  avaritia  de^ 
seviens .  qaa#i  '  siae  respectus  geOens  humani  non  «annis  set  pae- 
ne,  horis  ipéisque  momentis  ad  increnta  sui  et  augmenta  fe- 
itinant  aliqua.  continenAÌ$e  ;  ratio  frenar&t:  ^el  si  fortunosa) 

pifmmmymm,mm,  I    ■  m  n    ■  ^        y  'i       II  ' f— p^ ■  w    i      |i«^«^B^ii^»^— — ^"i^— i^—^— — — i"^ 

'  O  I^'^^^^rawti  mihi  pl^narìam .  edicti  rcsuurationem  «  ac  dòclo- 
rttm  virorom  quibus  in  kÌ  incambere  vidéretor  conjécturis  manum 
praestare' .cupienti ,  qóaatulum  iiì  me  £st ,  .adjutrìcem  ;  ipsis  Idcis  ili 
qùibUs  scriptura  io  lùarmolre  deperdita  est  «  arabicis  nnmem  inter  hiec  (  ) 
aigna  iiìterelilsis  ,  aocQratt.adiiotatr  literanim  oumerom  »  in  quaque  la^ 
auna  perdltaruni' • 
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peti  possent  hanc  debacliandi  lieeatiam  qua  pessime  ift  diea 
yfpfìf^i  sorte  lacerantur  idissimulandi  forsitam  adcpie  ticezi- 
di  reitcto  (a3)  testandam  inmamtateai  condicionemquae  mise- 
randam  conimunis  animorwa  patìentia  temperaret  sed  quia  ana 
est  cupido  furoris  is(%y)  nms  necessitudìnis  habere  diiecIMim 
et  gliscentis  av&ritiae  ai  mriciis  aastuantiài  iM^dchribos  t^lut  qiiae« 
dam  religio  apud  ioj^  \^o)  nf^^pir  .^i  la^AiaiKUs  fortonis  om<< 
nium  necessitate  potmis»  quam  vòlu&tate  eiestit  vi  adque  ultra 
conivere  non  possù^jt  quos  ad  se  (m)  icibnii  egestatis  estre- 
ma traMEUnt  oonvewt  pi^òspscieMtibaa  aobis  qui  parenles  sa<* 
mus  generis  Impani  aroitmm  rebus  (ao)  ut  quod  spera tam 
diu  humanitas  ipsa  praestare  non  potuit  at  cammune  omnium 
temperamentum  remedii  provisidnes  nost  (a2)']ussu  idem  caa- 
8ae  quantum  cotnmunis  omnium  eodscientia  irecognoacit  et  ip- 
sarum  rerum  fides  tclamat  paene  sera  prò  (17)  Consilia  mo« 
limur  ut  reiaedìi  irenta  comjubemus  uJt  quod  expectandum 
fuit  per  juoa  natura  in  gravissimis  deprebensa  aeliet  (i3) 
manitas  longe  pelius  existimantes  non .  ferendae  direp  (a)  onis 
notas  a  conpimuonibus  judiciis  ipsorum  sensu  àdque  arbitrio  sup 
(^S)  jora  praecipices  et  in  puplico  nei^  quadam  anfmorum 
caecitate  yergent  inimicos  singulis  et  uniVerjis'  rt&s- atrobiktà^* 
ma  inhuma  (19)  rata  ad  remedia  igiiar  jadi  dia  rerUm  n»» 
cessitate  desiderata  prorumpimus  et  secan  quidem  qaerelia- 
rum  ne  ut  intempestivo  aut  superfluo  nie  (1^  tussvel  (3)  din- 
probos  levior  aut  vilior  estimaretur  qui  tot  annorum  reti- 
centiam  nostram  praeòepti  ut  eoMiodoBti«6$entiflBb  (17)  runt 
quis  emi»  adeo  optttmWyct>e#ts>pt>a>àeilw*ltiiiwÉMl>ljM  esloim 
est  qui  ignorare  poMit^  idkMoi  doni  sìtnsiMt^  ia^  WSéÌìIroì  ìtK 
bus  (91)  iis  agnatat'  t'èi*  diaM»  urlaiMii  ta&mn9said»m&  tra*' 
ctantur  ia  ^atum  stf  liee'atiaià  difuaii|»>  pMtiortMii  ut  effre- 
nata  libido  rapien  (18)  cannonim  ubertotibus  mitigaretur  ot' 
piane  ejusmodi  homiais  quo»  bttaof&at^  eKei^inas^babent  da* 
bium  non  sit  senper  penderà  aa  (a<iX  laMoiUfUiFiauraa  ipsaa 
tempesutesque  captare  aequar  iaiqakaca?  foa'  fmnémi  poaap  ae 
spem  frugam  futurariiM^  ioMdari  éApa'  ^«b)i  fmst^  Mtf-  quif 
dejtrimentmh  aiii^  eustiaMM-  cieli  ipsittn  WMperaamiiis  idiaa^ 
dantiam  rebtts  provenisse  et  qarbus  enp  (if 
bere  etiam  beneficia  dlviiia  ac  pttblicae  iki 
stringere  rursususquè  axini  sterili  (%%)  actibus  adqud  institbraià 
ofliciis  nundjnari  qui  singuli  niaximi?  civitis  diffluentes  qu8s^ 
etiam  popula  e  (a^)  potuisent  consectentnr  peculia  et  lacera- 
l^ripes  ceateasimas  persequantnr  eorum  avaritiae  moduai  sta  (ai) 
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nostri  eoinmanis  fiumomUitis  ratio  péMaadet  tediata  etiam  «psaii 
cansas  quàhim  necessìtas  tàndem  prò  (a4)  mpatìeMÌant  con* 
pulit  explicare  débemtis  ut  qaamTÌs  difficile  sit  boia  or , ,  »  ava- 
riCiain  sevientem   speciali    argntn   (37)  reTÌlart  iatior  tame» 
intélligatiir  remè^ì  xOnstitutio  cum  -intemperatissiini  heraines- 
neniium  .sissniin  te  do^'i  (s^  natione  quadam  et  notis  cogen* 
*tQr  agtìo$cere  '  (juif  «rgo  nesciat  attlitatibas  pubblicis  insidia^ 
'trìcèm  andacìa«i^'d4)ti:à'iioAros  dirigi  comtncmis  omninm  saluft^ 
"postiiUttton-per  Vin;osrtnoc(ò,'(^)  (tfwMtfowi^it*)  e  animo- ili  (S) 
Hès'oécttt'r'ere  P^óÉiai  'VeùrfUttmiremm  non  quadruplo  auto  (i4) 
rete  ili  Qi^  ^i;éaì^  4^¥ritiaiiae  finmiae  ^Uo  -non  pósit  denique 
'Intér^liim  W^ttiàCtioiK-iaitì^  r  f^  itoaàllìteiii   (^S)  iem   to- 
'tius  Wfii^  bd  ^$fiaéhdds^«xttr<ìrtttSxdlIationeia  detestandis  qne- 
Vtiba»  diripìedtiatd  i  cedere '1f2i)nTÌtÌ8esuae  et  emeritos  làbo- 
'ires   niBitts  nòstri  seótbHbns  ' omnium'  cadferre  Tideantur  quo- 
Sepraédato  (5)  ìpsiiis  réìpttbUBse' taatum-tifdiet  raptant  quan- 
tum habere  sensuant  bis  omnibus   qusB'  supra   corfpreKensa  suM 
jiute'ac  merito  . . .  ehmoti  ut  cnm  jam  i|»a  humanitas  depreca- 
'li  Tfderetur  non  praetia  Venàfium  reram< ,  neque  enim    fi«ri 
id  jttstom' puttftur  con.  : '^dHma   hkterdnm 'provinciia 'tHìci- 
*tate  bptatae  Tilitatis' et  •velui;  i^odam -affluentiae  privilegio  ;g1o- 
rientnr  ied^msdùni'  statuendum   secensnimus  ' ut  con  via  àli- 
tjatL  carttatb  emeraèret  quod  dii  omen  averterent  araritiai  quae 
Telnt  campis  qttt^d%rii  aositate  difiusis  '  tenere /non  polerant  sta- 
tati nostri   fintbM  tt  «loderatnree  Irais    terminis  -  stringeretnr 
placet  igitnr  a'VHrfia  "ques  subbliti  brefiis  scriptura' oesignitt 
Ita  totius  0^1)13 -nostri 'observantia   contineri  ut   omnes    intel- 
ligant   egredieodi  eadem  Itcentiam  sìbi  esse  praecisam  non  im- 
pedita mtique'ìtt' tli»  locis   ubi    copia    perspicietur  afluere  'vi- 
litatis  beatitudo  ne  qui  maxime  providetur  dum.  preaGnit  a»i- 
ritia  compesci  tor  (3)  inler  TÌtiditores  autem  emptoresquB'  qni- 
biu   consuetuJo  est  a<iiie  portu*   et   pereorinas    obice  pro»in^ 
das  haec  comuois  acLus  debeblt  esSeh  moderatioiut  cumet  ipsi- 
Sciant   in  carìtatis  necessitate   statata  rebus-  pretia  non  possa 
transcendi  distractiònis   tempote  ea  locorum-  àdque  difcursutn- 
totìesque  negotii  ratio*  subputdtur- ^ua-  juste 'ptacuìsseperspi* 
oitUT  nusquam  c^rìns  Tenditnros  esse  qù  tra^runti  quia  igitar- 
,et  «pud  majòres  nostros  haoc  ferendarum-  legftm'  constaffàis- 
se  rationem  ut  preescrìpto   meta  cOmpesceritar  Ai^dacia  qudd 
raram  admodum  est  humanaiil- condiciònem  sponte  benebcam. 
deprehendi  et  senper  praeceptOr  metns  iiistissimiu  dtBtìtfrum  in- 
Tcmitur  esse  moderatur  placet  ut  si  q,aii>  contra  formam  statoti' 
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*  * 

• 

^ujuB  oomsu$  fderitaudeaUa  capitali   pedcttlo/Subigetur  nec 
Cfuìsquam^durìliain  .sUtui  pulet  caoi>  in  promplu  a43it  perfugiuni 
declinandi  pericuU  modestj^.  obMrTanitja  idem  autem  pieciculp 
etiatn  ille  subdetur  qni  conpai^andi  cupiditi^tf  ^yaritia,  dis^rahi^À- 
tis  contra: statata  cQnsenser)fc.al>,i^S|Dpdi»  quoque  nasai.iiimuQis 
nec  ille  pceestabi^ur  qui  h^i^bens  sp€cies.yictii;i  /»dqiie.uj;ai  nec(^- 
sarias  post  hoc  stul  tempecamentum  .  existipiiiyefit  siiibtrahendUjs" 
cum  poMia  Tel  gravior  ese  '  debeat  in£erentJs"penui:iamquaai 
con  tra.  statata  quatientis  cohprtam^r  .er£p.òl9Qjw^n,  ^V|0^(mei]i 
ut  refi  .coQstitutaa  ex  commodp.  pùblico.Xe]^igKi|&  abseqni^^ i^t^id^ 
bita  j^eligione .  atar  • .  ( .  )  i  meCiUm  e  risinO|di  i^faWt43r  non  pivi^- 
tibas  singulis   ^c  pppalis;  adqaq  proyjmc^.  $ed  jUBÌv'ei;|50,  Ai^i 
provisum  esse  videa^ar  in  cùjos.p  (i3)  ein pauci  atmp^uxn  ^P 
sevisse  noscantar  qaorum  ataritiam  nec  .  p^exitas  -  temporum 
nec  divitiao  quib.os.  studuis^e .  decerjDjantar  (6)  .cari  aut  satiaré 
potuerunt  (^decani  inulta^  ic  (5)  etia  (5p)iicit|ua  9Ìt  (i^)  iPi^ 
osto  (^4)  cedere  pemini. 
framenti     •         <•  :     K  m 
hordei        •        .        Km 
centenum  si  ve  sicale  K.  m 
mili  pisti  •         •         K  n^ 
mili  integri        •         Km 
panicii        •        .,        Km 
speltae  mandac   .      Km 
scandal®,  sivespeltae  K  n^ 
fabe  fressse        « 
fabae  non  fressgp 
.lenticl«e     ^ 

heri)ilÌ99     •        > 
pisae  fractap 
pisaejQoafractq^.., 
ciceris      >      ; .. 
bervi.        .     .   , 

avenqs  f 
fkeùx  grseci 
l^pini  cradi 
lupini  cocti 
easioai  sicci 
lini  sejaiinis 
•  ^  e  mundfip* 
e  vaupdad  i, 

i9 


unum    ^    • 


unum 
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cept. 

quinquagpta  ; 
quinquagi^bi 

ceniium 

centum 

< . . ., 

octoginta 
centam 

-sexaginta 
centum 

céntuq^ 

*"^P^    ,    ri 

centum 
sézaginta 
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et 
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.•     -^ 


centum 


centum  qumquagidtìi 
.dùcientis' 
centum     ^.,  ' 
ducentis 
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esami    •         • .  • . 
faenis  seminis     a 
maedicfie  seminis. 
cannabis  seminis 
bigias  siccss 
papaveris 
£ymini  mundi    • 
seminis  rapbanini 
sinapis 
sinapis  confectae 


piceni 

tiburtini 

sabini 

aminnei 

saiti 

surrentini 

falerini 


stus 


•  • 


K  m 

K  m  ' 

K  VX 

K  m 

K  m 

K  m 

K  m 

K  m 

K  m 

iuli/ 

item  de 

italicum^f 

italicumy* 

italicuipy. 

italicuQiy* 

italicuipy* 

italicumy* 

italicumy 


unum 

unum 

unum 

unum 

unum 

unum 

unum 

unum 

unum 

unum 

vini 
unum 

.  unum 
unum 
unum 
unum 
unum 
unum 


item  Yini  veteris  primi  gu- 


italicum/ 
vini  Teterìs  sequentis  gu« 

stus  •  •  italicum/* 
vini  rustici  •  italicum/ 
cerressaecami  •  italicum/ 
zylì  .  .  •  italicum/ 
item  caroDui  magoni  italicum/. 


crhjyattici 
decocti 
•    •    itis 
conditi 

apsinthi     • 

rnosati       •  • 

Item  olei  • 

dei  floris  •  • 

dei  sequentis  • 
olei  ci  Jari  • 

olei  raphanini  • 
aceti 
liquaminis  primi 

liguaminia  secundi 
salis/  ifa 
salis  condili 


italicum/ 
italicum/ 
ital/ 
Jtal/ 
ital/ 
Ital/ 

ital/    . 

ital/ 

ital/ 

ital/    . 

ital/ 

ital/ 

ital/    . 


unum 
unum 
unum 
unum 
unum 
unum 
unum 
unum 
unum 
unum 
unum 

unum 
unum 
unum 
unum 
unum 
unum 
unum 


ducentis 

triginta 

centum  qxiinq[uaginta 

quinquaginta 

octoginta 

centum  quinquaginta 

ducentis 

centum  quinquaginta 

centum  quinquaginta 

octo 


•  • 


tngmta 
triginta 
triginta 
triginta 
triginta 
triginta 
triginta 


unum    ^    vigintiquattuor 


italicum/   unum    ^    oc 


4 
4 
4 
4 


sedecim 

octo 

quattuor 

duobus 

triginta 

vigintiquattuor 

sedecim 

viginti 

vigintiquattuor 

•  t  .  • 
Tigmti 

yiginti 

quadraginta 

vigintiauattro 

duodecun 

octo 

sex 

se     •    •     t    • 

d      t    •    •    # 

centum 


s  s  s  s 
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ital/ 
ital/ 
ital/ 

ital  pò 
iial  pò 


UDum 

Wium 
luium 

ttnam 
unum 

unum 
«nnin 
unum 
UAum 
unum 


mellis  optimi  *  • 
mellis  secandi  . 
mellis  i^ffgjìfiioì  % 

Item  onroìs 
carnis  porcinae  é 
camis  mifaulae  • 
carpis  caprina^  ei^e  revbe- 

cina9  •  •  ilal  pò 
bulbas  •  •  ital  pò 
suminis  .  .  ital  pò 
fica  ti  optimi  •  ital  pò 
la  ridi  optimi  •  ital  pò 
perbiae  optimae  peta^nis  sire  mena- 
ricas  yel  Cerri tanee  ital  pò  unum 
marsicae  •  •  ital  pò  unum 
adipis  recentis  .  ital  pò  unum 
axuDsiee  .  •  ital  pò  unum 
ungellas  quattuor  et  aqualicum  prae- 

tio  quo  caro  ois  trahitur 
isicium  porcinum  unciae  univs 
isicia  bubum    . 
lucanicarum     • 
lucanicarum  bubu 

la  rum 
fasianus  pastus 
fasianus  agrestis 
fasiana  pasta 
fasiana  non  pasta 
ansar  pastus     • 
anser  non  pastus 
pullor 
perdix 
turtur 
turtu 
turdor 
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colunbi 
attage 
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sedecim 
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duodecim 
duodecim 


duobuA 
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sedaci  m 
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duoentis  quingnagittta 

oeUtttM  bigìntiqtiiti^e 

diu^entis 
céntum 
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sexaginta 

triginta 

sedecim 

duodecim 

sexaginta 

viginti 

vigintiquattuor 
viginti. 
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centum  quinquaginta  ' 
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»    bus  ma 
fémina     • 
coturnice& 
stami     ^ 


aprun»  . 
ceromae  . 
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•  n»        ^ 

•  lì.  deQem 
ìtalpo 

•  ital  pò    1 
borei  sibe  capra»  Tel 

damina&  *  ital  pò 
porcelli  lanctantis  in  pò 
agnus  •  .in  pò 
hsedus  «  •  in  pò 
seyi  •  •  ital  pò 
buturi    •        •      ital  pa 

Item  pisces 
piscis  aspratilis  ttia* 

rìni  .  4  i(al  pò 
piscis  secundi;'  -ital  po^ 
discis  flubialis  op«« 

timi  •  ,  '•  pa 
piscis  secundi  flu- 

bialis  .  •  ital  pa 
piscis  salsi  «  ital  pOp 
ostrem  •  «  ii«  cwtum. 
«chini  .  «  xu  centum^ 
echini  recentlf 

purgati        ^  itol/ 

ecnini  salsi  .  ital/  - 
sphonduli  marini«  n.  cen(um 
casei  sicci  •  ital  pò  t 
sardes  sive  sai^ 

dinee  •        •      ital  pò    t 
M.temcardusma* 

jores  . 
spo 

intiba  optima  •    n.  decem 
sequentia       •    »•  decem 
malbae  maximae  n.  aua . 
malbeo  sequentes  n,  aec  . 
lattugae  optimae  n.  quin. 
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quadragintft 
sedecim 

quadragìnta 
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sex 
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sequentes     .  ^   jul  jie|€ein 
coliculi  optimi .  '<  ì».  qtiinqae . 
sequentes        •.    D,  osceni    . 
cumee  optimae  faaceini    • 
porri  maximi  •     n.  decem 
sequentes        •  in;  viginli    . 
aetatae  maximae  ;  n.  ^uinque 
sequentes       .     &•  decem 
radices  maximae      •  . 
sequentes     ,   .     n.  vig.   • 
cape  maximas      n.  decem 
sequentes        •     n.  bì  •  •  .  • 
ceparum  siccarum  p. ,.     • 
cepffi  birides  p*   n.  bigintiq.    • . 
sequentes        •    n.  quinquaginta 
alei         •         •         ital  m        unum 
sisindriorum  fase...  in  n.  biginti. 
capparis  •         ital  m 

cucurbita&primaen.  decem 
sequentes        •    n.  dec.m     .  . 
cucumbrei  primi  n.  decem 
seq;uentes        •     n,  biginti 
melo  pepones 

majores       •     n.  duo  .     ... 
sequentes        •     n.  quattuor    . 

Ìiepones  .    n.  quattuoc   • 

àsiolorum  fascia 

habens  •    n.  xxv. . 

asparagi  hortulani  faacìs  ha*- 

aes     •  •    n.  xxv.  •        «:  > 

asparagi  agrestes  n.  quìnquagiata 
rusci  fasces  ha- 
bens  .        .    n.  sexaginta   • 
ciceris  biridis  fa- 

sciculi         •     n.  quattuor    • 
fabaet  biridis  pur* 

gatae   .         •  ital/* 

fasioli   biridis, 

purgati         •  itaiy* 

germina  palms ,  • . 

veelatae       .     n.  quattuor 
Tulvi  agri  sivae 


\  > 


quat ...  « 

• .  ..ttUOE 
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fa  •  •  •        •     n;  Tiginti 
vulvi  minores  •     n.  quadraginta 
ova         •         «II*  quattuor  • 
parstinaCaB  maximao  fascia 


habens 


n.  Tigintiqumqae 


•  • 


seque 
cuchlia  • 
sequente. 
condimen  • 


•  • 


•  n»  vigmti 

.     n.  quadraginta 
ramis  quorum  fa- 

•  n.  octo. 

•  '  n.  centum    • 


cies 
castana 
nuces  optimae 

virides  •    u.  quinquaginta 

nuces  e  sicc»   •    n.  centum     •  ' 
amugdalarum  pur- 

gatarum        •         ital/*        unum 
nucium  abellanamm 

purgatarum .         itaiy* 
nucles  pine  •  •  •  pur* 

gati  .  .  ital/*  unum 
psittacior  •  •  •  •  ibiiy*  .  unum 
sizuforu  •  •  •  •  ital* 
cerasio      •  •  •  •         •      • 

Sraecoc 
urac  • 
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•  •  •  •  • 
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sequentia  • 

persica  ma 

sequentia. 

pira  maxa         •         em  . 

sequentia.         •     .    sint  • 

mala  optima  mattian ...  e  salignianaa 

sequentia.         •     n.  yiginti     • 

mala  minora     é  ^  n.  quadrag. 

rhosae       •        «    n»  centum 

pruna  cerea  maxi* 

ma      .         »     n.  triginta     . 

sequentia  •    n.  quadraginta 

mala  granata  maxi- 
ma       ,        •    n.  decem    . 

sequentia.         .     n»  viginti     • 

mala  qudenasa  .    n.  decem     • 

sequentia  •         .    n.  yiginti     • 
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r  citrium  maximum  ^ 
sequeus    .... 
mora  fiscilla  capicni.       *)(*       unum 
ficus  optimae    •    n.  vigintiquinque 
sequentes  n,  quadraginta 

uvae  duracina^  seu  Yunlas  • .  •  te  pò  t 
dactulos  nicolaos  opttmos    •  •  •  octo 
sequentes         •    n.  sedecim  • 
Dalmulas  •         •  n.  vigintiquinque 
ficus  caricas     ,   n,  Tigintiquinque* 
carìcae  pressa   .        \        .      .  num 
damascena  moneaea  sìcca  •    octo 
sequen  • 
ficus  d.  • 
oliva&t 
olivee  co 
olivae  nigra  •  • 
uve  passe  falril 
uvee  fasse  maxim 
terriverum 
lactis   o  •  •  illi 
casei  reeentis  • 

de  mercedibus  oper 
operarlo  rustico 
lapidario  stra    .  ; 
fabro  intestin .  •  • 

.  cascfs  cocto 
marmorario 
musaeario 

•  •     •  ario  uti  usu 

•  •     •  ripa  ri  età  rio  uti  supra  diurni 

•  •     •  ori  imaginario  ut  supra  di- 
^     urni   •        /       »         »     •    , 

carpentario  ut  supra  diurni    • 
fabro  Terrario  ut  supra  diurni 
pistori  ut  supra  diurni  ., 
nanpeso  in  navi  marstima  diurni 
in  abiamnica  ut  supra  diurni    . 
lateris  crudi  ad  laterculos ,  diurnam 

mercedem  ..         % 

in  lateribus  quattuor  pedum  vinum 

.ita  ut  ipse  sibi  impensam  pra  •  •  et 
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T>AStO  •  •  •  •  • 

Item  lateris  ex  luto  diurnam  merce- 

dem  in  lateribus  n.   octo 

itau  •  .  isse  sibi  inpensam  preeparet  - 

pasto  •         •         «         •         *    #  *  daos 

camelario  sive  asioario  et  bardona- 

rio  pasto  diarni  •         «         «     ^     viginti 

pastori  pasto  diumos     .         •         •     ^    viginti 
mulioni  pasto  diumos     •         •         •    ^    Yigintiqoincpifi 
mulo   medico    tonsur»  et  aptaturae 

pedum  in  capite  uno  •     .    •     ^    sex 

deplecorse  et  pargatoree  capi(is  per 

singula  capita     .         •         •         •     ^     viginti 
tonsori  per   hoiniues  singulos         •     ^     duos 
tonsorì  pecurum  in  uno  capita  e  pa-     ^ 

sto  •         •         •         •       .  •         *    «    duos 

De  aeramento 
€erario  in  orichalco  mercedis  in  pò  i.    ^     peto 
in  cupri   •         •         •         «     in  pò  ,1     ^    sex 
in  vasculis  diversi  generis    in  pò  ^     ^  .  sex 
in  sigillis  vel  statùis       ...        ,.     ^    quattuor 
in  doctilis  «ramenti        •         •        ,.     ^    sex 
reastae    imaginario   diumae  mercQ- 

dis  pasto     •         •         •        ..         •     ^    septuagin 
rcliquis  plastigypsaris»prnetÌ9  diur- 

nos     •        •        «  -       •         •         •     «  *  c[uinquagin 
aquario  omni  die  t operanti  p^sto  di- 

urnos  •         *         ».         •    j» .  Tigintiquiuqne 

cloacario  -  omni  die  operanti  pasto 

diumos  .  •  •  •  •  «.  vigintiquinque 
samiàìtori  in  spatita  exs  usu  •  «  ^  vigintiquinque 
in  casside  esu usa    •         •       .•       .•    ^,  vigintiquinque 

in'sequri ^    sex 

in  bipenni      .         .         ...       .  •     » .  octp 

baginas  patttas         .         •         •         '     ^   *^^  •  « 
meme  • .  •  ana  .  •  ona  •  •  ^  •  in  •  ^  ,  ione 

pejali  pergamen  .        .        •        *  >        .      « 
scriptori  tu  scrtplura  optima  vev- 
suuBi  !n  eenium     •  .      .        .         *  ^r      «       • 

.     .     •  ie  •     •     .     •  sseriptur^  ber-    ^ 

suum         ..    n.cèntu  ..       .•    «.  •      >       • 

tabellanioni  in  scriptura  libelli  Tel     ^ 
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tabulae  .  .  .  sìLus     .     n.  centum 
bracario  prò  excisura  et  urnatura 
prò  birro  qualitatis  primee 
prò  birro  qualitatis  secundae 
prò  garacalla  majori       • 
prò  caracalla  minori 
prò  bracibus  .         •         • 
prò  udonibus  *         •    ^ 

sarcinatori  in  veste  soubtili  replica- 

torae        .         .         •         •         • 
eidem  aperturae  cum  subsutura 

tolo  sericee  •         • 

eidem  aperturae  com  subsutura  sup 

sericee         .         .         -^        • 
.  o  soturae  in  veste  grossiori  . 

•  ntunclume   questrae  quodctile  al 
bum  si  ve  nigrum  livrarum  trium 
.  entun  clune  ...  te  .  .  i  ornatum 

ava  ou  ponderissi 

•  atori     .•••'• 
ca  muliebri  vulgari  rudi      • 


•         •         • 


•         • 


•     . 


.     • 


.  istrictor  ibi  •  •  iliye   tela     • 
•     •     .  uus  •     •     .  *         *• 

nin  ...   ai  •  .  .    oti  rude 
auusu     • 

sagum  sive  rabhanam  rudem  • 
auusu     ... 
in  tapede  rudi 

auusu     .         •         •         •         • 
geromatrita    in    singulis    discipulis 

menstruQS  .         •         •         • 
paedagogo  in  singulis  pueris  men 

struos  •         .         •       '  • 

magistro  instituto  litterarum  in  sin 

gulis  pueris  menstruos 
calculi^tori  in  singulis  ^pueris  men 

struos         •         .        •        • 
notario  in  singulis  pueris  meUstruos 
librario  sibe  fintiquario  in  singulis 

discipulis  menstruos  •       *  •         • 
gram miotico  graeco  sive  laUoo  et  geo* 
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vigint  • 
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metrse  iosisgulis  discipulis  men- 

struos         •        •     .    • 
oratori  si  ve  sufisto  in  singulis  disci- 
pulis menstmos  •         •         .         . 
avvocato  sive  juria  perito  mercedis 

in  postula tione  ^        ^       .. 
in  cpgni  tione 
architecto    Boagistro    per    singulos 

pueros  menstruos  .  '  . 
capsario  in  singulis  lavantibus 
balneatorio    privatorio  in    singulis 

lavantibus 

De  pellibus  babylonicis  s$u  trallianis 

▼ei  loemceis 
pellis  baby  Ionica  primee  jTormae 
formcesecundae 
^péllis^tralliana       ^«         •       ^ 
pellis -foenic  •         *        •        •        ^ 
pellis  Taccitfioia 

Dexurìis   bubttlis 
curium  bubukim  iofectuQì  formo 

primao        • 
idem  confectum  ad  solenda  calcea* 

menta        •         • 
ad  loramenta 
curium  secundffi  HoxmBe 
.  «a    infec 


.  a  maxima  infecta 

•  fecta 

•  e  apis  prima 

•  actuni 

.    dina  infecta 
.  ta 

•  e  infecta     • 


•  •  e  foms  infecta 


infectum 


ducentos 
ducentos . 

duoentos  quiiiq[«|gtnta 
mille 


centum 
duos 

duos 


^qumgentia 

quadrvgfnte 

aucentis 

centum 

trecditis 


quingentu 

septigentis^uiaquagia 

seaends 

trecentia 


eco 

docen 

decera 

sedecim 

quadraginta 

sexaginta 

decem 

•quindecim 


^     septunginta  v 
y    loenftum 

tt  tt 
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C^u») 


y;    I 


»•»'«' 


r  ^ 


J    » 


i:i 


peli 

pelli 

ead^'^^m  con     ^r»»  • 
poilis  castori  . 
eadem  coìifecU   - 
jpellìs  iirsina  ma 
eadem  comfecla 
pellis  lupi  cerv«im 
eadem  comfecta      • 
pellis  vituli  marini 
eadem  confecla       • 
pellis   leopardina  infecta 
eadem  confecta 
pellis  leonine  confetto  • 

De  tege&tribus.      • 
tegestrae  de  caprinis. 'pellìs  p.  octo 
pulicaretennimum  et^paxinuim 

De  formis  càUgaribus.      .  , 
formae  caligaies  maximse 
formae  secundae  mensurae         ...:,,'. 
formae  mulieJbris     .  ■ 
formai  infantiles    •        •       ♦.; 

'  De  caligis  '  .         . 

caligae  primae  formtt>  mubonicas  siv 

ve  rusticae  par  sine^clavis 
caligas  mìlitares  5ine  cIav.o 
caligi   patricii         .    .     ,     . 
caligai  senatorum  .    .     ^ 
calighe  equestrea     • 
caligae  muliebres  par 
cai  •  •  pagi  militores 

De  mole  .  .  is  et  callicis. 

icae  viriles  rusticana^  bisoles  par 

icas  viriles  monosoles  par  • 

•  «  icae  cursuriae  par         ^ 

•  •  rinae  mulievres  •  •  •  vi^oles  par   , 
• .  se  mulievres  monoaoles  par 

•  •  eis  vavilonicis  et  purpureis  et  foe- 
.. .  niceis  et  alvis 

...babiionicao  par    •         •         •         • 
purpurei  si  ve  foenicei  par 


)^!  ««•  )  ainque-   i 
^.    .  inta 


•  • 


•  • 


»,* 


am 


»  • 
i 


uiaemta 
*   inta 


%* 


.    •     ueantts  qùinqua^iata 
^.    mille  quingentis    • 
^     mille*  (ta, 

^    mille  duoenlU  qaiàquagiar 
'  .  mille  <   iii«  '        ' 


^j. 


♦• 


sesoenti&i 
sescentis . 


centuib. 


•  i 


,    octóginta 

^.    seugmta 

'  ^  H<triginta:i 


■    •  .         f  "   i    % 


i .  I  "    •  ! 
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ceatum 
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^  ceutum  4]ainqaaginta 

^  centum 

^  septuaginta 

^  sexaginta 

^  septuaginta  quinque. 


octaglnta 

quinquaginta 

sexaginta 

quinquaginta. 

triginta 
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^    centum  Tiginti 
^    sexaginta 
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•  •  ci  ul  •         «  • 

. ,  ci  mulibres 

«  •    auratae 

socci  ibabìlonici  puri 

taurinse  inaurate   . 

taurinèe  lanat6B 

De  loramentìs 
ayertae  primee  for  .      a. 

scoroscum  militare 
paramma  mulares  cu 
capistrum  equestre      '  .         .        li 
frenum  equestre  ec         •  usum 

frenum  mulàm 
capistrum  mu         •         .        <J    ^    ^ 

De  zonis  militar 
zona  bavilonica  < 
item  lata 
suY alare  ba  >•  i*    i 
zona  alba 
item  digi 

Deutdt.:  .; .   .. 
.,.  •  rem  primas  formse  ^ 
^.  trem  olearium  prim.  :e 

••  trem  mercedem  diur   •        • 

De  scortiis 
scortia  in  sextarìo  uno  • , 
thecam  cannarum  n  quinque 
flagellum  mulionicum  cum  virga 
carigiam  aurigalem 

De  seetiis  caprinis  sive  camellinis 
pilorum  infectorum         •         •  P  ^ 
pilineti  addi  avernas  vel  factos  p  1 

De  sagmis 
sagma  burdonis 
sagma  asini     •         •         .         . 
sagma  camellis       •         •         • 

De  zabernis  , 
«abemarum  sive  saccorum  par  ha* 
bens  pondo  trigin 
saccopatitnal  latiludinis  pedum  tri* 

um   longitudinis  quantum  fuerit 

prò  singulis  libris 
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mille  quia    • 
quingeht    .  • 
octingentis 
septuaginta 
Centùm    .  t 
centum.  viginti 
octaginta   * 

centum 
ducentis 
centum 
sexaginta  / 
•     •  aaginta 


•  • 


centum  vigmti 
ceatum  . 
duos 


•  •  - 1 


¥ 
tt 


Tigmti 
quadraginta 
sedecim 
duobus 

sex 
decem 

trecentis  quinquaginta 
ducentis  quinquaginta 
trecentis  quinquaginta 


quadragentis 

sedecim 
tt  j 


(  700  ) 

Ce  materìis 
materia   vigenia:  qubitorum .  quia* 

genta  latitudinis  in  quadrum  cu-; 

bitorum  qaattuor       • .       •         •  > 
cubitorum  quadraginta  quinque  la- 

titudinis  suprascripti  •         ^» 
cubitorum.  n   quadraginta   latitudi- 

nis  «  s$         *^       •        •  -       •         * 
ciJlitoruia  trigiota  quinque.  latitu* 

diuis    per~  «piadmoi    digitorum 

octoginta^.      •    •         •         •        * 
cubitorum.  Tiginti  octo  latiftudinis 

iùv  quadnm  cnUtocum.  quattuor 
cubitorum  n  Iriginta  latitudinis.  in 

3uadrum-  digitorum  septuaginta/ 
uum  •         •         9         •         • 

cubitorum  vigiatl  odo  latitudinis  in  • 

quadrum  sexagmla.  ^attuor 
cubitorum  Tigintiquinque^  Utitudi* 

nis  >  in  qaauum  digitonun  sexa* 

ginta  quattuor 
eaoem.  prstia  diam  materia  pin« 

sunptflLestituta.  materìse  robore»  : 

cubitorunr  quattuor. 
dècimi  in  longum  latitudinis  in  qua' 

drum  sexaginta-  octo  •         ... 
materie  ^raxinse  qohitorum  quat^ 

tuor   decem  in  longi^n  latk  in 

quadrum  digitorum  quadraginta 

octo  ..       •        •         •        •         • 


quiàgqagiiita'  mmHns 
quadraginta  Bimbus- 
triginta»  milibus 


duodecim.  miUI 
decam  ^  ndiibns 


♦  ♦ 


octo  milibas 


sex 


quinque 


duceétis 


ductntis 
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X70«X 
Ih  edicti  astatem  et  auctbretn'  dinnatio  . 

C  A  P  U  T    III. 

Persuasum  Vobis  fore  noQ  dubito,  imperatoriam  hanc 
légem  esse  •  Qui  magistratus  eoim  non  dicam  aedilitius  aut 
praetorius  vel  consMlàrisysed  dictatoria  ,  censoria  ve  digni  tate 
poUens,  fiorente  republica  ,  id  genus  verba',  quibus  con* 
ceptum  edictum  est ,  usurpare  ausus  foret?'  qui  legatus  vel 
procurator  CaeSaris-,  romanum  orbem^  dixisset*  suuni  ?  Mit- 
tO  dicendi  genus  ab  aureo  saeculo*  distans  quam' longissi- 
me;  jactanttam  sermonis  ab' antiqua  majestate  et  mode- 
stia alienam  ^  primordiis  imperir  durationèm*  magisttatiium 
contradicentem  •  Quae  ab  '  edicto  emergentia  •  luce  ipsa  eia- 
riora  videntur  .  Caesareae  procertò  légis  auctor  prorsus  igno*- 
ratur  :  acephalum  namque  lapidem  tradidit  Bànckius  >  Por- 
tasse et  mtitilum ,  ne  cui  fidénter  possis  ex  universa  Cae- 
sarum  historia  tribuere.  Etsi  multa  oongeri  possint  ex  in- 
genio ,  quaedam ,  licet  raptim ,  ex  historia-,  nonnulla  ex 
verboruDQL  usu  :  ita  ut  non  hariolàndo,  sed  conjectura  as- 
sequendo  clàriora  tutiora  depromere  possirous  •  Si  quhK^nim 
forte  dixerit  imperante  Uadriano  legem  fiiisse  propositàm  , 
is  de  loco  praesèrtim  dlsseret  ubi  edictum  inscuiptum  est  :  si 
imperante  Diocletìano  ,  is-de  tèmporuin  opportuni  tate ,  de 
verbis ,  qiiibus  concepta  lex  est ,  dicet  ;  et  accomodate  si 
vultis  et  accurate  ;  non  tamen  judicabit  • 

Invénìt  quidem  tabulam  clarissimus^  Banckius  in  Ca- 
ria ,  quo  loci  Eskihyssar  apud  nos  audit.  E^  jam  antea 
Franciscus  Neumannus  [3)  et  Riccardus  Pòcocke  ex  Slra- 


iri^^Wta^«*MMWitaMI^ 


anna$  popùlor,  et  r^gMt' 
seqaenti  nota  8. 


(  7^'  ) 
toniceae    cineribus  hunc  vicum  coaluisse  docuerunt  •  Flo- 
rentissimam   Cariae  urbem  Stratonicèam   de   nomine  Stra- 
tODices  Antiochi  (3)  diclam  ,  melropolìn  antìquitus  fuisse 
provinciae  ,  quoe   ab   suo   nomine   nomen  sumpsit  ^  tradii 
Pausanias  (4)  •  Pretioso  ab  Macedonum  regibus    apparata 
ornata  :  pluribus  aominibus  ab  àuro  etiam  desumptis  ,  vo- 
citata  :  opibus  pollens  et  rerum  copia  et  agrorum  uberta- 
te ,  vel  caeteris   Carice  urbibus   longe  antecessit  .  Imperio 
autem   corruente    macedonico  ,  fortunam  illius  inclinare , 
exinde  ad  inopiam  vèrgere,  tandem  ruere  praecipitem  :  nisi* 
Hadrianus  rerum  romanarum  summa    potitus  vel  instan- 
rasset  (5) ,  vel  ,Stephano  byzantinò  teste,  ab  soIo.condidiV 
set ,  unde  Hadrianopolls  in  posterum  appellata  •  Qucc  ap- 
pellatio  numìs  praccipue  id  nomen  prae  se  fèrentibus  Hol- 
stejiio  visis  et  Bandurio ,  ab  Pellcrinio  vero  et  Eckellio  ^ 
et  Sextinio  conlega  nostro  editis  ,  luculentissime   compro* 
batur  (6)  .  Decorum  videtur  fuisse  stratoniceis  legem  a  re- 
stitutore suo  propositam  in  propatulo  ac  soUemni  loco  col- 
locare marmori  insculptam  ,  quemadmodum  ancyranos  de* 
cult  de  rerum  gestanim  dwi  Augusti  perpetuum  ponere 
tcstimonium  .  Decuit  et  Hadrianum  (  imo  prsesidem  illius 
loeiim  obtineutem  apud  Cares  )  urbem  ab  eo  vel  instau- 


^^^^''^'^'^''^•^^^^^^^'^mmm^m^m^mmmmimmmmmmmmmm^mmmmmmmmmmmmmmimmmmmmm^mm 


(3)  Stephanus  de  Urbibus  XTpoLTOVitLBict  -ttoA/^  M^KSc/loFfliv  $y  K«- 
fta, ,  ii6kA»t«/  -c/le  cnro  l^rpctroìiM^  rì$  AìfTioxou  7vif«iito9  et  videndus 
rtolomeus  1.  v,  %. 

(4)  Pausanias  lib.  y,  p.  43»* 

(5)  Stephanus  1.  e.  BuriaSn  </!•   viro   AAfictìav  »  k«i  AcApiatVi)'7r«A<( 

(6)  Holstcnius  notae  ad  Stephanum  pag.  3o4.  Taninì  supplementi  ad 
Bandura  numism.  pag.  54.  Sesiìni  lettere  numismatiche  tom.  vi.  pag.  65. 
Eckhd  numi  veU.  inediti  pag.  21 5.  tab.  XI.  ^g.  XT.  ubi  AÙPIANOPO* 
AEITfìN.   CTPATfìNlKIftN- 


(  7o3  > 

Tataiu  vel  conditam  totius  regloais  principecn  edicto  exor- 
nare  ;  quo  da  venali iim  pr^tio  maximo  statuebatur  .  Eo 
magis  decuil,  verius  dicam  oportuit,  quum  Stratoniceae  fi- 
nitimorum  populorum  conyentus  agereatur  anaales,  quU 
bus  participatio  sacrìficiorum  ,  cDmunicatìo  negotiorum  j 
péasitalio  fiiret  vectigalium  •  At  enim  (7)  Strabo  auctor 
est  et  Jovis  crysàorèi  templum  ibi  extitisse  ;  et  Hecates  fa- 
nura  ÌQ  eo  ip^o  ag^ro  celebratisimum  fuisse  ;  et  conventus 
frequentissimòs  illic  Gares  universos  habuisse  •  Quorum  qui 
ad  Jovis  templum. 9  Cartus^  conventus  dicebatur  ^.  eo  quod 
^niversis  non  oppìdanis  modo  esset  communis  et  vicanis 
et  circnmforaneis  ,  sed  provincialibus  .  Strabonis  testimo- 
nio comentarii  loco  sit  insìgnis  graeca  epigraphes  in  stra* 
tonicensi  agro  repérta  et  a  Pococke  laudato  vulgata  (8), 
«et  duo  inorai,  quorum  alteruni  hàud .multo  autea  protulit 
ex  museo  .Wit2ajo  Sesti nius .  noster  ^  dissereiìs  de  conventu 
^stralOQiceo  ^  et  de  numinis  religione;  aiterum  Franciscus 
Neumannus  publici  juris  fecit,  maxime  reputandum ,  quod 
rneminit  (9)  Epimeleteh  ^  magistratus  genus  ^  nulla  Cariae 
in  urbe  repertum ,  si  excepei!Ìs  unam  Antiochiam  •  Colligere 
inde  licei  religionis  rea  maxime  apud  stratonicenses  floruis- 
se  ^  sì  magistratum  templi  ouram  agentem  instituerunt  ^ 
eumdemque  rarissimo  exemplo  :  quippe  tanta  coalescere  si- 
ne  alienìgenarum  concursu  floreotissimo  ,  et  donariis  et 
oblationibus  baud  facile  potuerunt  • 


(7).S.ti:abpJ[ib.  xiv.  pag.  658. 

(8)  .Jovis  chrysaorei  ,  de  quo  agitur  templum  memoratar  ià  cpir 
graphe  ^md  Pocoke  inscriptionum  pag.    i4'   n.  xiv. . 

(9)  Sestini  1.  e.  pag.  61.  tav.  i.  fig.  XXI.  Neumaunus  1.  e.  pig.  4^. 
num.  ìli.  KAI  CE  CEOYHPOC  .  .  .  =  ©EO  )(  EPXMEAHTl  .  .  .  PICTEA  . 
CTPATONIKEnN  . 
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(  7o4  ) 
Quod  antera  non  Icvis  momenti  ad  ^onjeclurain  fip- 
mandara  censeri  potest,  non  praeiermrttam  j  in  parictibus 
scilìcet  fiùvXsrnftov  (  praetcriura  latine  sonai)  fuisse  edìctum 
exculptum  :    docente  Epiphanio  (io)  de  templis  ab  Ha- 
driano   per  Àsiam  proprio  nomini  consecratis,  quondam 
in  gfmnasia  versa /tasse  y  qucedam  vero  in  priBtcna: 
unde  inferrc  fas  est  legem   in   Hadrìani  jrestauratoris  sui 
tempio  ab  hadrìanopolitanis  «tratoiniems  xelatam  ^  tempio 
in  praetorium  converso  ,  ad  nos  usque  nansisse  •  Scd  ali- 
quid  ,  .at^ue  adeo  multum  ,  addi  poteri .  Qui  alter  impe- 
rator.,  nisi  hic  unus  Hadrianus,  graeciae  totius  l^um  la- 
tor  praedicatus  est  ?  Sane  nuUus  •  Autonomae  id  temporis 
civiti^tes  in  graecia  multae  ^  .et  Stratonicea  inter  illas  adnu- 
meranda  ex  verbis  illis  {ii)  Plinìi   sollemnibus  Stratom-- 
cea   libera ..  Legem  siquidem  tot   civitatum ,,  liberanim 
aeque  ac  iUustrium  ,  juribus  adveraantem.,  aon  alium  san^ 
civisse  plerique  sentient  praeter  jbunc  Hadrianum  ;  qnem 
ipsanim  civitatum  Ubera  testimonia  marmoribos  insculp- 
ta  (12)  universa^  graBqiae  non  restitutorem  tantum  et  l^ia^ 
latorem  ,  sed  et  nutritorem  appellav^unt  .  Quod  Butri- 
tQris  jelogium  si  alhenienses  soli  Hadriano  pronundassent , 
QuUuxn  conjecturae  pondus  inde  ibretj  (i3)  Athcnae  siqni- 
dem  ,  annua  frumenti  vi   ab  Hadriano  attributa ,  nutritae 
sunt .  Sed  universae  graeciae   nutritorem  non  alitar  dixe- 


«  •  •  •  ^ 


(io)  Apud  CasauboQum  in  Spartian.  x///.  nota  1 
(il)  Plinius  hist.  nat.  lib.  r.  2^. 

(la) KAIZAPA  TPAIANO<N  AAPrAYfOM  * 

GIS  PANEAAHNION  NOMOeBTHM  KAJ   TP04EA 

.  •  OY  KANAITOS    TOY   KPÀY  KOINTOS   AtXXl^OWOX   AVSX 
apud  Mur^itoriam    iascript  ccxxxvi.    1.    confer  ccxxxiY,    i.  %•  ti  3* 
ccxxxv.  3.  4-  «t  5.  ccxxxvi.  a. 
(i3)  Xiphiliuus  LXix;   16. 


rim:,  nisi  ex  legis  taUtà,^  qua  de. aequa  nutrifionis  ràtitf^ 
ne  j)er  uoiversapoi  regi(Hiem  proiridetur  • 

£t  nisi  Hadriaoi  vita  d^jd^aretar ,  quam  de  se  ipso, 
coBscripserat  ^*i4)  9  QÌ^i  tcomune  scrìptoruoi   fatum  Dionis. 
Cassii   historia  subiis^et  ^  sed  iategram  potius  haberemufr. 
quam  mutilam  ex  compendioso  ^jphilini  opere ,   quo  de 
Hadriano  loquitur,  pene  nullam  ;  speraadum  fore  non  du- 
bito ,  ut  de  hoc  edictp  tute  loquendi  po^estas  upicnique, 
^aretur,  potius  quam  divinandi ..  Norunt  enim^ii  ,  viri  non 
indocti  neque  imperiti ,  qui  Dionis  libros  .illustrandos  su-, 
sceperunt.,  Hadriani   provi dentia m  (  qua  senatoribus  ^  se- 
natorumque    insiitoribus  interdixerat  y  ne  vectigalia  con-*^ 
ducerent  ) ,  Xiphiiini  culpa  attingi  potius  quam  describi., 
et  huuc  DionÌ3  iocum;{.i5)  fuisse  miserrime  deturpatum.. 
Cui.  apprime  loco  narra tioni  beneficiorum  ,  quibus  Asiam 
et  Gi^aeciam  auxerat  illieo  suhsequenti  ;  et  rerum  ordo  et 
argumenti  dispositio  exquirebant^^  liegem  nostram,  si  Ha* 

driapus  4ulÌ5set-,  adjcere - 

Cceterum  qqod.hpec  sub  finem  Hadriani  gesta  sin t^ 
liti  ex  J)ioqis  ^testura  constaret ,  perbelle  edicti  verbìs  re- 
spondet^  ubi  de  dUitiano  ^silentio  suo  legislator  pene  con- 
queritur^  itidemque  quod  harbaranmiigentiwn  rapina  sx-- 
mis  compressa  j^à   pacis    studia  se  se  conversum  aiEr- 

mat  •  Non  me  latet  ex  veterum  auctorum  testtmoniis  con- 

...  •  »  .   .       » 

stare,  Hadrianum  inprimisxavisse  finitimis  -exterarum  gen« 
tium  nationìbus  bellum  inferre  ,  sed  pacis  potius  consi* 
liis  studuisse  ,  qiiin  imo  nonnulla  qu$  ^Trajanus  ,  (  X)cta- 


(i4)  Spartianus  in    ffadripno  xri,  confer  c£'Wt)c^*  dé'eruditioìié 
Jladriani  et  libris  ab  eo  scriptìs  i^.  S.ti;^.  ^  * 

'(i5)  Xiphilihtis  L^ix.   16.  6f  cotnentariaadli,  7.  '  '     ; 
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{  7^) 
yiàiii  CSsMftrìs  400UMipi0  prascc^to  )  impera  terminn  adje-^ 
'    cerat ,  amississe  •  Nec  «pà»  TiHeMOilticis  ùbDgesstt  tgaoro 
ad  britan^cA  bclHi-  gìèriattt  liafdriMO  sdbrìpiémlàm . .  Qui-  - 
bus.  nki.  veteres.  naml  Hadrianli  britsiniiièani^  ad:  milités- 
adtlM!ùtiònem.  (  i6)^.  meiiftOiffintè» , .  ver  briiainoia?^  provinctàm  ^ 
exibetties .  advcrsaceutiiif  , .  abimdàffiitis.  eonfàrationis  *  loco  es- 
set:  iìiisigae  Froatonfe.  (17)  tesiimonium  :  Quod  si  Tillc- 
moatfd.  legere-  datumt  faisset  y  noa  hane    instituisset  disce- 
ptaticHenk..  Venuto,  emmu  veto  ad  edfcti  verba    verìssimaj 
demoiistrafada , ,  satis  .superqne  foret  judaictrm.  sub  Hàdiìas^ 
UD.  belltflin:  feraoraruTir  (18) ,  rdque-  acrìter  ^  crudditer, sds- 
vissimef  ge^tunoi  Julio .  Severo  administrante  :;  eidèmque  pe- 
ne con|i!méltim  massagetieum.  beII2im>^,  qtfod  Pbarasmanes 
movit ,  ,Flavius  Atriàttus  i  cappadòciae  praeses    armis ,  Vo- 
logesius.  Osco»  fiJittt:  officiis  MttpreMertint;     Atqui   alte- 
ratrum  belliim  etraptna ,  qfMt  noù  aoUemniter   radictom, 

•  "        •  •    • 

et  barbaricum  dici  potiitt  HàdriàiiO|  qui  scrlptis  suis  ipse 
\  testatur/,  (19)  banc  unam  fuisse  diviaionett  m  tenrarùm 

orbe  ,  genti  um  romanArura  scìlibèt  >  *  e^  barbar Attfttt  •. 

Restai  de  rerbis  et  formulis  ,  de  genere    dicendìì,  ^e 

styló  pauca.dreere  •  ArglimeiìtuiOL  saiw  dfffleilé^  plenum Ja- 

bòris  ,  et  ab.  haa:disceptatiOms  specie:  looge*  aHenum  ^^utpo» 

--  te  tot.  innixum .  dedóctionibus.  qiiot  pene  legis  vocabula  nu- 

meraotur  ..Quod  quis  secum reputet  opportunum ,,  aut  con* 
vfoiens  proposito.meo  ^et.huia  maxime  loco  ?'  Nec  mora- 


mmmm^m^'miHimmm^mmti^'^^mmmmm^^^mmmmmmm^^^mmmmmmmmm 


(16)    ^/  n/iiicl  '  VaillantrTom.  I..  numunir  cum  epigraph^  SXBtc. 
!  BfiiTA.NNicy8  •  vel  BRiTANiriAr*  figura  aedeiu  • 

I  (17)  Frónto  de  bello^Partico  pag.  Sui*,  et  principia  hjrstoriae  frag-^ 

meiuum  .  v.  pag.  353... 

|i8VSparAiaQasjf^ /Ta^Iriano  XV«.  Xipbilinas  I.](IX«  la.   i4-   f^*   , 
''9)  ^1^'  collèetioDem  PiiaorieoBem  onmium  poetar,  latinor.  T«  iv«. 
pag.  ^2j.  ubi  de  milite  baiavo  Hadriani  ^  epigr.  ex  Pitoeo  , 


f 


r  707  ) 

Sbor .  iros  Tepetendo .  corrupt»  :  eloquenti»  ccausas  ;  de  qui* 

!  bus  neminem  Testrum  ■  latet  ^dialpguini.illum(  (  historiam  di* 

xerim  )  Tacito  .vel  Quintiliano  *4rlbiituni..  lEt  qui  Senecss 

seripta  ,perlegìt^&iin|Hicitatem/iIlamr.antiquam':y^  ma- 

je9tafttqiie»€Oi]^taQotam^8que.'«Ì^^^^^^  luget  > 

nee  lainplius  mascìbiram  •  'Alterno  ^ex  ituno .  stylo   latinitas 

fluetÙBt  y  -ioter  r  siccum  «^et  r^iridum  o^guì  momen  .atticismi  tri^* 

buerunt^  -«t  ilnflatun&xatqmettumentem ,  •  verfois  :  quodammo- 

do  inanibus  :  elabortftum. , .  otiosum  ',  interdum  >  atque   disso-^ 

liitum  •  Quo  stylo  constans.  edictum  in  «  eam  *  vergi t  seta-" 

tem^  qua.tuUiaa^.fàcundia.ettmagniloquentia  .pene  divi^ 

na  enervis.putài&atcìr^et J[anguidaf(ao):;#qua  .atticum  prò 

tulliano  :^eddere ^glorilibantur  ^(31)  •  :Hadraanus  ipse  •  Cice* 

JOtti  «Gatmuera^  yirgiltO'wEnQÌum.,iSaUustio'pr9etùlit  G»- 

lium ,  vieslìs ' Spaetiaq0',(sr2)  ^  ^  eademque  jactatione  iàe  Ho* 

mère  rct  .Platone  judioax^it  •  Jlfec  inova^verba  LHadriani  i2svo 

defu^re ,  .sive  -deducttiiab  ^^^aadquìs^rsive  jurasconsiìltorum 

{  qui  .magna .t^iui<aucMnCate^pó]lébaint  )r6^btinta te' exqui*- 

81  ta  y  :siva 'Omhino  ? nova-^  •neo.romanis i:auribus iaQte;audita .• 

Testìs  MaÉEeust  ^Gom^iiuè  Frontd  ,  '  eujus  scripta  f  longa  'soe^ 

culòrum  :scne  ^desperata  ;  clarìssimus  Majus  collega  inostet 

resti tuit.:  .testis  j)r»clara  ^epìgraphes  Lanuvina  itidem  Ha« 

drianoxcaaeva^  ^quam  jprimtts  ♦omnium  ^alter  ex  collegio  iio* 

stro  vir  aoefpti^simu^  ifiiicQlausJRffjftrus  Ueg«iidam  ;pÀ)tiilit.. 

Sed  duo  .eUicti  'loca  flribunicio  quasi  jure  intercede* 

re  mibi  videntur^  ne  Hadciano  augusto  lex  Judicetur  au* 

cctore  j  quorum  alterum  est  =^  conjùbemus  :=^  :àlterum 

ho)  Vù9ég/m >H0fi$'a(iM^  tcarru^ 

^%9^  Spartifiaus  in  Hmdrkmàf  '1^1: 

MUUU  a 
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ziZr  noi  qiii  parenfés  .siw[ìus  Imnumi  generu-:  ^rz  Uterqne 
énim  dicendi  modus  plurali,  legum  latorum  namero  ^e-^^ 
re  vìdcQtur  accurata  explicàtìoné^  maxime'  primus  •  Seimus 
quippe  Hadrianum  plurali  Dumero^iìiiaseiócutùm  (a3)^.idem- 
que  fecisse  Marcum  Hàdridni  deoessorem^^ntcateroS' prae^ 
termittdm..  Ex  quo  seilioet.sub  Tiberio .  Claudio  orta  ia« 
ter  juri^  consuUos  aenrulatio  diasociavit  ;ia  sectas^  gliscea- 
le  ia  dies  adulatiope ,  potnit  irrepere  dovus  hic  modus 
diceòdi  apud  Salvium  luUanum'^  Qnintum  ÀTidium ,  alios^ 
qpe  Mtei  Capitonis  .discìpulos  :  de  )  quo  ^  Capitone  tradi- 
tum  QQvi ,  prìncipum.  aurse:  velifiloatum  plusquam  vernili 
adulatioue,  famam  .aomenque  staum  defioedasse.  Non  au^ 
sim  tameu  affirmare  plurali  iftHmero  pubblioe  Hadriauum 
fuisae  locutum^  voceque  *  lisum  eonjubèmus  ^  qoaò  satis 
aperte  iodigitat  comunioaem  iihpeHl^  nìai  conli^am  ha^ 
buisset  uti  coQ9tàt  de  Marco  ^  qafira.ìprimum  Augustonum 
Spartiaous  (:i4)  i  £tiu$qùe  LampcidiuB^fuisse  asseruuk  ^  qui 
xn  aocietatem  imperii  romani>'afibmìaasunpftemt«  Hoci:auf 
3im  .  disceptare  ,  verurnvoecne  LampridÌ4is  •et'vSpàrtiaBua 
iradideriùt  ;  In  qua  diaceptatiooe  Alòysium  Boasium  daria- 
simum  .ex  instìtuto  italico  !virum  aact«ifem  babeo  qui.(a5^^ 
ad  huac  Spartiani  locum  adnotavit;  constare  Titum  imm 
pMre  rc^navisse^.  cum.  Nerva  Trajanuro^:  Pium  in  socie* 
tatem*imperii  ab  Hadriano  adscitum  fuisse  ,  Marcum  a  Pio 
itt^hanc  ipsam  regni  comunionem  «sse  vocatum  •  Sed  non- 
Bossio  tantum  velim  vos  consentire  ^  quantum*  yel ^'psi  Spai> 


I . 


(a3)  Idetn^4bidern  Kxr^i.  et  in  ^sUo  Fero  ri%-hAiùB-(jà^^tàVmì9nn 
Anionin.  z/.   GallicaDas  in  Cassio  rm. 

(a4)  Spartianus  in  AMo  Vero.  r.  Gapitolinns  in  Pio  rr. 

(aS)  Consulenda  Xiphilini  epitome^  di'  nìsévo  tmdoHa  dot  'greco  e 
corredata  di  note  critiehe  da  Luigi  Bom  Tom.  ii.  pg*  7*  nota-  it 
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tiano  ia  contradtctioiienr  prolapsa  (a6)  his  verins»  Post 
hnec  Hadrianus  Bajas  petut\  Antonino  Romm'  ad  im- 
perandum  relieto  .  Qae  Spartiani  loco  ne  videar  abn* 
ti.  Qt  exiode  iaferatar  caosam  noa  esse  qui nHadrìano  ad- 
seribatar  edictum  f  id  in  primis  fateor ,  ex  hac  in  aliam 
eamdemqae  majorem-  delabi  difficultatem^  considerans  Ga« 
meriQO  et  Nigro  consalibas,  postridie  Kalendas  januarias 
Luciura  \£liuin  caesarem  décessisae  «  Àt  qui  Marcus  adop-^ 
tatus  est  iu  locum  £lii*  ad  diem  qutntam  ante  kalendas 
martias^  Hadrianus  vero  desideratus  est  sexto  idus  julias 
iisdem  cònsulibus*  (ai;);  nec  ante  adoptiónem  Antoninum 
Romse  dixerim  '  ad  imperandam  fiiisse  relictum  ,  consequi- 
tur  ergo  iuter  quiooa  menses  ooa  amplius ,  Marcum  recens 
in  imperii  pattern  adscitum  ^  Hadriani  nòmine  et  suo  tam 
grave  èdietum  propesinsse:  Id  quod  si  vestro/  ut  vide- 
tur  ,  calculo  indignom  cenaetur  ^ioter  aùgustos  suiìt  exqui-* 
rendi  qui  sodato  nomine  ieges-dederìnt^  alUsque  impe- 
rli juribus  functi  stot  .  Sequutur  pone  y  ni*  fallor ,  Au- 
rèlius  philosophus  qui.  Luoium  Fratrem  adscivit ,'  et  hoc 
vita  functo  Comoduqi'  sibi  aociavit  :  Septimiifi:'  Severus 
qui  Caracallam  initio ,  postmodum  e^  Getam  rsibi .  con- 
]unxit  :  Gallienus  qui  a  Yalerìatao  coop tatus  est  prin-^ 
cìpatui:  Maximianus  Herculeus  qui  a  Diocletiano.  Nec 
plures  numero  ;  succedentibos  Imperatoribus  y  qui  nomen 
et  lege^  cbristianorum  professi ,  ab  indagine  nostra  rece* 
dunt,  plurium  in  lapide  occurrente  ìnvocatione  deorum , 
qua  de  causa  ad  istos  referri  non  posse  censeo  •  Gonfir- 


(a6)  Spaitkiiias  in  Jfadriano  xxr. 

.(^7)  Hanc  temporwn  successionem  comprohatam  vide  apud.  BItti< 
chiaiuni:  in  demonstrat»  hislor.  eccL   quadriparu  //•  ^r33;  . 
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malar  opioìo  animadversioiie  jiirìsconsultorom  ad  codicenr 
TheodosiaDam  ;  edicta  caesarùm  cfarìstianorrnm  legesqiie 
eorum  j  ipso  codice  con^neri .  Quamobrem  edìctom  no- 
strum, si  christiani  ibret  prJQcipb,  nulla  eausa  aubesset^ 
cur  a  Theodosiana  coUectione  àbérraret .  Ipaa  è  conversa 
fractura  lapidis  acepbali,  quo  apprime  loco  luperatorum 
forent  nomina  legenda  conjifbentium  y  suadet  y  éodem  in- 
scripta  loco  fuisse  ethnieorum  nomina  principum  ;  più- 
ribus  aliòqui  occurrentibu»  lapidlbus  in  odium  eibnicopum^ 
priQcipum  capite  apprime  mùlctatis  • 

Àugustorum  igitur  ethnieorum  vitas  >  qui  sodata  no- 
mine romanum  orbem  gubernarunt ,  cursim  delibando ,  pri- 
mus  inter  alios  Marcus  occurrit  •  De  quo  plura  re  quidem 
vera  veteres  tradiderunt ,  quae  kgis  ndoU  et  verbb  con* 
sentire  videntor  •  Hunc  enkn  scimns  voce  conjìàòemus 
uti  potnisse ,  qui  (  aB)  post  esoeessìon  divi  Pii  -ah  se»- 
nata  coactus  regimen  publicum  essere  y  Jratrem  sibi 
participem  in  imperio  designavit  :  atque  ex  ea  'pariter 
ctepenmt  una  rempublicóm  regere  «  Is  vel  mode^os  vel 
patiéns  fuit  quantum  nec  dici  potest,nec  facile  credi;  di- 
sceptaturtts  potius ,  si  daretur,  de  imperio  cbram  senèiù(29) 
cum  Àvidio  Cassio  rebellante,  quàm  gladio 'ac  vi  perduel- 
lis  amici  repressurus  audactam .  Quam  cceteroquin  patien- 
ttam  atque  modestiam  redolet  totius  legis  contextus.  Et 
de  alimeutis  publicis  multa  prudenter  invenisse  ferunt  y  et 
ODfìni  rei  frumentaris  graviter  consuluisse  f 3o)  •  Bella  in 


(28)  Julia»  GapitoliQ.  in  Pio^  rit. 

(ag)  Xiphfliaos  lxxi.  24* 

(3o)  GApiceluiai  1.  e.  xi.  et  confer  Gastaboni'Salvuijm  ,  et 
commentarla  in  hune  locum^  uhi  multa  de,  puellis  alimeniariis  9  gui^ 
bus  referri  pui^f. 


aA- 
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parthos  et  briunnos  movlt  ^  vel^  eompresslt  in  Armenia  j , 
vel  coQsamavit  in  Rhetia  :   marcomannìcum  non  explevitt 
sed  viriti  ter  deeertavit.  Qiiae  gentes  omnes  jure  barlÀi?ae! 
dici  potuerunt,  Quae  sì  conjecturae  favent,  majorainiifalr 
lor  adversantur  •  Millo  qnod  de  ali  mentis   publicis^  sen- 
tiunt  interpretes^  iidemque  doctissimi ,  Salmasiùs^  Grute* 
rus  9  GasauboQtts  ^  id  referri  adfirmantes  ^  ad  •  novas  fami^ 
lias  alimentarias  ab  religioso  et  munifico-  imperatore  in- 
sti tutas«  Nec  cnrioaiQs  puto,  investigandum ,  an  voce  illa 
4}onjiAeTnu$  usue  focet  vìt  in  latinismi teris  (3i)  apprime 
erudkm  ^  absence  iElio  Vero  Augusto  fra  tre  suo  ^  [  qui  ab- 
sens  berte  ^t  ad  partbicum^bellum  gerendum  Àntiochise 
commoratus ,  et  vita  fànetua    traditur  ^2)  statim  ac  Ro* 
mam  versus  iter  aggredéretur  )  :  pr^esertim  vero  non  au« 
sim  id  dioere  y  consideraiis  fanne  Marcum  edicta  sua  cum 
Mareo  Frooicane  (33)  oomunieasse ,  cui  ambitus ,  et  cir^ 
euitioDes  ^.^quibus  lex  nostra  redundat ,  minime  acoeptas 
fuisse  ahùnde  constare  videtur  •  Yerum  nec  tacere  possum 
Ree  juraeteririe  y  non  mihi  demonstratum  satis  fore  quo  re* 
gdli^am  itempore   posset  Marcus   asserere  pacatwn  ^  impe^ 
nóm  et  in  astermun  Jundatam  <pdetem  ;  quod  siquidem 
in  primo  edicti  esordio  proponitur ,  et  ma^Kimum^  inter 
ecetera ,  reiptìblicae  boou«i  asseritor  >  per  »  oportuuitatem 
quietts  a^quis  legibus  imperium  .  saepireet  firmare  •  Initio 
enim  germanico  bello  ve^satqs  est  Antoni nus,  dein  parthi* 
co,  quod  Lucii  vitam  omnem  Jmplévit .  Exinde  in  Bri* 
tànnia  motas  ,  danno  Germani»  >  fines  depopulati  barba-» 


(3i)  Gapitolinus  \,  e.  ÌU 

(3a)  Idem'  ibidem' XI II p  et  xrr, 

(33)  Froato  de  oraiionibus  Ub.  ihfn^ffn,  r/«  pag.  467, 


(  v^) 

tlco  incursu.  Hìs  iKMadam  composìtis  dum  Hom»  trium- 
phatum  vcnisset,  marcomannicum  bellum  inchoatum  est, 
cui  gerendo  deauo  in  provinciam  proficiscens ,  in  ipsa  bel- 
li  adtninistralione  fato  cessit  extremo  (35). 

Àst  Severus ,  qui  Bassianum  fiiium  suum  Antoni- 
num  a  senatu  appellar!  jossit,  cui  decreto  non  dispar  fuìt 
legìonum  voluntas ,  qua  imperii  (3&)  particeps  Garaoalla 
dictus  est;  a  bello  civili  exorsus^  quod  in  Didium  Julia- 
num  dimicavit,  vix  dnn  Romam  victor  ingressus ,  Syriam 
rebellantem  audivit  :  mox  parthos ,  denuo  persas  ^  arabes  j 
adiabenos ,  extremo  britaonos  hostes  habuit  ^  quoad  vi-* 
xit  j  audacissimos ,  eosdemque  armis  perpetuis  continen^ 
dos  (37) .  Et  in  Britannia  agens  de  vita  mìgravit  •  Haec 
ultima  illius  verba  fuisse  scribunt^  turbatam  rempubli^ 
cam  iibique  accepi  y  pacatam  etiam  brìtannis  relin-^ 
quo  (38).  Ex  quibus  apprime  patet  in  grasmio  pacis , 
ipso  imperante flocatam.  non  fuisse  rempublicam  y .  uti  edicti 
verbis  de  ^e  ipso  innuit  legislator  • 

Non  atitem  censeo  de  .Caracalla  et  .Geta  inquiren- 
dnm ,  quorum  ultimus  in  ipso  imperii  limine  parricidio 
oecatus  est  :  nec  dicèndum  de  yaleriano  ^t  Gallieno  • 
Hic  enim  solus  ^^'eapse  rempubUcam  admioistravit^  capto 
per  Saporem  patre  in  r^ni  primordiis  et/in  vinculis  miser- 
rime extincto  .  Nec  ai ,  etsi  suo  et  patris  lOomine  i^es  pro^ 
posuisset ,  licuisset  unquam  eidem  pacatam  affirmare  rem- 
pubUcam  ,  qui  Aegyptum  y  Àsiam  ,  .GdUiam  amisit  :  pai* 
myrenis  «cytis,,  gotbis  iipperiam   diripiendum  dedit:  tri- 


J-   .    '  !■ 


(35)  Capitolinas  ibidem  xxrit.  cui  loco  addend.  ciUU.  $ub  numero  3a« 
OS)  Spartianus  in  Set^ero  xr. 

(37)  liiem  ibidem  xriti. 

(38)  I^m  ibidem  xxitr.  et  xx/r. 
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prope  tirannos  pra?incias  pasras  ^est  concutere  caent" 
jras:  ipse  diu  noctuqae  madìdus  vino  et  stupris  confectus 
perdidit  orbem  terrarum  (39) .    • 

Diocletiano  iiec  bellioi  defuere  labores ,  nec  pacis  artes 
et  oda  tuta ,  si  Garausi  rebellionem  exclpias  septennio  re- 
pressam  •  Quippe  post  17 umerìaaum  ab  Apro  confectum  , 
Aprumque  ab  ipso  Diocletiano  perfossum  ,  Carinum  vero 
Numeriani  (ratrem  fere  triumpbantem  tribuni  ictu  subla- 
tum  (4^)^  fllìco  Maiimianum  consortem  snum  caesarem 
reuuaciavit:;  deiode  bagaadis  ia  bellnm  exorsis  augusrtum 
disi t. 9  et  seciavijt  imperio  •  De  gallis  ,  de  herulis  trium- 
pkum  tulit  non  egit  :  germanos  rtìdem  armis  compressiti 
chaetos  consertis  signis  superavit  ,  Syriam  «t  Daciam  re- 
cuperavit^  imperii  fines  ampliavit  (4i)  ••  Hinc  ad  persi- 
€06  usque  tumultos  et  aegiptiacam  rebellionem  ,  quam 
Achilleus  Garausii  iBcensas  exemplo  movit  ,  populorura 
felicitati  et  securitati  Diedetianus  t^onsuluit^  novis  limiti- 
J>us  additis ,  veteres  provincias  in  oovas  plerasque  parti- 
tus  est  :  prsetorianae  praefecturoé  nimiam ,  eamdemque  gra- 
vissimam  potestateot^  immiauit:  per  Asiam  -et  Galliam 
beneficia  impertitus  plurima ,  ^^ivitates  vel  erexit  e  solo, 
vel  adjecta  ex  mancìpiis.  ingenti  cultorum  manu  ditavit 
et  auxit   {4^3  •  I^es  sancivit  (43)   innumeras  :    ìmperium 


^3g)  Trebellii  Pollion»    XiàìUeni  duo  ,  xrt. 

(4^)  Victor.  Caesares  xxxix.  Eutropius  ix.  1 3. 

(4i)  Mamertinus  in  Panegirico  inter  panegjrr,  vett.  JL  5.  6.  7  9. 
f//.  16.* 

(4^)  Ammianos  Mt^rcejlifws  -XXfir.  5.  A^ameriÌQu^  in  genethliaco 
ini,  pan.  ni.  i5.  Eamennis  in  Pànegyr,  pro^schoL  instaur.  int.  vett,  ir^ 
18.   20.  ai.  ,. 

(43)  Pene  injinitam   legum.  seriem  Viodetiani  Augfmi  ^  ridere  est 
Apùd  Naudet  des  changcmeuts  operès  dans  toutes  les  partici  de  T  ad^ 

JL  •   AA*  'Ju  *Mf  \JC  Jl 
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pene  novum  constituit .  N(^  ^unt  fn'  Diocletiaoo  sp» 
cimina  prudeotiae  civilis  i  qui  civium  privilegia  ,  et  munì* 
cipiorum  jura  imperatoria  aequttaCe  defenjdit:  ulilmae  oo- 

w  tae  gentem  ,  pedaneis  datis  )udkìboa  ^  a  potentrorum  sepsit 

ÌQJuria  :  militum  arrogantiamcompescnilt  imperii  fatiscentis- 

«  leges  ia  meliua*  flexìt  y  qoas  de ccetero  renovare  undequaque- 

4  al.tius  meditabatjur  »  Utinam  temperasset  »  perseeutione  in 

christianos  ,  quam  collega  Maxlmianus  susrepit ,  fpse  ^.qnin^ 
contifieret  j  ex.icuit  . .  Gaetera  principis  pnideniis  in  Dio- 
detiano  quum  fulgeanlV  tribul  eidem-  possef  edictum^  quod' 
tabula  perhibet  stratonicensis  •  Quippe*  ad  ingeniuro  ejcuw 
quadrat  legis  scopus  ;  carilalis-  scilicet  et  fiimis  profligan* 
dae ,  et  contineadl  andacìssioioa.  negpliarores  ,  et  monopo- 
lìa  infenaissiraa  dissolrendi*.  Sed  dubito  fóre  plérosque , 
qui  legis  exordìuoi  suspiceòtur  omnìno  dissonans   ab  in- 

>  stituto  Diocletiani  ;.  utporeejns  qui  Romam*  despexit,  qui 

senatum  exauctoravit  ,  et  dlvinunk  nomen  ausua*  assume-- 
re  (44)  humani  generis  parentis-  band  satisfactus^  esseF^ 
efogio  •  De  quo  quidem  elogio  Cajerani  IrJarìni  vestiglFsv 
irihaereus  notandum  censeo' ^  nonr  antiqiitns*  Simmaco  eum 
trtulum  scrfptum  reperTri .  Hic  enim  in  episrolis  suis  au;^- 
gtistos  cassare»  assentando  dixit  parentes  humaoi  generis  - 

'-  Verum  enim  vero ,  uti  MariuFo  notatum  est  et  EckeHio  , 

parens  et  patronus  dìctus  est  a  gaditanis  Agrippa  in  ve- 
teri  numo:  et  Cajus  Clandius  Nero  fniperalor ,  princeps 
optimus,  pareDsqpe  publicus.  occurrit  \n  epigrafe  murato* 


r 
r 


ì 
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ministraiion  dà  V  empire  ramarne  fcus  tèi  regnes  de  Dioclètien  eiec. 
tom.  I.  pag.  357.  et  seqnent. 

(44)  Victor*  caes..  zxx/x.  Mtmertibas  in  genethliaco^  ihter  paneg. 
ueii.   iti.    3.    14.    16.  con/ér   numismata    mpud  Spanhenium   tom.   ii. 

I*g-  494*  495. 
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liana.  Qaod  aotem  ad  rem  nostrani  apprime  facit,  do- 
minus  et  parens  noster  dicitur  Dioclelianus  bic ,  de  quo  lo- 
quirnur  io  ibeodosiaoi  *  codicis  lege  de  censii  (4^)  y  ^^  P^^ 
rens  publicus ,  hoc  ipsor  ftvo  idem  sonat  ac  imperator  (46) 
apud  Marcellinum  Diodetìano  coaevum .  Unde  colligere  li- 
cei ex  naturae  ordine  bansisse  romanos  socialis  titulum 
dignitatìs ,  et  patrem  senatus  fiorente  repubblica ,  et  par 
U^m  patria^  imperio  maoente  scripsisse ,  receptumque 
utraque  aetate  fuisse  in  significatìùnem  amorìs^  parentis 
elogium ,  teste  Marco  Tullio  romanae  eloquentìae  principe: 
postremo  9  Ulìscente  domi natione^  eumdem  titulum  proces- 
sisse^jn  argumentum  «ervilitatis  «  Potuernnt  itaque  Hadria- 
nus  et  Marcus  parentes  bumani  ^generis  dici  :  pater  enim 
patrke  uterque  a  .senatu  salutatus  est:,  et  jam  antea  Clau- 
dium ,  parentem  diximus  appellari  »  5ed  Hadriano  et  Mar- 
•co  ìmperantìbus ,  nondum  romani  aulicum  sermonem  tolle-* 
xare  .assuetì  ^  Oaudius  ^  Fallante  liberto  suo^  non  ab  in- 
funo xfive^  non  sk  quiritibus  parens  nonunalur  «  Roma- 
nus  jeiyis  Valerius  Maximus  licet  Tiberio  Claudio  I^eroni 
pereupfidus  ,gra.ti£eari  ,^  non  parenlem  eum  ^  sed  princi'- 
pern  et  patrem  patria^  adpeUavit«  Horatius  ipse  Flaccus  ^ 
licet  aulam  sa  perei ,  ex  aula  viveret ,  poetam  gereret ,  pa- 
ter atque  princeps  Augusto  cecinit  sui  teniporis  morum 
rubore  tactus  et  verecundia  •  Quam  quidem  verecundiam 
mirum  est  apud  cives  exolevisse  ,  apud  imperatores  man» 
jsisse  diu,    illamque  Diocletianum  (47)  omnium   primum 


(45)  Marini  ArvM  lom.  t.  pag.  go* 

(46)  jidde  Erneisti  gìossarlum  in  Marcellinum   i>oce  parens. 
(4?)  Mame^tinus  in  panegirico  ini.  \^eU,  11,   i.  sanctnm  palatium  : 

Diùeléiiàni  numine  9.  meri  imperatores  8.  et  in  génethliaco  iiit.  vett   iii. 
lls  admisistit  qui  sacros  yu/cus  adoraturi  ernnV:  haec  quidem  interior 
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vere  .  exui^e  ;.  cui  sacra  fuit  aula  ^^  saora^  largitiò  ><  sacrunr 
Gubiculum  j  sanctam  palatium  j  nometi*  diviiwni  *y  qui  ab 
comitatu  suo  et  a  magistralibus  provineiaruia,  nou  uK  Iio- 
no  salulatus  est  y  sed  quasi  '  numea  adoralus  •  . 

Hunc  ^iquidem  Diocletianam  et  Ma^iiminum  conlegam* 
suum  quos  indulgentissimos  dominos  genbris  bum  ani  (4By 
non  verebantur  appellare  ^.  de  quibus  prredicabatuc  €id  opes^ 
GENERIS  HuittANi  TitHos  fuìssc  [t^g)  decujti  semètipsos  ho- 
mani  generis  parentes. dicere  ^^divinae  naturai  affiectatìone  • 
Scimus  enim   Jovium.  sese  dixisse  Diocletiamim , -et  Jovi»r. 
in  panegiricis .  appellatus  est,  et  Jovius  (5o)  in  numis  • 
Cui  vero  magis  ^uara  Jovi    parehs    h  umani  generis  dici-< 
potuit  ?.  Quid  si  in  pubiicis  ipsis  lapidibus  etmonamen-^ 
tis  y  prQpagatores  generis  aumaju  Diodetianusi  et;  coalega^ 
&UUS  passi  suat  nomioari  (5.e:)?  Id  tg^  cenaeo  •  de  seme— 
tipso  imperatorem  innuisse  .  Ccetera  quod^attinet^  \%rba  ,^ 
non  opus   est  ut   conientario   prosequar:  :vel   brevissimo  ». 
Huic  enim. divino  generi  consona. ^(^ofio  est,  vox  prae^« 
cipue  in<edieto  notanda  .  /2é/ii/iii6/iciffn  a utem  veHii' pri- 
mo edìctl  exordio*ah  imperatole  dictum  imperiumfuisse,^ 
perbelle  Dioeletiano  quadrat^cuL  vel  Mamertinus>  vel  £u- 
nienus    v^  incerti    nominls-panegyrisUB  (Sx)  omnes  ceci- 


ribus   sacrarli  operaia  nfeneratìo  •   Eùmeaios  in  paneg.  prò  schoL  insH* 
ini.  veit/  ir.  5.  ad  stipendia  cogniiionum  sacrarum .. . 
(48)  Euxaemua  h  c« 

'4g)  Mamertiaos  ir^  genetliaco  ini.  vett.  m.  i^t 
5oì  Confer  t/uae  adnotain  superiori  ' nota  44* 
Sì)  ridere  est  inscriptionem  apud  Murator.  CCLVII.  4* 

...  ss  ORBIS  ET  PRODAGATORES  GElTEaiS  HVBUNI  DD  nm 
DIOCUTIAVYS  .  .  •  6SIMI  lilIP  ET  dONSTAMTIYS  ET  BEAXIMUKVS 
NOBB.    CAKS.   CASTRA.*  FELIGITBR  COrrDIDERVNT 

(52)  Mumertiniu  in  genetìUiaco  inJt^.vetU  uu   ti.  et* paneg.   un 
6*  7.  ft.  14.  iSu  Eoxnenuu  Le  Su 
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Brerual^.  ab.  ipw\  pémpublicam.  reparatam  pel  instaurila 
tam  fuisse  'f.ipsum  reipublicce  fo^^endce  studia: perpetuo 
conciliasse  ;  ipsùm.tdntm  reipublicas  caram  in  animum' 
admisissèi  :  iotius  orbis  sefiuriiate  composita  y  quod  ver- 
bum  et  ìq  edièto i esse. memi oisci^.  Qtiae  de  bellis  barba-- 
ricìs'^  jquin  imio.'  rapidis ,-  edtcti  verbis  indìgitanlur  j  ea  et  a* 
acriptoribus<  cx)a8vis  recitaotuir  teste  Mamertino  in  panegy- 
rico  asserente  {^^y^cimiomnes  barbarci  nationes  ejcci-^ 
dium  minarentur ,  ncque  soliun  Burgundiones  et  Ale^ 
manni  y  sed-  etiam  Chaibares  Hendique  viribus  primi 
barbarorum.j  prascipiti  pnpetw  in  hajì  provincias  intulis* 
seni  y  praecìpitàDti  romàno  noniioi  impératores  subvenis* 
se.  Itidem  testantur  de 'pace  ubi  imperatorem  alloquendo, 
non  sLue  jaetalione^  cecinerbnt  yi?ra^  illas  indomitasque 
genteSr  vastatione  ^  pneliis  y  coBdibus  y  ferro  y  ignique 
domuisti  :  exinde  igitur  :  soluto  animo  ac  libero  sumus^^ 
Nec  defuìt  proponendae  legis  occasio ,  si  i>ti  scriptum  (55) 
ioveniO)  frugum  inopia  in  principalus  exordio  laborabal 
ìmperìum  y  fame  passim  morbis^ue  grassantibus-.  Nee 
deest^  ìd  rei  Diocletianum  curasse,  testimonium  apud  Id^H 
tium.(56)  qui  Conslantio^q^iarto^t  Maximìano  quarto  con^ 


SS)  Mamertitìvs  in-  genetliaco  int.  veti.' nr,  'j: 
^54)  Mamertiàus  in  panegirico  inter  veU.  11.*  7; 
^^55)  MamertÌQU5  ibidem  i5.  reitera  sacraiissime  imperator  scimus 
omnes  antequam  uos  saiutem  reipublicae  reddidéritis  quanta  frugum 
inopia , .  quatUa  fwerum  copia  J\jLÌt ,  fame  passim  /norbisque  grassan- 
tibàs  .^^ut  yero  etc*  .  .  .  nullusagerfallit  agricolam  nisi  quod  uber-^ 
tate  sua  superaB  z  rumpunt  hòrrea  condttae  messes  ^  et  tamen  cultura 
duplicatar-, 

(56)  Idaitius  in  fastis  anno  cccii.  /ij5  consvilìbus  vilitdtém  jusse^-^ 
runt  impératores .  Quo  fretus  testimonio  Naudetds  1.  e.  p<tg/  344*  ^ffii^" 
mavit  i  la  fumine  se  f alt  sentir  a  Rome  .J}ioeletien*vent  tarifer  le^ 
prix  des  marehandises  • 


(  7'8  ) 
sulibus  tradii ,  viUtatem  imperàtons  fussisse  «  Quo  pefew 
tinet  eiiam  AmmiaDi  lòcus  infernis  noiandas,  vHitatetn 
scilicet  secus  quatn  com^enit  ordinatam  inopiam  gigoere 
et  famem;  unde  constat  discrepantTam  rationis  faisse  vili^ 
tatis  ordinandae^  adeo  ut  ex  diversìs  modis^  quibus  or- 
dinaretur ,  diversi  gigoerentur  effeclus  •  Et  jam  decem 
octo  annis  regnaverat  Diodetianus^  ut  merito  posset  in 
edicto  tot  annorum  reticentiam  suam  et  patientiam  aflir- 
mare  .  lllis  vero  aute  memoratis  coosulibus  ^  Prospero  aqui- 
lano (57  )  teste  9  de  marcomaonis  ,  bastarnis  et  sarnuftibas 
ingenti  pompa  Diocletianus  triumphavit  ut  predicare  jure 
posset  triumphantes ,  rapinas  gentiam  barbararum ,  ipso- 
rum  nationwn  elude  comprfissimus . 

Aulo  Gelilo  jeferente  ,  (58)  Gabius  Bassus  in  tertio 
lìbrórunn  quos  de  origine  vocébalorum  composuil,  dnii- 
nationem  flppellavit  ju^icium  :  qùauiam  diyinet  quo^ 
dàmrnodQ  judex  oportèat  quam  sententiam  se  se  /erre 
par  sit  j.  I  mpar  ^go  edicti  aetatem  et  auctorem  certo  af* 
firmaodi  9  b9ud  ieratQ  de  hoc  yel  jle  illa  judicium ,  ne 
Bassii  defiaitioneiQ  meo  ipso  facto  probare  yidear  •  Ve- 
strum  eri.t  ,,sodales  amplissimi  ,  in  jre\diffic]ult0tibus  nude- 
quaq^e  obvoluta  sententiam  pronunciare^  Argumentum 
equidem  maxime  dignum,  quo  Jiujj^s  .ccetus  studia  exerce- 
antur ,  ut  paucis  verb;s  demonstrare  couabor  . 


(67)  Proaper  Aqaiunas  in  jchronico  ,%à  ann.  cccii.  Dioeletiahus  et 
Maximianus  augusti  Jnge/^U  poimpa  /(Qtnae  triumpharunt  ;  antecedenti'^ 
bus  currum  eorum  IVarsei  ,conjuge  ,  sororibus ,  liberis  ,  et  omni  prae^ 
da  '  qua  parios  (  bona  pace  Aquilani ,  dicerem  persas  )  spoliaverat  p 

(58)  Aulos  Gelliiu  noct,  alt.  IL  4- 
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De  pretiis  annonce  et  macelli  apud  romanos^  conjecturce  v 

e  A  P  U  T   iiir, 

Dictarus.de  'edicló,  ^  quo  prd^niuntur  pretia  annonae 
non  excedenda /atque  tax^ntar  exculentis  et  pocnlentis ,  et 
vestiari»  rei  ooiversar,  et  artificum*  operibus  et  liberallbus 
disciplinis  ;.  memona-  subvenit  loci  apud  Aristòtelem  stagi- 
rìtam  octava  politrcorum'  civifati  prìmum  oportet  esse 
alimenta y  postea  arter^  tertiiun  arma.  Quae  quidem 
impervi  Parrdamenta  hoc  ipsa  pene  ^  quo  pbilosDphus  or* 
dine  posuit ,  eL  ronranns-  legislator  sno  proposuil  edicto  ; 
lioet  moi*e'*  insti tufoque  majorum^^.  alimenta  tantum  et  ar- 
ma apud  qaintes  fuadamenta^  sFnt  reputlata  •  A  Bomulo 
urbis  Geternae  conditore*  armis^  parta  est  respublica  ,  armis^ 
firmata  .  At  cpnservandae*  prospexit,  cum  arvorum  sacer^ 
dotes  idem^  pvìmxjs  insti tuit'/ratres  appellassi t  ^  conlegium 
numero  diiodecùn  perpetuo  mansurum*proprio  suo  no^ 
mine  implevit  (Sg)' .  Artès  certe',  secundum'  apud  romanos 
locuoì:  obtinuisse  y.  nemo-  est  qui  dfxerit  (60)  ;.  cur  vel  Luciì 
Mumniii  ciimr  navicufarìo  inita  pacta^inno^utrtint^  yel*  vir- 
giliani versus  (6t)  pon  exciderunt  memoria  ,  tu  regere- 
imperio  populos  romane  memento  ;  hcd  tibi  erunf  artes  . 
De  arlibosi  tamen ,.  licet  io'  romaaa<  gubernatione  postremo' 


»    * 


^59)  Plinins  XYIII.   u 

(60;  Quod  auihgo  argumentiim' t  pertraciàtum  videre  est  in'  ope^ 
jrr  d.  MeDgotti  cui  titulus ,  del  commercio  de*  romani  • 

(61)  Virgilius  aerveidos  ri. 

Excudent  olii  spirantia  mollius  aera 
Credo  èquidèmy  viuos^  d'uveni  de  marntore'  vullus  ,. 
Orabunt  causasi  melìus  9  co^lique  meatus 
Describent  radio  ,  et  surgentia  sidcra  dicent  z  eie. 


\ 
\ 
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loco  habitisy  non  pauca  supersuDt  monumenta  sìve  scul- 
ptilia  sive  iabrìlia  :  complura  literis  exarata  j  quibus  sia- 
gìllatim  artìficum  conlegia  et  leges  quandoquidem  memo- 
raatur  •  Mitto  de  armis  dicere  :  quorum  instituta  qua  equi- 
tum,  qua  pedìtum^  de  terrestri  militia  et  de  nairalL;  le- 
giones  alae  cehortes  turms  trìeres  -singute  innbtesicunt ,  ex 
numis  ex  insoriptionibus  ex  auctorum  testimoniis»  Patet  qaU 
bus  exterarum  gentium  auxiliis  legiones  fulciri  soliteé.:  pà^ 
tet  quibus  modis  coiiscriberentur  exercitus  :  non  krtet  quo 
jurìsjurandi  viuculo  obstringerentur^  Qu9e  ad  militarla  con« 
nobia ,  quse  ad  testamenta ,  quae  ad  missiones  honestas , 
quae  ad  pnemìa  laborum  pertinent  non  ignoramus  •  Ad  ali* 
menta  quod  attinet,  scimus  annonam  speciatim  Crumen* 
tariam  vei  in  primis  reipubliese  curis  maximisque  u^otiis 
habitam  ,  ex  vectigali  publico  provinciarum  ut  plurimuia 
coaluisse  :  sedilibus  procnrandam  iraditam  (62)  .  Scimus 
rebus  in  unius  potestate  redactis  j  prasfecturam  annonàe  fiiis- 
se  institutam  et  classem  ad  commeatus  agendos  praecipue 
ex  A^ipto  •  Frumentatieuem  novimus  popolo  quiritum  lar- 
gìtam  tribuniciis  legibus ,'  imperaboriis  oonfirmatam  :  addi- 
ta congiaria  :  addita  alimentaria  rum  institutio  •  Novimus 
hoprea  sempronia  ;  macelli  publici  rsij^ersunt  adbuc  vesti- 
gia: pondera  prse  jpaanibus  sunt,  et  mensuriB  exactce  in 
capitolio  in  museis  usque  iiodié  ^isnatur  •  Haec  .tameù 
omnia  aliaque  faujusmodi ,  ad  Urbis  alimenta  spectant  j  non 
ad  rem  alimentariam  totius  orbis  romani  •  Mitto  condita 
militaria  :  oeque  <eaim  politiam  respiciuót  ^  jet  jcivilem  re- 


-  1  .  • 

(6a)  Vide  loca  inferins  adnotànda  num,  70.  et  numuxn  aputjl  Gol* 
tiam  in  fast,  ad  a.  ve.  dlv  ubi  FlaminiUs  et  Flaccus 'sedil^s  frumentaia 
populo  distribaeates  visuntur.. 
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rum  administrationem  •  Id  vel  primum  a  Vobis  scìscitor  y  vi- 
ctualibus  rebus  etartificum  quoruradam  pperìbus,  pretium 
nec  ne  imponi  solitum  a  magistratu  ;  vel  potius  liberum 
quibusque  fait  de  rerum  suarum  pretio  statuere  ac  defi- 
nire ?  Argumentum  sane  integrum  et  ex  stratonìcensi  lapi- 
de prima  vice  illustrandam:  usque  adhuc  si  pertractatum , 
quod  nescio,  carptim  certe  ac  leviter ,  per  ambages  et  con- 
sequentias ,  non  legum  verbis  sufiragantibus  .  Quod  equi- 
dem  operis  non  mihi  sumo  ^  contentus  panca  summatim 
adnotare ,  eaque  indivise  ex  vetustorum  auctorum  testimo- 
nio et  ex  comentatorum  sententia,  sed  parcius  ex  ultima  « 
Coraentatoribus  aeque  ac  philologis  defuit  materia  ex 
qua  sermonem  serere  ppssentj  qui  cum  per  singula  vel 
scriptoruiii  testimonia  accurate  rimarentur ,  vel  legum  qua- 
rum  ad  nos  usque  memoria  servata  est  :  raro  admodum 
vulgarium  mercium  pretium  occurrebat  ^  rarissime  vero  hu- 
juscempdi  ceconomicas  legislationis  vestigia  •  Quae  de  pre- 
tiis  rerum  venalium  locuti  sunt  Varrò  in  libris  qui  de  re 
rustica,  supersunt  ;  quae  Plinius  in  historia  naturali  ;  quae 
Columejla  parcius  ;  quae  satyrarum  auctores  ,  non  pauci 
Inter  philologos  coUegerunt ,  qua  ad  romanum  luxum  de- 
monstrandum ,  qua  ad  divitias  illornm  illustrandas  ,  qua 
ad  cibariam  reìn  enucleandam  (63)  .  Fuit  et  qui  de  ve- 
nalium rerum  pretio  sermonem  explicite  instituit  (64)  Ca- 
rolus  Arbuthnotius  anglus ,  pleraque  collegit  de  pretio  tri- 
tici j  vini  y  pecudum  et  vestimentorum  :  ast  ipse  vel   pri- 


(63)  j^de  Vincentii  Contareni  de  frumentaria  romanorum  largii 
tione  i  Joannis  Meorsìi  ^  itemque  Stanislai  Kobierzykii  de  luxu  romano^ 
rum  :  Ludovici  Pf onnii  de  re  cibaria  , 

(64)  Arbuthnotius  tabulae  antiquorum  nummorum  mensurarum  et 
ponderum^  pretiique  rerum  venalium  dissert.  ii.  e.  5.  pag.  i\^. 


(  7^^  ) 
inus  fatetur  ,  silere  scrìptores  ut  prunmuni:  de  vulgari  re- 
rum vendeudarum  ^veiio  j,  nec  itisi  siimmas  ob  enormità^ 
tem  insignes  commemorare^ .  Neino  siquidem ,  deficien- 
tibus  legìbus  quae  adj^umento*  esse  pateraat,,  ausus  est  de- 
finire qua  prudeatìa:  hoc  respectu  uterentur  annonae* . 

Primum  c[ueia  venalium.  vendendòrum  leges  proposuisse 
scimus  Maoìlium  y  Ciceroni  menxoratuni  [65}  et  Pomponio 
omnino  desideramus  ^  idque  tantum  novìmuspraesertim  ex 
Varrone  (66)  ab  bis.  legibus.  manilianas  actiones  proces- 
sisse  iBdilicil  edictl  non  supersunt  nisi  fragmenta  ,  sive 
apud  Ulpianum  (67)  in  eo  comentario,  quem  ad  edictum 
conscripslt  ^  sive  apad  Gellium  (68}  qui'  pauca  in  noeti- 
bus  atticis.  verba  edicti  recitavit  •  Porro  quid  manilianis 
legibusconstilutum.  foret  ignoramus  omnino  t  et  hoc  unum 
Dyonlsio  Golhofredo  affirmante  (69)  de  edicto  licet  asse- 
rere  y  fuisse  aedilibus  curulibus  curae  ut  omnes-  in  vertdi^ 
tionibus  fraudes  amos^erentur  ex^  reticentia  ,  ex  dieta 
promissoque  y  ex  eo  tandeìtt  quodnoncavetur  emplo^ 
ri  •  Siquidem  speranti  mihi  lucem  ex  scriptorum  testimo- 
nio majorem  ,  duo  maxime  (70)  Livii   loca    occurrerulit  ^ 


(65).  Cicero*  de  Oratore  /.  noit-Tèucrum  Paeuvit  maUtf  quam  Ma- 
nilianas.  venalium  vendendòrum  leges  addiicere  • 

(66)  Yarra  de  re  rustica  ii,  5-  et  7. 

(67)  Digesiorum  xxxi\.  tit..  i..  3. 

(68)  GeìHùs  noct.  atticar.   ir.  a. 

(69)'  Gothofredus.  m  digesti  loc^  relat.  superiori  nota  ^ 
(70)  Ldx^ius  XXX.  magnani  vini  frumenti  ex  luspania  missam  3f. 
Valerius  Falto,,  et  M-  Fabius  Buteo  aediles  cuntles-  quaternis  aeris 
vicatim  populo  descripserunt ..  idem  xxxi.  Frumenti  vim  magnam  ex 
africa  advectam  ,  aediles  curules  M.  Claudius  Marcellus ,  et  Sex.  Au* 
relius  Paetus  binis  aeris-  in  modios  populo  diVtserunt  •  Cicero  de  offi^ 
ciis  II.  ne  M.  quidem  Sejo  %fHio  datum  eet  ,  quod  in  caritate  anno^ 
noe  f  asse  medium  populo  dedit  .  Confer  et  Pliaium  XIY.  i.  Horatium 
Kb,  li.  satyra  3. 
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unum  Ciceronis  ,  quibus  evincitur  £diles  curavisse  fru- 
menti speciatim  pretia  Romae  augere  vel  imminuere ,  quod 
ad  rem  victualem  universam  l^ieuportus  traslulit  ex  arbi- 

p  m 

trio  ,  ccBterique  vestigiis  ejusdem  inherentes  .  Qui  vero,  de 
vectigalibus  et  annona  populi  romani  leges  novit  ^  exiguam 
exinde  lucem  nos  haurire  €onsentìet  •  Facile  enim  fuit  ro- 
manisannonam  urbis  frumentariam  arbitratu  regere,et  tri* 
tici  pretium  et  panis  immutare  ^  quibus  decumana  frumen- 
ta  y  imperata  frumenta  ^  honoraria  frumenta  horrea  oom- 
plebant ,  ex  provinciarum  vectigalibus  et  civitatum  ^  qua- 
rum  immunes  quam  paucae  numerantur  et  foederatas  «  Id 
autem  probari  posse  facile  «xistlmo  ex  Minucii  Augurini , 
Manii  Marci,  Caji  Godìi  Icgibus  tribunicia  potestate  la- 
tis  ,  quibus  aut  frumentum  :sine  pretio  populo  donatum 
est  y  aut  pretium  non  modicum  tantum  sed  vile  et  prope- 
modum  nullum  impositum  •  Enim  vero  quod  ad  frumen- 
ta pertinet  Romam  invecta  negotiationis  causa ,  non  ausim 
asserere  statuto  ab  ^ilibus  pretio  subjecisse^  Adversari 
enim  reputo  luculenlum  Taciti  testimonium  quo  evinci- 
tur { 7 1  )  ;s(Bntìam  annonce  incusanle  plebe  ^  statuisse  (Ti^ 
berium  )  frumento  pretium  quod  emptor  penderet ,  Ji- 
nosque  nummos  ^e  promisisse  4idditurum,  negotiatori* 
bus  in  singulos  modios  :  quod  statutum  temporarium 
per  se  patet  fuisse^et  extra  ordinem  ^tl  annonae  cantate 
cogente  «  Quod  jsi  ^entesimus  venalium  rerum  niunmus 
alterum  romanorum  vectigal  ^  victui  neoessarias  res  com** 
plectebatur^  non  foret  cur  dubitaremus  diutius  ,  an  libe- 
re  quisque  mercibus   suis   pretium   imponeret  •    Vocatur 


(71)  Tacitos  minai.  IL  87^ 


\ 
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cnìm  Svetonio  (72)  centesimns  rerum  in  auctione  t/e*- 
nalinm  nummus  \  Quae  quideni  auctio  praefinitum  a  Ma^- 
gistratu  eliminaret  préiiiina  .  Quo  loca  fatear,  libertatem  re? 
commercialls  Grnoarì ,  rron  pretioram: ,  aìsi  ex  cotneatato- 
rum  seuteatia  inferatur  .  Sed  qui  coeteris  praestàt  Donatus^ 
Hieronymi  praeceptor  ,  apud  Publium  Terentrum  Afrunr  ^ 
in  Phormione  ad  illud  Davi  responsura  (73) ,  Scisti  uti 
FORO  ,  adnotavit  :  secundiim  illos  negotidtores  ,  qui  ante^ 
locum  commercii  rem  proseribunt  guanti  {pendant  quas 
advheunt  :  sed  secundum  annonamfori^  quant  depre- 
henderint  ;  consilium  divendendis  ,  aut  non  srendendis 
mercibus  sumunt  (74)  .  Fuit  itaqtie  asnona  fori  constt- 
tuta  9  cujus  ad  regulam  vìctualìum  pretia  coniponerentur  r 
fuit  iosimul  vendendi  libertas  sumtno  mane  quo  libuerit 
pretio  merci  sua?  proposito ,  quod  fbrsilan  totam  servare 
per  diem  cogebantur  negotiatores  • 

Cujus  consuetudinis  memoria  ab  anno'  VC  I)LXXXV. , 
(  acta  Pbormionis  fabula  fuit  ludia  romanis^G.  Fannio  et 
M.  Valerio  Goss.  (75)  )  usque  ad  Donati  tempora  servala 
per  annos  fere  sexcentos-,  venio  ad  edictuìn  censorium  Li- 
cinìi  Grassi  et  Julii  Caesaris  anno  septuagesimo  quinto  sii- 
pra  sexcentunt ,  Plinio  menraratum  .Ne  qui  edixerunt  (76}* 
uinum  grcecum  aminiumque  /  octonis  cèris  singulà  qua^ 
drantalia  {tenderei .  Ea  igìtur  tempestate  pretium  y  advcr- 
sus  vendentium  libertatem  ,  vino  impositmn  fuisse  acpraefi- 


•^ 
i 


(72)  Svetonius  in  Augusto  xlix,  confer  Dionis  Msi.  iviii.  ITacfti 
hisf.  I. 

(73)  Terentius  Phormionis  /.  a.  v.  29. 

(74)  Donatus  ad  l,  e,  in  nota  superiori  . 

(75)  Fabricius  bibL  latinae  lib.  i.  e.  ifi.  §.   a, 

(76)  Plinius  XIV.    i4- 
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nitum  ,  ultra  quod  ven4ì  nequiret  non  inficiabor  •  Sed  qu«- 
ram  quid  fuerit  in  causa ,  quare  cum  ab  ordinaria  aedi*» 
lium  jurisdictione  preda  copterìs  non  annis  modo  sed  die- 
bus  imponerentur  ^  veram  ad  censoriam  gravissimam  aneto* 
ritatem  res  modo  «delata  fuerit  ?  Non  defuit  occasio  Ar» 
brutnothio  emuoctae  naris  Tiro  (77)  singularem  hujus 
edicti  asserendi  ration^m  •  At  si  Arbruthnotius ,  qui  ri* 
matus  est  cceteras  hujus  generis  «eriptorum  senleniias,  sin- 
gularem  asseruit ,  nec  ego  in  singolari  testimonio  acquie- 
scendum  existimo  •  Gravissimnm  lamen  adjiciam  Svetonii 
locum  9  cui  (  licet  censorio  consonus  edicto  videri  possit } 
Cornelii  Taciii  de  eadem  fé  testimonio  comparato  9  meam 
puto  de  pretiomm  Hbertate  sententiam  posse  defendi  • 
Aisserit  (78)  $vetenius^  ^semmisse  Tiberium  adhibendam 
supellectUi  modwn^  annonamquc  macelli  senatus  arbi- 
tratu  ^uotannis  temperandam ,  dato  asdiUBus  negotio 
popinas  ganeatqu§  90  mque  inhibendi ,  ne  opera  qui^ 
4^m  pistofia  proponi  P^nalia  siner^ut  :  et  ut  parsimo- 
niam  publicam  esemplo  quoque  juvaret ,  sMemnibus 
ips^  ecgnis  9  pHdan^  ^wpe  ac  semesa  obsonìa  appo^ 
4uisse ,  Hi3ce  TranqwIJi  verbis  insisteos  jSamuel  Pitiscus 
ex  comentatoribus  unus  adjecit  (79)  non  enim  libertini 
fiat  negotiatoribiis  res  snas  tanti  (estimare  quanti  i^eU 
lent ,  sed  quantum  magistratus  censuerunt  :  eaque  cen^ 
jsio  sive  cestimatio  annona  fori  de  iis  dicehatur ,  quas 
qd  awionam  pertinebant.  Et  fatear  ad  litem  dirimendam 
nil  dari  accomodatì«à  Pitisci  sententia  :  sed  ne  faciles  ni- 


(77)  Arbuthnotius  1. e.  dissero,  il.  e.  3.  pag*   in. 

(78) .  Svctonius  in  Tiberio  jLxxirf  a.  et  3. 

(79)  riti5cu3^iii  adnotaiione  g.  ad  h,  L  Svetonii. 
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mi$  videamar  ,  Tacili  testimonium  apio  rocolàtis  •  Namy 
ut  singula  sumptuum  genera  praetefoiittam  ^  quorum  ta- 
xabat  excessum  ,  narrai  ventris  et  ganece  adparatus  fe^ 
cisse  curam  ,  ne  Tiberms  antiqua  parsimonia^  princeps , 
durius  in  e  a  ads^erteret  :  Adìjcil  Bibulum  asdilem  et  con- 
legas  ejus  ad  senatum  de  his  retutisse ,  patres  nego-- 
tiwn  integrum  ad  principem  detulisse  :  himc  in  dies 
pensitato  quid  fieri  oporteret ,  literas  senatui  misisse  , 
queis  solitis  ambagibus^  negotìi  summam-  ad  patres  re-* 
jecit ,  magistratus  coUandans*  si  in  re  sei^eritatem  pollice-^ 
rentur  :  se  non  esse ,  addens ,  simidtatum,  et  qffensionunt 
as^idum  adeoj  ut  inanes  et  irritas  susciperet.  Quibus 
literìs  auditis^  talis  cura  asdilibus  remissa  est,  luxus^ 
que  mensa:  paulatim^  exohere  (80) .  Tiberio  ìgilur  anti- 
quae  parsi moniae  fautori ,  prodigo  epularuiìr-adparatiii  mo<- 
dum  imponeuli  y  quid  eonferre  poterat  macelli  annonam 
indictis  moderalisque-pretiis  coepcere ?  An^iquitus  asses  tri-, 
ginta.^  iesiis.tautummodo  diebus  ^  edendi  causa  impeodere 
Ucuit  et  centumv  assibus  ad  summum  ^XBnare  .Ad  sum-> 
mum  adjecì:  Caiani  cui  m  ma  Jori  coraanti  numquam  fuit 
plusquam  assium  triginta  dispendium(8^).Prodigum  ferunt 
habilum  fuisse  Lucili um  ,  quod  assibus  centum  saepius  cce^ 
narel  quam  cceteri  ,  inusta  centussim  prsenominis  noia  • 
Pudendum  si  Calonis  quia  imo  si  Lucilii  coenis  vet  Lucut 
kris  ad  ApoUinis  ccena  ,  vel  pontificia  Leu  tuli ,  vel  do*- 
decateon  Augusti  compararetur  •  Atqui  banc  compara- 
tionem  Tiberius    instituerat  •  Alqui  Bibulus   sumptuariam 


(80)  Tacitas  annoi,  tn,  5^.   54* 

(80  Confer,  Macrobii   ili.    17.  Asses    triginta    dumtaxat   edundi 
caussa  sumere  licebat  ex  lege  lacinia ,  cum  Plutarco  in  Catone  majore. 
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ìegera  sperni  inclamabat  r  atqui  ipso  Svetoniò  teste  opera' 
vel  etiam  pistoria  pfobibita  sunt,  et  exemplum  parsimo-^ 
nias  ab  imperatore  propositum,  et  Tacito  afErmaBFte  liixu^ 
mensse  paulatim  imniinutus  est  :  non  igitur  pretìa  vulga-^ 
ribus  mercibus^  i^idicta  (quod  rem  nullimode  tangeret  )  sed 
dispendia  immairia  conviviorum  Tibérii  cura  coercita  .  Qai 
legisse^  meminerit  apud  Svetonium  Julia  in  filici  me-^ 
moriam  munus  et  epulum  populò  pronuntianté  ^  ad  epu- 
lumpertinentia  macellariis  ohlocasse  (82)  :  is  facile  per- 
stiasii'm' babebifr  corlvivialia  luxus  extremi  dispendia  ,  macel- 
kiriorum  opere  interposito  confici  consuevisse  ;  quibus 
€oercendis,  non  |!>retiÌ6  rerum  indicendis ,  utplaeuit  Pi* 
tisco  9  Tiberii  providentia- respexit  •  Id  meridiana  luce  cla- 
rius  evincitur  ex  alio  (83)  Svetonii  loco  ubi  aif:  iegem 
prascipue»  sumptuariam  Julius  Cessar  exercuit  y  dispo^ 
sitis  circa  macellum  custodibus  ^  qui  obsonia  cantra 
vetitum  retinerent  ;  snmmissis  nonnumquam  lictoribus  ^ 
qui ,  si  qua  custodes  fefellissent ,  jam  apposita  e  tri- 
cliriio  '  aa/erTent\ 'Eadem  usus  et  Tiberius  fuit  sumptua- 
rià  lége ,  'sed  prò  ea  quàvoallebat  simukitione  ,  *  Bibulum 
denutaciant^te'.' Jad  senàtmn  rejecit  :  et  obsonia  vetita^  et 
boaceìli  itnìhòdici  sutoptùs   moderati  sunt . 

À.  Tibétìd'ClauAò  ad- Antoni«i  philosopbi  filium  per 
sàltum^ ^^>gor  'descendere  i  Non  ebim  invenio  id  curie  fuis- 
sé  Claudio  y  qui ,  Plinio  teste  j  lusciniam  albam  Agrippinae 
uxori  ejùs  dono  datam  sextariis  sex  venditam  toleravit  :  vel 
curasse  Calligulam,  qui,  Seneca  aftirmante ,  adfuit  cGenx  tri- 
.gioia- \Y]uinque  .n?iilil^i^i.^rg(fy[itéis  •cbmparatsb  :  vel  VìtelKum 


>il  I     •!     i|J    if.'l    ili..        I  I     I    ■ 


(8a)  Svelonìas  in  Julio  xxr. 
(83)  Idem  ibidem  XLIIL 


qui  y  refereDle  Dione ^  in  pota  et  cibo  consumpsit  vìginti 
duo  millia  quingenti  dracmaium  aiyriade$  quantum  dubito 
an  Italioe  totius  vectigalia  badie  .asaequantur  :  postremo  ^ 
DccHadrianum  ^  quo  imperante.,  mullum  unum  sexmillibus 
dummorum  emptum  edooet  Juvenalis  (84)-  Gommodus  igi- 
tur  (85)  ut  scriptum  invenio ,  .r^ecu/cim  auneam  ,  Como^ 
dianinm  nomine  assimulans^  i^ilitatem  prqposuit  ^  ex  qua 
majorempenuriamfecit  :  qui  certe  Jocua ,  confiteor ,  pcae- 
tiorum  libertati  ad versatur .  fiiiìc  teapiciena  Isaacb  Casati* 
bonus  adjecit^  tane  \dUtatent  pròponere  dici^  cimi  ma- 
gistratus  pretiu  rerum  ad^  victum  necessariarum  edi^ 
cfo  suo  minuit  •  Non  aliter  .tamen  y   et  superius  inirui , 
hoc  testi  moninm  interfietrandum  censeo,  quam  de  anno- 
na frumenti  •  Ad  caeteras  res  quod  attinel. ,  nìbil  nisi  sìoh 
Alexandro  Seirero  immutatum  Jìiisse  i(86)  ,  Lampridii  testi* 
monium  insigne  softdet  •  Quum  enim  9ÌUuUem  popuhis 
romanus  ab  eo  pelerete  interrogai  per  oiuionem  guam 
speciem  caram  putarentz  et  ejcclamantibus  continuo  car-- 
nem  buhuUan  atfjue  porcinam,^  ;tunc  ille  (  Alexander} 
non  qiddem  uilitatem  proposuit  ^  sed  jussit  ne  qius  su^ 
minatam  occideret ,  ne  quis  laotantem ,  ne  quis  vaccam  ^ 
ne  quis  damalionem:  tantumque^intra  bienmum  Mei  prope 
annum  porcin<e  carnis  fidi  et  bubuke  #  ut  quum  fiusset 
octo  minutalis  libra, ad duos  unumque  utriusque.  car-- 
ms  libra  redigeretur  •  Non  ìgitur  .vilitatem  proponere ,  |>re-r 


(84)  Confer  JPlmiam  x.  29.  cum  Seneca  de  comolatime  ,  et  Dione 
hist.  xriì.  cui  arridet  Tacitos ,  et  JuTeiialis  sat.  rr.  «ki  fMiUum  sex 
millibus  emptum  • 

(85)  Lampridins  in  Comodo  xir.  et  conffbr  Clasaiiboiii  MiMila» 
rium  ad  h.  1. 

(86)  Lamprìdius  in  Alex.  Severo  xxn. 
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tia  scillcet  arbrtrio  miauere,  aequum  et  hoDestam  Severas 
censuerat ,  quod  idem   ediclì  auctoribus  visura   est  .   Pro- 
luserant  siquidem  ut  cum  jam  ipsa  humanitas  depreca^ 
ri  videretur  non  pretta    srenalium  rerum  y  neque  enim 
ID  FIERI  jùsTUM  puTATÙR  y  quutn  plurimce  interdum  pro^ 
vincice  felicitate   optatas  s^ilitatis  et   s^ehct  quodam  af- 
Jluenticè  p risiile glo  glorientur:  sed  modum  statuendum  y 
ut  cum  s^is  aliquà  caritutis  emergeret  y  avaritia ,  statuti 
Jinibus^  et  moderaturce  legis  termini s  stringeretur .  Nec 
ìegum  (atores  tantùni',  sed  et  scriptores  ,  quibus   consiie- 
ludo  el  mores  praecipue  [yroR  oculis  sunt ,  itt  m  ea  ope- 
ra animadvertant,  quoe'ab   consuetudine  et  aequa  ratione 
declinare  videntur  ;  pretia   venaliun^  rerum  statuere  et  vi- 
litatem  proponere  ab  omui   prudeniia  et  civili  moderatio- 
ne  absonum  censuerunt.*  Testis-  (87)  Ammianus.  Marcelli* 
nus    qui  Jultauum  Cae^arem  eifusis    laudibus  prosequutus 
plus  quara*  par  esset,  hac  de  causa  corripuit .  Inter  prcC' 
cipua  iamen  et  seria  y  illud  Julianum  agere  superjluum 
videbatur  y  quod  nulla  pi^obahili  ratione  suscepto  popu- 
laritatis  amore  y  vili  tati  studebàt  rerum  venalium  ;  quce 
nonriunquum  secus    quam   cohvenit  ordinata ,  inopiam 
gignere  solent  et  famem  .  Mihi  certo  persuasum.  est ,  Ju- 
lianum irs  tuTìc  tempori^  artibus  usum  olisse  y   quae  inter 
civilia  bella  plerumque  adhiberi  solent  j  non  more  majorum 
venalium  rerum  pretia  minuisse  .  Quod  et  de   Gallo  Cae- 
sare,  quaque- versus  spectari*  veVit  tyranno    legìmus  (88), 
antiochiensis  ordinis  vertices  sub  uno  elogio  occidi  jus^ 
sisse ,  quod  et  celèbtari   nlitatem   intempestivam  ur- 


1 

ì 


(87)  Ammianus  hist.  xxn,  4' 

(88)  Idem  ibidem  xir.  7.  cui  loco  confer  silibet  xr.  7.  et  xxYii.  3. 
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genti  ciim   inopia   impenderet  pnegravis  ,  acrius  re- 
sponderunt  • 

Scriptorum  ìtaque   testimoDio  iCoUigi  posse  videiur  , 
non  pretìa   veDalium  rerum  jomanos  iodixisse ,  sed  extra 
ordinem  aliquando  edixisse^  vel  fame  urgente  annonx  ve- 
ctigal  duplum  aut  majus   imperavisse  ,    vel  jiegoliatorum 
avaritiae    coercendae    maxima    rebus    guibusque    venalibus 
pretia  constitulsse  «  Sumptuariis  praecipue  Jegibus  .confisi 
putabant    ludrica    dispendia    impedire  .,  .annonam  ^nacelii 
(  pernìciem  dictam  apud  poetam    et  tempestatem  et  bara- 
thrum )  juvare «  Hincleges  latas orchia ^  faunia ,  didia ,  lici- 
nia  et  Cornelia  et  aemilia   et  antia  et  Julia  .  Hac  vero  maxi- 
ma  praetiorom  taxatione  venalium  negotiatorum  coalitiones 
impedire  conàbantur.,  et  monopolia  .dissòlvere  ..'Vestigiis  si- 
quidem  antiquas  virtutis  Augusto  principe    superstitibus  , 
voce  caruit  latina  lingua  ad  monoplia  significanda .  Tan- 
ta fuerat  .^umptuarìarum  legum  vis ,  .ut  rerum  abundantia 
non  minueretur  nisì  ex  coeli  inclementia  •  Quod  patet  a 
dicto  secondi  ti. cordis  Tiberii(  89),  qui  monqpolium  nomi- 
naturus,  -veniam  postulavi t  a  senatu^  quod.sibi  verbo  pe-* 
regrinp   esset  utendum  •  £x  tunc  gliscenti  in  dies  nego- 
tiatorum avari ti(B  legibus.severissimis  occurrere<)onati  sunt, 
irrito  plerumqueconalu.:  quod  non  rexinde  erat  remedinm , 
unde  hausere ,  petendum  ;  dum  arvorum  italiae  universas 
curam  neglexerant ,  dum  alienis  non  mercibus  tantum  sed 
et  frumento  utebantur  (90)^  'Cujus  rei  testimonium  habe- 
mus  ejusdem  Tiberii  splendìdissimum  • 

Inter  quas  leges  censeo  edictum  inostrum  adnumeran- 


(89)  Svetoniu»  in  Tiberio  zxxi. 

(90)  Taciius  /•  e.  superiori  nota  80. 
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duin  ;  omnlunou  qujppe.inter  edicta  latissimum  noa  ex  la- 
pidibus  tantum;  et  historiis  ;;  sed  ex  legibus  quas  Theo- 
dosianus  codex  et  Justinianeus  ia  hanc  usque  diem  ser- 
var unt  ;  ubi  vix.  geoeratim  provi detur  ex  Zenonis  respon- 
so ad  praeféctum.  praetorii  de  negotiatorihus ,  qui  anno- 
nas  insidiantur  dum  gmitnt  et  supprimimt  merces^  et 
ne  sint  monopolia,  et  ne  professionum  primatibusliceat 
interse  pacfsci  de  speciebus  •  ne  minoris  yend'ant  qùdni 
inter  se  st:atuerunt  [(Q\) .  JSx  tniìxiy  in  ed^cto  nostro* de  ne- 
gptia4»rnm;  inteoiperantw/t.^pessimis»  artjljbus  )atisslme  im- 
pQrator?  dtsseruit  :  et  maximum  i»i.pretium  non  frumen- 
tariae  solum  praescripsit^  sed  v:inap]ÌKrrebus  atque  olearioe  ; 
speciebus  singillatim  enumeratisi  et  carnibus  et  piscibus 
et  volatilibus  et  fructibii^  et-  cceteris  ,  ut  fihem  faciam  , 
quDB  victum  reàpicìunt  v^  DeìnMe  operariòrum  meroedibus- 
defitnivit,  ab  rusticis.  ad  caélàlòres  '  et  statuarios  r  postmo- 
djim.dfilibecdlhus  disciplinis^  providit ,  ab  pedagogo' ad  ar- 
chitectos  usque  et  j'prrsperìtoff  r  tandem  ad  rem' vestiari am 
progressus^.  pretia  tulitde  pellibus,.  a:  babylònicis  et  phoe- 
niceis  ad  caprinas  •  Omitto  coetera,  neque  enim  summa-^ 
tim  capita  iegis  tantum  enunciando  non  species ,  brevità- 
tem  consequi  possem ,,  et  singula  persequendo  abuterer 
patientia  vestra  • 

Habetis  igitur  monumentum^  quoad  marmo ris  scuiptu- 
ram  erroribus  scatens  et  medica  manu  adeo  egens^  in  plu-^ 
rimis ,  ut  non  nisi  longis  vigiliis  et  adcurata  observatione 
pene  sperandum  sit  ut  genuinae  lectioni  restitìiatur;  quoad 
rem  ceconomicam  pertinet  gravissimi  argomenti  ;  quoad  ven- 


C9O  Digestorum  ir.    tit.Sp.  i.  cai  addenda  Falentis  et  yalenti* 
niani  lex  sub  insequenti  tit.   6o« 
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dendorum  enunciationepi  plenum  curiositails  ;  quoad  epi- 
graphiam  omoino  novum  :  oisi  velitis  eidem'  aliqua  parte 
consoaum  judicare  hoc,  quod  subjicio,  fragmeotum  Ro* 
mse  repertum ,  a  (gì)  Cajtetano  Mariolo  iniatum  in  mu  * 
seo  borgiano  Velitrìs  ^  traoslatum  dec^sin  ab  hÌDc  aouis  Nea« 
polim  in  museum  borbonìcum  .  Quod  ita  se  habet  • 

,   AYSTORIBVS  IN   CvA^  V!>A                                   NYMM. 

TABVLÀaiIS  m    SmCTLIS  AP0GI5                       NYMM. 

EXASGIATORI  IN  GVPA  VNA                                  NYMM.    X. 

PÀLAKCARIIS.  QYI.  BE.  CIG0N1I8.    AD.  TEMPLYK.  CYPA5 

BEFSaaE.  CEN5YERYNT*  NYMM.  •    .    « 

GY8TODIBYS.  GYPARYM *  •  .  « 

DE   AMPYLLIS.   PIJkQYIT.  YT.   POST.    DEGYSTAXlOISein 

POSSESSORI  •  EEDDANTYE 
PROFESSIONA&nS.    DE.    C3C0NIIS.     STATOL  YX.  ADYENBRJBX 

yiNYM.  IN.  CYPA.  YNA.  NYMM»  CXX. 

<9^)  Giornale  Pisano  toat.  XYi.  art,  6.  p.  192. 
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